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PARTE  PRIMA 


STORIA  DEL  GOVERNO  DELLE  CARCERI 


Ce  serait  pourtant  un  grand  et  beau  trarail 

Sue  celui  qui  aurait  pour  objet  et  pour  résultat 
e  faire  jailllr  la  re  forme  de  dob  prisons  du 
choc  des  causes  et  dea  effets  de  leur  système 
compare  aux  différentes  epoque*  historiques  de 
notre  légìslation  pénale:  sous  la  domlnation  ro- 
maine  :  sous  la  domination  barbare  :  sous  l' em- 
pire du  christianisme  :  sous  la  féodalité  :  sous  la 
monarchie  absolue:  sous  la  ^monarchie  des  États  : 
sous  la  république  franqaise:  sous  le  consulat, 
l'empire ,  les  cent  Jours:  sous  la  première  et  la 
seconde  restauration. 

Ce  travall  aurait  une  importance  morale,  non 
moins  sociale ,  non  moins  humanì taire  :  ce  se- 
rait d'ouvrir  à  rhistoii'e  du  pregrès  de  la  ciri- 
lisation  en  France  une  mine  encore  inexploitée 
dont  il  serait  le  premier  fllon.  C'est  là,  c'est  dans 
les  manuscrits  de  nos  bibliothèques ,  dans  les 
yieilles  ordonnances  de  nos  rois  ....  que  l'esprit 
investigateur  de  la  science  doit  recbercher,  avant 
tout  la  raison  des  faits  qui  poussent  maintenant 
à  la  réforme  .  .  .  Peut-étre  un  Juur  me  sera-t-il 
donne  de  reprendre  les  traraux  momentané- 
ment  suspendus,  et  depuis  lonxtemps  commencés, 
de  cette  partie  ancienne  de  la  science  des  pri- 
sons. 

Morsau-Christopbv  —  Essai  sur  la  riforme 
dts  prisons  en  France  —  Introduction. 
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già  bftttire  jestnl*  delle  carceri  d'Iriudt 


Onorevole  Signore, 


È 


quasi  un  anno  iole  chiedeva  il  permesso  di  po- 
terle dedicare  un  povero  mio  lavoro   sulle  carceri, 
Ella  gentilmente  aderiva,  ed  io  ne  avrei  senz'altro: 
cominciato  la  pubblicazione,  se  circostanze  gravis-|^ 
sime  e  speciali  non  me  ne  avessero  distolto. 

Ora  adempio  la  mia  promessa:  Ella  mi  sia  pari" 
mente  benevole,  ed  accolga  sotto  la  sua  bandiera 
me,  inesperto  ma  volenteroso  soldato. 

Più  ^  volte,  creda,  innanzi  alla  vastità  della  materia, 


alla  importanza  deirargomento ,  alla  difficoltà  delle 
ricerche,  io  accusai  me  stesso  di  presunzione,  quando 
accingevami  a  mettere  in  ordine  le  memorie  e  gli 
appunti  da  parecchi  anni  raccolti  nel  solo  intento 
di  appagare  lo  immenso  amore  ch'io  sento  per  le 
filosofiche  discipline  ;  ed  all'accusa  succedea  lo  scon- 
forto, sicché,  non  le  negò,  pensai  più  Volte  abban- 
donarne il  proposito.  Però  queir  amore  mi  sorresse, 
mi  sorresse*  il  dovere  ch'io  credo  insito  nell'uomo  di 
studiare  sui  grandi  problemi  che  l'umanità,  stessa 
presenta,  e  quello  della  rigenerazione  dell'uomo 
decaduto,  mi  parve  tra  essi  uno  de'  più  sublimi. 

Sì  —  la  rigenerazione  dell'uomo  per  l'uomo,  credei 
il  migliore  de'  sistemi  razionali  che  a  tal  opera  si 
accingono,  sicché  mi  schierai  prestamente  sotto  le  in- 
segne della  scuola  che  lo  propugnava,  prima  ancora 
di  conoscere  ch'esso  fosse  stato  già  battezzato  col 
nome  di  Sistema  Irlandese^  e  che  Ella  ne  fosse  il  più 
strenuo  sostenitore. 

Rigenerare  l'uomo  per  l'uomo ,  rafforzando  nel 
colpevole  la  potenza  della  volontà,  al  difetto  della 
quale  spesso  il  delitto  è  dovuto  ;  rendere  il  colpevole 
paidrgne  della  sua  sorte ,  e  per  gradi  ravviarlo  sul 
^etto  sentiero  d'una  vita  laboriosa  ed  onesta  —  ecco 
il  sistema  degno  dell'umanità  e  del  secolo  illuminato 
nel  quale  viviamo. 

Vis  sanus  fieri?...  Surge^  lolle  grabatum  tuum,  et  am" 

« 

hula:  ecco  il  precetto  del  Vangelo,  che  la  filosofia  della 
Grecia  ayea   concepito  ;    che  i  Eomani   aveano   in 
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parte  adottato;  che  la  Chiesa  svolse;  che  i  barbari 
non  poterono  distruggere;  e  che  Tetà  nostra  è  desti- 
nata forse  a  tramandar  compiuta  alla  generazione 
avvenire. 

Io  non  dispero  di  vedere  in  Italia  rifiorir  quegli 
studi,  ed  adottar  quel  sistema.  Sarò  ben  fortunato 
se  presto  mi  sarà  dato  venirle  a  stringere  la  mano, 
ed  avvalendomi  della  sua  cortese  esibizione,  pregarla 
perchè  mi  sia  maestro  e  guida. 

Mi  creda  intanto  con  profondo  rispetto 


JDevotr 
Maetino  Beltrani-Scalia. 


Torino,  gennaio  1867. 


PROeRAMMA  DELL'OPERA 


u, 


no  de'  rami  piii  importaati  dello  scibile  umano  può  seiiza 
dubbio  dirsi  quello  che  riguarda  le  carceri,  ond'è  che  scienza 
carceraria  addimandasi.  Sconosciuta,  pii!l  che  negletta  dap* 
prima,  venuta  poscia  a  far  parte  del  diritto  penale,  essa  fu 
riguardata  come  oggetto  di  mera  amministrazione,  e  sola- 
mente molto  più  tardi ,  quando  la  voce  de'  filantropi  attirò 
Tattenzione  del  mondo  sulla  sorte  de'  poveri  detenuti,  uomini 
di  vasto  sapere  cominciarono  ad  intravvedere  l'importanza 
dell'argomento,  e  le  sue  molteplici  relazioni  co]le  scienze 
tutte  che  l'antropologia  comprende,  e  che  dell'ordinamento 
sociale  son  base. 

Se  si  aprono  i  eodici  dai  più  antichi  ai  più  recenti ,  non 
uno  si  troverà  fra  essi,  nel  quale  di  carcere  non  si  faccia 
cenno,  e  quale  pena  spesso  non  si  trovi  inflitta,  per  un  tempo 
più  0  meno  lungo,  accompagnata  4a  altre  più  o  'meno  severe 
misure.  Ma  se  si  chiede  con  qual  criterio  sia  stata  essa 
compartita  ed  applicata,  a  meno  de' contemporanei,  non  uno 
di  quelli  risponderà  pienamente  al  quesito,  nò  gli  studi  fatti 
per  la  compilazione  di  essi,  né  i  commentatori,  né  gli  scrit- 
tori di  diritto  penale  hanno  raggiunto  lo  scopo. 

Se  si  segue  d'altro  canto  la  storia  delle  pene,  si  vedrà 
dapprima  quella  del  carcere  occupare  l'ultimo  gradino  della 
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vastissima  scala,  rimasta  a  monumento  dell'umana  barbarie , 
ed  essere  piuttosto  il  mezzo  come  assicurare  al  carnefice  la 
vittima  da  immolare  :  ma  procedendo  innanzi,  ad  una  ad  una 
sparìscouo  j&4^IB9«pnKi#t|^e;^&  vf^qinit)^  lOeno^gli  inutili 
strazi,  la  pena  (lei  carcere  da  ultima  divien  la  prima,  per 
rimanere  forse  la  sola. 

D'onde  ciò  derivi  è  facile  argomentarlo.  La  scienza  cammina 
logicamente  :  lo  scopo  della  pena  dovea  precedere  ogni  altro 
esame ,  e  poiché  il  miglioramento  dell'uomo  fa  conosciuto 
essere  precipuo  fine  di  essa,  è  naturale  che  ora  solamente 
l'altra  questione  venga  discussa,  quella  cioè  di  conoscere  i 
mezzi  più  opportuni  coi  quali  poterlo  ottenere  più  pronta- 
mente, più  radicalmente,  e  più  economicamente,  se  vuoisi. 

Le  questioni  che  si  presentano  alla  soluzione  del  dilBScilr 
problema  soBo  tante  e  tali,  da  eomprendergi  a  prima  giunta; 
aenza  che  occorra  di  qui  ntimei^arìe;  e  l'importanza  di  quella 
soluzione  per  le*  conseguenze  che  deve  produrre,  pei  sacri- 
tìci  che  deve  costare  alla  nasone ,  per  la  difficoltà  (se  non 
impossibilità)  di  ritornare  indietro,  ci  pare  che  mostri  abba- 
stanza sipcome  gli  studi  preparatorii  debbano  esser  vasti  e 
cosdieiiziom,  fondati  non  solo  t^opra  semplici  teorie,  ma  sulla 
esperienaa  lunga  e  profondamente  meditata  di  uomini  espèrti 
quanto  provetti. 

Quegli  studi,  oltre  la  parte  legislativa  è  mestieri  che  ab- 
braccino la  conoscenza  della  storia  delle  nostre  istituzioni 
penali,  la  conoscenza  de* nostri  delinquenti,  sui  quali  la 
pena  deve  operare  ad  ottenére  lo  scopo  prefisso,  là  cono- 
scenza de'  mezzi  dei  quali  può  disporre  il  paese,  perchè 
le  proposte  riforme  non  riescano  sterili  progetti ,  la  cono-, 
scenza  di  tutto  quanto  nei  paesi  più  civili  si  è  praticata,  e 
de- risultati  ottenuti,  perchè  l'altrui  esperienza  ci  giovi,  la 
oonoscenisa  delle  opinioni  di  quegli  uomini  sommi  che  di 
scienza  carceraria  sonto-si  occupati:  a  dir  breve  quegli  studi 
è  mestieri  jehe  abbraccino  le  cogniijióni  cliniche  e  scientifiche 
che  in  un  sapiente  medico  si  richiedono ,  poiché  simile  ad  un 
infermo  dee  riguardarsi  colui  che  la  società  imprende  a  cu- 
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rare    dai    suoi   perversi    istinti,  dalle  sue  nocive  abitudini,- 
dalle  sue  traviate  passioni. 

^  Avendo  consacrato  vari!  anni  allo  stadio  di  si  vasto  ed  utile 
argomento,  convinti  che  la  nuova  Camera  legislativa  vorrsp 
occuparsene,  attesa  la  sua  alta  importanza ,  noi  -sentiamo  ii 
dovere  di  portare;  la  npstra  pietra  al  grande  edificio,  e  sot- 
toporre allo  indulgente  esame  degli  uomini  competenti  il 
frutto  de'  nostri  lavori,  i  quali  per  deboli  che  siano,  non  di- 
fettano di  un  solo  pregio,  che  è  appunto  quello  di  essere 
scevri  da  qualsiasi  ambizione  personale.  Faccia  alt^i  meglio, 
noi  S9*remo  lieti  se  la  parola  nostra  avrà  potuto  come  debole 
scintilla  riaccendere  l'amore  della  scienza  carceraria,  -  oramai 
troppo  negletta,  o  troppo  leggermente  trattata. 

L'opera  che  ci  fatcciamo  animo  di  presentare  al  pubblica 
cousta  di  una  introduzione,  di  tre  partii  e  di  un'appendice. 

Nella  introduzione  A  proponiamo  svolgere  concisamente  :. 
la  storia  delle  pene  in  relazione  al  loro  vario  scopo,  ed  alle 
varie  forme  di  Governo  sotto  cui  ebbero  vita:  le  varie  fasi 
della  pena  del  carcere  in  relazione  allo  incivilimento  dell'u- 
manità ed  allo  avvenive  che  ad  essa  è  riservato:  le  relazioni 
che  passano  tra  la  scienza  carceraria  e  le  scienze  filosofiche, 
economiche,  fisiologiche:  e  finalmente  l'importanza  della  sua 
amministrazione,  i  caratteri  costitutivi,  gli  elementi  dei  quali 
dovrebbe  comporsi ,  e  quanto  da  essa  han  diritto  di  aspet- 
tarsi il  Governo  e  la  Nazione. 

La  prima  parte  del  nostro  lavoro  è  rivolta  alla  storia  del 
governo  delle  carceri  in  Italia.  Essa,  sarà  suddivisa  in  cinque 
capitoli.  Il  primo  tratterà  del  governo  delle  carceri  sotto  la 
dominazione  Romana  :  il  secondo  del  governo  deUe  carceri 
secondo  la  Ghie^  ed  il. diritto  ecclesiastico;  il  terzo deLgo- 
verno  delle  carceri  sotto  la  dominazione  dei  popoli  barbari  r 
il  quarto  del  governo  delle  carceri  de'  Comuni  italiani  :  ed  il 
quinto  finalmente  del  governo  delle  carceri  dal  cadere  del 
secolo  XVI  sino  ^  noi. 

Su  questo  soggetto  storico,  le  cui  difficoltà  lasciamo  mi- 
surare a  coloro  che  a  simili  lavori  si  addicono,  nessuno  uè 
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m  Italia  ne  faori,  sappiamo  che  abbia  scritto  distesameate  , 
se  togli  il  Bombardino  in  Italia  ed  il  Behrend  in  Grermaoia  (1). 
Il  primo  nel  1713  scriveva  un  libro  intitolato:  De  carcere 
et  antiquo  ejus  usu^  ma  si  attenne  al  solo  periodo  ro^ 
mano ,  ed  è  molte  volte  assai  monco  ed  incompleto.  Il  se- 
condo nel  1859  pubblicava  in  Berlino  un  primo  saggio  sto- 
rico sulla  riforma  delle  carceri  (Geschichte  der  Gefàngniss- 
reform)^  ma  limitossi  a  narrare  le  modificazioni  del  sistema 
penitenziario  delllnghilterra  e  delFIrlanda;  e  sebbene  nella 
introduzione  abbia  promesso  di  trattare  in  seguito  dell'Italia  (2), 
pare  crediamo  che  fino  a  quest'ora  la  promessa  non  sia 
stata  adempiuta,  e  che  anzi  Fautore  vi  abbia  rinunziato. 
E  ciò  ci  è  stato  debito  notare,  non  per  dettato  di  amor 
proprio,  ma  per  ottenere  una  speciale  indulgenza  dai  nostri 
lettori,  ed  avere  così  occasione  di  radere  fin  d'ora  pubbliche 
grazie  ai  signori  cav.  Ronchini,  cav.  La  Lumia,  aw.  Campi, 
avv.  Bongi  direttori  degli  archivi  di  Parma,  di  Sicilia,  di 
Modena  e  di  Lucca,  non  che  al  cav.  Trincherà  ed  al  comm> 
Bonaini  soprintendenti  degli  archivi  Napoletani  e  Toscani, 
i  quali  cortesemente  ci  hanno  aiutato  nelle  ricerche,  e  sommi-* 


(1)  n  Julius  in  Germania,  il  Moreau-Christoplie  in  Francia,  il  Tonelli 
in  Italia  e  non  pochi  altri,  scrivendo  sulle  carceri  han  trattato  quel 
soggetto  sotto  il  punto  di  vista  storico,  ma  non  avendone  essi  fatto  il  loro 
speciale  argomento,  sonosi  appena  soffermati  alle  epoche  di  maggiore 
importanza ,  più  facilmente  accettando  che  discutendo  i  documenti 
dai  quali  attingevano,  pi  essi  noi  tratteremo  neUa  parte  bibliografica. 

Non  così  Tesimio  prof.  B.  Cecchetti  di  Venezia,  il  quale  pregato  da 
noi  a  volerci  fornire  i  documenti  più  interessanti  esistenti  negli  archivi 
di  quella  città,  gentilmente  vi  si  accingeva,  e  per  facilitarci  la  via  pub- 
blicava negli  Atti  dell'Ateneo  Veneto^  e  ripubblicava  con  altre  aggiunte 
nefi^JSloo  d(^  Trib^mdi  un  forbito  scritto  ^  Delle  leggi  della  repubblica 
mneta  sulìe  carceri  „.  Quel  lavoro  ci  è  stato  di  grajidissimo  giovamento^ 
perchè  ricco  d'importantissime  nozioni,  e  noi  ci  sentiamo  obbligati  a 
rendergliene  pubblica  testimonianza  di  affettuosa  gratitudine. 

(2)  An  die  Geschichte  der  Gefàngnissreform  in  den  vereinigten  Staa- 
^  ten  seWiesst   sich  die  in  Frankreich ,  Belgien...  Italìen ,  Spanien  und 

Skandhiavien  an.  Yorbemerkung.  S.  vi. 
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nistrati  pregevoli  documenti ,  specialmente  sull'epoca  de'  Co- 
muni italiani. 

La  seconda  parte  conterrà  una  estesa  bibliografia  ragionata 
delle  principali  opere  pubblicate  in  Italia  e  fuori  sulle  car- 
ceri, ed  in  riepilogo  una  esposizione  dei  vari  sistemi  carc^ 
rari,  accompagnata  dagli  argomenti  che  i  più  illustri  scrittori 
han  messo  avanti  per  propugnarli. 

La  terza  parte  conterrà  l'esposizione  de'  vari  sistemi  at- 
tualmente in  vigore  pros.^^o  le  più  civili  nazioni  ;  soggetto 
trattato  non  è  guari  dall'illustre  Mittermaier  nel  suo  libro 
intitolato:  Staio  attuale  della  questione  sulle  carceri  ri- 
spetto alVisolamento ,  e  sul  quale  a  noi  piace  ritornare,  non 
solo  per  aggiungere  quanto  di  nuovo  è  stato  operato  in  que- 
sti ultimi  anni,  ma  eziandio  per  mettere  maggiormente  in  lume 
taluni  fatti  sui  quali  egli  non  fece  che  sorvolare,  e  ridurre 
altri,  sui  quali  amò  soffermarsi  di  troppo,  alle  proporzioni 
loro  dovute. 

E  poiché  si  volle  da  noi  rendere  testimonianza  di  ringrazia- 
mento ai  signori  Direttori  degli  archivi  d'Italia,  dobbiamo  fare 
altrettanto  e  più,  verso  gli  uomini  ragguardevoli  ^  ai  quali  ci 
rivolgemmo  per  aver  lumi  e  consigli,  e  che  con  generosità 
singolare  ce  ne  furono  larghi. 

E  perciò  s'abbiano  i  sentimenti  di  nostra  viva  riconoscenza 
i  signori  Vidal,  Crofton,  Ducpetiaux,  Gerhard,  Ayres  de  Gou- 
véa,  0'  Neill,  Kìihne,  Migy,  Storke,  Sidler,  Strole,  Langreu- 
ter,  Schwarze ,  Zahn  ,  Grevelink ,  De  Ponseca ,  Obermajer , 
Speyer,  Vaux,  Andrew,  Sanbom,  Wines,  i  quali  dalla  Francia, 
dall'Inghilterra,  dalla  Prussia,  dalla  Svezia,  dall'America, 
dalla  Spagna,  dal  Portogallo,  dall'Olanda,  dalla  Baviera,  dal 
Belgio,  dalla  Svizzera,  dall'Oldenburg,  dalla  Sassonia,  e  da 
Francfort,  ci  hanno  fornito  documenti  indispensabili  e  pre- 
gevolissimi, che  difficilmente  avremmo  potuto  avere  senza  la 
loro  gentile  cooperazione. 

L'appendice  finalmeite  conterrà  una  rassegna  di  quesiti,  la 
soluzione  de'  quali  noi  crediamo  debba  precedere  quella  della 
riforma  penitenziaria,  ed  un  cenno  sul  sistema  che  io  credo 
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più  confacente  all'Italia,  e  che  mi  pare  più  in  armonia  col 
carattere  de'  suoi  abitanti ,  e  con  le  condizioni  ndile  quali 
Tersa  il  paese. 

Noi  non  crediamo ,  e  vorremmo  ingannarci ,  che  la  Com- 
missione nominata  nel  1862  per  compilare  il  progetto  di 
legge  sulla  riforma  penitenziaria  del  Regno,  abbia  pienamente 
studiato  l'argomento,  e  dopo  maturo  esame  de'  risultati  della 
scienza/ deciso  di  appigliarsi  al  sistema  d'isolamento  conti- 
nuo, siccome  speriamo  di  mostrare  nel  corso  dell'opera.  Noi 
non  crediamo,  e  vorremmo  ingannarci ,  che  qualunque  siasi 
altra  Commissione  possa  far  meglio,  senza  preparare  dap- 
prima lunghi  e  seri  lavori  (opera  che  non  si  compie  in  un 
giorno)  siccome  speriamo  di  mostrare  quando  avremo  luogo 
di  esaminare  gli  studi  preparatorii  compiuti  nel  Belgio,  nella 
Francia,  nel  Portogallo  e  nell'Inghilterra.  E  senza  quegli 
studi,  giova  ripeterlo,  noi  non  crediamo  che  la  Camera  le- 
gislativa possa  con  coscienza  di  causa  trattare  e  risolvere 
l'ardua  questione,  siccome  speriamo  di  mostrare  sorreggendo 
la  povera  nostra  opinione  con  quella  di  eminenti  scrittori, 
quando  delle  opere  loro  avverrà  che  si  parli.  Convinti  che 
oramai  la  riforma  penitenziaria  sia  per  noi  bisogno  indispen- 
sabile, ma  appunto  per  questi)  grave  ed  importantissimo,  a- 
mando  il  nostro  paese,  e  fieri  quant'altri  mai  possa  essere, 
non  delle  fatue  ma  delle  sue  vere  glorie,  noi  facciamo  voti 
perchè  essa  si  compia  in  guisa  tale  che  faccia  onore  all'Italia, 
in  cui  svilupparonsi  i  primi  germi  della  scienza  carceraria. 


INTRODUZIONE 


Depuis  un  .demi-stècle  la  réforme  des  prisoos. 
est  dans  Ics  oenx  mon^es  robjet  des  travaux  dés 
r|;ouvenì«<Deiitséclairés..Eii  s'occupani  de»  qae$*. 
tioiis  qu*elìe  a  faìt  tattre  ils  oe  cèdent  pas  uni- 
qQeineiit  aa  veeu  àt  rhumaniié..*  ila  ot>éissent 
à  la  Yoix  puissante  de  Tinlérét  social. 

L*abolitiou  graduelie'  de  la  plupari  'des  pdnea» 
aQUctives ,  la  réduction  du  uombre  des  cas  od 
la  lo!  dècerne,  od  16  Juge  prondnce  le  sopplice 
f  apital,  l*applieatiop  de  Jour  en  jour  plus  rare 
des  peines  perpétue! les...  out  donne  à  remprisoni 
neuiciU  une  importance  toute  nojavelle. 

Exposé  des  mntifs  du  projel  de  loi  f«n- 
OafH  à  introduire  une  riforme  dans  lo 
vigime  génércU  des  vrisous  en  fraHce^ 
vrhitaevar  le  Ministre  dà  Vlntirieut. 

.  Sitìnee  9  mai  1840. 


iV  due. fini  avyieu.che  riM>mo  sulla  terra  risponda.  Àll'unq 
neUa  sua  qualHìi»  di  esseri^  componente  Funi  verso  ;^  ftiraltrq 
nella  qualità  di  essere  isQlatan:)ente  pi^eso,  e  per  se  stesso* 
Xè  SQ,  QÌfì  crediamo,  che  possa,  cader  dubbio  alcu^o^  da^tQ 
che  tutto  quel  che  è  ha  ragione  di  essere,  e  di  essere  nel  modo 
in  cui  è,  e  non  altrimenti,  a  compiere  lo  scopo  per  cui  fu 
generato  :  scopo  che  è  appunto  l'ultima  conseguenza  della 
ragióne  creatrice,  sia  questa  effètto  d'una  potenza  estranea 
ai  creato,  o  la  necessaria  risultante  delle  varie  forze  che 
derivaijio  dagli  elementi  stessi  de'  quali  consta  l'ITniverso,  èà 
in  virtù  de'  quali  esso  esiste, 
11  primo  di  essi  fini  è  ignoto  alla  mente  deiruomo,  perchè 
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abbraccerebbe  la  conoscenza  di  una  infinita  serie  di  esser^ 
diversi,  a  lui  estranei,  a  lui  in  gran  parte  -sconoscinti,  la 
vicendevole  influenza  de'  qnaU  nessuno  contraddice,  sebbene  mi- 
surare tuttavìa  non  si.  fossa,  tè^i|ios1rartie  i  limili,  la  forza, 
e  le  varie  sue  manifestazioni.  «  Narrino  i  cieli  la  gloria  di  Dio  » 
prostriamoci  innanzi  al  sublime  magistero,  ma  confessiamo 
la  nostra  ignoranza,  e  lascia>|QA4mi^sensato  orgoglio  de' preti 
il  vanto  di  voler  sollevare  il  velo  che  ne  copre  l'arcano. 

Il  secondo  di  quei  fini  invece  si  rivela  dì  leggieri  alla  mente 
dell'uomo,  solo  ch'ei  voglia  interrogar  se  stesso. 

L'uomo  tende  al  bene  —  bene  è  il  suo  miglioramento,  la  ma* 
nifestazione  più  ampia  e  continua  delle  facoltà  delle  quali  è 
dotato,  e  quanto  più  alla  consecuzione  di  questo  bene  ei  s'av- 
vicina, tanto  più  egli  si  approssima  a  raggiungere  il  suo  fine. 

Le  condizioni  esteme  ed  interne  dell'uomo  bau  modificato 
le  potenze  di  lui,  però  siccome  spostato  il  centro  di  equilibrio 
in  un  corpo  non  ne  sono  per  questo  alterate  le  leggi,  così 
per  aver  l'uomo  in  modo  diverso  cercato  il  suo  fine,  dal  pro- 
posito della  consecuzione  di  e^o  non  si  è  mai  dipartito. 

Nei  primi  stadi  di  sua  vita  egli  tro vessi  solo  a  lottare 
contro  gli  elementi  indomiti  della  natura,  sicché  indomito 
egli  stesso ,  alle  manifestazioni  della  forza  bruta,  la  forza 
bruta  oppose ,  e  di  fisico  gagliardo,  d'intelletto  debole  e 
povero,  ei  non  altro  ebbe  a  cercare  che  la  soddisfazione  delle 
sue  focose  passioni,  de'  suoi  istinti  animaleschi,  alla  sola  forza 
sottoponendosi,  siccome  tutto  alla  forza  sottoponea  (i). 

Col  volger  de'  secoli  noi  ci  troviamo  fuori  di  quella  cerchia. 
Le  mutate  condizioni  l'uomo  stesso  mutarono  ;  sicché  fsJsUy 
egli  più  debole  nel  fisico,  ma  più  vigoroso  nelle  facoltà  intel- 
lettive, sentì  rivelare  in  se  tèndenzle  finX)  allor  soffocate,  e«d- 
cievole  qual  è  per  istinto  e  per  bisogno ,  concepì  il  sublime 


•  {\\  Apre»,  tont,  mesaieurs,  q^nels  que  soient  le$  événements  extérìears, 
c>Bt  rhomme  Im-méme  .qui  £ùt  le  monde;  c*est  en  raìson  des  idées^ 
dc^  seatjmeiiitii,  des  dispositìons  morales^et  intellectuelles  de  rhomme 
qne  le  monde  se  règie  et  marche,  c'est  de  Tétat  ìntérieor  de  Thomme 
qne  dépend  l'état  visible  de  la  société.  Guizot,  Eist,  de  la  civ,  en  Eù- 
ro|>«,  pag.  8S.  ^ 
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sentimento  del  vivere  civile,  formossi  il  concetto  dell'umanità, 
comprese  che  egli  era  l'uomo  di  secoli  andati  come  quello  de' 
secoli  futuri,  che  egli  era  il  suo  proprio  ed  ultimo  fine  (1), 
che  il  suo  bene  non  era  limitato  all'oggi,  né  circoscritto  entro 
quei  limiti  della  sua  natura  animale,  e  riflettendo  quasi  in  se 
stesso  le  due  grandi  forze  per  le  quali  si  muove  il  pianeta 
su  cui  vive,  ei  fu  spinto  verso  i  suoi  simili  perchè  questi  a  loro 
volta  rispondessero  allo  appello  di  lui,  nel  bene  di  altri  vide  il 
suo  bene,  nel  suo  sacrificio  presente  un  beneficio  avvenire;, 
e  la  morte,  la  morte  stessa  che  fino  allora  aveva  guardato  con 
occhio  di  spavento  e  di  terrore,  perde  agli  occhi  suoi  quei 
foschi  colori,  perchè  nei  nuovi  arrivati  sulla  terra  ei  riconobbe 
i  suoi  figli  ancora  fanciulli,  nei  quali  egli  aveva  tutta  la  sua 
vita  trasfuso,  e  che  col  loro  innocente  sorriso  cantavano  l'inno 
del  suo  sonno  eterno  (2).  Sgombrata  cosi  la  mente,  egli  provò 
il  desìo  di  conoscere,  di  sapere  cosa  fosse  mai  questa  sequela 
interminabile  di  cause  e  di  effetti  che  a  loro  volta  divenivan 
cause  ;  e  vista  la  costante  ripetizione  delle  une  e  degli  altri, 
chiamò  legge  la  ragione  che  a  lui  parve  presiedesse  a  quella 
necessaria  relazione  o  corrispondenza.  Ma  poiché  legge,  a  di  lui 
modo  d'intendere,  non  poteva  esistere  senza  concetto  arche- 
tipo, chiamò  Dio  la  potenza  o  la  mente  dalla  quale  essa  pro- 
veniva, Dio,  causa  prima,  ragione  a  se  stesso,  principio  e  fino 
di  ogni  cosa. 

La  conoscenza  e  la  esposizione  delle  leggi  che  regolano  il 
creato,  o  per  dir  meglio  che  mostrano  come  da  taluni  fatti, 
e  date  tali  circostanze,  altri  fatti  seguono  o  si  possono 
produrre,  è  ciò  che  costituisce  la  scienza;  e  poiché  di  sopra 
sì  è  già  detto  esser  tendenza  necessaria  e  naturale  quella  di 
conseguire  il  bene,  poiché  ogni  scienza  nata  con  l'uomo 
all'uomo  è  mestieri  che  tomi  di  vantaggio ,  così  ogni  umana 
scienza  non  può  avere  altro  scopo  che  quello  di  fargli  cono^ 


(1)  "  Sein  eigener  letzter  zweck  ist.  „  Kant,  Anthropologie.  Vor- 
rede,  S  ni. 

(2)  Ved.  le  eloquenti  pagine  del  Feuerbach,  aggiunte  dal  sig.  Ewerbek 
nella  tradaziane  fatta  dell'  opera  deirillustre  filosofo  alemanno  ^  Sulla 
morte  e  l'immortalità  „  Gap.  6.  Ni^Uità  della  morte  e  delViimnortalità, 


—  20  — 

scere  e   mostrargli  la   via  che  più  direttamente   alia  sua 
meta  deve  condurlo  (i). 

Gii  antichi  legislatori,  la  sapienza  de' quali,  appunto  perchè^ 
sublime  e  vera,  fu  detta  divina  emanazione,  prescrissero  agli 
uomini  delle  norme  per  regolarne  il  civile  consorzio  «  Le  ciel 
a  observe  les  hommes  d'ici-bas,  et  veut  qu'ils  ne  fassent  que  ce 
«  qui  est  conforme  a  la  raison  et  à  la  justice  »  cosi  si  legge 
nel  Chou-Kìng  o  libro  per  eccellenza  de'  Cinesi,  libro  nel  quale 
dice  il  Pauthier  (2)  «  sont  les  documents  les  plus  anciens  de 
«  l'histoire  du  monde  td.  Seguire  adunque  la  ragione  e  la  giusti- 
zia ecco  la  guida,  «  Celui  qui  garde  la  loi  est  heureux,  celui 
«t  qui  la  viole  est  malheureux,  c'est  la  mème  chose  que  l'ombre 
«  et  l'écho  »  ecco  il  fine  o  il  bene  promesso. 

La  legge  ebrea  nata  da  un  popolo  meno  contemplativo  e" 
più  mondano,  non  prescrisse  che  l'ubbidienza  cieca  al  volere 
del  sacerdote;  ma  per  quanto  la  ragione  individuale  vi  fosse 
proscritta,  pure  la  ricompènsa  non  era  lasciata  ignorare  e 
nella  promessa  di  un  bene  essa  consisteva,  ma  di  un  bene 
tutto  terreno,  tutto  sensibile,  e  direi  quasi  meschino.  «  Gusto- 
((  dias  mandata  Domini  et  cserimonias  ejus  ego  ho  die  praecipiò 
«  tibi,  ui  bene  sit  tibi  (3).  Si  autem  audieris  vocem  Domini 
a  Dei  tui,  ut  facias  atque  custodias  omnia  mandata  ejus...  fa-'. 
«  ciet  te  Dominus  Deus  tuus  excelsiorem  cunctis  gentibus  quéé 
«  versantur  in  terra...  Benedictus  tu  in  civitate  et  benedictus 
«  in  agro,  benedictus  fructus  ventris  tui,  et  fructus  terrse  tuse, 


(1)  Le  umane  conoscenze  riguardate  sotto  questo  punto  di  vista  van 
divise  in  due  categorìe.  La  prima  comprende  le  conoscenze  preparato- 
rie, la  seconda  le  riassuntive  :  perciò  a  mo'  d'esempio  la  numismàtica,' 
la  filologia,  ecc.,  le  quali  non  hanno  utilità,  se  non  in  quanto  contribui- 
scono a  stabilire  le  verità  storiche,  possono  dirsi  preparatorie;  e  la  filo- 
sofìa della  storia  la  quale  trae  da'  fatti  passati  ammaestramenti  per 
l'avvenire,  investigando  le  leggi  sociali,  può  dirsi  riassuntiva.  Stando 
a  quella  divisione  le  scienze  non  formerebbero  che  una  piramide,  a  capo 
della  quale  starebbe  l'antropologia  che  dell'uomo  si  occupa,  che  l'uomo 
studia,  che  Tuomo  insegna  a  conoscere  in  tutti  gli  stadi  di  sua  vita  ani- 
male e  sociale. 

{^)  Les  ìivres  saerés  de  toutes  les  religions.  Paris  1838,  tom.  1. 

(8)  Deuter.,  X.,  13. 
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a  fructusque  j:umentorum  tuorum,  greges  armentorum  tuorum, 
«  et  caulsB  ovium  tuorum....  (1).  »  E  più  tardi  quando  i  beni 
caduchi  di  questa  terra  parvero  di  poco  stimolo  all'uomo ,  o 
quando  forse  la  esperienza  provava  che  essi  non  distribuii 
vansi  secondo  giustizia,  alla  credula  gente  si  parlò  di  para- 
diso, misterioso  soggiorno  che  ognuno  si  fece  a  descrivere  coi 
colori  che  l'ardente  immaginazione  dettavagli,  e  come  luogo 
nel  quale  si  era  quasi  dimorato  e  vissuto. 

Non  crediamo  che  qui  sia  il  luogo  di  entrare  in  maggiori 
particolari,  e  perciò  ci  soffermiamo;  però  agevole  ci  sarebbe 
mostrare  siccome  a  base  delle  scuole  più  opposte  di  filosofia 
morale  la  medesima  regola,  astrattamente  presa  ^  rimanesse 
tuttavia  fqrma,  e  tutte  concordassero  nel  principio  che  l'uomo 
tende  al  bene,  e  che  quel  bene  deve  rag^ungere,  sebbene 
taluna  nella  voluttà  de'  sensi,  tale  altra  nella  contemplazione 
della  virtù,  o  nella  imitazione  di  Dio  lo  riponesse. 

Essendo  bene  supremo  dell'individuo  la  manifestazione  più 
ampia  delle  proprie  potenze,  fine  diverso  non  può  avere  la  civile 
comunanza.  La  quale  in  quanto  che  consta  di  varie  individua- 
lità deve  avere  gli  stessi  caratteri  di  queste,  in  quanto  che  è 
un  essere  collettivo  procede  verso  la  sua  meta  con  leggi  proprie, 
dalle  singole  sue  membra  forza  traendo  per  infonderla  in 
esse  a  sua  volta. 

Se  gli  uomini  tutti  intendessero  il  loro  bene,  ed  al  sano  inten- 
dimento volontà  accompagnassero  atta  a  seguire  il  dettato  della 
ragione^  l'umano  consorzio  potrebbe  fare  a  meno  di  governi  e 
di  codici^  La  necessità  di  tutelare  il  diritto  contro  la  violenza, 
è  la  sola  ragione  che  rende  legittimo  il  governo,  o  a  dir 
meglio  che  unisce  in  ^n  solo  volere  e  in  un  solo  scopo,  il 
volere  e  lo  scopo  di  tutti  quanti  gli  individui  raccoltisi  insieme, 
a  garantire  la  libera  azione  di  colui  che  tende,  secondo  giustizia, 
al  suo  bene  senza  nuocere  altrui,  contro  l'altro,  che  secondo 
la  forza,  tenta  di  conseguirlo  a  danno  del  suo  simile.  E  che 
null'altra  ragione  di  essere  abbiano  i  governi,  più  che  la  testimo- 
nianza degli  scrittori  viene  a  contestarlo  la  storia,  la  quale 
sebbene  ci  mostri  transitoriamente  necessarie  le  varie  forme 


(1)  Deuter.y  XXVm,  1-4. 
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di  governo,  a  seconda  de'  variì  periodi  di  soci'ale  progresso, 
pure  ci  addita  oramai  come  caduto  e  per  sempre,  il  principio 
dell'assoluta  teocrazia  che  da  Dio  predicava  aver  ricevuto 
direttamente  il  potere;  presso  a  cadere  l'altro  che  la  forza 
bruta  rappresenta,  sia  essa  d'un  solo  o  di  molti,  e  solo  essere 
possibile  quello  nato  dalla  volontà  de'  governati,  ossia  dal  loro 
libero  voto. 

Poiché  adunque  l'uomo  tende  e  deve  tendere  al  suo  bene 
(mi  si  permetta  la  ripetizione  di  questo  principio),  bene  che 
è  la  più  ampia  manifestazione  delle  sue  potenze  —  poiché 
egli  non  può  raggiungere  questo  fine  che  vivendo  in  civile 
consorzio  al  quale,  appunto  perciò,  è  costantemente  portato  — 
poiché,  attese  le  condizioni  individuali  e  sociali,  egli  non  é 
sempre  capace  di  sottoporre  alla  ragione  le  passioni  —  poiché 
a  vincere  la  forza  di  queste  fa  d'uopo  d'una  forza  maggiore, 
che  appunto  costituisce  il  governo,  chiara  ne  sorge  la  con- 
seguenza che  il  governo,  astrattamente  preso, ,  nuU'altro  sia 
che  la  rappresentanza  della  ragione  che  ad  ognuno  permette 
di  agire  nella  propria  sfera  per  conseguire  il  suo  bene,  ga- 
rantendo ciascuno  de'  suoi  governati  contro  chi  gli  faccia 
intoppo,  0  danno. 

Dal  concetto  fondamentale  che  ciascuna  forma  di  governo 
rappresenta,  dagli  elementi  che  lo  costituiscono,  dalle  circo- 
stanze che  lo  resero  o  possono  renderlo  necessario,  e  dalla 
missione  che  gli  é  data  di  compiere,  dipendono  la  durata  di 
esso,  e  la  natura  delle  relazioni  coi  suoi  governati. 

Nel  governo  della  teocrazia.  Dio  é  tutto  —  la  legge  è  rive- 
lata, ed  é  perciò  immutabile  —  il  sacerdote  ne  é  il  solo  inter- 
prete —  l'uomo  é  uno  strumento  de' disegni  di  Dio,  nato  a 
distruggere  tutti  coloro  che  alla  sua  fede  non  si  sottomettono, 
ed  a  portare  la  strage  e  lo  sterminio  in  quelle  contrade  nelle 
quali  altro  altare  che  il  suo  s'innalzi,  perchè  la  creatura  col 
desìo  e  con  la  mente  si  riconduca  al  suo  creatore. 

Nel  governo  della  forza,  il  re  é  il  padrone  ed  il  sacerdote 
ad  un  tempo  —  la  legge  non  esprime  che  la  manifestazione  del 
volere  e  dello  arbitrio  di  lui,  di  che  ei  non  deve  dar  conto  che  a 
Dio  —  l'uomo  è  un  servo  nato  a  coltivare  terre  non  sue,  perché, 
di  frutti  la  lauta  mensa  del  signore  abbondi  —  destinato  a 
piombare  sui  vicini  quando  ciò  gli  si  imponga,  ed  a  morire 


—  as- 
ili lieto  atteggiamento  per  trarre  uà  dolce  sorriso  d^lle  labbra 
di  Cesare. 

Nel  goyerno  della  ragione  Dio  è  Pio,  a  cui  l'uoiQio  si  .pro- 
stra porcile  lo.  crede»  ^  lo  a^pra  perchè  lo  8?nte.  e  la.j:uple 
—  il  re  regge  e  non  goyeri^  —  la  .legge  è  conseirtita  .  «w 
imposta  -*-  e  Tiiomo  non  è  strumento,  non  servo,  non  gregge, 
ma  libero  cittadino,  libero  di  se  stesso,  l'uguale,  di  quanti 
svjlsk  terra  lo,  somigliai^),  nato,  jxqn  pome  Giacobbe. p^  fror 
dare  Esaù,  m^.  per  sedere  all'istesso  desco,  ^  del,beQe  cq*- 

Koii  Ipsciamp  alla  filpspfis^  della  ^j^xis^  il  compito;  di  mo^ti^are 
,per  ^uali  fa^  la^mnanità  ebbe  :a  passare,  quali  vie.  dovette 
essi^  percorrere,  quali  necessarie  rivolu;zioni  sopporta^e^  ed  i^ 
retaggio  che  ogip.  generazione  ha  lasciato;  re£ktringepdoci..siìmr 
pare  più  all'^gpmeiito  sul  quale  teniamo  fissp  to  sguardi, ,  Qoi 
lasceremo  d'iutrattepierci  del  ge^vemo. nella  v^^ta  siterà  de' $Rai 
diritti,  dell'uomo  sociale  nelle  .molteplici  sue  relazioni  ;  ma 
quello  nell'esercizio  d'w  solo  dirit^  etudier^tao,  fi  questo  sotto 
un  solo  aspetto  con3Ìder cireneo,,  vogliam  dire  del  diritto:  di 
punire,  e  del  carattere  che  costituisce  l'uomo  colpevole.    . 

Nelle  prime  epoche  dell^  vita  l'uomo»,  come  già  abbiamo 
detto,  fu  più  die  animale  ra^;kmevole,  amicale  istintivo^  sicché 
al  danno  recatogli  non  seppe  altrimenti  lispondere  che.coll'iiir 
fiiggcre  un  danno  maggiore,  e  quando  l'ira  superava  la  sudi  forza 
e  la  possibilità  di  sfog^j^l^»  Todio  egli  legava,  aila  famigUa,i  i)ier- 
che  la  vendetta  fosse  duratura  e  feroce.  Per  questo  oaeU'jràóp 
di  ogni  legislazione  penale,  nella  qualesi  rappresenta  la  piuma 
traosizLQne  d%lla  vita  selvaggia. ed  isolata,  a  quella  m/ezirozKa 
della  comunione,  noi  vediamo  comparire  la  vendetta,  la  quale 
nata  eoo,  l'uomo  di.  tutti. i  paesi,  non  fu  già  fina  sociale  istitu- 
ziotue  tramandata  da  popolo  a  popolo^  ma  i  piuttosto  l'espressione 
09cessiuria  generale  del  primo  periodo  dell'umano  consorzio  (1). 

Una.  tale,  uwxza,  le  cui  conseguenze  doveano  essere  tristis- 
sime, m  pefe*  poco  ci  rapportiamo  alla  rozzezza  idi  quei  tempi, 
fu  la, prima  a  meritare  l'attenzione  de'  vari  legislaiiori;^ i  qna^i 

(1)  Le  drcttt  póAàl  n'a  d-abord  été  qme  le  drdit  de  vengeaniee  et  ce 
droit  entièrenient  prive,  hóiiltage  de  toateia  fiuaDitte^>  s'attaehait'  arassi 
à  la  famille  de  Tofiénseur.  Faiorcs^  Fhil  du  droU  péna?,  pfag.  ^. 
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prociirarono  di  mettervi  uà  freno,  col  deòtare  sentimenti  di 
timore  e  di  religione  non  solo,  ma  col  sostituire  al  diritto 
della  vendetta  il  diritto  di  {(unire,  spòglialido  ^individuo  del 
carattere  di  giudice  e  di  vindice^  p^r  rivestiìrne  Tautorìtàrmi*- 
p(rema  ch^  stava  a  capò  del  governo. 

Nella  forma  teocratica  essendo  la  legge  dettata  da  Dìk),  ed 
essendone  il  sacerdote  il  nunzio  ePiuterpetre,  Tuna  doVea  essere 
inalterabile  e  àaora,  quanto  Taltro  inviolabile  ed  a^tta.  Da 
quesiti  due  caratt^  nasceva  natnlralmènte  il  diMtto  di  puntile, 
fondato  sopra  una  sanzione  espressa  dalla  suprema  volontà  di 
Oelui  ohe  il  mondo  e  Ttiomo  avea  trsctti  dal  nulla.  lì  ttiagi- 
strato  sedeva  nel  tempio,' per  le  offese  recato  alla  ditioltà  le. 
pene  eran  severe,  'Sìe<4è  era  imposta  da  Moise  perfino  Fuo^ 
cisione  del  figlio,  dèi  fratto,  della  sorella,  dell'amico;  quimdé 
essi  tentassero  di  indurre  aìl'adoi^azione  d^e^tro  Dio.  Eséeudo 
tutti  gli  uoitìini  uguali 'davanti  al  Creatore,  non  pólèa  per 
f  istesso  delitto  essere  inflitta  u^a  pena  divèrsa;  siccome'  ritjìn 
dovea  esigere  s<^iavitù  tra  Mlèlli  dellUstessa  famiglia,  tea. 
individui  dell'istesso  popolo,  a  meno*  che  non  fòsse  liberamente 
consentita.  La  vendetta  non  poteva  essere  d'un  tratto  bandita, 
che  i  costumi  non  l'avrebberoHcllerato:  tu  estìa  perciò  ristretta 
entro  limiti  più  angusti,  e  per^rsuadere  le  rozze  menti  che 
il  danno  cagionato  dal  colpevole  era  convenientemente  pufn^, 
una  misura  fu  adottata  che^  poscia  tallone  fii  detta,  e  per  la 
qiMtle  occhio  per  occhio^  dente  per  dente  si  chiedeva  dal  reo. 
fimanando"  da  Dio  ogni  legge,  qualunque  infì:a£Ìone  sid  essa  fu 
riguardata  come  una  oflbsa  fatta  alla  divinità,  ^r  ÌB-qMl toi^ 
la  •colpa  v^so  il  privato  scompariva^  ed  il  delinquente  veniva 
offerto  in  oIoc^misìo  solenne  «/Sd^er  esto  y^y  d^'Onde  nacqM^la 
espiazione  (compimento  del  dritto  di  puiiii^)^  <M>munequaè»  a 
tatti  i  popoli  d'Oriente^  Alle  pene  pe^  delitti*  più  gravij  in  vnrtù 
della  medesima  ragione,* seguia  la  conosca;  e^poìehè  tutto  sip- 
par  teneva  a  Dio,  a  lui  ritornavano  i  beni  del  reo,  i^entre  {ìei^méno 
gravi^  mancaimii^ati,  veniva  tianzìonséo  il  riscatto^  a  b^èficio^^e' 
parenti  dell'offeso,  e. del  sacenGloteovequelli  mancassero»  (4). 

(1)  ^  'ftutem  non'fu^it,  qvi  reei^iiat,  dabant  Domino^  et  4rit'  sa- 
.eeséotis^  éxcepto  ariete,  <|ui  ofièrtur  |iro  expìabioi»,  ut  stt  iplaeaiMUs'  hostìa. 
NutMr{  Y.  9nYed.  Pàs^tosbt,  MisU  de  ladégiìdation,  voi.  I,  ch..24.    : 
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Venne  in  èegmtò  it  governo  Sdilgk  fo¥si|iJA  Di(^  soitèiiflf^  il 
re,  il  signore,  la  casta,  ed  il  diritto  di  pumrdeiTitLiita  in  ra^ 
gione  deMl>rtè.  ^Sèt^o  ia^too^assiA  I^raidi  Bìo'minàiiidam  di 
scéndete  Am-  alla  ^thna  ^nm^sAmei  nèUa  forma:iebe4e 
sticcedè  è  la  mdno  del  potente  dèspoti  che  patisce  i  '"figli 
pei  dellttì  del  padre,  ^  spesso  mn^n^iUgHf  ma  la  famiglia 
^tèà  ei  diséieild^^ti'  d^  tDlpevdle  Spiano  k  pena  ^etvtola 
da  niif  -teo.  Peiró  '  sé^^^  mno  iin^ttle^  per-:oòlpÀ  speuo  ai- 
sfii'lìé^i,  «kehlè  coni  logioià  dfiacoinana  la  ' mo(pté i èr  dispemiata 
a  piene  maini,  e  non  v'è^sit^io-ddl  fattile  jion' si' jprocmti^  di 
«^acet^Èìarió*  l'^Mj^ébiò'^dtìpi^ié  M  6Ìdd«o  iiilieoomiitigeró^'Ki^'tJén- 
taaron^,  o- don^pifOa!6'isn  i^ato  idi  deso^  maestà,  il' éeniémento 
^ell-iilgQ^digià^iinYGidé 'il  teirenoy  é  Va;  sbdtentriibdÀ  alimore 
ohe  Ia>  diyl&i<iì  a^ènra^<iftpirartio$  là  Téndetfca.per  le^nlfesie  idd»- 
Vnte'  pei<dei3eifrpr0  pila' forza,  ma  Foffeso'pDi  pi^iidiefnàre^^ò 
t«nire  'dt  patti,  efie^è  ^naia  laic^ìpiobìziòne:  perM)»(nif  inéaòifio 
"danno* ^cemio,  è  étàbSita' la  ^qnota  da  pagareiida'cbi'càgi^ 
fia^mlo^E'p^iiè  k  sdo)d^ta  ^ef'dèiìtt!  «eominotatsa  ikìn^nàir^^di 
oomilo,  kir  tórtata^^.resa  tieoessariaperbttenereìa confessione 
del  reo  ed  è  quindi  senza  limiti  apf^datll.  I/tt^Bglianza'  tm 
uomo  ed'UOm^  HM  eb>bè  fin  dÀ:qu^irorà  più  mgioild  Sies- 
mréy  téà  essa  Wgulixmo 'distiiiz^iri  d'ogni  sorta;  e  le^pbne'Sd- 
^ndSa  qneie  res^^o  igrkdtiàte  ed*  inflitte.  •  i^cèome^  là  >kgge 
erà-'k  espréssionis  deÉa  ^<dbntà  4el  sign(k^'Oo(3i'  Isv  ^tèrva  <»», 
^  Ini'  ò€a»éO<(àita,*éf't>«ròiò'^  mo-  p^o  segc^ila^^sbiii^ea  dei 
4)eni  di  Uluni^  delin(|nenti^  e  perM  de'  snitìidiy  pérchè^a^ndo 
€l89ì  mmi^  iU  teàdferèi'  col  togliersì4a'  vita;  a^révàtitr  oft^to^èbfah 
t-arserie.*'*-  •'''*'  *'-'■   ■'«'•'  •■  ••'■•>/•';'  ••    ;  •'  ■•'•''    '■•.:>-fr.- 

Qui  «rriéc^e^il  pè'i^Mb' teorico  M  diritto^-ffi-'ltotrt,^!^^ 
'Cfce  ^rfebtìesì'dhiftinai^'dontìnfttieo,  perchè  éssotifon tó  dìàou- 
téva,  mtiòi  ^ìttvéfetigaA^a'  '  ndBc"  origini  è  tìtìle  fegittSffiitii,  ma 
'fif'a«!^ttkva-'  oèiàè  *  einaUàlSidne  di  uÉra  '  autórìlit'  «lipre^nfii,'  Ik 
quale  non  ammetteva  dubbio  di  sorta  suirassolùìb  étto  potere. 

^  ^  eh  optièBaM'lai  force  >ph)^i<|ue^  te  fm'ce-  pfeyi^e;'  #t 
«*  ì^n&m^mVU  àxLtAé  d^  Méj  le  nèmbt^  deiS'  siì]s;pllQ^tte 
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«  pvwvaient  de  9a  part  qu,e  la  ^agesfse  et  le  désir  de  protéger 
«  le  bien  publie  ». 

;  Lo  stadio  delle  sdeiize  filosofiche  e  naturali,  avendo  atti- 
rato maggiore  atten^on^  sall'uonio  :e.  sulle  facoltà  che  lo.  di- 
«tÙQguono,  aoa  che  portato  il  lume  dolla  iuvestìgazioue  su 
tutto  quanto  lo  riguardaya,  come  iodivid^o  isolatapente 
presoi  e  come  essere  sociale,  a  poco  a  poco  ha  scalcato  il 
dogma,  abbattuta  con  esso  i  pregiudizi  che  pe  erano  so* 
stegso,.  e  rialasato  iuvece  il  imiicipio  della  logica,  accanto 
&  quello. della  esperiensa  e; del  fatto.  r 

Cinuinoiato  cosi  il  periodo  ddla  terza  forma  di  goveruo 
che  noi  abbiamo  chiamato  dalla  ragione»  e  ohe  si  addice  al* 
l'alteEza  ed  alla  nobiltà  deU'uomOi  anche  il  diritto  di  punire 
ebbe  a  mutare  aspetto.  Varie  teorie  sossero  .allora  a  QPntrar 
atarsi  il  campo,  le  i<|aali  in  tre  scuole  principali  possono  esser 
dinse.  La  prima  parte  da  un  principio  astratto  di  giustizia, 
^  di  ordine  morale:  la  seconda  iuTece  dal  principio  concreto 
delFutile  sodale,  o  del  sugUoramento  delPaomo  :  la  terza 
finalmente  all'uno  ed  alFaltro  attinge  perdbè  rende  Timo 
all'altro  intìmamente  legato. 

Siffatta  tripartizione,  la  quale  riflette  per  &m  dire  la  tri- 
partizione delle  scuole  filosofiche  in  materialisti,  spiritua- 
listi ed  ecdettici,  non  che  quelle  d^e  scuole,  fisiiologiche  in 
organieisti,  animisti  e  vitalisti,  deve  di  conseguenza  portar 
Beco  altrettanti  sistemi  punitivi  che  vadano  in  aruMmia  oon  lo 
scopo  ohe  dalla  pena  vuoisi  conseguire  ;  e  senza  che.  se  ne 
adducano  qui.  facili  prove,  ognuno  di  leggieri  comprende 
quanta  diversità  debba  correre  tra  i  mezzi  coercitivi  di  colui 
il  quale  col  timore  d'un  gastigo  intende  arrestare  la  corrente 
spayentev(4e  dei  delitti,  da'  mezzi  richiesti  dall'altro,  che  con 
^^  riforjp^  del  delinquente  spera  se  non  di  eatiy^gpere,  ,Bf^ 
mai^oe  almeno  Timpeto,  rallentarne  il  corso,  e.  nptigame  i 
tristissimi  efi^ettì. 

A  qi^ale  ài  qui$sti  sistemi  ci  aj^iglieremo  noi?  N^  potendo 
qui. rispondere  in  modo  conveniente  al  quesito  8em;a  molto 
dilungArcii  noav/olendo  d'altro  canto  perder  di  mira  lo  argo- 
mento che  vogliam  trattare,  noi  sospendiamo  di  entrare  in 
lizza  per  ^ra.  Un  altro  lavoro  era  nostro  proposito  di  far 
precedere  annesto,  esso  dovea  portar  il  titolo   «Dei  fattori 
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del  delitto,  e  de'  sistemi  penali  »,  circostanze  speciali  ci  hanno 
consigliato  a  fare  diversamente,  e  prima  fra  le  altre,  quella 
della  vicina  discussione  alla  Camera  legislativa  del  progetto 
di  legge  per  la  riforma  del  sistema  penitenziario  in  Italia. 
Però  a  quod  differtur  non  aufertur  »  e  noi  ci  lusinghilo 
di  potere  quanto  prima  compierlo  e  presentarlo  al  pubblico. 

Pure  sin  d'ora  a  noi  giova  pronunziare»  avversari  della 
scuola,  oramai  nuovamente  comparsa,  la  quale  vorrebbe  punito 
il  delitto  null'altro  che  per  il  male  cagionato.  Sotto  qua- 
lunque aspetto  si  presenti  un  tal  sistema  agli  occhi  nostri 
non  è  altro  che  la  riproduzione  del  principio  di  -vetxdetta, 
che  la  sanzione  legale  data  alla  passione  di  rappresaglia. 
Sin  d'ora  invece  è  mestieri  dichiararci  partigiani  di  coloro 
i  quali  credono  che  il  diritto  di  punire  nasca  dal  principio 
della  guarentigia  sociale,  e  che  si  debba  unicamente  avete 
di  mira  che  il  male  non  si  faccia,  e  che  il  colpevole  si  cor- 
regga, senza  temer  per  questo,  come  THaus  pretese,  che  i 
doveri  più  essenziali  del  legislatore  siano  defraudati  e  sacri- 
ficati. 

Noi  crediamo  che  a  base  di  qualunque  sistema  penale 
dobba  stare  lo  studio  delPuomo,  e  specialmente  dell'uomo  col- 
pevole, osservato  in  tutte  le  sue  facoltà  intellettive  e  di  voli- 
zione, nelle  sue  tendenze,  nei  periodi  tutti  di  sua  vitd,  nelle 
cause  che  lo  spinsero  al  male,  o,  a  dir  breve,  nei  fiattori  della 
colpa;  e  che  solamente  quando  tutto  ciò  siasi  studiato  e  cono- 
sciuto, il  rimedio  può  essere  giovevole  quanto  giusto,  mentre 
senza  tali  elementi  qualunque  pena  non  è  che  un  immorale 
abuso  di  forza.  Noi  crediamo  che  un  solo  sistema  sia  veramente 
legittimo,  quello  appunto  che  anzitutto  previene  e  corregge, 
non  col  timore  soltanto,  ma  coll'àrrestare,  per  quanto  è.'possibile, 
sul  nascere  il  germe  del  delitto  insito  all'uomo,  col  combattere 
le  nocive  inclinazioni  e  le  perverse  abitudini.  Guarire  più  che 
punire,  educare  più  che  tormentare,  ecco  il  sistema  pel  quale 
noi  parteggiamo.  «  Il  n'  y  a  point  de  crime  qui  n'  ait  étè  une 
a  pensée  ou  une  erreui*  avant  d'ètre  une  action  (1)  »  così  scri- 
vea  il  La  Mennais,  e  questi  stólti  pensieri,  questi  errori  sul 


(1)  Penséis.  1820. 
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vero  b^pe  che  deve  ricercar  l'uomo,  spetta  alla  società  di  dia- 
pipare,  coU'ìqb^ gaameato.  «  coll'esempÌQ,  nu^liorando  Taomo 
icdi'edQcafflo  ;  e  «  si  riforiaerà  il  genere  umaap  qoaado  .si 
tt  .^iSqrmarà  r.educazione  »  (i).  Noi  crediamo  che  il  solo  di- 
ritto «he  abbia  la  sqcietà  sia  quello  della  propria  guarentigia; 
ma  p^phè  esso  si  eserciti  eoa  quella  equità  e  con  quella  giu- 
stìzia che  devesi,  fa  d'uopo  conoscere  pienamente  i  mali  dai 
quali  1q  è  for^a  mettersi  in  guardia,  a  Si  ignoscis  majum  quo- 
ti modo  cnrag?  »\  così  diceya  un  medico  .della  famosa  sciaola 
^lerpitaaia,,atting^do  quell'raforìsma  alla  .  dqttrina  ippocra- 
tiem:  e  nessuno  assioma  esprima  meglio  il  nostro  concetto.  La 
conoscenza  del  delitto  nei  suoi  iattori  e  nella  sua  origine,  ecco 
il  puntoi  dpi  partenza  che  noi  giudichiamo  dover  precedere  qua- 
lunque altero  studio,  e  sul  quitjQ  noi  torneremo^  se  più  che  la 
volontà)*  le  forze  non  ci  faranno  difetto. 

,  Or,  se  lanciato  p^r  poco  questo  argomento,  noi  gettiamo 
uno  sguardo  sulla  storia  delle  pene,  due  frrandi  fatti  ci  si 
.presenteranno  a  prima  giunta.  Le  pene  vedremo  da  un  canto 
scemar  sempre  di  numero,  e  la  loro  ferocia  venir  meno  con 
esso.  Il  numero  dei  delitti  vedremo  dall'altro  mano  mano. re- 
strìngersi  entro  una  cerchi^  sempre  più  limitata,  e  sempre 
maggiori  garante  darsi  dalle  leggi  allo  accusato. 
.  La  p«ia  di  mprte,  prodigata  con  una  singolare  generosità 
jper.i  più  leggeri  delitti,  spesso  per  un  furto  di  poche  lire, 
pramai  ristretta  nella  sua  applicazione  a  soli,  pochissimi  casi, 
Xido^ta  alla  sola  perdita  della  vita»  e  spogliata  di  tutti  gli  ap- 
parati (olideli  pei  quali  uja  condannato  poteva  essere  squar- 
tato, segato,  bruciato  sul. rògo,  sepolto  vivo>  lasciato  morir 
di  fiamme,  è  già  scossa  dalle  sue  fondamenta  ed  attaccata  nella 
radice,  Tjinaglie, , rupte^  mutilazioni,., esilii,  confische,  marchi, 
berlina,  infamia,  fer^i,  bastoni,,  e  quanj^^^tro  formava  ilipa- 
Jpdetto  corteo  della  giustizia  punitivi»  de'  nostri  padri,  tutto  è 
«compiar|5o;  né  il  l^gislatpre  è  costretto  .a  lambiccarsi  il  ce^ellp 
^j  .^pvar  modo  comp.  sp^vere  il  gupsito,.  di  torturare  più  hjn- 
fftfueute  un  .uomo  lasciandolo  vivo  per  un  tempo  più  lungo. 

,1  deli^  contro  la  religionp,  i  delitti  politici  de'  quali  una 

(t)  LeoiniziO;  CEuvres  phil.,  II,  74. 
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volta  (ed  il  tempo  non  è  remoto)  si  faoea  nei  eodid  ima  éerkt 
interminata  di  casi   speciali  con  apposite  pene,   inércè   la^ 
libertà  di  cosbìenza  e  di  culto,  mer^è  la  libertà   d'opinione 
e  di  pensiero,  han  perduto  ogni  loro  funesto  apparato. 

1  delitti  contro  le  persone  nòti  offrono  più  quelle  dietiaziorii 
nate  dallo  spirito  di  casta,  per  le  q^ali 'catìdellanifii»  l'impionta 
d'uomo  elle  tutti  egualmente  portiamo  impressa  in  fronte  dalla 
mano  di  Dio,  un  nol^ile,  servile  e  parassita,  rendea^  qualche 
cosa  di  più  d^un  popolano  laborioso  ed  on^to,  un  prete  si  r 
barita  ed  impostore,  più  d'un  làico  probo  e  di  oast^ti  co-: 
stumi.  Infanticidi,  aborti,  ecc.,  determinati  dalle  nuore  leggi 
più  eque  e  più  giuste,  hanno  risparmiato  esseri  inielici  che 
la  severità  delle  antiche  atre'bbe  inesdifabilfflenie  condan- 
nato. Incantesimi  e  stregonerie,  riservati'  al  dileggio  pubblica' 
più  che  al  patibolo.  Monomaniaci,  ìmbeciUi,  allutnnatr,  sordo-^ 
muti,  isteriche,  dannati  altra  volta  al  carcere,  ed  alla  mocte; 
sono  ora  invece  affidati  alte  itìediché  €6re;'e  gli  studi  p3Ì(ìo- 
logici  e  psichiàtrici  acquistano  b^ni  giò3*no  per  essi  mia  ixàag/ 
giore  importanza,  dando  sempre  più  interei^àiiti  esperiènze^ 

I  giudizi  di  Dio,  la  tortura,  il'  mistero,  le  leg|^  àe'  soq)etti 
e  tutte  le  altre  oitibfe  malefiche  di  sistemi  barbari  e  prete- 
schi, tutte  si  diradano  alla  viva  luce  della  ragicHie,  la  quale 
rivendica  i  suoi  tìirìtff  tìuUa  forza  e  sull'ignbranna;  e  la  scru- 
polosa e  vasta  ricei'ca  delle  prete,  là  pubblici*àf  della  disòus- 
sione,  il  rispetto  all'àbcusafco,  le  <5Ìrcostanze  'attenuanti,  le  li-i 
berazioni  condizionate,  la  responsalnlità  ilei  miagistrati  e  go-' 
vernanti,  e  lo  appello  al  pubblico  gitidizio  per  iaoz«0' della 
libertà  della  parola  e  della  stampa,  reftdK^^  iifipdBsrbile 
éhe  Tuomo  diventi,  nelle  mani  di  sna^urato^.  giudice,  o  di 
sgherro  prezzolato,  una  vittima  da  immofeife,  o  un^nemidoxìa 
spegnere,  e  che  la  colpa  vada  impunita,  o  rimanga  sepolta 
nelle  tenebre.  Sedie  ardenti,  cuffie  del  silenzio,  supplizi  che 
ricordanQ  i  forni .  di  Galeazzo,  le  graticole  di  Bernabò,  la 
vigilia  e  la  ligatura  caméis  ài  Firenze,  avanzi  di  Un'era  pas- 
sata, finirono  in  tìaK^,  <?on  la.  famiglia  d,ei  Borboni  (Ji  NaÌK)li. 

Scomparse  tutt^, queste.pene,  ;ad  una  sqI^k. noi, vedi^p  In- 
formarsi i  moderni  sistesni  di  legiìda^oeiQrimin^le,  .aqueljA 
cioèrche  priva  l'uomo  ddia  Mb^tà  della  ^uafe  egtì  ha  ingiu-> 
stamente  abusato;  e  grazie  agli  studi  autf opolog^ci,  il  édiiF 
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qaente  comincia  oramai  a  rigaardarsi  noa  più  come  un 
essere  die  deve  marcire  e  macerarsi  (1)  in  va  carcere,  od 
un  appestato  incurabile  da  abbandooare  in  preda  al  male  che 
lo  divora;  ma  benà  come  un  uomo  decaduto  dalla  sua  dignità 
alla  quale  fa  d^uopo  risollevarlo,  un  ammalato  che  fa  d'uopo 
curare,  un  meechino  che  ereditò  colla  vita  l'istinto  a  mal  fare* 
im  infelice  cui  mancò  lo  appoggio  del  padre,  che  non  ebbe  i 
consigli  e  le  carezze  della  madre,  un  reietto  al  quale  si  negò 
qualunque  soccorso  quando  egli  tapino  batteva  di.  porta  in 
porta  per  aver  pane  e  lavoro,  uno  sciagurato  che  per  un 
primo  fallo  lesero  commesso  per  ignoranza,  per  ozio,  per 
tristi  consìgli,  o  per  bisogno,  la  società  chiuse  in  un  carcere 
e  per  lunghi  mesi  ed  anni  abbandonoUo  in  una  orrenda  sen- 
tina di  vizi  e  di  corruzione,  la  società  cui  invece  era  debito 
ttttdorlo  e  guarentirlo,  e  che  ora  a  penosi  supplizi  lo  con- 
danna, a  pubblico  spettacolo  più  che  ad  esempio  dei  tristi. 

Oh  !  queste  nostre  parole  non  sembrino  dettate  da  mal  col- 
locato sentimentalismo  ;  le  statistiche  penali,  meglio  che  ogni 
parola,  dimostrano  quel  vero  spaventevole  che  noi  non  osiamo 
per  ora  ritrarr e«  nudo  e  intero,  ma  che  da  se  stesso  rilevasi, 
sob  che  attentamente  lo  si  voglia  contemplare. 

Essendo  per  siffatta  maniera  costituita  cosi  la  pena  del 
carcere,  siccome  la  sola  da  essere  adottata  e  graduata  a  se- 
conda delle  varie  circostanze  che  offrono  la  colpa  ed  il  col- 
pevole, deve  di  necessità  sempre  più  farsi  vivo  il  bisogno  di 
studiare  la  natura  dell'uomo  delinquente.  Ciò  che  costituisce 
il  sistema  idetto  o^  giorno  detta  individualùjt^ajmne,  e  la 
riforma  p^tenziaria  deve,  appunto  per  questo,  venire  in  quella 
oonsiderazione  alla  quale  noi  la  vediamo  innalzare,  e  formare 
uno  de'  caratteri  più  spiccanti  deirodierno  incivilimento  (2). 


(1)  Eran  .queste  le  espressioni  legali  in  uso  presso  le  leggi  de*  no- 
stri padri. 

(2)  There  can  be  no  more  strìking  mark  of  the  advance  of  Euro- 
pean  eirilisation  than  the  tranettion  from  the  dangèons  and  fetters  of 
the  ttiiddle  ages  to  the  penitentiaries  of  modem  times.  Report  of  W, 
Cfawftré  on  the  penikntiaries  ofihe  Umied  8taie&.  The  Edimbmgh 
Bmiw,  voi.  €4,  aa.  1837. 
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Nel  presentare  la  statistica  penitenziaria  del  1857  compi* 
lata  did  signor  Perrot,  il  Ministro  dell'interno  in  Francia  ac- 
cennava i  varii  rami  di  servizio  ed  quali  secondo  lui  si  colica 
quello  delle  carceri,  e  con  queste  parole  ne  rendeva  il  coiM^etto  : 
«  Ce  service  touche  à  l'administration  de  la  justfce  par  ki  de-" 
«  tention  preventive  et  repressive;  aux  institutìons  religieuées 
<t  et  à  Tenseignement  par  la  réforme  moarale  et  réduGatìon 
«  élémentaire  des  détenus  ;  à  l'agriculturè  et  au  commerce  par 
«  les  colonies  agricoles,  Tenseignement  professional  et  les  pro- 
«  duits  du  travail  pénìtentiaire  ;  à  ia  guerre,  la  marine  et  les 
«  colonies  par  le  jbransfèrement  des  détenus  militaires  et  ma* 
«  rins  :  à  l'hygiène  publique  par  le  service  medicai  et  l'état 
«  sanitaire  des  prisons  ;  à  la  sùreté  generale  par  la  surveil- 
«  lance  des  détenus  et  le  patronage  des  libérés;  audomiaine 
«  par  Toccupatìon  dès  vastes  bàtiments  et  la  possessìon  dMm* 
«  meublé^  considérables,  et  e^fin  aux  finances  de  PÉtat  par 
«  Pimportance  desdépenses  et  des  produits  (1).  » 

Una  siffatta  rassegna,  per  quanto  mostri  estese  le  relazioiii 
che  passano  tra  il  servizio  delle  prigioni  «  gli  altri  rami  di 
pubblica  amministrazione,  ci  par  tuttavia  assai  limitata-  e  pò-, 
vera,  ristretta  com'è  alla  parte  secondaria  di  esso,  alla  sola 
parte  pratica,  la  quale  altrp  non  è,  ne  può  essere  die  Tat^. 
tuazione  de'  corollaH  della  scienza  carceraria,  cui  perciò  isti- 
inamente  si  lega. 

Per  questo  apptinto  noi  avremmo  desiderato  una  maggiore 
estensione  nelle  vedute  esposte  dall'onorevole  Ministro  fran^ 
cose,  e  poiché  l'argomento  era  toccato,  avremmo  volmto 
vedérne  svolto  per  intero  il  vasto  concetto.  Quegli  intimi 
legami,  quelle  necessarie  corrispondenze  era  mestieri,  seconicb 
noi,  mettere  pienamente  in  chiaro  e  dalla  pratica  risalendo 
alla  teoria,  mostrare  la  regione  elevata  e  nobile  nella  quale 
ya  oramai  collocata  la  scienza  carceraria,  quanto  lume  essa 
ritragga  dialle  scienze  sorèlle,  quanto  ad  esse  ae  tramanda  a  sua 
volta,  e  quali  ardui  quesiti  da  essa  aspettano  quella  soluzione 
che  altrove  forse  finora  si  è  invano  cereata.  Nella  relazione 
che  accompagna  una  statistica  penitenzilu*ia,  noi  compren- 


di) FsttaoT,  BtaHstiquè  pénit  pour  Vmnèe  1897.    Parìd  1859. 
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diiiino  betie  nota  esser  luogon  fare  trattati  di  filosofia  e  "di 
annuale;  mh  poiehè  déilè  relazieiEii  del  servizio  qarcerario  si 
fece  cenno,  aon  era  fot^e  fuori  p^oposiitp  di  trattoggjiarAe  la. 
lìBffs  «eienlifiGa  alla  qu$.Ie  es$o  deve  iaformacsiv.e  1^  foisiti 
additaire  dalle^qu^li  cUve  riceverle  vita;  ^ii^rreo^nijo*  \ 

Una  dalle  selene^  più  .vaste  è,  seooi^do  noi)  la  scienza  car- 
oeraria..£^sa  attinge  alla  filosofia  psicologica. per  lo  studio 
ieiSie  faoolibà  dell'siomo,  facoltà  che .  spesso  .  nei  delin%njenti 
r<xschio'esp^to  constata  deboli,  e  monche.  ~  £$sa  attinge 
alla  fisiologia  per  lo  ^tudif  delle  in^uenze  delle  cause  esterne 
ed  interne  snUo  stato  fisiologico  e  patolq^co  deiruomo,  e 
fortnà  una  spècie  di  teratologia  mozzale  che  nelle  carceri 
ha  una  vasta  appU<^ione.  -— =  Essa  attinge  all^  psichiatria 
per  1(0' immense  illazioni,  per  gl^infìniti  rapporti  che  pas-. 
sano  tra  follia  e. defitto  (fatto  che  oramai  la  scienza  lia.  sanzio- 
nafcp),  sii3chè'* diffiale  molto  riesce,  ed. è  rii^scito  ad  nonùni 
sommi  di  additare  doFe  la  ragione  finisce ,  &  dove  la  pazssia 
oiraaiiMn&.  -^  Essa  attinge  allMgiene,  non  solo  per  la  cura  delle 
nialatitìe  speciali  aUe  carceri  ma,  per  lo  studio  di  quanto  ri'-^ 
guarda 'k;  oonservazioiie ,  la  vita  de'  detemiti,  e  lo  avvenir^ 
tetro.  ^  Essa  attinge  alla  economia  sociale  n^n  solo  peri 
prodoiti-ed  il  lavóro-  delle  prigioni,  ma  <per  lo  stadio  delle, 
relazioni  tra  miseria  e  delitto,  e  pia  ancora  per  hi  statistica, 
penitenziaria  hen  lontana  tuttavia  dì  raggiungere  l'altera 
die  ie  compete.  ^^  Es»^  attinge  alla  pedagogia  non.  solo  per 
lo  tnsegnaaneatto  indu^riale,  ma  per  lo  intellettuale  ed  il  mo^ 
iratej  che  sono  la  hase  jleirordinamiento  civile.  —  Essa  attinga 
fijQfllmente  m  tutti- i  rami  dello  scibile  umaao,  c^^  degli  studi 
aiitropologìd  «on  haset  perchè  delFuomosi  occupa,  ed  al  mi^ 
gfiorAmento  materiale  is  morale  di  esso  esclusivamente .  tende* 
^  Né» mi  si  faccia  rimprovero  di  mettere  qui  la  Mce  n§l-, 
l'altrui' mesfiiej,  eto^se  al  mfvgistrsi^o  la^  sua  impprta^zfUr 
Per  uoi  }a.diatìn%ÌQne'>$^  qu^B  Gìtìzist^  mancante  quasi  della. 
mgioaè  di  .essere y^poichè.  tra  il  giudice  che  dopo  il  maturo 
esame  di  vsiÈk  liolpa  pr4va.  di  dua  Jibertà  il  reo  che  T^^cam-. 
Bjessft)  ed  il  diret^toiie  d'un^V;  casa*  di. pena  che  ilcolpevolie  ac- 
coglie, perchè  egli  espii  il  malfatto,  perchè  si  estirpi  in  lui 
il  germe  fatale,  non  v'è  che  un  solo  principio,  quello  della 
guarentigia/  sqciaje^  non^^v'è  -chQ  un;  ^olo  intento  ^  <)U^o  t  di 
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ri^uerare  il  colpevole,  e  Tua  periodo  succede  airaJitro,.  se- 
carne alla  diagoo^  succede  la  cura.  Separate,'  se  è  possibile ,. 
queste  due  azioni  e  vpi  non  avrete  che  danno;  rendete 
Tana  affatto  serva  delFaltra,  voi  ifon  avrete  che  un  sistema 
monco,  e  risultati  imperfetti,  poiqhè  yoi  terrete  al  qondanr 
natp  ogoi  speranza  di  riabilitazione,  o  ne  facete  un  ipo- 
crita. Spetta  al  iciudice  dagli .  atti,  processuali,  dal  criterio 
de'  fatti|  e  dall^  circostante  che  lo  accompagn^ono  argoju^^; 
tare  41  grado  di  colpabilità,  e  la  spinta  a  delinquere,  su  quali 
dati  ^nzionare  la  pena;  spetta  alla  direàone  carceraria  co^ 
tesoro  di  tutte  quelle  nozioni,  indagare  gli  effetti  della  pena^ 
ossia  la  controspinta  della  repressione ,  e  questa  Éaisurare  a 
secocda,  delle  circostante. che  giudicherà  convenienti,  poiché 
regole  troppo  fisse ,  troppo  limitate,  sefiza  latitudine  alcuna  - 
sono  simili  al  letto  di  Procuste  che  rendono  inabile  a  ben  ope- 
rare Tuomo  il  più  filantropo,  ed  inceppata  e  meschina  Tanima 
pili  nobile.  Spetta  al  giudice,  conoscere  la  colpa,  constatare 
il  fatto ,  esaminare  le  circostanze  che  lo  determinaronp ,  ipa 
nessun  altro  che  il  direttore  della  casa  di  pena  può  farsi  un 
chiaro .  poncetto.  del.  delinquente,  può  sondare  il  suo  ci^ore, 
può  vedere  quali  corde  ancora  ne  vibrino.  Soventi  al  cospetta 
del  n;uigistrato  che  deve  giudicare^  Tuomo.  che  sa  di  essera 
osservata». è  un  commediante  (f)>  e  solamente  nello  stabili- 
mento dov'egli  entra  dopo  l'avuta  condanna  è  sperabile  o]xò. 
getti  lO' maschera.  Sono  pochi  i  rei  che  prima  della  sentenza, 
di  condanna  confessino  il  commesso  delitto,  ma  i  condannati 
che  lo  neghino,  non  sono  pochi ,  tanto  piii  se  si  parla  loro 
amichevole  linguaggio,  ma  tale  che  non  abbiano  a  concepirne 
speranza  di  perdono  o  di  grazia. 

«  X^s  condamnés  vivront  ou  mourront  pour  la  plupart  seìpQ 
«  que  l'ÀdministratioB  le  voudra:  »  cosi  il  Villermé  (ì\  e  l'idea 


(I)  Der,  welcber  sick  so  stelli,  als  ob  er  sicli  vor  dem  spiegel  beur- 
theilen  ^rpUe,  wìe  es  ihm  lasse,  oder  so  spricht  als  ob  er  sich  (nicht 
Uos  als  ob  ein  Anderer  ìhn)  sprechen  ì^ox9^  ist  eiiie  Art  von  Schauspie-. 

(ì)  Boiijsàu-CàstsIìNàu»  De  Vinfiumce  dji  régiiM  des  prisons.  Annoi, 
d'Hyg,  pub,^  an.  1849,  tona.  41. 
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non  pnò  essere  più  vera.  La  scelta  del  personale  direttiro  degli 
stalnlmienti  di  pena  non  è  di  lieve  importanza,  poidiè'sa  di_ 
esso  si  fonda  in  gran  parte  il  merito  de' sistemi,  e  la  mancanza 
in  esso  di  sano  criterio ,  di  matora  esperienza,  di  studi  pro- 
fondi, può  fadlmenie  condurre  a  gravissimi  errori,  sia  neHo 
adattare  le  varie  inteme  discipline,  sia  nello  esaminare  i 
risultati  di  esse,  sia,  quel  che  è  più,  nel  ridonare  alla  civile* 
comunanza  uomini  maggiormente  corrotti  e  depravati,  prò-' 
ponendo  grazie  per  chi  ha  saputo  con  ingegno  scaltro  simu- 
lare le  malvage  inclinazioni  sotto  l'aspetto  di  pentimento  e 
di  morale  metamorfosi  (1).  Somme  ingenti  gravano  sui  hiland 
dello  Stato,  né  devono  esse  rimanere  improficue,  de'  penocri 
sacrifici  fatti  dalla  nyione,  è  ben  ragionevole  che  qualche 
ben  se  ne  cavi,  è  mestieri  che  all'Assemblea  legislativa  sia 
reso  conto  non  solamente  del  modo  come  quelle  somme  sono 
state  spese,  ma  dello  scopo  che  s'è  avuto  di  mira,  d'ogxri 
provvedimento  dato  in  proposito,  non  che  degli  effetti  avuti, 
delle  modificazioni  ritenute  necessarie,  e  di  tutto  quanto  oc- 
corre per  la  consecuzione  del  fine  propostosi. 

Ma  perchè  al  difficile  compito  quella  superiore  autorità 
convenientemente  risponda,  è  d'uopo  che  essa  spieghi  la  sua 
azione  sopra  un  vasto  campo,  e  con  imita  di  concetto  regoli  il- 
complicato  suo  macchinismo.  È  d'uopo,  che  essa  estenda  il 
suo  potere  dal  giovinetto  discolo  al  feroce  assassino,  dal  mi- 
norenne i  cui  perversi  istinti  cominciano  a  minacciare  il  ci* 
vile  consorzio,  al  detenuto  liberato  che  dopo  di  avere  scon- 


(1)  Nulle  autre  part  Tinfluence  d'tm  homme  n^est  plus  grande...  dine 
le  directeur  est  la  vie  morale  de  rétablissement ,  en  Ini  se  résumé  la 
discipline.  On  pent  dire  qu'll  n'est  point  de  mauvaise  prìson  avec  un 
bon  directenr.  Bapp.  de  M,  le  comte  de  Montalivet  sur  ìes  prisons  de 
VAUemagne,  7838. 

Tou  may  make  soldiers ,  yon  may  make  administrators ,    you   may 

make  dergymen, but  chaplains  and  governors  of  gaols  and   condu> 

ctors  of  reformatory  schools  are  like  poets  :  you  must  find  them  yon 
cannot  manofacture  them.  Edim.  Bev.,  1835,  yoI.  101. 

E  le  opinioni  di  nomini  illustri  sull'importanza  del  personale 'delle 
carceri  si  potrebbero  portare  airinfìnito,  se  non  fosse  quello  un  orrio 
-eoncetto. 


—  as- 
tata la  pena  rientra  a  far  parte  della  società  che  lo  aveva 
respinto.  Ove  tutto  ciò  non  si  leghi;  ove  un  solo  anello  della 
v^a  catena  avvien  che  manchi,  ogni  opera  sarà  perduta,  e 
Fazione  arrestata,  come  corrente  elettrica  se  per  poco  awien 
che  si  spezzi  il  filo  sul  quale  rapidamente  trapassa.  Lasciate^ 
ch€  il  giovinetto  si  abbandoni  sul  lubrico  pendio  della  colpa 
e  voi  non  lo  arresterete  che  a'  piedi  del  patibolo.  Lasciate 
che  il  cadere  sia  per  lui  una  scuola  di  vizi  piuttosto  che 
di  sani  priucipiì  di  morale  e  virtù  sociali  ;  lasciate  che  e^i 
non  rinsavisca^  e  non  comprenda  siccome  sia  iarza  quaggiù 
per  tutti  vivere  di  onesto  lavoro;  lasciate  che  egli  consumi 
i  suoi  giorni  in  una  ìmproba  fatica  la  quale  nuU^altro  vantag-^ 
gio  abbia  che  far  costare  allo  Stato  pochi  centesimi  di  meno 
il  giornaliero  nutrimento  che  gli  concede  là  legge;  lasciate  che 
egli  non  acquisti  nella  rigida  vita  d'una  casa  penale  forza  di 
r^ere  a  vincere  le  sue  passioni^  abitudine  all'ordine,  alla  di- 
sciplina, al  sacrifizio;  che  egli  non  v'impari  a  rispettar  se 
stesso,  ad  esser  fiero  di  sentirsi  libero  cittadino,  e  laborioso 
operaio;  lasciate  che  egli,  nauseato  di  un  inutile  mestiere 
al  quale  condannasi  vi  si  creda  legato  come  cane  alla  dura 
catena  ;  e  dopo  questo  abbandonate  colui  che  dopo  un  primo 
fallo  commesso  e  la  prima  pena  scontata  ritorna  nella  civìl 
comunanza,  lasciate  di  seguirlo,  di  sorreggerlo,  di  rendergli 
salda  la  forza  morale  di  resistere  alle  insinuazioni  dei  tristi 
compagni,  e  voi  ne  farete  un  assassino  recidivo,  un  membro 
gangrenoso,  un  fomite  perenne  di  corruzione  e  di  misfatti. 
Unità  di  concetto,  unità  d'azione,  ecco  quel  che  ci  pare 
necessario,  indispensabile,  perchè  gli  effetti  rispondano  alle 
speranze.  Sapete  perchè  i  Lacedemoni  furono  gli  ultimi  a 
cedere  alle  falangi  di  Macedonia,  e  perchè  i  Cretesi  furono 
l'ultima  preda  de'  Romani?  perchè  entrambe  quelle  popolazioni 
della  Grecia  non  ad  altro  aveano  pensato  Ae  a  rendersi  li- 
beri cittadini,  e  a  quel  sentimento  aveano  informata  la  edu*- 
cazione  de' fanciulli,  le  scuole  degli  adulti,  e  tutte  le  loro  isti- 
tuzioni (i).  Sapete  perchè  il  cristianesimo  ebbe  tanta  potenza, 
ed  ha  tuttavia  tanta  forza?   pqj'chè  esso  prende  l'uomo  sin 


(1)  Montesquieu,  Esprit  des  lois^  liv.  IV,  eh.  8. 


—  se- 
dai suo  iì£^ic6re  al  fonte  battesimale,  lo  segue,  lo  accompagna 
in  ogni  atto  di  sua  vita,  e  non  lo  lascia  che  nel  sepolcro  (i). 

Spinto  forse  da  questa  incontrastabile  verità,  il  MingheUi 
nell'opera  da  lui  pubblicata  sulla  riforma  delle  carceri  pro- 
poneva la  istìtiizione  d'un  Ministero  dell'assistenza  pubblica; 
la  quale  opinione  sebbene  possa  sembrar  dapprima  esagerato, 
non  è  affatto  scevra  d'importanza  e  di  ragionevolezza,  se  la  ri- 
generazione dell'uomo  decaduto  deve- stare  a  base  df^lle  nostre 
penali  istituzioni. 

Ma  fin  d'ora  una  acerba  accusa  noi -respingiamo  con  tutte 
le  forze  dell'animo  nostro ,  quella  cioè  di  prodigare  le  cure 
più  tenere  ad  uomini  che  la  società  respinge,  e  che  lasciano 
dietro  di  loro  tracce  di  dolori  e  di  sangue ,  dimenticando 
l'o&esto  operaio  che  :  giorni  consuma  fra  gli  stenti  e  il  la- 
voro, dal  quale  appena  ritrae  di  che  non  morire.  Guai,  di- 
ciamo anche  noi,  guai  se  la  sorte  di  quello  venga  ad  essere 
un  giorno;  da  questi  desiata  ed  invidiata  !  la  civile  comunanza 
rovinerebbe  come  edificio  cui  manchi  la  base.  Noi  non  vo- 
gliamo perciò  che  al  reo  sia  fatta  dolce  la  vita  «  d'ozi  beata 
((  e  di  vivande  »  come  fantasticava  il  Ballanche  nel  progetto 
delle  «  Yilles  des  expiations;  »  ma  non  ci  pare  meno  assurdo 
ij  principio  cosi  formulato  «  la  peine  doit  punir  —  elle  mora- 
«  lisera  $^U  se  peut  (2),  y>  e  tanto  più  quando  si  ha  a  trop  étu- 
«  dio  le  personnel  des  prisons  pour  ne  pas  croire  à  la  pervér- 
«  site  innée  de  la  plupart.des  libérés  qui  tombent  en  recidive:  » 
quando  si  crede  «^aux  monstruosités  de  Fame  comune  aux 
(t  monstruosités  du  oorps  »  e  ohe  «  Ics  unes  et  les  autres  ne 
«  sont  le  plua  souvent  que  des  vice»  de  conformation  qu'il  est 
a  impossible  de  guérir  (3)  ». 

Dopo  tutto  quanto  abbiamo  esposto,  nessuno  certamente 
vorrà  far  le  meraviglie  se  un  campo  vastissimo  da  noi  si  as- 
segna alla  scienza  carceraria,  e^se  facciamo  voti  perchè  co^ 
loro  che  a  quel  ramo  di  servizio  sono  addetti,  contribuiscano 


(1)  Blanqui,  'Hist.  de  Vécon.  poUt^  voi.  1,  pag.  242. 

(2)  Mobbau-Cheistophb,.  De   la   riforme  des  prisons  en  Franee^ 
pag.  376. 

(a)  Id.,  id.,  pag.  168. 
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coi  loro  studi  alla  soluzione  di  uno  dei  più  grandi  problemi 
deirumanitày  a  quello  cioè  di  conoscere  le  sorgenti  del  delitto^ 
ed  i  mezzi  proporre  coi  quali  esae  possono  ridursi  a  meùo- 
spaventevoli  proporzioni:  se  profondamente  convinti  delle  idee 
À  sopra  enunciate  noi  richiamiamo  allo  studio  dell'uomo 
delinquente  non  solo  coloro  che  alle  scienze  morali  si  dedi* 
cano,  ma  eziandio  gli  eletti  ingegni  che  le  naturali  colti- 
vano :  se  facendo  plauso  alle  ricerche  de'  signori  Mott,  Paul, 
fiees,  Cadwich,  fatte  sull'alimento  de'  detenuti  e  su  tutto 
quanto  ad  esso  si  lega,  speriamo  di  saperle  ripetute  in  Italia, 
e  ripetute  anche  sotto  un  punto  di  vista  più  largo,  in-  guisa 
da  rannodarle  non  solo  agli  effetti  igienici,  ma  se  fosse  pos- 
sibile alle  morali  :  se ,  a  dir  breve ,  noi  desideriamo  viva- 
mente che  i  tesori  di  lunghe  osservazioni  non  vadano  per- 
duti, perciocché  la  scienza  carceraria  non  può  farsi  che  dal- 
l'insieme delle  esperienze  (1),  «  appunto  come  la  medicina,  la 
quale  è  giunta  a  un  alto  grado  di  perfezionamento  solo  da 
quando  con  attenta  analisi  e  con  l'osservazione  apprese  a  co- 
noscere la  natura  delle  malattie  e  l'azione  dei  rimedi,  e  si  inda- 
garono le  cause  di  esse  malattie  e  l'influenza  della  speciale 
condizione  dell'individuo  infermo  sull'esito  della  cura  »  (2). 

«  Per  il  diritto  come  per  le  lettere  l'Italia  è  stata  la  madre 
del  moderno  incivilimento  e  ad  essa  ci  riconducono  sempre  i 
nostri  studi  (3).  »  Lltalia  fu  la  madre  della  scienza  x^arce- 
'  raria^  e  in  Italia,  la  carità  cittadina,  prima  che  altrove,  alla 
rilorma  del  sistema  repressivo  provvedeva  nel  santo  scopo 
della  rigenerazione  de'  poveri  caduti  nel  fallo.  Addormentati 
all'ombra  degli  allori  de'  nostri  padri,  ma  più  ancora  stretti 
nelle  pastoie  del  dispotismo  di  governi  sleali  e  timidi  di 
qualsivoglia  progresso,  noi  trascurammo  gli  studi  per  prepa- 
rare il  nostro  riscatto ,  e  questo  ottenuto,  non  ci  basti  ora  il 
pensare  che  fummo  grandi,   ciò  accrescerebbe   la   vergogna 


(1)  LtJCAs,  Béforme  des  prisons^  Introduction. 

(2)  MiTTERMAiEB,  Allgemeine  deutsche  Strafreehteeitung,  1862,  S.  31, 
tratta  distesamente  deirimportanza  delle  indagini  e  sperìenze  psichia- 
triche per  la  migliore  attuazione  del  sistema  carcerario. 

(3)  Laboulaye,  Rev.  Hist.  de  Ugisl,  1856,  pag.  49. 
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dell'attuale  nostra  decadenza.  Ma  Fantico  fasto  ci  sia  iDcita- 
meato  e  sprone,  Tantica  luce  più  che  abbagliarci  ci  gtddi 
lungo  il  sentiero  e  ci  conduca  a  studi  severi,  e  fra  le  altre 
scienze  ci  conduca  alla  scienza  carceraria,  non  come  in  terra 
per  noi  sconosciuta,  ma  come  sul  suolo  natio  dal  quale  ci 
dipartimmo  scacciati  in  esilio  dalla  mala  signoria. 
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ker, dèilb  Ampère,  del  Naudet  —  Kostro  avviso  sul  riguardo  —  Là- 
touÉè  private  e  pubbKdie  in  Roma  ^  Se  quel  nome  fu  dapprima  ap-* 
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Nostro  giudizio.  Tullianum  era  l'antico  carcero  di  RoÉia  -^  DlvisCOiii' 
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cere  preventivo  presso  1  Romani  r-  Quji^ndo.e  come.conuinciò  a^er- 
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4«PjaW^3^«cmi^t#i^,>^>fìilM^iCÌf  d»|Q  «Amplini  rr  J^r«jV|#G|^- 
rault  seguito    da  Moreau-Christophe    —  L'uguaglianza  dinanzi' alla 
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Senato  —  Particolari  sul  Hguàlido^  lanciati  da  Filostrato  nel  giudizio 
di  Apollonio  fatto  da  Domiziano.   Erga^tula  —  Cosa  erano  ed  a 
mud  uso  destinati  —  In  essi  v'è  il  principio  del   sistema  ponottico 
'm^Siàttfbfta^  H  principio  della   rigenerazione  Qi^ìS^\^^^ftt  Vm^ 
y0tm^6iH$à  am>léar6i  in  Rdtiia  f^li'Bohmvi.  lAfluesMi^^éilKi^^o- 
v^siédidtti'déU^BOino  e  fiidlé  leggi  sociiài.  La  peaitè^i^aràla-éé^r 
«,M^vìre  alkt  «Madausioné  d(i:  colpevoli.  Il  filosofa  Lil)a&i4,  erko^i^a* 
'tòre  Teodosio.     '        .    .       ;  ■    -  .•;        *:• 

AucU  das  tn'igbjl'^tclìwcre   Veranivor'tttiig 

and  be^eitct  (len  N«ehkomttieii  bftld^  Tdge, 

vean.Aofitbèn  «iMl.fittvkkiiHfg  iikilK'geliin- 

...  .  ^n  wird,  4^  das  Eiit^ehewle  nicht  gefjnd- 

net,  so  dass  és  sich  mi  t'  d'era  Vorhrmdeoen 

ausgletche  iind   einrichte,   nlcht  dAi  Ré^t 

.dfiiiwcnians  und  des  fiefttebtns  tergUcteo. 

w  NiEBHOR,  Hàmi^be   GmsBtUcht^  JBer- 

UnfSSa,  S.  103». 

»        .  '  Si  Atsunie  una  grare  respoiuaHiJUit^  e  pre- 

paransi  tristi    gìorqi   aijposterf,  hdn  iblo 

quarml»  non  si  arrestalo  sViiappò  ed' lì  p^- 

gr«M«».  ma  eiftindio  <}liando  ciò.ehfi  tmaio 

•  ;  ««iltipp^  noa  si  cpnyiiiu^ge  %  009.  si  copr- 

'  dina  con  ciò  che  già  e  sviluppato,  quando 
*■    ■■     ■  iì  diritto  iK'ìiascitarl  non  sì'  accoiuod»  a 

;      .  .  (fucilo  d(i?niti<../  »    t 


II 


•«;, 


imi 


itil^  più  che  di£Ecìle  q  sembra  di  rì^rcare.Ia  ^Iwolo- 
gì»  detta  parola  caroeré.  I>eriti  «ssa  dal  :  :  latino  ^09rcer$^  o 
dàl^^ébìraicò  cttrcar  (fe»iw?rtre),  nittùo  Jjàvfì  che  dtrWtì;  feter 
eà^t:8fìppre  sigcàficato  uà  hioga  :  destimitof  ,a  xsmoe!i}Gm.:  òo- 
liSSÉ^  i  quali,  or  odati  rei;  idòveano  asTpetlai^e  la  ò(>iida«d»a,.  o 
gli  altri  i  quati,  gi^  CQndanuati,  doveanó  scoataxel^'pèiià/c|ie 
Iqkk^  eira  «tata  inflitta.  ... 

Ndtì  (Wl'  inutijé'ol'pane  di  ritttràcdate  le  prfirie  iid2ttpii 
storiche  cbjB  si,  trpv^ao  sulle  carceri;  e  poidwi  esse  foOTe- 
Famio  il  pulito  di  partdnea  di  ^questo  lairoro^  d  crediaaio 
lecito  di  esaminare  attzitutto  le  priticipali  idee  sul  riguardo, 
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OéAeor^  sono  gH  ftcì'iltotinel  ftore  ima  distinzione  h'tl  car- 
eere  eMtelitógo  éK'  èetéiizioi:^,  dtt  ciuréeré  cotuè  Mogo  di  péM^^ 
e  i!ifet!tre  U  ftiiàSL^  di  g^fftn  hinga  àdtòrìe^  a91a'  d^eòtidà  Addi'- 
raoo,  sttfli'epoea  »elk  <^aie  ^[tfestadbbè  oHgthjB  si  fatinola  di- 
seM<»«éi  ^  ùtd  iirMoipii  ftttfattì,  ^H-  MtH  là  sfótìa,  iàr^icfòatidcr. 

Il  Lucas,  abbracciando  iaildebie  gìtistì^  pèndè  ed^sécà-^ 
zinie  d!  '^énà,  ìtt  ite  gfàiMi  épdtilie  ditidtj  la^  9toiiM  8^%i- 
niè^Mi«;<^Ia(4>  La  pH^^^^  égttificè;  lii  tis&KsòÉid^irtf  tiitCà  tàUié 
vie  di'  &Mo^  è  peròfò  nessmn^  bisògik)  tfir  caròen^.  In  eissa;  eottté 
Mmàiàbntènél  càntere  ^  Ùìi  (Svi2«é»à),  notìi  si-eénosòe^ano 
c£l«  pniMÌÉiéAi  éoì^éffi,  Fel^o  e  k  im^té,  é  p^d&gHàòéth- 
sàti  ^Wtflmi»  bdbsi  trna  dléteti^iettri  pt^véntita  ,'  ma  la  petìà 
dél.cfàtoeliè  'tìon  eéihftenra.  NislM  éeòòndÈà  ef^ea  te  gfticftìlSa^^^ 
naie  eééihiéò  sid^éssere^  tinà  via  di  Mto^j  ma  iSstyefttàiidd  to 
povd' pie  r^^ten^  dèi  xim^ài^Pdcéà  Uih'tì^^^  ft^ 
^^ÉMe  fa  HbcMa,  irfééBé  al  icafnèficè  ed  ii!  p^  fUròto^ 
sosttttiti  i  cùsiòdl  é  W  èàrceri,  oBlde  la  iiritnà  ^origine  'Mie 
pMgiòni^  Eitìalmeiitef  hini^ndòsi  '  il  servaggio  in  ^erVM  "tona* 
potaliéa,  éoiÉii&ciaado  a  fkrè  maggid^  aàaegMinéÀKr' édS'cfffii 
cacia  d'una  riforma,  che  sulla  materiale  asprezza  dél^  ea^è^, 
è  tostìtttito  per  ceÉfì  dire  quesito  òà^attèt«  téniporaneo  di^a 
penai  ehé  stabilisce  la  terza  ^poea  della  gitisUi^ia  pénale",  ìia- 
c^fóé'  il  bisegnè-dMBÌ  ebrretio^  del  ^  cobdÀifnàtè^ ,  d^d6  te 
teoHa  soll'imprigiénaisàieiito,  e  là  sua  kttnrà  eésèns^stfimStst^ 
eÉiéMatrice  e  pefaitenaiària.  '    ' 

Ma  quando  ebbe  termine  la  prima  di  esse  tre  epoche,  qtbliidiE^ 
oc^àin^ih^o  àtf  'k^t  vita  le  aitile;  quali  ^rtUM  te  ^èii^dstaàze 
dhe^  iM^éetaipà^aa^9<y  qiMSto  mtitameM^,  4  ccHÉìe  operassi  ii<^ 
èàt»  piAfto  nil«i^ti%'fcori«ftc^;  càè  <^  lar  st^à^  deHé  eatceti 
neb  ^ij^poéi»  tM^aré,  tìm  ^ittto^tó  aèeè))^  più 

rflèVaAtl'"^  ••  ''•  •   '  ■     •-'•■    -   -  •'*      '• 

II  ÌBtì^hdUi  delk  stia  'o|>ei*a  ":  /SW^  riforma'  delle  tdr&eri 
e  ì^éssmeMè  ^ìMlinkti  Aala  ^a  lucè  nel  lSB^(%}^cèndè  a  piiìf 


(1)  hmi.%;I)uhf9i»àéfèHW:m  Tlkropé  et  auùi^  Étùis-Vùts,  làÌ8,  §?. 
(%)  Introda|^ne,  pag.  2. 
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mia^ti.  particolari'  Jfalgcado  ciò  c^  PlfdoDe  $cnre  4'4tdf¥» 
egli  crede  che  la  pena  del  carcere  non  siasi  ocaipaciota  ia 
qoidla.  9ti»  che  le  le^  ra^ia&e  nau  w  facciano  paiola,  che  le 
1^1^  àe(  barbari  Tenuti  alla  depade^ojEa  deli'iopipara  xon^ano  iion 
ne  dicano  verbo,  e  che  per  tn&Tarla  a<^tftta  bisogna  venire 
fipp  al  1660 ,  gnao^P  cioè^  rkonpsauta  ]&  insìiffi^iefaa  d^e 
m\Ui}a;4oni,  e  degli  altri  qrudeli  aan[>li;d,  espa  si  a&cciò  sic- 
co^ne  la  più  opportuna  tra  le  pene. 

Più  .d'ogini  altro  perà  il  Hombardino  (1)  merita  ajedale^*. 
teaziope,,  perchè  .eglià  il  agio  die  abbia  trattata  storicgmjntjiii 
dal  gOYemo  delle  carceri  con  una  ricchezza  dicogn»ÌQni..nQn 
compie.  Stando  a.^joan^  egli  ^ye,  la,  prima  prìgH^I^. 
dovette  napceire  con  la  prkna  cpi;ttà,  sebbene  la  prima  man*, 
^oae  se  n^  trovi  neUe  pagine  bibliche.  .D,appi?4m|k .  risina- 
vj^  alla  custodia  di  r^ ,  poi  prevalse  l'uso,  eiu  adottata pev 
pena  ora  temporanea)  ora  perpetua  <&  nam  tempore  Amnlii  la- 
tmprum  BensrDioiyrsiiis  referti  in  ocoultum  carcarem  conjec^ 
tsim  pueliein  olisse»  euiqipie  pein?et\nim  »;  ma  sebbene  i^t^a 
pressp  i  Romani  f^asa  non  acquiate  il  carattere  di  p^|ia,per- 
patua  icbe  dal, dritto  canonico  «  unus  est.  qupd  sciane  locus. 
W^  perpetri.,  ii^cerìs  p^oa  n^u  reprobati^r,  jure  nempe  ca- 

£^  Qi^aminare  tutta  le  opiniofii  fin  qui  riferite  fa  d'uope,  come 
si  è  dettOy  comiiH^iare  ab  4>v(^  eia  narrazione. deMatti  cfa^  la 
i^ria  ha  registrato»  .la.esjpQsizio^e  e  la  interprisiaziane  d^Ue 
leggi  che  le  vicende  de'  tempi  nen  hanno  distratto,  •  ci  m^)e-. 
ranno  alla  conoscenza  del  vero,  sicché  di  là  prenderemo  le 
mosse* 

.  !Nel  Choui^i(i)g,  libile  ^icui  sopra  si  fece  eepno,  e^he  dalia 
i\fk  circa ^^'^uuu  prima  fjblljèra, volgare,,  io «^ovf^  in..mq^o, 
j^xk  dubbio  inflitta  la  pepa,  del  carcerjB^  poécbèal  caf^.2  p2 
è  detto,  che  VijnperatQre.Xao  dovendo  piimre  qnatti<o.pertuir,-j» 
batori  del  suo  regno  a  £xila  Kong-Kong  à  Yeou-tcheouyrfio* 
«  nan^u  eut  ordre  de  se  retirec  a  T^ong^ch^v  leiV'SapiLmias 
«j.fu^ent  cbassés  etenvoyés  à  Saiig-goneij  et  Kouw  fut 


(I)  A^T.  BoMBàRpiNi.  De  carcera  et  a^tiqtw  eju$  «^^«^[^  17/3. 
(S)  Op.  cit.,  cap.  8. 
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et  ferme  dans  une  étrdite  prison  à  Yuchan  (i)  i»  Bdieareerè,  òlie 
par  preventivo  è  cenno  nel  libro  di  Luu-Yn,  cap.  5;  §^^  heddov^^ 
<i  le  pbilosophe  dit  que  Kong^tdù^tchang  (nno  de*  suoi  diseé^ 
poli)  pottvait  Re  marier  quoiqtfil  fùk  daas  3es  prifions,  pAtr 
cequ'il  tt'était  pas  criminel  (2).  »  -  . 

E  qui  per  evitare  la  continua  Stazióne  délk  medesima  opera, 
^timo  opportuno  di  riferirae  altro  tratto  cbe  laBdii  sgevél"- 
mente  vedere  siccome  fin  da  quei  tèmpi  si  donoséesiSe,  *»to 
solo,  ma  fosse  altre^  messo  in  uso  il  principio  di'aepararioné 
'quale  mes^o  riformatore  de'  tristi,  principio  che  a*  H  nostn 
qualche  scrittore  si  è  fatto  ad  annunziare  qtm^  un  ritx^tato 
dell'epoca  nostra,  ed  un  beneficio  del  proprio  sirtema^  (3). 

11  re  Tai-Kia  sordo  alle  ammoniinoni  del  mfinistro  Y-yn'is-* 
vece  di  seguire  le  orme  de'  suoi  predecessori  si  abbanidona^  a 
tutta  sorta  di  vizi.  Il  ministro  tenta  eorréggerio  —'11  t^vM 
gH  presta  ascolto, 

(c  Y-yn  dit  licore  :- La  coikdtòe  du  roì  n'est  tfU?  urte^  ìsuiltì 
«  de  &utes;  son'  éducation  ressemble  à  soti  naturel.  ll'^Jiié* 
<i  cossaire  qu'il  n'aitaucune  commuhiofiibn^aTec  ceUx  qiftt  òd^ 
tt  de  mauvaises  moeurs.  Je  veux  faire  un  palaia  dans  *^iig 
(luogo  dov'era  sepolto  il  re  predeeessorc  Tcbihg-tang)  «  c^ést 
tt  là  qu-  auprès  du  roi  prédéeesseur  je  donderaiau  t*oi  dé&lfl- 
<c  stinictions  à  fin  qu'il  ne  smvó  plus  dee  nwBtfrs  coirronipttesr 

«  En  conséquence  le  roi  alla  dans  le  palais  de  Tòng,  fl 
<(  garda  là  le  deuil,  et  se  mit  enfin  dans  le  vrai  chemin  de 
a  la  vertu  (4),  9  ,  .  . 

(I)  Les'ìifjres  sacrés  ie  toutes  les  reìigk^s^  toni.  1;  pag.  JW>. 

('})  Op.  cit.,  tom.  1,  pag.  183.  ''"-" 

(3)  Noi  vogliamo  parlare  del  sig.  Moreau-Christopke,  il  ^tfale  fkceiido 
seoipre  differenza  tra  sistema  d'isolamento  e  quello:  di  separazione,  ed 
autore  e  strenuo  sostenitore,  di  questo  mostraadosi,óo8Ì'dicéiiiuha  ^tift 
lettera  diretta  a  M.  Hamon  de  la  Sagre  20  déo.  1^S8.  '^  Vowt  inòi  je 
^  déclare  qne  dans  moà  opluioii  il  n 'y  a  de  pratieable  €^'  Fràiiée  ^ue 
\  le  système  francai»  €'est*à-dlre  qua  le  gystème.qui  exclue  toUt  à  la 
\  fòis  de.nos  prisons  le  silence  Àbsoln  et  la;  solitude  abs^^ln^,  les  cotrvéì*. 

-'t  sfttions  Hbx)es  et  la  tie  en  oomnnut'  des  éétenus..^  ,,  perchè  dalla  sé- 
parazk>ne.d«i  >lmem  dai  tristi  r^è  sólamente  da  speraaré'felibi  HsuRati. - 

(4)  ChoU'King,  eh.  5,  §9,  10,' tom..  1,  pag.  71.  Alla  parte  2», 
cap.  2  deiristesso   libro   laddove  parlasi  delle    distribuzioni  del  terri- 
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Per  ayefe  ragguagli  alquanto  più  ertesi  ed  abbondanti  ò 
QiaatMi  però  rivolgere  le  nostre  ricerche  ai  libri  del  popolo 
ebreo,  in  e^ai  troraai  dì  iatto  inflitta  la  pena  del  carcere,  la 
quale  talroHa  dnrara  per  tutta  la  vita  del  condannato,  sic- 
come ce  ne  fornisce  Tesempio   Selediia  re  di  Gerosalemme 
tratto  nelle  prigìoiii  di  Bahiloma,  ed  in  quelle  rimasto  fino 
alla  morte  (1).  Carceri  pubbliche  e  particolarì   si  distingue-» 
Tano   presso  quel  pi^lo,  o  per  dir  meglio  carceri  destinate 
a  speimU  delitti,  o  a  speciali  giurisdizioni.  Giuseppe,  accusato 
d'aver  tallito  sedurre  la  non  troppo,  pudica  moglie  di  Puti&rre 
è  tratto  wél  torrione  dorè  chiudefansi  coloro  che  rei  erano 
Terso  il  loro  signore  (2),  e  la  custodia  ne  era  afffidata  al  ca- 
ppitaao  fieSte  gtiardie*  A  rendere   il  carc^ie  una  pena  più  o 
mmo  ser^m,  esso  constaya  di  varie  parti.  Eranvi  de' sotterra- 
nei nei  quali  scendevasi  per  mezzo  di  funi,  e  vi  si  rimaneva 
nudi  ed  immersi  nelle  immondizie  e  nel  fango  (3).:  erari  la 
prigione  ptopriamento  detta,  neUa  quale  stavano  i  rei  (4):  e 
limdpaeirtc  oravi  un   cortili8,  nel   quale  i  det^iuti  godevano 
deir$ria  libera,  e  nel  quale  potevano  non  solo  coi  parenti  e 
gli  4mici  intrattenersi,  ma  perfino  di  domestiche  faccende  oc- 
cepparsi.  Geremia^  ikiesso  per  grazia  in  questo  luogo  (in  atrio 
carcerisi  potè  fare  acquisto  d'un  campo,  atiptilare  il  contratto, 
adempiere  a  ^tutto  le-  dltre  formalità  volute  dalla  le^ge  alla 
presenza  di  testimoni,  e  pagarne  il  prezzo  pattuito  (5)« 

torio  si  trova,  che  una  cinta  di  500  1.  era  destinata  per  ì  colpevoli.  Ciò 
farebbe  credere  che  i  condannati  erano  addetti  a  lavorare  la  terra  sulla 
quale  vivevano,  e.  sarebbe  una  specie  delle  nostre  colonie  agricole  delle 
quali  mena  vanto  il  secolo  nostro. 

(1)  pxBxiOA,  n,  2» 

(2)  Tradidit  Joseph  in  carcevem  Ubi  vincti  vegis  cnste^bantar. 
6^e».,  xx:fiXy  20.  xl;  14. 

(8)  GiwwiA,  x>j;vni,  6. 

(4)  Q  Bs  per  la  sua  bontà  e  giustizia  2ion  si  sdegnò,  ma  per  non 
mps^rarsi  in  tal  tempo  ai  principi  ^^ontirado  concesse  che  facessero 
coltro  il  profeta  ((^eifemla)  tutto  cid  che  loro  piaceva.  I  quali  avuta 
d^l  ]^e  tale  autorità,  entmti  iacootanente  neUa  pri^^one,  lo  preaero 
meU^pfo  i^  vai  pro^Mido  lago  acelocchè  ivi  da  sé  stesso  aorisse. 

OnissBPi!  Ebbep.  Antichità  giudaiche,  lib.  x,  caip.  10. 

(5)  Gkih!Mia,  ^3pxn,  7-12. 
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A  confermare  lo  anzidetto,  e  per  coooscere  meglio  il  modo 
come  presso  gli  Ebrei  i  detenuti  tenevansi  nel  eajroere,  equal 
vitto  si  dava  loro,  giova  citare  testualmente  le  parole  del  Gal- 
met,  l'antico  commentatore  de' biblici  libri. 

«  Minores,  dice  egli  (1),  sea  non-capi tales  pcBase  JttdflBis 
«  usitatse  prseprimis  quatuor  fuemnt:  captivatio,  restitutìo, 
«  talio,  flagellatio.  •  - 

«  L  Captivatio.  Sub  ea  comprehenduntur  career  ejusque  ca- 
«  tast»  vincula,  compedes,  maniche  etc, 

«  CarceiS  apud  Hebreeos  quemadmodum  et  apud  ceteras 
((  gentes  omnes  non  semper  in  pcenam  criminis  sed  in  cu- 
«  stodiam  eorum  quibus  criminis  ini^dia  oleata  Idhibeba- 
«  tur  (2).  Solebant  plerumque  crimine  aliquo  damnati  vel 
«  captivi  catenarum  pondero  premi  et  compedibus  st^iagi,  (3) 
«  interdum  et  manicse,  et  ferrea  coUaria  addebantur.  Ac*' 
<f  cedebat  arctus  panis  et  breviora  aqua.  Sostentate  eum,  ait 
((  Achab  de  Michaea,  pane  trìbulationis  et  aqua  angustiai  do* 
«  nec  revertar  in  pace  (4).  Varia  aotem  distingui  possunt 
a  carcerum  genera  alia  custodiondis  captivis  destinata,  alia 
«  plectendis  reis  arcta  et  obscura  (5).  Jeremias  tria  cazce- 
«  rum  loca  quee  ille  ex  alio  in  alium  translatus  obivit,  non 
a  obscure  significat.  Primo  enim  in  atrio  oarceris  detentos  in 
«  loco  nempe  publico  et  amicorum  visitationibus  pervio  (6), 
c(  Gujusnodi  apiid  Romanos  career  libera  custodia  appttlatus 
a  ^t,  deinde  in  custediam  carceris  nempe  in  lecum  aretio- 
«  rem  translatus  O)--  ^  finalmente...  in  eistermtm  ante  atdum 
a  carceris  positam  dimiseruni  » 

E  come  i  carcerati  fossero  custoditi,  nell'opera  di  Tommaso 
Goodwin  (8)  sì  trova  descritto  facendone  «gli   il   confronto 

(1)  Bisatriatio  de  suppliciis  S.  SQript^r^,  toi^.  1,  pt^.  98. 

(2)  6ren.,  xlhi,  19.  Lbvit.,  xxiv,  12.  Num.,  xv,,  34. 

(3)  Ecd.,  VI,  25,  XXI,  52.  Lkvit,  xxvi,  13.  Acr,,  xii,  7.Ji|i.  x;ivn^ 
20,  xL,  4. 

(4)  3  Reg.,  xxii,  27. 

(5)  Isaia,  xxiv,  22.  xLii,  7. 

(6)  Gbremia,  xxxn,  2,  12. 

(7)  Geremia,  xxxvn,  4,  14,  20. 

(8)  Thesmr,  Antiq.  Sacr.  Auct.  Blasio  Uoouko  .  Veiwti  1 7tó^  Voi,  3- 
Thomae  GooB^riNi,  M^8e$  et  Aetron^  ìkh.  5,  cap.  S.  De  pmnéB  non 

eapitaìibus, 
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am  quanto  si  juraticATa.  da'  liomani.  ^  Carceram  casto  les 
«  Cam  qoÌ6  custodia  ipsoriim  elaberotur,  eadem,  qua  afiicieodi 
a  fuerat  elapsi  tenelK^ntur  peana.  Hoc  coUìgìtur  ex  I  Reg. 
«  XX.  3t).  Quod  attìnet  liberam  custodiatn  quam  Drusìns 
(f  praet:  ^  Tim.  I,  18  probat  rcHnanis  in  usa  fuisse,  dubito 
a  Talde,  Dum  illa  apud  Jadseos  valueiit. 

t  Quod  ejusmodi  captivi  Roma^Miiterdiu  exivcrint  ad  opera 
ce  sua»  non  adeo  duris  compedtbus  oDusti,  et  sic  vespera  ad 
«  ergastulum  redierint  alibi  a  me  anuotatum  est.  Et  eadem 
tt  catena  et  custodiam  etmilitem  copulai.  Act.  XXVIU  16.  20 
«  ubi  nota  quod  custodia  captirum,  miles  custodem  sigùificat 
<i  .et  quod  Drusius  exprìmat  sensum  Seneca^  non  verba  quando 
«  dicit»  eadem  catena  tam  reum  quam  militem  tenet.  » 

Ceppi  adunque  -e  stenti  d'ogni  sorta  erano  riservati  ai  vinti 
ed  ai  rei,  e  qiuUcbe  volta  vi  s'aggiungeva  eziandio  un  lavoro 
servile,  sia  iacendo  scavare  le  miniere,  o  come  a  bestie  con- 
daonaadoli  a  girare  un  mulino. 

Un  supplizio  inaudito  era  dato  nel  carcere  a  coloro  i  quali 
si  fossetro  Tesi  recidivi  nella  colpa.  Essi  ei^n  chiusi  in  un 
luogo  angusto  e  nutriti  talmente  con  orzo  finche  il^  ventre 
loro  scoppiasse,  k  Si  quis  loris  csdsus  reciderit,  jussu  judicum 
«  arem  indìtus  hordeo  cibatur  donec  venter  ejus  rumpa- 
a  tur  (i).  » 

'  Paria'  il  Brissonio  (2)  delle  carceri  de'  Persiani  ed  a  quale 
scopo  servissero)  egli  dice  :  «  Bei  quidem  apud  Persas  in  onr- 
«  cerem  et  vincala  publica  conjicebantur.  Et  ita  Gtesius  mul- 
«  tos  conjurationis  et  conspirationis  adversus  principem  initse 
«r  reos  in  carcerem  conjectos  narrat.  Q.  Curtius  lib.  VI,  Gap. 
€  2,  §  il.  Otridates  ^at  nobilis  Perses  qui  a  Dario  capitali 
«  supplicio  destinatus,  cohibebatur  in  vinculis.  Sic  et  manem 
«  in  carcerem*  et  custodiam  conjectum  et  vinctum  luisse  Epi- 
«  phanius,  lib.  2  cap.  2  hser.'  66  de  Manich.,  §,  4  et  Cyrillus 
«  Gatech.,  VI,  pag.  58  narrant,  et  quod  e  carcere  evasissct, 
«  carceris  custodes  condemnatos  ibidem  Cyrillus  refert  » 

Catene  di    diverso  metallo  si  vuole  che  siano  state  in  uso 


(!)  Miska;  tom.  4,  pag.  258.- 

(i)  Baam,  BsissoNn,  De  remino  P^tsàrum,  lib.  ?,  209. 
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piseeso  gli^anticM  pòpoli,  non  |)er  mitigale  la  pena,  ma  perchè 
lé  personerag^ardevoli  non  andassero  confuse  co) -volga  (i). 
Seconde  lo  stesso  Brissoaid  (3),  appoggiato  alFatitorità  di 
Pruo^pio,  utt  catoere  feai^èbbe  stato  in  Persia  destinato  esclu- 
sHamènte  per  i  rei  condannaci  all'ultimo  supplfcio,  b  pafré 
obe  la  sentenza  capitale  entro*  la  prigione  stessa  renisse  e^e- 
gtrila,'  sicché  le  fu  date  iliiotìie  di  liete.  irQttaht  à  la  jarocédnre, 
«  dwe  il  Pastoret  (3),  elle  Commendi t  còteme  dans  tous  led 
«e  {lays  pai*  Pempris^nnement  dés  accasés  mais  on  einprison- 

c(  nait  quelqirefois  la  lamiìle  entière et  des  foiiets  et  des 

<f  ^rìfkinfi  étaieni  pciridi  les  instrumeofls  de  torture;  > 

"^Sabaòo  abolì  in  Egitto  hi  piena  di  morte  sostituendc^ì  quéHa. 
de'lavC^i  forcati,  <^  hoaenimcoìisilio,  attesta  I)iodòr0  Sieulo  (4), 
(T  l^Ieètendis  snppUoii  acerbitatem  demintti^^et  inutilium  loco 
«  pOBoarum,  n^agnam  urbibusntiKtatem  cresce  pei^suasirm  ha- 
«  bebat.  ))  Ma  nessuno  alleviamento  fu  giudicato' opportuno  pei* 
coloni  'ohe  soffrivano  ne'lte  carceri.  Le  quali  non  solo  a  rei  sup- 
pósti o  convinti 'tìservavansi,  ma  a  coloro  altresì  chelauguenck) 
neHtir  miseria,  i  debiti  contratti  non  poteano  soddisfÌEi^;  e^è 
iincbS  una  p^vvida  legge  non  venne  a  sàneiònaare  il  ptindqno^ 
che  i  solr  beni  doveano  esserla  granària  degli  obblighi pecu^ 
niari,  perchè  i  soli  beni  appartengono  eà  privati,  e  non  le  per- 
sone, che'  4eila  patda  sono  il  retaggio. 

^  La  jj^età  dì  8abàcio,  ]iK»trat€tsi  piuttosto  utiUtaìrio  die  fi- 
lantropo, non  si  estese  alle  caT^rì,  delle  quali  Luciano  ci 
conservò  rorribile  delfcpizfene. 

(1)  tìiiissoNio,  loc.  cit.,  adfluce  anche  ad  esempio  là  storia  di  Creso 
e*  di  Arsace.  —  Erodoto,  lib.  3,  cap.  ft^  descrive  quelFuso  esistaile 
predfifb  i^  Eà&pu  -^  YmXMO  9AftxtO0to,  B^t^  iib.  II,  dice  in  Ar- 
menia essere  stato  ABtav«fde  me«BQ  in  :cepgi  à'  orO/  r^  La  «ttesoa-oQài 
imira  il, Guazzo  di  Bario,. lib.y,  tS,  «oc^eec.  --  Ved.  .€ls;msnt|:  ,Alp:s- 
9éLSi»Bjm)i^'P0da§.,^ììh.  II  —  Vro^vb^jù,  Ub.  Il,  Ij  33.  —  Biq^oc  Gats., 
lib.  XLIX  —  Ammian.  Mabcbllin.  lib.  XXII,  12,  citati  in  una  dotta 
nota  fatta  al  passo  di  Vallejo  Patercolo  sopra  indicato,  ediz.  di  An- 
tonelli,  Venezia,  pag]  587  €  768»  *      '  . 

fi)  Pròcop.,  De  ì^h' pèrsie.,  lib.  I  *-  Bt  ByifonHmBf  "Hìbì*  ècript 
Thjbophvlacti,  Hi8t,  lib.  IH,  cap.  5,  p.  07.  '  r  : 

(^)  Hist  de  ìki  U^i^h,  tom.  %' 

(4)  LuciAK.,  De  Amicitia,  p.  210.  '•  '  • 
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Nel  dialogo  tt  de  Àmicitia  »  descrive  questo  scrittore  (i)  lo. 
stato  del  povero  Aotìfilo  stretto  in  prìgìoae  p&r  essere  ao- 
eusato  d'aver  sottratto  taluni  arjfedi  sadrii  e  cosi  segae:  <c  In 
«  vinculis  igitur  erat  miser  Antiphiiua  multum  jam  tompcdris^ 
«  habitus  iAterìm  omaium  qu^atum  in  careere  «rat  sontiufii 
a  sGeIer«tÌ88Ìmus.  Subasgtotabat  itaque  jam  maleq^e  habli^hat 
«  nec  iniruia  quippe  qui  bumi  cubaret,  idque  etÌAm  noeta  ne- 
e  quo  crura  sineretur  protendere  ligno  inclusa,  uam  per  diem 
«  catasta  stringebatur  altera  manu  vinata  farro  :  at  noctu  coge- 
tf  batur  totiu^  in  vinoulis  esse.  Ad  heec  insuper  doikùcilii  pe- 
«  dor  ac  praefocatio,  midtis  ibidem  viuctis,  locumque,  aogustiim 
«  premeatibus  adeo  ut  viz  respirarent,  tuai  ferri  strìdot»  ac 

«  6omnasexigiius,*iisBcomnia molesta  erantatqueintolei^da  «». 
Presso  i  Fenici  la  parola  csurcere  sucmava.  Loogo  di  sospiri  e 
di  gemiti  «  Cartlikginonsibua  vero  Aucon  (cosà  cbiams^asi  la 
«  prigione)  teterrimum  fuit  domicilium  (i)>  » 

Riuscirebbe  si  certo  non  breve  la  narrazione,  se  noi  volessimo 
qui  riprodurre  tutte  le  storiche  testimonianze  redative  ailV 
spfeyza  ed  alla  ferocia  con  la  quale  eran  condotte  le  eaiosri 
presso  i  popoU  deirOrìente  ;  ma  di  poca  o  di  nessuna  utilità 
«  sarebbe  9I  nostro  scopo,  ond'è  die  preferiamo  procedere  oltre  » 
c^ò  la  via  lunga  ei  sospinge. 

Per  trovare  in  esse  un«  governo  più  mitoi  fa  d'uopo  rivol- 
gersi ialla  Gr«da,  alla  nazione  madre  della  filoeofia  e  delle 
arti,  come  cbìamolla  il  Renan  (3)* 

Che  la  pena  del  carcere  sia  stata  in  uso  presso  gU  Atemesi 
ci  pare  che  non  possa  mettersi  in  dubbio.  Platone  nell'apologia 
di  Socrate  dopo  d'avere  a  quest'ultimo^  fatto  ribattere  ad  una  ad 
una  tutte  le  accuse  che  i  di  lui  nemici  opponevajingli,  lo  porta  a 
discutere  delle  pene  nrile  quali  piteva^  incorrere,  e  fra  essed^l 
carcwe  ^)ertamente  è  parola,  poiché  così  egli  ù  esprime  (i): 
«  Quid?  num  pertimescens  ne  hoc  supplidum  pa(tiar  cui  me 
«  Melitus  adjudicat  (quod  profecto  profiteor  nescire  bonumne 

(1)  DiOD.  SiouL.,  lib.  I  —  Ebodoto,  lib.  11,^  137. 
(i)  An^  TìjryuiueUi  ia  QenìAlium  dierum  Alexandrì  ab  Ak%9,pàro 
Lnd.  1586,  Ub.  m,  cap.  5.    . 

(3)  Prolusione  allo  studio  della  letteratura  ebraica,  1862. 

(4)  Plat.,  Apoh  Socrat,  in  fine. 
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«  Bit  an  malum)  illius  vice  id  eligam  quod  certo  novi  malum 
«  esse,  et  huic  ^le  adjudicem  atque  condenmem?  Carcerisne 
icsuppiicio?  Quid  vwo  attinet  me  vivere  in  carcere  perpp- 
«  tuo  undecimvirum  imperio  servientem?  Utrum  pecuniari». 
«  multae?  Caxceremque  tandiu  subeam  dpnec  mulctam  per- 
«  solverò?  Sed  illud  est  quod  modo  dicebam  non  sunt  mihi 
c(  pecum'aB  unde  persolvam.  Verum  exDione  luam?  fortasse 
«  enim  illi  supplicio  me  addixeritis  ». 

Tre  carceri  s|envi  nella  città,  così  segue  il  sommo  filosofo: 
i^ia  per  assicurarsi  delle  persone  sottoposte  a  giudizio:  un'al- 
tra per  emendare  i  tristi  detta  sofronisterio  nella  quale  certi 
magistrati  si  portino  di  nottetempo  (1):  una  terza  posta  in 
mezzo  delU  contrada  nel  luogo  più  deserto,  destinata  al  sup- 
plizio ^eVei  (2). 

.  J  debitpri  che  non  potevano  pagare  alla  repubblica  od  ai 
privati  il  prezzo  delle  multe  loro  inflìtte  dai  magistrati  erano^ 
aljtresi  ghiusi  is\  carcere. 

tt  Pour  les  malfaiteurs  de  la  dernière  classe  »  soggiunge  iL 
Duboys  (3),  <t,  à  la  peine  de  la  détention  se  joignaient  ordi- 
«-nairem,ent  le^  liens  ou  entraves.  C'étaient  i*"  le  collier  qui 
«  faisait  porter  la  téte  basse  au  condamné,  ^'^  le  carcan  ou 
«  plutot  la  cangue,  3»  les  entraves  pour  les  pieds  et  pour  les 
«  jambes,  4*  enfiu  la  roue  où  on  attachait  les  esclaves  fugitifs 
«  ou  voleurs,  », 

Arbitrio  non  era  nell' imprigionare  un  cittadino.  Sigonio  par- 

.  '    /    .  . 

-  (I)  Safircmif torio  0O9i  detto  4ai  Spfromsti,  magistrati  ai  quali  era  af-. 
fidafta  U  sorveglianza  d^ei  costumi  degli  adolescenti,  e  che  di  notte  gi-, 
ravauo  pe;^  la  città,  per  arrestare  i  vagabofidi,  ecc.  Sigonio,  op.  citata, 
lib.  tv,  cap,  ra. 

(t)  Carceribus  quidem  omnes  coerceantur.  Quum  antem  très  sint  m 
civitate  carceres,  unus  quidem  plurimìs  communis  in  rerum  venaliumforo, 
ubi  permulti  asservantur  ne  fugiant;  alter  ilaqui  noctumos  csetus  habere 
sol^t.  vfigaptes  multasque  pitemperies  committentes  cui  quidenii  loco 

eor&m  qui  in  vincUis  sunt  admonendorum  causa  nomen  est  inditùm  So- 

*  -  •  ..  .     . , 

ph^onUterion  (quasi.  §it  temperantiae   sive  bonse  frugis  locus).  Tertius 
autem  career  est  in  media  regione,  ubi  desertus  et  quam  maxime  agre- 
stis  est  locus  timorie  (supplicii)  nomine  infami  —  Plut.  De  leg.^  liB,  Si, 
in  fine. 
(3)  Hist,  du  droit  crlm.  d^j^eujp,  ancims,  p.  179  e  180. 

4 


—  so- 
lando del  giuramento  che  facevano  i  Senatori  cosi  dice  (1): 
a  Jurabant  antem^  primum  se  in  ea  litera,  cnjus  sortem  nacti 
«  essent,  assessuros  (etenim,  quod  in  Pinti  ccmimcntarió  ex 
«  Philochori  annalibus  proditnm  est,  Glaucippo  archonte  in- 
«  stitutum  fuerat,  ut  singulì  senatores  singula  curise  subsellia, 
«  qusB  singuKs  literis  erant  signata,  in  sortem  conjicerent) 
«  deinde  se  populo  prdBcipue  consulturos;  tum  se  neminem 
«  unquam  Atheniensium  in  rincula  conjecturos,  nisi  aut  pro- 
« ,  dendse  civitatis,  aut  populi  evertendi  Consilia  inivisset,  aut 
«  vectigalium  emptor,  aut  sponsor,  aut  coUector  reipublicsB 
«  non  satisfecisset  ». 

Appositi  magistrati  erano  preposti  al  governo  delle  prigioni, 
gli  stessi  che  erano  altresì  incaricati  dell'  esecuzione  deUe  al- 
tre pene,  pronunziate  da  chi  amministrava  giustizia.  Essi  sv 
chiamavano  Undecemviri ,  ogni  tribii  ne  avea  uno,  ed  un  se- 
gretario 0  notaio  formava  l'undecime  (2). 

Per  togliere  tutto  quanto  un  carcere  può  offrire  di  terribile, 
Solone  ne  volle  perfin  mutare  il  nome,  ed  a  quanto  assicura 
Plutarco  (3)  «  abitazione  lo  fece  chiamare  coprendo  con 
«  buone  e  piacevoli  denominazioni  quelle  cose  che  dispiace- 
te voli  e  cattive  sono  per  se  stesse  ». 

Finalmente  una  festa  legislativa  era  istituita  nella  Grecia 
detta  delle  Tesmoforie  in  ricordanza  delle  leggi  avute  dagli 
Dei,  ed  in  quella  davasi  libertà  ai  prigionieri,  siccome  asse- 
risce il  Creuzer,  il  quale  così  la  descrive  (4).  «  Le  premier 
«  jour  était  marqué  par  tous  les  signes  d^un  deuìl  public, 
«  le   conseil  ne  s'assemblait  point,  les  prisonniers  étaient 

«  mis  en  liberté  et  les  femmes  se  livraìent à  des  lamen- 

«  tations  éclatantes.  »   E  secondo  il  Pastoret  (5)  era  per- 
messo ai  carcerati   d'uscire   per   qualche   tempo   durante  la 


(1)  SiGON.,  op.  cit.,  lib.  II,  cap.  in. 

(2)  Undecemviri....,  a  Themistocle  et  ab  Aristide  sunt  instituti  sìnf  uli 
qnidem.  ex  singulis  trìbubus,  et  scriba  undecimus  cum  eis  adnumeratus 
ut  Heraclides  et  Pollux  memorìaB  prodiderunt.  Sigon.,  op.  cit.,  lib.  IV, 
eap.  HI. 

(3)  Plutabc,  nella  Vita  di  Solone, 

(4)  Edigionjs  de  Vantiquité.,  liv.  Vili,  sect.  ÌI,  eh.  II,  §  2. 

(5)  Hist  de  la  légish,  voi.  YII,  eh.  XXI. 
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festa  de'  Baccanali^  poiché  Demostene  rimprovera  al  padre  di 
Androzio  di  avere  abusato  di  quella  licenza  per  fuggire  (1). 

Nuila  sappiamo  delle  carceri  di  Sparta,  se  togli  quanto  ce 
ne  dice  Plutarco  (2)  :  che  in  esse  cioè  esisteva  una  stauza 
chiamata  decade  dove  si  strozzavano  i  condannati  a  morte, 
e  nella  quale  Agide  fu  tratto,  dopo  la  sentenza  degli  Eforì^' 
per  iscontare  colla  vita  il  delitto  di  aver  voluto  far  rivivere 
il  governo  di  Licurgo. 

Orribili  erano  le  carceri  del  Peloponneso,  come  rilevasi 
dalla  descrizione  lasciataci  dal  Plutarco  di  quelle  di  Mes- 
senia  (3).  Anche  il  terribile  labirintp  di  Greta,  a  quanto 
pare,  serviva  di  carcere,  ma  Filocoro  scrive,  secondo  lo 
stesso  Plutarco  (4),  che  «  i  Cretesi  dicevano  il  labirinto 
«  essere  una  prigione  la  quale  altro  non  avea  di  male  se 
a  non  che  quelli  ch'eranvi  custoditi,  non  ne  poteano  fuggire  ». 

Se  dalla  Grecia  si  volgerà  lo  sguardo  agli  antichi  popoli 
dltalia  poco  o  nulla  troverassi  che  riveli  la  loro  organizza- 
zione interna,  o  che  mostri  le  leggi  dalle  quali  erano  gover- 
nati, e  le  pene  che  dai  magistrati  ai  rei  venivano  inflitte. 
Nessuno  tra  gli  egregi  scrittori  che  hanno  illustrato  quelle 
genti  né  il  Demstero,  né  il  Micali,  né  il  Mazzoldi,  né  il  Van- 
nuoci  né  altri,  hau  potuto  trovare  documenti  bastevoli  pei: 
gettar  una  chiara  luce  sulle  prime  epoche  storiche  della  no- 
stra penisola^  le  quali  come  il  principio  d'ogni  cosa  si  per- 
dono nell'oscurità  dei  tempi. 

Per  metterci  sulla  via  è  mestieri  rivolgerci  a  Roma  ;  non 
perchè  ne  crediamo  sgombro  il  cammino  di  tenebre  e  di  la* 


(1)  yita  di  Agide  e  Gleomene, 

(2)  Il  Julius  nella  l*"  lezione  sulle  prigioni  attribuisce  alle  feste  Fa- 
natenee  la  liberazione  de'  condannati  a  pene  leggere.  —  Per  amor  del 
vero  bisogna  dire  che  di  ciò  non  fanno  parola  né  il  Greuzer,  né  il  Nòel, 
né  altri,  ed  è  quindi  a  supporre  che  Tillustre  scrittore  abbia  voluto  par- 
lare delle  feste  tesmoforie. 

(3)  Tandem  deportaverunt  eum  (filipomené)  in  cameram  subter- 
raneam,  quam  thesaurum  vocaut,  aeris  lucisque  extemsB  f3xpertem, 
nee  habet  ea  fores,  sed  ingenti  clauditur  saxo  machina  super  imposito, 
Plut.,  mfilipomene. 

(4)  PtUT.,  TWQ. 


—  sa- 
ettile, ma  perchè  gli  avanzi  Btorìci  e  legislativi  essendo  meno 
scarsi  da  mi  lato,  e  più  studiati  dall'  altro,  d  possono  addi- 
tare il  sentiero^  e  dare  qualche  utile  risultamento. 

La  famiglia  fa  per  cosà  dire  il  nucleo  sul  quale  il  primo 
govemo  Romano  si  formò,  e  si  modellò.  Il  Quirite  era  a  capo 
di  essa,  e  giudice  assoluto  ed  inappellabile  nelle  domestiche 
mura,  non  dovea  rispondere  degli  atti  suoi,  ne  delle  sue  de- 
terminazioni che  ayeano  per  iscopo  di  punire  le  azioni  col- 
peToli  commesse  entro  quel  sacro  ridnto. 

A  capo  del  consiglio  de'  Quiriti  fu  il  Re,  e  poiché  non  tutti 
i  delitti  a  danno  individuale  ricadono,  per  quelli  che  il  na- 
scente consorzio  ledevano,  il  consiglio  era  chiamato  a  giudicare 
ed  a  stabilire  una  congrua  pena.  Essa  era  per  lo  più  la  pena  di 
morte,  e  s'immolava  agli  dei  protettori  delia  città  per  vittima 
il  reo,  il  quale  fu  detto  sacro  (sacer  esto)  perchè  moriva  in 
espiazione  del  fallo  commesso.  Pe'delitti  contro  i  cittadini  era 
applicata  la  legge  del  talione,  l'offensore  rendevasi  per  dir 
cosd  debitore  delFoffeso,  d'onde,  il  nexm  ex  contractu  o  ex 
délicto,  e  da  qui  ebbe  origine  il  career  privatus  del  quale  in 
^presso  faremo  parola. 

Però  il  progresso  de'  tempi  veniva  mutando  quell'ordine  di 
cose.  Alla  privata,  la  ^ustizia  pubblica  sostituivasi,  alla  resi- 
stenza individuale  sottentrava  la  resistenza  legale  (1),  e  le  ae* 
crésciute  relazioni  all'esterno,  i  gravi  mutamenti  politici  ed 
economici  all'interno,  avevano  fatto  nascere  il  bisogno  di  nuove 
magistrature,  le  quali  crescevano  sempre  di  numero,  rappre- 
sentanti, direi  quasi,  lo  spirito  e  le  agitazioni  dell'epoca,  e 
come  questa  confuse  nelle  determinazioni  della  loro  autorità, 
e  del  loro  potere. 

£  con  lo  accrescersi  dei  magistrati  sorse  il  carcere,  quando 
appella  la  città  di  Roma  potè  dirsi  costituita.  Livio  narra  sic- 
come esso  abbia  avuto  origine  per  mettere  im  freno  al  cre- 
scente numero  de'  delitti,  e  da  Anco  Marzio  lo  dice  eretto  nel 
bel  mezzo   della  città,  imminente  al  Foro   (2).    Con  lui  si 

(1)  Le  progrès  de  la  socìété  est  précisément  de  substituer  d'o&è 
pari  leìs  pouvoirs  pablics  anx  volontés  partioolières,  de  Tantre  la  >é- 
siBtance  legale  à  larésistance  individuelle.  —  Guizot,  op.  di.,  pag.  121.^ 

(i)  Hist,^  I,  33,...'quum  in  tanta  moltitadini  hominam,  discrimine  reote 
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accorciano  Messala  Corvino  (1)  e  Sesto  Aurelio  Vittore  (S); 
QUEI  non  mancarono  scrittori  che  più  tardi  ad  altri  ne  vollero 
dare  il  triste  vanto,  ed  Eusebio  (3)  e  P.  Diacono  (4)  a  Tar- 
quinio  Superbo  Tattribuirono. 

A  quel  carcere,  secondo  afferma  il  Varrone,  fu  aggiunta 
da  re  Tullio  un'altra  parte  scavata  sotto  terra,  ad  imitazione 
di  quelle  nelle  quali  in  Siracusa  era  costume  rinchiudere  i 
delinquenti^  detta  Tulliano  xlal  nome  stesso  del  fondatore  y 
sebbene  recentemente  il  Miiller  credendo  si  dovesse  leggere  v\ 
qi^llo  scrittore  (De  L.  L.  V,  151)  Tulio  invece  di  Tullio,  sostenne 
che  la  parte  inferiore  del  carcere  era  stata  edificata  dal  re 
Tulio  Ostilio,  e  la  superiore  dal  di  lui  successore  Anco  Marzio. 

Prima  di  venire  a  trattare  delle  controversie  che  su  quel 
punto  son  nate,  o  delle  altre  che  ne  sono  state  la  necessaria 
conseguenza,  crediamo  utile  cosa  di  condurre  per  poco  il  lettore 
sul  luogo,  perchè  si  faccia  una  idea  chiara  di  quel  che  ora 
esiste,  ed  arrivi  colla  mente  a  crearsi  quel  che  un  giorno 
esisteva,  e  che  la  barbarie  delle  generazioni  venute  dopo,  e 
più  ancora  Tincuria  e  il  mal  animo  de'  preti  governanti,  han 
distrutto  e  disperso. 

Per  chi  giunto  in  Boma,  nella  sola  città  che  a  buon  di- 
ritto può  dirsi  la  regina  del  mondo ,  e  sulla  quale  qualun- 
qjie  grandiosa  immagine  preconcetta  diventa  povera  e  me- 
schina, se  lasciandosi  alle  spalle  il  Campo  Vaccino  procede 
verso  il  Foro,  eterno  avanzo  d'una  storia  imperitura,  volgendo 
a  destra  per  la  via  di  Marforio,  &tti  appena  pochi  passi 
vedvà  alla  sua  sinistra  la  piccola  chiesa  detta  di  San  Giuseppe 
Se'  falegnami. 


%p  p^rperam  &cti  confaso,  facinora  clandestina  fierent,  career  ad  terro^ 
resDì  increaceQtis  audaci»,  media  urbe,  immines  Foro,  sedificatur. 

(1)  De  Aug.  prog.  Script,  Hist.  Bom,^  t.  I,  pag.  532.  Ancus  Martiu4 
carcereai  primum  struxit, 

(2)  De  Vir,  HI.,  op.  cit.,  I,  pag.  601,  Ancus  Marcius  carcerem  pri- 
^pum  sedìficavit. 

(3)  CAroft»,  01.  58.  Tarquinius  Superbus  excogitavit  rincula,  verbera, 
^ervoa,  carcere». 

(I)  Op.  MvB.,  R.  X.  S.  I,  pag.  4.  Iste excogitaTit  primus  vincula 

taureas...  exilia,  metalli,  carceres. 


—  54  — 

Entrando  da  una  delle  due  porticine  gli  si  presenterà   la 
facciata  di  un  fabbricato  antico,  ed  a  lettere  cubitali  incavate 
nel  dado  di  mezzo  vi  leggerà  queste  parde  : 
C.  VIBIVS.  C.  F.  RVFINVS.  M.  COCCHV...  NERVA.EX  B.  C. 

Difironte  avrà  allora  la  cappella  di  S.  Giuseppe,  ma  se  si  fari 
a  chiedere  dell'altra  di  S.  Pietro,  sarà  condotto  per  una  scala 
che  sta  a  sinistra,  in  una  camera  sotterranea,  umida,  oscura, 
alta  circa  m.  3,  larga  m.  3  60  e  hmga  m.  5  40,  costruita  di 
grossi  macigni  collegati  fra  loro,  ed  avente  nel  centro  del 
pavimento  un  forame  rotondo  il  cui  diametro  può  essere  ap- 
pena di  m.  0,40. 

È  quello  il  piano  superiore.  Da  esso  per  un'altra  scala  si 
scende  nello  inferiore,  anche  più  umido,  e  più  oscuro,  alto 
m.  1,60,  lungo  m.  2,  largo  m.  3,  entro  il  quale  come  dentro 
un  sepolcro  vi  si  sente  mancar  la  vita.  Questa  seconda  stanza 
in  forma  di  cono  troncato,  si  può  dire  il  luogo  nel  quale  si 
racchiudono  i  monumenti  delle  più  antiche  tradizioni  del  cri-» 
stianesimo  ;  eppure  la  fede  illanguidita  dei  credenti  Tabban- 
dona  oggidì  ai  ragni,  ed  ai  pochi  preti  i  quali  ne  sono  più  che 
custodi,  ciceroni  inetti,  quanto    destri  speculatori. 

Io  non  discuto  qui,  e  non  sarebbe  il  luogo,  la  verità  sto- 
rica  della  presenza  e  del  martirio  di  San  Pietro  in  Roma, 
verità  da  non  pochi  illustri  scrittori  combattuta  e  difesa* 
Parlo  delle  tradizioni  che  la  Chiesa  conserva  riguardo  a 
quei  luoghi;  e  vuole  essa  di  fatti  che  colà  il  primo  apostolo 
di  Cristo  sia  stato  mésso  in  carcere  (1),  che  colà  abbia  fatto 
scaturire  una  fonte  d*  acqua  per  battezzare  i  custodi  Pro^ 
cesso  e  Martiniano  con  altri  47  compagni,  (2)  e  che  abbia 


(1)  Sulla  colonna  leggesi  questa  iscrizione:  ^  Hsec  est  illa  colomna 
ad  quam  beati  apostoli  Petrus  et  Paulus  din  in  hoc  carcere  alligati 
flunt.  „ 

(2)  Presso  la  colonna  leggesi  pure:  ^  Questa  è  la  colonna  ove  stando 
legati  i  SS.  apostoli  Pietro  e  Paolo  convertirono  i  SS.  martiri  Processo 
e  Martiniano  custodi  delle  carceri  et  altri  XLYII  alla  fede  di  Cristo 
quali  battezzarono  coU'aequa  di  questa  fonte  scaturita  miracolosamente.^ 
La  tradizione  e  gli  scrittori  che  hanno  parlato  di  quel  miracolo  fan 
sempre  menzione  di  fonte  scaturita,  potrebbe  veramente  darsi  questo 
nome  alla  sorgente  che  colà  invece  si  vede? 
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lasciato  l'impronia  della  sua  effigie  sopra  un  duro  macigno, 
contro  il  quale  era  stato  spinto  da  un  feroce  soldato  (1).  — 
^  colonna'',  la  sorgente,  il  sasso  incavato  vi  si  additano  ti^t- 
^yia.  Ma.  se  una  salda  fede  non  portate  neiranimo,  non  ispe- 
rate  che  vi  nasca  o  che  vi  si  riaccenda  colà  dalla  religione  e 
^aÙa  riverenza  da'  preti  verso  quei  luoghi  nei  quali  pur  tante 
sacre  reliquie  del  cristianesimo  essi  vollero,  sehbene  con 
^da  pietà,  consacrarvi ,  perchè  non  prima  del  secolo  XY 
(cosa  strana  ed  incredibile,  dice  il  Cancellieri)  si  pensò  alla 
consacrazione  di  quel  sito.  Dov'  è,  chiesi  io  al  prete  chie  mi 
accompagnava ,  la  impronta  dell'apostolo  Pietro?  Cercatevela, 
m  rispóse  egli  sbadatamente,  e  la  troverete,  io  di  queste  cose 
non  m'intendo,  e  a  dirvi  sinceramente  non  ci  ho  mai  riguardato. 

Per  molto  tempo  fu  generalmente  ritenuto  che  quel  luogo, 
stato  già  prigione  ai  primi  apostoli  della  Chiesa,  ed  a  molti 
altri  martiri  delle  epoche  posteriori,  fosse  Tantico  carcere  di 
Boma  detto  il  Tulliano,  e  quella  opinione  non  ebbe  oppositori. 
Fu  il  cardinal  Baronio  il  primo  a  concepire  il  dubbio  che  fosse 
bensì  quello  il  carcere  Mamertino,  celebre  per  i  patiménti  dei 
primi  cristiani,  ma  non  già  il  Tulliano  di  Roma;  e  questo  in 
altro  punto  della  città  ei  si  fece  a  collocare,  stando  alle  te- 
stimonianze che  ne  han  lasciato  i  più  antichi  scrittori,  ai  fatti 
che  narra  la  storia,  ai  monumenti  tuttavia  rimasti. 

Sostenuta  con  una  dottrina  vasta  e  poco  comune ,  quella 
nuova  opinione  fu  il  principio  di  una  lotta  accanita  ira 
i  dotti.  Non  pochi  si  misero  dalla  parte  del  Baronio,  e.  fra 
questi  è  a  notare  il  Ricquio  (2)  ed  il  Bombardino  (3);  molti 
altri  sostennero  l'antica  tradizione  e  ne  furono  strenui  di- 
tensori   il  Fulvio  (4),  il  Donato  (5),   ecc.,  ecc.  Noi  non  cré- 


(1)  Presso  alla  effigie  che  si  dice  restata  sul  sasso  si  legge:  ^  In 
questo  sasso  Pietro  dà  di  testa  spinto  da  sbirri  et  il  prodigio  resta.  „ 

(2)  De  Capii,  Mom.  Comment  Gahdavi  1617.  4  e.  xvi,  pag.  167.  — 
Id.  cum  notis  Viri  Philologi  (Jac.  Gbonovii)  illustratus  et  anctus  Lugd. 
ÌBat.  1669, 12  e.  XIV  e  xlv. 

(3)  De  eareer&  et  antiquo  e^jus  usu,  in  tom.  3,  Thes.  Poleni,  cap.  4, 
pag.  749. 

(4)  Antichità  della  città  di  Boma.  Yen.  1544,  pag.  184. 

(5)  Soma  vetus  ac  recens,  in  tom,  3,  TMs,  Oravii,  lib..  2 ,  e.  XIX, 
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diamo  eli  dover  passare  oltre  senza  prender  parte  in  qtieHà 
contesa.  ' 

Per  testimonianza  di  Livio,  Anco  Marzio  ^fabbricò  il  priidrf 
carcere  a  media  urbe  imminens  Foro  » ,  ed  il  re  Tullio;  se- 
cando riferisce  il  Varrone,  vi  aggiunse  una  part0  "scàvàftì 
éotto  terrà  «  pars  qusè  sub  terra  Tullianum  ideo  (futfA 
additimi  a  Tullio  rege.  »  Nel  descrivere  la  sorte  toccata  ^ 
Leutulo  ed  agli  altri  complici  della  congiura  di  CatiHiia,  coÉì 
il'  Sallustio  segue:  «  Est  locus  in  carcere  quod  Tullianxrai  ap- 
«i  pellatur  ubi  pauUulum  ascenderis  ad  laevam,  circitèr  duo- 
tt  deciin  pedes  humi  depressus.  Eum  muniunt  undique  parieted 
i  àtqìie  ìnsuper  camera  lapideis  fornicibus  vincta;  sed  incultk 
tt  tenébris  odore  fceda  atque  terribilis  ejus  fàcies  est;  »  e  standcJ 
a  queste  indicazioni,  topografi  ed  arclieologi  furono  unanimi 
nel  dichiarare  che  tutte  quelle  circostanze  non  potevano  rifè^ 
rirsi  ad  altro  luogo,  fiiori  che  a  quello  detto  il  carcere  Mà- 
mertino  entro  il  quale  ora  esiste  la  cappella  di  San  Kètr(£ 
e  che  perciò  non  era  da  ricercare  altrove  il  Tulliano'.     ' 

Un  passo  di  Plinio  consigliò  il  Baronio  ad  opporsi  alla  preva- 
lenza di  siffatta  opinione  (1).  Quello  scrittore  parlando  del 
Tempio  della  Pietà  eretto  in  Roma,  così  ne  narra  la  storia: 
tt  Humilis  in  plebe  et  ideo  ignobilis  puerpera,  sunplicii  caussa, 
<A  carcere  inclusa  inatre,  quum  impetrasset  aditum  a  janitore, 
ttsemper^excussa,  ne  quid  inferret  cibi,  deprehensà  est  uberi- 
tt  bus  suis  alens  eam.  Quo  miraculo  salus  matrìs  donata  fi- 
tt  lise  pietati  est,  ambaeque  perpètuis  alimentis.  Et  locus  ìUé 
a  eidem  consecratus  est  dese.  C.  Quinclio,  M.  AttiBo  Cóss*. 
a  Teraplo  Pietatis  extructò  in  illius  carcerìs  sedè  ubi  nurìc 
a  Marcelli  theatrum  est  (2).  »  E  da  queste  ultime  parole  argo- 
mentava il  dotto  Cardinale,  non  sul  luogo  dov'era  il  carcere 
Mamertino,  ma  bensì  su  quello  dove  sorgeva  il  teatro  Marcello 

pag.  693.  B  Cancellieri  nella  'sua  opera  ÌToUzie  sul  carcere  HMUliano, 
pag.  6  e  7,  offre  la  lunghissima  serie  degli  scrittori  che  l*ana  or  altra 
opinione  han  sostenuto.  Avendone  accennato 'ipiinòipali,d  è  parso  imi- 
tile far  menzione  di  tutti,  molti  de*  quaU  non  han  fatto  che  copiare  le 
idee  de'  loro  predecessori. 

(1)  In  Martyr.  Bom.  in  diem  XIV  maff. 

(i)  Lih.  Vn,  e.  36,  De  dea  Pietate. 
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AméHì  ì^lemre  di  '«éseire  stato^  Taiftico  TcdliAÉtr  de'  BImìa,'  # 
fmpiiMm$htè  doMin  «eguito  ftiiliAMtfttte  U^^M  ài  Sk^^m^èU 
ii94^rce^é3WI2{ttfi^,  «palilo  <^iohiflindta)ierri6drA«ré11  iflo^ 
D&m0t^  Bul  qttaie  tia6>cevà.  Ivi  ftèSdo  ^a^  decdnio  hii<  Ic^  ahtìco 
¥^m  VM^Mo^  tè  petdèh'hm  gli  dt  odtìveìftl^a-it^àisso  dilli?io 
<à  imskiiiéiid  Fòro;  )»  iti  presso  Éra^tl'tem^ldi  SaVl^rao  divenuta 
tstopto  di  SftQ  Sslvvktotid  d^to  in.  Erario^  «  pendii' 4i6n>^«i 
ootoveniva  U  prìndpio  di  Vitìravio  w  Mftàimà,  ^aareèo*;  Oarià 
sost'IBbPo-jttiigeQda  »  (1)^,  M  pr&im(péiBi-ÌBL'céUnhti^^miWk^ 
ii&^isà9ì9ÉtiMtÀ  aaridum  y^  dfirre  ^^Éri^iiavàxvQNllitld  le  0teaA^  f9<i 
sùOlè,  4dei^b  quindi  a*  uttbiliéQ&: 'sr1bi&,  s  ^  perciò  l)en^  fi|f^^à^ 
TMva-  faMMi  'fhaise  d^  Lft)<y  «^  iìi  «ledia  ^iribe;  )>>^e'^te'^^ 
scrizione  di  Sallustio  tanto  all'una  che  alPaltra  delle' 8li# 
carceri  poteva  ugualmente  convenire. 
Né  questo  solo.      -  *    .        -^ 

Una  parfe  ^d^òà^eer•,  segue  a  8òfift€Siere''ll  'Baronio,  fu 
chiamata  ro&wr,  dà  quella  sì*  prèeipitavahò  iMTWere  i  mal- 
fattori e  fii  detta  altresì  sasso  tarpeio,  perchè  della  rupe  Tar- 
pèiàPfetóéVa  parte,  sicdiè-Vessere  il  teatro  Marcello  ■costnBte  tra 
là' rupe  Tarpeia'ed  il  Tevere  noa  lascia  dttMdo  aleófio  'chie 
Aràbttr  doveva  appartenere  al  "fcarcere  cdtk  un  tempo  esì- 
st^iite  (8).  EM'wn  altro  argomento  egli  trae  da  mi  passo  df  Var. 
roiié  già  da  noi  citato,*  dal  quale  rilevasi  che  fl  re  Ttfllio  ag- 
giunse al  carcere  iahbrieirto  da  Anbo  Marsaè  la  parte  sotter^ 
ranea  deWa  Latrtumia  a  causa  delle  cave  ^i  pietra  che  vi  esi- 
stevano, per  trovar  le  quali  non  4alla  parte  del  CampidogKe^ 
Bisogna  rivolgersi,  thè  non  ne  presétìta  nessuna  traccia;  tìw 
bèn^  àlkt  Aiper  Tarpeia,  il  cui  nome  ne  dice  "ablmstansk  (S^.  - 
•*^Mav^  dì  più.  Narrando  Hinìo  il  primo  uso  d^li  óriéòitj 
e  come  F  Accenso  de'  Consoli  dalla  Curia  osservando  il  sole  ttèl 

stiò  corào,  indicava  la  pHm»  ora  del  gloipn(>,  poséla  iìmezafedì 

j<  .*.■...••'•    j   ■■        .    •      »    •     .  '   \      .  •    " 

(\)  De  ArchiteCj  Lib.  V,  e.  II. 

(2)  Porro  theatrum  Marcelli  inter  rupem  Tarpeiam  ac  Tyberim  esse 
constructum  nullus  est  qui  dubitai. 

(8);..  lomn  ttolla  CapìWKr  pars  itti  operi  magift  a^a  videator:  «aiti  par- 
tes-  f^qtt»  ut  dèpresMB  BMMdbar  loto  «iraiit,  ut  vld«maB-ln.ea«' 
eéfé  Kàtteìib»  «Affsqtie  locis  <|ito«  iSapxo  ^adrato  «onstruotos  fllAHie 
constat. 
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%  qimdi  la  fiwm  4^i  dlea  (1):  «  Dvodefeim  TìJmiUb  Ortits 
<(  ttMam  ft  Oa^ltftt»  OQMiilMlur.  PoHaliquot  ftiiiio»ii4|«eta»; 
<&,  «0t  ei  «mcUf 9)  Aeowip  Calumili»  id  pr^muisiìt^,  qwvi 
<é  4k  (^iiria  jnter  rottra  tt  /gr^iMosMsui  prosp^nisset  sotem.  A 
«  g(^)amui  ICievia  «d  carc^rem,  iwdiàato  aiderej.svpteman) 
«L  pDQUlIDciftbivt*  »  DaU^^iuitli  parole  senabra  c]|i«ro  obMJì 
oarwre  doima  .fs«era  «Da  parte  o^idioiUle^  e  qvÀnM  wt^9fn 
diffftIM)  dat  quello  dettt  Mamertioo/  rir<dto  verae  Oriente  ;<2). 
Qkfi  WQ  ioeiie  il  f avoera  ìb  Roma  fino  ad  un'epoca  alquanto 
poftetàore  cbiaraiaeKte  nlefaà,  seeondo  il  Sarwio»  da'  rerA 
di  Giovenale  eoa  eui  egli  rimpiaogeva  i  tempi  t'elm  ^^^i^ 
anteuati.ne'qiiaU  la  ^ittà  era  oontenta  di  aTere  sMr fola  ]^- 
fMme:     . 

< 

Felices  proavorum  AtaTos,  felicia  dicas 

Sdenta,  qmp  quondam  Aub  Regi^  atqqe  Trilmail 

Yidennt  une  contentasi  caircere  Bomam  (3). 

i 

Né  q»iel  che  P.  Vijttore  e  S.  Bufi>  asaerìscono  sull'esistenza, 
4'^n  cfld^cjsre  neUa  nona  regione  della  città  di  Roma,  può  se* 
cgndo  l^i,  in.n^odo  alcuno,  essere  addotto  siccpme  prova  in 
cQglinpo»  essendo  questo  il  carcere  de'  Centumviri  nel  quale 
si  clHudevaiu)  i  debitori  insolvibili,  ^  iljoa  tantum  continebat 
^  qui  litigarenti  et  obaoxii  essent  »re  alieno.  » 

Einalausnte,  condbiud^  il  BAronio,  in  quanto  al  Mamertino 
nwpuò  esser  dubbia  l'epoca  della  sua  fnidazione,  poiché  essa 
rilevasi  dalla  iscmone  tuttora  esistente,  e  data  dall'agno  718 
di  Aoi^  ess^o  stati  consoli  in  quell'anno  C.  Vibio,  C.  F« 
B|Bi6ino>  e  M,  Cooceio  i  di  cui  noini  appunto  vi  ai  leggono  chia- 
ramente  scolpiti' nel  dado. 

'  A  tutti  {(iffiatti  argomenti  del  Baronie  bau  risposto  gli  av- 
versari, e  Donato  il  più  forte  tra  essi.  —  Il  Foro  Romano  era 
ben  lontano,  seconde  questo  scrittore,  dal  luogo  dove  il  Ba- 

(l)  Hi8t.  N(U.y  Ub.  VU,  cap.  ult. 

&)  .Qmi  itaque  sol  in  Ooekientemctocliiians  carcerem  (ut  geribit  FU- 
nilli).^beret.adversumf  proeo)  dubio  aUttft  lite  fuisae  videtur  ab  ille, 
qvumi  difiUans  Mamertnma,  da  quo  agimvs,  qui  spettai  il  ÒritnisHi. 

(3)  Sat  3,  V.  315,  ecc. 
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ramo  Tonrebbe  coUocarlo,  essa  era  tra  il  Pftktiii<>.edil  (}a<>. 
IHtoli0:Bel  eentro  fum  antifiaiae&te»  per  .testtm^uMM  di 
Dionigi  d'AlicamasBo  (i))  il  lago  di  Cmóo^  dove  poi  MBsa 
la  statua  di  Domiciano^.e  qttesto.oai^o  molto  ò. distante. della 
chiesa  di  S.  Kioolò  e  del  teatro  Mafoella 

Sssendo  il  eaicere  presso  alla  Curia,  e  questa  per  teatiaio- 
oiuiza  degli  scrittori  più  astÌGhi,  troTandosipressOiil  tempio 
della  Concordia,  esistente  in  paarte  proprio  al  lato  dtLlMaBMNr*'. 
tino  non  puossi  dnlùtare  òhe  colà  dovea  essere  il  Tidliano,  e 
die  Terario  dovea  trovarvisi  Ticino»  essendo  essoprobabflniiite 
dove  ora  sorge  la  chiesa  di  S.  Adriano. 

Ne  il  titolo  dato  alla  chiesa  di,S^.  JNfieoìò  in  carcere  TidKem 
è  prova  valevole,  essendovi  stato  sposto  in  un'epoca  alquanta 
recente,  siccome  lan  fede  molte  dtanoni  di  scrittori,  molte 
iscrizioni,  e  bolle  pontificie  nelle  qnali^  parlando  dèlia  chiesa, 
si  chiama  col  solo  titolo  di  8.  Nicolò  in  earceref  carceije  obi 
ben  si  conviene  esistesse,  ma  non  gm  che  fosse  il  Tnlliano* 

L'autorità  di  S.  Bufò  e  di  P.  Vittore  ha^^r  il  Donato  mia 
grande  importanza.  Essi  collocano  di  fatti  nell'ottava  negicme 
di  .Roma  un  carcere  senza  distinzione  alcuna,  e  niBlla  nona 
regione  fan  menzione  d'un  altro  carcere,  aggiungendovi  la  speci» 
fica^sione  di  Career  CLX.yifi,.Ora  è  chisro,  segue  il  Penato, 
che  i  Centumviri  esercitando  una  autarità  meramente  dvila 
non  potevano  avere  un  carcere,  ed  è  p^rdò  a  suppone  ch^ 
6990  aia  il  carcere  fabbricato  da  Claudio  Decemviro  (2),  atl 
quale  egli  ebbe  poi  a  finire  i  suoi  giorni  ^  ma  Héll'ua  caso 
o  nell'altro  non  fa  esso  mai  il  Tulltimo,  ed  è  ciò  appunto  che 
il  Donato  vorrebbe  constatare  (3). 

*  Priva  di  fondamento  è. altresì  pelDonato,  e  seguad,  la  opi- 
nione del  Baronio  sulla  mancanza  di  cave  di  pietra  nel  Gami 
pidogUo,  presso  l'attuale  carcere  Mamertìoo,  «  Hao  nostra 

(1)  Ant,  lib.  2.  Lacus  iste  jam  terra  congesta  repletus  est  Romam 
fori  medìtullium  fere  occupans. 

(2)  Lib.  H,  19.  Parum  autem  refert,  utrum  Me  career  dicendus 
sit  centmnvironim  an  €L.xvni  ìA  est  Claudi  decemviri  de  quo  maogaa 
inter  aactorea  agitar  controversia;  diun  constet  quod  négari  nen  polest 
akernm  esse  a  Tolliano. 

(3)  Lib.  m,  57. 


--.  GO  -^ 

«AséUte;  ntfteita  egli,  oos  làdsmus  eo  ipso  latore  Capitoli!  cm 
«'TiBiBiittt  eoreér  ert  ttfflnte,  instìtatis  sob  turate  iayid«m 
•^AiÉinls  fuieBe  ri^bros  tophos  abande  diaqve  cattisa  adillca« 
#  tifOnlB ^estoft  «.Ed  in  yianto  BII4  unione  déirchur  colla  rape 
Tarpeia,  pare,  egli  dice,  die  la  storia  vi  si  opponga,  poicbèee  il 
eaiMre  TÌ  ft>s8e  etfito  Tenunentte  i^[>poggiato  essa  avrebbe  per- 
duto il  sao  carattofe  ittespngnabile,  potendoti  i  nemici  pe« 
nf/tam^  flulilmente  selecdo  ani  tetto  di  qndlo.  Il  robur  nulla 
ba  ote  &rè,  aeeoiido  kd,  col  sasso  Tarpeìo,  essi  sono  due  cose 
staffate  afiGstto,  e  per  rclmr  ùaiìmeat»  si  dove  ìntendece  qoel 
buco  0  foro  dal  quale  i  rei  si  precipitavttno  dal  carcere  su- 
petiòl«:jieiriBforiore  ossia  nel  TuBiano,  die  Calpumio  Fiacco 
etatauMi  perdd  rfAm  TuB/iamm. 

&•  I  Aie  pàssi  del  FUikio  che  formano  la  base  di  tutto  il  té^ 
gioMUHento^del  Baaronio  non  par  che  meritino,  secondo  il 
Sonato)  la  interpiietazione  che  vi  si  è  data.  Da  nessono  si 
nega  la  esistenza  d'Un  carcere  là  dove  sorse  il  teatro  Mar** 
sello,  6  perciò  si«faccetta  per  questa  parte  la  testimonianza 
del  Pttnio  il  quale  del  resto  non  dice  che  quello  fosso  ap« 
punto  il  Tulliano.  Siffatto  silenzio,  e  la  siourezsa  che  in  Roma 
non  poteva  bastare  un  sol  carcere,  spiegano,  secondo  lui,  il 
priaio  passo  del  Hìnio,  il  qnaJe  non  del  Tulliano  volea  par- 
lare^ maMel  carcere  orette  da  Claudio  per  ordine  del  Senato, 
siccome  Uvio  accenna.  Ed  il  secondo  non  è  meno  facile  per* 
elle  la  frase  «  a  columna  Mssnia  ad  caroerem  »devesi  inton- 
ale non  dal  kogo  dove  era  il  carcere^  ma  bensì  «  dal  luogo 
à&fe  prifi^^  era  la  colonna  Monìa  a  quello  dove  pai  fu  il  car* 
cere  »  appunto  perchè  la  colonna  Mei^  allora  non  esisteva. 

Una  fìalsa  interpretaraóne  storica  sì  dà  pure,  secondo  il 
Doaà/t<^,  al  versi  del  Giovenato.  In  eeri  non  de^  Tribuni  miti- 
laifi  si  à&ve  parlare,  durati  poco  tempo,  né  de'  Tribuni  della 
plebe,  durante  i  quali  le  carceri  sappiamo  di  certo  essersi  ac- 
cresdute,  ma  bensì  de'  capi  delle  tre  Tribù  che  ai  tempi  de'  re 
fuiròno  i  supremi  magistrati  di  Roma. 

Finalmente  crede  superfluo  il  Donato  di  criticare  le  opi- 
^iogL  del  baronie  xiguardo  all'  orìgine  del  Mamertino,  asse* 
i^^^aU'  aooo  718  ed  attribuita  ai  Consoli  Vibio,  Rufo  e 
Cocceio,  poiché  stando  a  tutte  le  iscrizioni  degne  dt^e  solo 
nell'anno  774  questi  tre  furono  Consoli  onorari,  e  non  fecero 


-  61  — 

che  delle  riparazioni  o  degli  iagmadim^nti  B^ll'^Btieo  carew4 
già  esistente,  poiché  Tacito  narra  siecome  nel  settimo  amia 
deHMmpero  di  Augusto  si  accrescessero  le  carceri  e  si  aumtoir 
tasse  di  vigilanza  sui  delitti. 

Ardua  impresa  è  quella  di  accingersi  alla  soluzione  d'una 
coffl  difficile  questione,  e  noi  non  abbiamo  la  pretensione  di 
toccar  la  meta.  Se  non  che  ci  sembra  neceseano  di  stabilire 
quel  che  di  certo  può  rioavarsi  dalle  fonti  più  rere,  perchè  in. 
qualche  modo  spianata  la  via,  sia  dato  ad  altri  di  proiumoiarvi 
giudizio  sicuro. 

Le  contraddizioni  che  si  trovano  prendendo  in  serio  esame 
gli  antichi  ed  i  moderni  scrittori  che  specialmente  di  quella 
questione  sia  indirettamente,  sia  direttamente  sonosi  ocoqMtti, 
scuserebbero  jn  parte  la  leggerézza  con  la  quale  altri  Thanno 
trattata,  se  gli  ostacoli  opposti  alla  ricerca  del  vero-  fossero 
bastevoli  ragioni  per  non  raddoppiare  di  sforzi.^ 

Abbiamo  di  sc^ra  accennato  le  varie  opinioni  esistati  sul 
re  che  fablnricò  nella  città  di  Roma  il  primo  carcere»  ed. 
esposti  gli  argomenti  coi  quali  il  Baronie  dii  tma  parte  ed  il' 
Donato  dall'altra,  si  sono  accinti  a  sostenere  le  loro  opinàent. 
sul  luogo  dove  dapprima  quel  carcere  dovette  sorgere. 

Tralasciando  di  esaminare  tutti  gli  scrittori  di  quell'epoca 
e  tutte  le  ragioni  allegate,  che  opera  sarebbe  improba  e  luaga^ 
stimiamo  cosa  più  utile,  quella  di  fermarci  ai  contemporuuidL 
scegliendo  tra  questi,  coloro  che  degnamente  in  maggior  grido 
sono  venuti. 

Il  Niebhur,  nella  sua  storia  Romana,  sebbene  tratti  aduna 
ad  una  di  tutte  le  istituzioni ,  dì  tutte  le  magistrature  e  del 
progressivo  accrescimento  della  città  di  Roma;  «ebbene  esa*^ 
mini  tutte  le  tradizioni  ^hò  accompagnano  ì  primi  re,'  ed  i 
diritti  liei  popolo  lentamente  acquistali ,  ma  gagliardamente 
difesi,  e  gelosamente  custoditi  ;  sebbene  accenni  alle  prìgioai 
de'  debitori,  pure  su  quelle  d»'  delinquenti  poco  o  nuUa  ri  r^ 
ferisce,  e  passa  sotto  silemio  tutto  quanto  ad  esse  caligasi, 
la  loro  origine,  il  trattaAiento  che  vi  era  riservate,  il  diverso 
loro  carattere,  le  magistrature  che  erano  addette  alla  loro 
sorveiglianza,  qua^si  eosifatto  soggetto  fosse  estraneo  «ll'argp- 
mento  da  lui  con  tanta  crìtica  svolto  e  trattato.. 

Ne  il  Momnme^  fece  di  più,  Desctivendo  egli  ](e  origini- di 


—  62  — 

Boma,  e  la  eccellente  posizione  sulla  quale  trovarasi  per  acqui- 
stare forza  e  potenza  così  scrìve:  (1)  «  Nessun  luogo  più  di 
quello  ove  sorge  Roma  è  acconcio,  sia  ad  uso  d'emporio  pel 
commercio  liuviale  e  marittimo ,  sia  come  piazza  forte  del 
Lazdo.  Il  Capitolio  è  pel  nome  e  nel  faito  l'acropoli  di  Roma... 
e  la  Rocca  conteneva  il  tesoro  coU'archivio,  la  carcere  e  l'an- 
tichissimo sito  dell'adunanza  de'  senatori,  non  che  quello  della 
cittadinanza;  »  E  continuando  a  narrare  come  prendeva  in- 
cremento la  egemonia  di  Roma,  le  cause  che  vi  contribuivano, 
e  gli  effetti  che  da  quelle  seguivano,  e  seguir  dovevano  anche 
per  la  parte  materiale  della  città,  cosi  seguita  a  dire:- (2) 
«  RomP^  ed  il  suo  territorio  ingrandendosi  semjnre  più  per 
Pascisgameiito  delle  paludi  ottenne  delle  piazze  atte  a  servire 
per  la  nuova  capitale.  La  piazza  delle  pubbliche  adunanze 
della  Comune,  celebrate  fino  allora  entro  la  Rocca ,  fu  trac- 
ciata sulla  spianata  che  ^la  Rocca  discendeva  verso  la  città, 
e  cosi  pure  sopra  altro  terreno  furon  portate  la  tribuna  dei 
giudid,  la  casa  del  Comune...  »  E  del  carcere  ?  Non  una  parola. 
Rimase  esso  sutta  Rocca,  o  si  spostò  con  gli  altri  pubblici  edifizi? 
Sceodendo  nel  basso  fu  stabilito  com'era  accanto  all'Erario,  alla 
Curia,  al  Comizio  o  ne  fu  separato?  À  questi  e  ad  altri  molti 
qpiesiti  che  sorgono  di  conseguenza  non-isi  trova  risposta  nella 
storia  dell'  illustre  scrittore,  nella  qu^e,  come  in  quella  del 
Niebfaur  le  lacune  rimangono  tuttavìa  non  colmate. 

Ampère(3)  non  credette  di  negligere  l'argomento  delle  car* 
ceri,  nello  scrivere  la  sua  storia  romana  a  Roma.  In  trattando 
dell'epoca  de'  re  e  del  continuo  estendersi  che  facea  la  città, 
arriva  egli  a  quel*  soggetto,  e  mettendo  a  profitto  gli  studi 
fatti  in  Germania,  in  due  note  nelle  quali  accenna  tutto 
quanto  fino  allora  s'era  detto,  sfiora,  ma  sensa  approfondirsi, 
o  corcar  di  risolvere  molte  delle  più  vitali  questioni,  sebbene 
nel  testp  dell'opera,  quasi  contraddicendo  se  stesso,  si  at«- 
tenga  alla  comune  opinione,  giudicando  essere  stato  vera- 
mente l'antioo  carcere  di  Roma  quello  attualmente  additato 
col   nome  di   Mamertino,   restaurato  poscia  nell'anno    778 

(1)  8t:Bomana,  ed.  2%  trad.  d<16ANDBiNi.  Mil.  186B,  tòI.  1,  cap.  I. 

(2)  Op.  cit.,  cap.  7. 

m  Bistóire  Momaine  à  Bome,  186^,  tom.  f,  pag.  30. 
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sotto  Tiberio.  E  seaza  per  nulla  meiizi<mftre  la  contesa  surta 
tra  il  Baronio  ed  il  Donato,  non  dice  verbo  del  caivs^e  esi-^ 
stènte  sul  luogo  del  teatro  Marcello,  il  Mamertmo  ed  il  Tul- 
liano confonde  interne,  riguardando  l'uno  e  Paltro  come  ii 
solo  carcere  esistente  in  Roma  nei  primi  secoli  di  sna  esi-*' 
stenda. 

Che  se  dagli  storici  noi  ci  facèiamo  ad  esaminare  gli  serìt^ 
tori  die  bau  voluto  illustrare  i  monuiuenti  della  eterna  città, 
e  fame  ad  uno  ad  uno  risorgere  i  memorandi  luoghi,  il  cam«* 
mino  ci  diverrà  assai  scabroso,  ed  i  dubbi  e  le  incertezze  ci 
si  pimenteranno  sotto  un  aspetto  molto  più  complicato.    - 

n  Canina  (i),  il  Nibby  (2),  il  Dezobry  (3),  il  Becker  (4), 
il  Dyar  (5),  sebbene  adottino  tutti  la  volgare  tradizione  sul 
carcere,  siccome  avremo  quanto  prima  occasione  di  vedere, 
e  l'aceettino  qua^i  senza  discussione,  anzi  senza  nemmeno  nio* 
strarsi  intesi  de' non  lievi  dubbi  mossi  dal  Baronie,  pure 
presentano  tra  loro  tale  e  tanta  discrepanza  ^^opìnioni  nel 
discutere  mi  luoghi  che  del  carcere  stesso  stavano  accanto, 
da  legittimare  il  sospetto  che  essi  poco  di  questo  si  siano 
occupati,  riguardandolo  forse  come  monumento  di  una  secon- 
daria importanza.  .      « 

A  noi  sia  p^messo  di  rifar  la  via.  Però  la  percorreremo  oe^ 
leremente,  attenendoti  ai  fatti  che  non  lasciano  -dubbio,  alle 
opinióni  degli  antichi  scrittori  che  ombrano  chiare  e  pì'ecise,  e 
che  si  riferiscono  airepoca  della  quale  trattiamo  ;  poichi  ci 
pare  che  la  confusione  nasca  appunto  da  che  quest'intima 
circostanza  eia  stata  spesso  negletta,  riferendo  à  mo'  dWm- 
pio  a'  tempi  doDa  repubblica  quel'ch^  ^i  tempi  ddlFtmpei*o 
fu  detto,  dagli  scrittori  che  a  testiinonianza  si  sono  luvòcàU. 

La  prima  Roma  quadrata  di  Romolo  ebbe  il  suo  Foro  sul 
Palatino  (6):  ciò  pare  indubitabile,  ma  non  ti  ha  alcuna  mén- 


(\)  n  Foro  Romano,  1827. 

(2)  Fora  tornano,  183«.    * 
'  (d)  B&m  m  sièclé  éP Auguste.  Paris  I8I<,  vbl.  d.     -    ' 

(I)  H<m3bUch  der  Bòfiiiéehén  àlteffhimef.  Lelp.  IM^,  Erst.  th«il. 

(5)  A  histùfff  of  ihè  city  of  Jtamé:  tf^  ^fme^re^,  momufienfe  fronk 
^  fundafUm  to  the  end  of  the  iniddle  agee,  Lond.  18i^$. 

(é)  NÀRBiKr,  Boma  a/Mica.  Ronbi  1Ì18,  vM.  f,etp.  1 


*  I 
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notó  di  carcere  Qu^esto  noa  bì  deve  che  ad  Anco  ìl^rìzio^  e* 
ne  furOftgiopd  ti  crescente  .'namero  de'  d^lHti.  Ma  dov'ita  esjie* 
cùllocato?.  «  ImoHQfftfs  Foro,  dìcb^  il  Livio,  lAed^  urbe  »  «  et- 
k  place  fui  Mea  cbolsie  »  doggiu^ge  lo  Ampere  (i)  «  pour 
prodttire  la  terreur  q&e  la  rojauté  Sabine  a^ait  hesma  d'ili- 
spirer.  Le  Forum  était  un  marche;  le  marche  était  le  lieu  où 
les  Romaii»  desceadant.  da  Patatia,  les  autres  Latsna  du  Cib- 
ììxm  et.de  TAveutin  ponvaieat...   foriaet  dea  rassenlbl^eiits 
au.  pied  du  Mont  Tarpéiep,  et  iaquiéter  le  peuple  d(miioateur; 
qui  VooQupait.  »  . 

11  Nibby  bft  detQfimaato  eoa  qualche  evidenza  la  posùsione^ 
dd  Foro,  Vitruvio,  dice  egli,  nettamente  dichiara  cheiLForo 
doveva  avere  una  forma  pressoché  quadra»  esso  dovea  d'altro 
(m^  unire  il  Palatino  col  Capitolio,  ora  se  tirando  una  reità 
dall'arco  di  Fabiano  all'arco  di  Severo,  e  da  questo  tirandone^ 
un'altra  fino  a|  tempio  di  Saturno  si  formerà  un  angolo  retto^ 
si  avrà  rilevato  il  Foro  col  carcere  rimasto  fuori,  ma  ad  esso 
imminente^  /colla  colonna  di  Foca,  col  cavallo  di  Don^iana. 
e  coi  rostri  quasi  nel  centro  (2). 

S^;usa  segtpre  il  Nibby  nella  determinazione  del  suo  Foro^^ 
e  stare  col  compasso  alla  mano,  è  sicuro  che  egM  ben  si  ap- 
pone nel  suo  giudizio^  sebbene  sia  troppo  rigoroso  acI  fissarne  i 
Umiti,  escludendone  la  Basilica  Julia  che  paire  vi  appartenesse^ 
%  Il  Yitj;uYÌo  c'insegna  altresì,  che  il  carcere  doveva  mettersi 
pressa  dJ^:  Cipria  ed  all'Erario^  e  forse  da  questo  il  Mommsi^ 
tnw^  argp^iento  pyea:  dire.c}m  quei  ire  mopumenti  .erano  iM¥ti, 
ni^  JBppca.  P^^  traqK>rtati  sul  basso  questi  due  ultimi ,  vi 
fu  tara^MTctato  il  .carcere  ?  »  Ciò  pare  indubitaJbòiie.  Ma  dov'^>9> 
l%.Gurif^?  dov'era  rJBrario?  ecco  due  domande  alle  quali 
riq)0Qd9  l,aiK)nfusiDn6  degli  sicrittQri 
.  AjQcettandp  la  opinione  del  Bicb  (3)  che  sembra  la  pi^ 


(l)  LOC.  Cit.  .:  ^ 

(i)  U  passo  di  Dion.  d*Alic.  sul  lago  di  Gursio  etabilÌBce^  la  pwzlone 
del  cavallo  di  Domiziano.  la  ^uai^o:'ai«  rostri  ecco  il  passai  .4i'  Dione 
XLin.  J..fl  rostri  ohe  eraj  dapprimA  drca  in  iae«so  del  Foro^V'  ff^^ 
•ytM  Ji6u.««6  «y«/3««),  fu  {«apportato  néà  inogo  di  adesso.  ^         -  i 

(3)  Bizionark^  deìU  cmtiàhitcuéhrecbe  é^B0mane,iTBà.  da  .  Bonghi  e 
DEL  Re  con  suppleiaento  di  G.  Fiobwjìi,  186i,  voc.  ^  J^ari^^^  ^ 
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sicura,  e  quella  nella  quale  convengono  i  più  tra  gli  scrittori, 
sotto  la  Repubblica  il  tempio  di  Saturno  serviva  di  pubblico 
tesoro,  ed  il  tempio  di  Saturno  era  senza  dubbio  tra  il  Vico 
Jugario  ed  il  Clivo  Capitolino  presso  la  via  Saora»  alla  destra 
del  Tabularium  per  chi  guarda  i  rostri  di  Giulio,  all'ovest 
del  Foro, 

Sul  sito  della  Curia  non  è  facile  pronunziarsi.  U  Canina  la 
colloca  al  sud-ovest  del  Foro  e  quasi  in  fondo  di  esso,  appog- 
giata alla  via  Sacra  e  presso  i  rostri  Giuli.  Anche  il  Nibby 
è  di  quel  parere,  y  a  egli  crede  così  perchè  stabilisce  per  punto 
di  partenza  la  via  Sacra  tracciata  da  lui  alle  falde  e  attorno 
il  Monte  Palatino,  in  opposizione  al  Canina  ed  a  molti  altri , 
che  credevano  andasse  dal  Palatino  al  Capitolio,  traversando 
il  Foro  Romano. 

Il  Becker  invece  trasportò  la  Curia  alla  parte  opposta,  col- 
locandola quasi  al  nord  del  Foro,  presso  e  dopo  l'arco  di 
Severo  per  chi  da  esso  si  faccia  a  guardare  i  rostri  Giulii.  Ed 
il  Dyer  la  colloca  alquanto  innanzi  e  presso  il  Mamertino  (1). 


(1)  Per  mostrare  al  lettore  le  contraddizioni  degli  scrittori  riguardo 
alla  topografia  de'  monumenti  antichi  del  Foro  Romano,  sui  quali  ci  è 
stata  forza  rivolgere  una  seria  attenzione,  e  perchè  ì  nostri  dubbi  non 
sembrino  limitati  alla  sola  Caria,  stimiamo  utile  accennarne  talune  altre 
relative  a  monumenti  di  non  minore  in^ortanza,  seguendo  le  indica- 
zioni de'quattro  menzionati  celebri  autor^ibby,  Canina,  Becker  e  Dyer; 
che  se  volessimo  chiamare  nella  questione  gli  antichi,  come  sarebbero 
il  Donato,  il  Fulvio,  il  Marliani,  eoe.,  noi  avremmo  veramente  di  che 
smarrir  la  ragione. 

Grecostasis.  —  Nibby:  Ai  piedi  del  Palatino,  appoggiato  alla  via 
Sacra,  alla  estremità  opposta  del  tempio,  di  Saturno  e  di  quello  di  Ve- 
spasiano, poco  dietro  i  rostri  Giulii,  per  chi  li  guarda  dal  Tabulano  e 
perciò  in  fondo  del  Foro  Romano  (sud-est  stando  all'est  di  esso).  — 
Canina  :  Alquanto  discosto  dal  Palatino,  alla  destra  de'  rostri  Giulii, 
presso  la  via  Sacra  (che  egli  colloca  però  diagonalmente  dal  Palatino 
al  Foro)  quasi  al  punto  opposto  deltempio*di  Saturno  (sud).  —  Bbgeer: 
Molto  presso  il  Capitello,  e  perciò  alla  destra  e  vicino  al  tempio  di  Sa- 
turno e  di  Vespasiano,  avanti  e  molto  prima  de' rostri  Giulii  (ovest).  — 
]>TEB  :  Ancora  più  vicino  al  Capitolio,  ma  al  punto  affatto  opposto,  alla 
sinistra  del  tempio  di  Saturno  (nord-ovest). 

Basilica  Torcia,  —  Beokbb:   Presso  i  rostri  Giulii,  alla  sinistra  del 
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In  tanta  controversia  non  p  a  far  le  maraviglie  se  dalle 
poche  nozioni  trovate  negli  scrittori  i  quali  lo  antico  carcere 
attestano  fabbricato  nel  mezzo  della  città,  ed  imminente  al 
Foro,  dal  vedere  il  Mamertino  occupare  la  posizione  teste 
indicata,  dallo  scorgervi  tuttavia  due  stanze  di  antichissima 
costruzione,  Tuna  superiore,  l'altra  inferiore,  comunicantesi  per 
mezzo  d'un  foro  capace  di  lasciarvi  calare  un  uomo,  e  dal 
potersi  riferire  ad  esse  la  descrizione  del  Sallustio  sul  Tul- 
liano, non  è  a  far  le  meraviglie,  diciamo,  se  si  volle  definiti^ 
vamente  conchiudere  essere  appunto  quelldSo  antico  carcere 
di  Roma  eretto  da  Anco  Marzio  a  spavento  de'  crescenti  de- 
litti, e  poscia  da  Tulio  Ostilio  ingrandito. 

Ma  deve  quella  asserzione,  solo  perchè  ammessa  senza  ma- 
turo esame  da  molti  scrittori  antichi  e  moderni,  essere  ac- 
cettata come  una  incontrastabile  verità  storica?  Prima  di  di- 
chiarare sul  r%uardo  il  nostro  avviso,  ci  sia  permesso  di  rias- 
sumere e  giudicare  le  principali  opinioni  che  finora  abbiamo 
accennato,  malgrado  Paccusa  che  qualcuno  potrà  scagliarci 
di  ritornare  su  cose  già  riferite  ;  tanto  è  in  noi  l'amore  di 
render  chiara  ed  approfondire  l'ardua  questione. 

Il  Baronie,  come  si  disse,  appoggia  principalmente  la  sua 
critica  sopra  un  passo  di  Plinio  altrove  già  menzionato.  In 
esso  si  narra  d'una  figlia  che  col  proprio  latte  aveva  alimen- 
tato per  parecchi  giorni  ^  madre  sua  condannata  in  carcere 
a  morir  di  fame,  e  che  s^presa  dalla  guardia,  in  premio  del- 
l'amor figliale  mostrato,  ebbe  salva  la  vita  della  madre,  e  ri- 
cevè un  largo  sussidio  dai   consoli,  i  quali  in  memoria    del 

Foro  (est).  —  Dyer:  Alla  sinistra  del  Foro  ma  quasi  al  punto  opposto 
presso  Tarco  di  Severo  (nord).  —  Canina:  Alla  destra  del  Foro  (sud- 
ovest). 

Taòernce  nov€B,  —  Canina:  In  fondo  del  Foro  dietro  ì  rostri  Giulii 
(sud-est).  — :  Nibby:  Alla  sinistra  de'  rostri  Giulii  (est).  —  Dteb:  Quasi 
nel  centro  del  Foro  alla  sinistra  (nord-est). 

Viilcanàle.  —  Nibby:  Alle  falde  del  Palatino  (sud-est).  —  Dyer:  Alle 
falde  del  Campidolio  (nord-ovest). 

Comizio.  —  Canina:  Alla  destra  del  Foro  e  verso  il  centro  (sud-ovest). 
—  Dyeb:  Alla  sinistra  del  Foro  e  sul  principio  (nord). 

Potremmo  moltiplicare  gli  esempi  se  non  temessimo  di  uscir  dall'ar- 
gomento. 
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fatto  eressero  un  tempio  alla  Pietà  sul  luogo  stesso  dove  era 
il  carcere,  e  sol  quale  poi  sorse  il  teatro  Marcello* 

Ma  questa  narrazione  non  manca  di  contraddittori.  Solino 
non  la  mach'e  dice  nutrita  ma  il  padre,  e  conferma  la  consa^ 
crasione  del  carcere  (i);  invece  il  Festo  (2)  facendo  egli  pure 
menzione  del  padre,  non  il  carcere  dice  consacrato  ma  bensì 
la  easa  dove  la  figlia  abitava* 

Ora,  sta&do  alle  prime  tradizioni^  sorgono  naturalmente  non 
pochi  dubbi.  Chi  era  questa  donna  o  quest^uomo  chiuso  in 
carcere  e  condannato  a  morir  di  fame?  Quale  delitto  aveva 
commesso,  e  perchè  veniva  soggetto  ad  una  pena  ehe  molto 
raramente  fu  inflitta  in  Roma?  Potevano  i  consoU  per  premiare 
la  pietà  della  figlia  attribuirsi  il  diritto  di  far  grazia?  È  egli 
a  supporre  che  avessero  inoltre  tramutato  in  tempio  la  stessa 
prigione,  la  sóla  che  dovea  esistere  in  Roma?  È  egli  a  sup* 
porre  «  che  ove  ora  è  il  teatro  Marcello  sia  stato  il  tempio 
et  sacro  alla  Pietà,  e  che  prima  di  esso  fosse  quivi  un  car- 
te cere  (3)  »  quando  a  si  crede  comunemente  di  riconoscere 
«  (questo  tempio)  a  S.  Nicolò  in  carcere?  (4)  »  Queste  idee  ci 
farebbero  sospendere  il  nostro  giudizio  sulla  opinione  del  Ba- 
ronie. Ma  una  ragione  assai  valida  ci  induce  a  rigettarla  ed 
è  appunto  quella,  che  ne  il  teatro  di  Marcello,  né  S.  Nicolò 
in  carcere  possono  dirsi  imminenti  al  Foro,  per  quanto  questo 
▼oglìasi  prolungare  dall'uno  dei  lati  verso  il  Tevere. 

Centro  del  Foro  Romano  era,  come  si  è  detto,  il  lago  di 
Curzio,  e  questo  era  molto  lontano  dai  punti  indicati  dal  Ba- 
ronio.  Né  basta  il  dire  che  dalla  rupe  Tarpeja  gittavansi  i 
rei  condannati  alla  pena  della  precipitazione,  e  che  Dionisio  as- 


(1  )  HuDfiilislisiee  itque  idtofanue  obscuriorìs  cum  ad  patrem  qui  stipplieii 
<AH8a  éhuistrìs  poenafibus  continebatar  segre  obtmuisset  ingressom  exqui- 
sita  siBpius  a  janitoribus,  ne  forte  parenti  cibum  sabmìnistraret,  alere 
eum  ttberibus  suis  deprehensa  est.  Qttsd  res  et  factum  et  locnm  conse- 
cravit.  Folyhistora.  Basileae  1520,  cap.  7,  pag.  49. 

(2)  Pietati  sedem  consecratam  ab  Acilio  lyunt  eodem  loco  quo  quon- 
dam mailer  habitayerìt,  qusB  patrem  suum  inclusum  carcere  mammis 
rais  dam  aluerit.  V.  Pietatis, 

(3)  Cahcsllisbi,  op.  cìt.,  pag.  16. 

(4)  Kìbbt  in  Nardini,  Soma  AnHca,  t.  3,  pag.  366. 
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làcttri  esser  la  rupe  soprastante  al  Foro  (i).  Senza  vedere  ia 
quella  testimonianza  due  pene  distinte^  come  ha  fatto  il  Can- 
cellieri (2),  cosa  di  che  mancan  le  prove,  si  può  apertamente 
dire  che  se  Dionisio  intese  accennare  al  Foro  Romano,  se  la 
parola  superstantem  debbasi  prendere  per  imminentem^  egli 
espresse  il  suo  concetto  assai  vagamente.  Egli  è  a  ritener  fermo 
che  per  quanto  riguarda  la  descrizione  precisa  de'luoghi,  Dionigi 
d'Àlicarnasso  ddbba  accettarsi  sempre  con  riserva  —  e  che 
in  generale  è  vizioso  sistema  quello  di  attenersi  strettamente 
alla  lettera  degli  antichi  scrittori,  e  di  credere  che  ogni  me- 
noma differenza  di  parola  debba  avere  un  diverso  concetto. 

D'altronde  non  ci  sembra  che  le  parole  attribuite  da  livio 
al  console  Quincio  abbiano  il  significato  che  qualcuno  ha 
creduto  supporvi.  Gli  Equi  ed  i  Volsci  fatti  arditi  perle  discor- 
die di  Roma^  erano  venuti  fin  alle  porte  della  città  depreditìido 
e  bruciando,  e  i  Romani  non  si  curavano  di  respingere  quelle 
offese.  Il  console  allora  raduna  il  popolo,  ricorda  come  dalle 
scissure  dei  patrizi  e  della  plebe  nasceva  la  rovina  della  città, 
come  i  patrizi  avevano  fino  allora  ceduto  sempre  al  popolo, 
come  l'insulto  più  a  questo  era  stato  fatto  che  a  ijuelli, 
ed  invogliando  alla  vendetta,  «  Su  via,  continua,  quando 
«  avrete  assediato  la  curia,  infestata  la  piazza,  ripieno  il 
((  carcere  di  primati,  con  questa  stessa  ferocia  uscite  dalla 
((  porta  Esquilina,  e  se  non  osate  nemmeno  questo,  mirate  dàlie 
<i  murai  vostri  campi  messi  a  ferro  ed  a  fuocOu.  (if)  »  Queste 
parole  che  indicano  quel  che  di  peggio  poteva  fare  il  popolo 
ai  patrizi,  e  con  le  quali  lo  si  incita  quasi  a  farlo,  purché  poi 
si  vendichi  con  Tistesso  forore  Tonta   ricevuta,  prova   forse 


(f)  iin^.'Iib.  2.  Vero  rupem  liane  Foro  superstitisse  dieit  **  daci,  in^uìt, 
eam  jussìt  vi  superstantem  Foro  coUem  :  est  enim  Iiis  cdlié  rup<M  vasta 
unde  moB  est  eìs  dejiccre  adversarios.  „  —  Makliaki,  Ufb,  IKorr».  *•- 
pographiay  lib.  2  e.  4,  in  GBìSsvius,  Thes,  Ant,  Eom.>i  tom.  3.  ~  BASOMiOf 
op.  cit. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  23. 

(3)  Agite  dum,  ubi  hic  curìam  circumsederitis,  et  forum  infe&tum  ié- 
ceritìs,  et  carcerem  ìmplevcritis  prìncipibus;  iisdem  istìs  feróeibua 
anìmis  egredimini  extra  portam  Esquilinam  ;  aut  si  ne  hoc  quidem  au- 
detis,  ex  muris  vìaltd  agrc^  vestros  ferro  ignique  tastatos...  LH».  IH,  6t. 
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la  «kiaaiisa  delia  Caria,  del  Foco  e  del  carcere  ?  A  parer 
nostro  ci  sembra  di  no,  e  ne  rimettiamo  il  giudizio  ai  dotti* 

.€^re  al  carcare  così  detto  Tulliano,  Un  altro  carcere  si 
crede  dovesse  contemporaneamente^  o  quasi,  esistere  a  Boma, 
ed  eì%  appongo  il  carcere  Claudiano,  sicché  parve  trovata  con 
asso  la  soluzione  ai  dubbi  mossi  dal  Baronie.  P.  Vittore  e 
S.  Bufo  ndle  loro  descrizioni  di  Roma  (1)  indicano  come 
esistente  n^iùa,  regiope  Vili  (che  era  ap|>unto  quella  del  Foro 
Bonino)  il  carcere,  career^  e  nella  ri^né  IH  che  era  quelb 
dq}  x;ÌE0O  Flaminio^  indicano  il  teatra  di  Marcello  ed  il  Cdr^^er 
C.  Virùrum^  alioks  OL.  XVIB»  Da  questa  indicazione  nacque 
lainàma  idea  ed  carcere  Claudiano.  «  Essendo  già  Bomà 
a  moko  cresduta  dimidtitudine  di  huomini,  et  moltiplicandosi 
«  ogni  dì  più  le  scdieratezze,  non  bastando  una  prigione  sola^ 
«  ne  fu  edificata  un^altra,  essendo  stato  creato  il  magistralbo  di 
tt  dted  huomini^  e  fu  chiamata  la  carcere,  ovvero  la  casa  della 
«  plebe  romana,  e  fu  fatta  tra  il  Campidoglio  ed  il  Tevere  ove 
e  ora  è  la  chiesa  di  S.  Nicolao  in  carcere  della  plebe,  e  ^on  Tul- 
^  liane  come  crede  il  volgo  degli  imperiti.  La  qual  prigione  fu 
tt  ^ificata  da  Claudio,  uno  del  detto  magistrato  et  chiamata  la 
tt  casa  della  plebe,  nella  quale  egli  fu  poi  il  primo  che  fu  condan- 
«  oato  a  morte.  »  Così  il  Tulvio  (2):  e  dopo  di  lui  il  Goezio  (3), 
il  Funcio  (4),  il  yoUhardt  (5),  U  Marliani  (6),  il  Donato  (7), 
il  Cancellieri  (8),  lo  Smith  (9),  ed  il  Van  Hecke  (10)  e  qual- 
che Altro»  abbracciarono  d'accordo  quella  opinione. 

Ma  quale  testimonianza  può  essere  invocata  a  sorreggerla, 
quando  il  silenzio  de'  più  antichi  scrittori  è  completo^  quando 


(1)  PubWcate  dal  Gbbvio,  Hkes,  AiU.  Bom,,  voi  3. 

(^  Ant,  dfiUfi  città  di  Soma.  Yenet.  1544,  cap.  xlvi,  pag.  157. 

(3)  jyisseHcUio  de  decemviratu,  Jense,  1670,  pag.  84. 

(i)  Dissertationes  (diss.  de  decemvir.,  pag.  309)  Lamgoy.  1746. 

(o)  Historia  decemviratu.  Lips.  1736,  pag.  204. 

(6)  Op.  cit.,  lib.  3,  cap.  12. 

(7)  Op.  cit.,  lib.  2,  cap.  IH.  .  ■      ' 

(8)  Op.  cit.,  pag.  18,  e  seg.  t 

(9)  Ada  Sanct,,  Bruxel.  1864,  voi.  XI,  25  oct.,  pag.  482. 

(IO).  JDictionary  of  Oreech  and  Roman  antiquitie8,liOnàJ\%Q.^  voc. 
Career. 
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nessuno  tra  essi  accenna  mai  all'esistensa  d'un  carcei^  Clao«> 
diano? 

Livio  è  messo  qui  nuaramente  aOa  tortura.  Virginio  d^po 
d'avere  ammazzata  la  figlia  per  sottrarla  aUe  libidinose  vo- 
glie di  Appio  Claudio,  lo  accusa  davanti  al  pqK>lo.  Appio^ 
si  presenta  circondato  di  giovani  patrizi,  e  poiché  vede  cfas* 
poco  o  nulla  ha  da  sperare,  dichiara  di  appellarsi,  e  di  es- 
sergli lasciata  la  libertà  di  difesa.  Virginio  risponde  nuo- 
vamente ricordando  quante  volte  Appio  aveva  ad  altri  negato 
(quello  che  ora  chiedea  supplichevole ,  ricorda  come  egli 
aveva  voluto  far  trarre  in  prigione  Io  sposo  e  lo  ^  mat^nò 
della  figlia  uccisa...  «  et  illi,  continua,  careerem  isdificatom 
tt  esse  quod  domicilium  plebis  romana  vocare  sit  solitns...  » 
Dopo  questo  discorso  Claudio  à  tratto  in  prigione  ^  in  car<< 
«  cerem  estcònjectus  (t).  » 

Ora,  come  mai  in  quella  frase  che  è  veramente  l'ea^es^ 
sione  deirira  popolare  omtro  il  patriziato,  come  mai  in  quel- 
l'arringa che  aveva  per  iscopo  di  togliere  ad  Appio  la  Ubeirtài 
di  sottrarsi  con  le  solite  arti  ad  un  giudizio  severo,  di  farlo 
sottoporre  allo  arresto,  di  non  fare  accettare  la  sua  ctm- 
zione,  si  può  vedere  accennata  l'origine  stessa  del  carcere,  e 
si  può  dire  che  ((  Livio  volle  parlare  d'un  nuovo  carcere,  come 
<A  si  sente  all'orecchio  »  secondo  afferma  il  Cancellieri?  Appio 
soleva  chiamare  il  carcere  «  domicilium  plebis  romanss^  »  e  che 
perciò?  era  quella  la  sprezzante  parola  d'un  altero  patrizio,  e 
null'altro.  «  L'engagement  de  la  personne  ne  s'appliquait 
«  qu'aux  plébéiens.  C'est  ce  qu'on  peut  condure  de  ÌSiplaisanr 
«  terie  du  décemvir  Appius  qui  appelait  la  prison  la  de- 
«  meure  du  peuple.  »  Son  queste  le  parole  del  Niebhur  (2), 
l'autorevole  interpretazione  del  quale  ci  par  che  dirima  là  Ute. 

Riconosciuta  la  poca  importanza  che  deve  avere  il  passo 
citato  del  Livio,  non  riuscirà  difficile  di  gettare  qualche  luce 
sulla  questione  insorta  per  le  attestazioni  del  Bufo  e  del  Vit- 
tore. 

E  sarà  bene  qui  ricordare  anzi  tutto  che  questi  due.  scrit- 


ti) Lib.  m,  57. 

(2)  Hi8t,  Bom.,  trad.  par  Golbéry,^>ol.  n,  pag.  i4 
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tori  vissero  sulla  fine  del  secolo  iv  delPéra  volgarel,  quando 
le  istituzioni  e  la  città  stessa  di  Roma  avevano  sofferto  gran- 
dissime modificazioni.  II  numero  delle  carceri  erasi  allora 
aumentato,  come  noi  noteremo  in  appresso,  e  perciò  nulla 
è  da  osservare  sul  carcere  che  si  menziona  sito  nella  Vili 
regione.  In  quanto  all'altro  della  regione  IX,  la  questione  con- 
siste nel  sapere  se  si  debba  adottare  la  dizione  di  Career 
C.  virorum,  ovvero  credersi  all'aggiunta  fattasi  in  seguito 
alias  CL.  XVIE. 

Per  noi  coloro  che  si  attengono  a  quest'ultima  opinione 
con  tanto  sciupio  di  logica,  sembra  che  voglian  trarre  a 
forza  la  luce  dalle  tenebre.  Ed  in  vero  perchè  preferire  la 
seconda  dizione  alla  prima  —  la  seconda  aggiunta  da  un  co- 
pista alla  prima  chà  è  a  supporsi  la  originale  ?  Perchè  met; 
ter  da  parte  quest'originale,  perchè  metter  da  canto  l'altro 
del  Rufo  il  quale  nuU'altro  àice  che  Cc^rcer  C  virorum  per  at- 
tenersi ad  una  postilla,  sulla  quale  fondare  tutto  un  ragio- 
namento? Come  supporre  che  uno  scrittore  nello  accennare 
la  posizione  topografica  d'uno  stabilimento  pubblico  esistente 
ai  suoi  tempi  abbia  preferito  di  indicarlo  col  nome  di  colui 
che  nove  secoli  indietro  lo  aveva  fondato,  quando  nessun  altro 
-scrittore  nessun  documento  né  contemporaneo,  né  posteriore 
quel  nome  gli  diede  mai  ?  E  come  supporre  che  facendo  una 
eccezione,  ed  indicandone  in  quella  guisa  il  fondatore  egli  vi 
abbia  per  aggiunta  tolto  il  primo  nome  di  Appio^  e  lasciato 
invece  solamente  il  secondo,  accennandolo  con  una  abbre- 
viatura che  si  potea  cosi  ben  fraintendere?  I  centumviri 
non  avevano  ingerenza  nelle  cose  penali,  questo  pare  in- 
contrastabile, ma  quali  fossero  le  loro  attribuzioni,  quale  il 
loro  numero,  quale  la  durata  di  quella  istituzione  è  tuttavia 
molto  incerto.  Il  Baronio  (1)  e  meglio  il  Bombardino  (2)  mo- 


(1)  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(2)  Veruna  adversus  h»c  omnia  sunt  qui  objiciant,  centumvirorum 
jurisdictionem  mere  civilem  fuisse  ;  propterea  jus  detrudeudi  in  car- 
cerem  reos  non  ad  judicium  centumvirale  sed  ad  prsetorem  pertinuisse. 
Solvimus  tamen  ;  tum  quia  Prsetor  centumvìralibus  judiciis  prtesidebat, 
ut  indicat  Plinius  ad  Rufum  scribens  (£p.  I,  5)  ac  medius  inter  qua- 
tuor  trìbunalìa  sedebat;  erant  enim  centumviri  in  Basilica   Julia  qua- 


7^>  

strano  come  si  debba  intendere  l'autorità  loro  di  fare  impri- 
gionare un  cittadino:  non  è  quindi  più  facile,  più  naturale 
il  supporre  che  nella  prima  frase  abbiasi  voluto  indicare  il 
titolo  solo  di  centumviri,  e  nella  seconda  specificarne  il  nu- 
mero, poiché  se  questo  ebbe  a  mutare,  quello,  come  si  sa,  fu  te- 
nuto sempre  costante?  I  centumviri,  scrive  il  Walter,  du- 
rarono forse  fino  alla  caduta  dell'impero  Occidentale;  ai  tempi 
di  Plinio  si  erede  che  fossero  stati  180  almeno  (1);  or  perchè 
in  tanta  incertezza  non  si  può  dire  che  essi  si  erano  ridotti  ft' 
soli  cento  cinquanta  tre  secoli  dopo  ?  Nessuno  attesta  ciò,  si 
risponde,  ma  nessuno  attesta,  tranne  che  un'aggiunta  trovata 
nel  Vittore,  che  quello  fosse  il  carcere  Claudiano,  e  supposi- 
zione per  supposizione  la  nostra  ci  pare  più  lògica,  o  se  non 
altro  più  naturale. 

;  Dalle  cose  dette  fin  qui  si  può  egli  adunque  conchiuderé 
che  quel  che  si  vede  adesso  detto  il  Mamertino  sia  l'antico 
carcere  Tulliano?  La  risposta  ci  pare  debba  essere  assoluta- 
mente negativa,  ed  agli  argomenti  già  esposti  altri  e  più  con- 
cludenti crediamo  se  ne  possano  aggiungere. 

CaJpurnio  fiacco  descrivendo  il  carcere  :  k  Video  cafcerem 
a  publicum,  dice,  saxis  ingentibus  structum.  Angustis  iorami- 
«  nibus  et  oblongis,  lucis  umbram  recìpientibus  (2)  »  e  «  queste 
«  piccole  feritoie  oblunghe  oggi  più  non  si  vedono  »  soggiunge 
il  Nibby  (3).  Pure  per  quanto  piccole  fossero  state  quelle 
feritoie  doveano  servire  per  gettare  un  poco  di  luce  nel  carcere, 
ed  è  strano  che  esse  non  abbian  lasciato  nessun  vestigio  sulle 
spesse  mura,  le  pietre  de'  quali  si  vedono  combaciare  perfet- 
tamente. 

«  Questo  sito,  parlando  del  carcere  scrive  il  Cancellieri,  lu 
da  Anco  Marzio  fabbricato  senza  alcuna  porta  (4)  »  e  di  fatto 


tuor  diversis  tribunalibus  dìstincti  ac  Inter  se  separati...  Igitur  centum- 
viralis  career  recte  dicebatur  quo  civiles  debitores  inclusi  vinciebantur 
jussu  Praetoris.  —  Op.  cit.,  cap.  IH. 

(1)  Walteb.  Storia  del  D.  Romano  tradotta  dal  Bollati,  —  Torino 
1854,  Tol.  I,  num,  764. 

(2)  Deci.  4,  Pro  Parricida. 

(3)  Foro  Romano. 
Op.  cit.,  pag.  2, 
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stando  a  quel  ehe  ci  rimane ,  e  supponendo  che  i'  tèi  Viisi' 
Calassero  per  mezzo  di  buchi  aperti  nelPaltò;  di  porta  noti  si 
dorea  aver  bisogno.  Pure  un  pass©  di  Vellejo  PatercoW  è 
chiaro  a  smentire  queHa  supposizione  ;  egli  paHandò  di 'Ful- 
vio Fiacco  (i)  menato  in  prigione,  dice:  «  protinusqué  inHsb* 
tt  capite  in  pontem  lapideum  janudB  carceris  èffusoque  cerébro 
tt  èxpiravil  »  lì  Calpurtiio  Fiacco  parla  dì  un  inesoraMe  por- 
tinaio del  carcere  («edet  iatótor  inexòrabili  pectore>*^  e  Wt 
ingressum  carceris  Jitì  significato  di  porta  pai'la  pittò  iWo* 
Bigi  d'Alicarnasso  in  un  passo  che,  dovendo  più  tardi  fermare 
la  nostra  attenzione,  qui  sarebbe  sttpediuo  esaminare. 

Un'altra  difficoltà  sorge  eziandio  sé  si  vuole  detèrmtoàre 
)a  grandezza  del  carcere  deH'antica  Roma.  Tenendo  presente 
la  estensione  dèHa  città,  la  sua  immènsa  popolazione,  il  ge- 
nio deHa  sua  architettura  \^a  e  maestosa,  egli  non  è  a  du- 
bitare che  anche  il  òarcere  doveva  essère  grande,  die  fra  gif 
ammirevole  monumenti  del  Foro  non  avrebbe  potuto  stare  un 
misero  fabbriéato.  E  grande  era  di  fktti  il  carcere  iiomiano 
poiché  Livio  narra  fra  gli  altri  di  «  trecenti  ferme  ntcXslAeÉ 
tt  Campani  in  carCerem  conditi  (2).  ri  Persuaso  àà  queite 
ragioni,  il  Baronia  scriveva:  «  Quod  autem  spectàt  ad  ron!ia- 
«  num  antiqùum  carcerem,  in  ea  sumussentèntiaf disse  fflìim 
«  amplissimum;  cum  non  nisi  unus  in  tanta  urbe  ad  detinendoS 
«  capitaKum  crimintìm  reos,  fuisse  olim  caròerreperiàtiir  (8^.  a 
«  11  carcere  superiore  doveva  essere  più  grande  di  quello  che 
non  è  list  camera  ancora  esìstente,  esso  doveva  essete/ diviso 
in  più  camere  ed  estendersi  dietro  la  chiesa  attuale  dì  19an 
Giuseppe,  »  cosi  il  ISììsby  riferito  ed  appoggiato  dal  Bezo- 
bry  (4);  ma  come  poteva  avere  quel  carcere  una  esteh- 
sione  maggiore,  se  il  piaiio  inferiore  detto  Tulliarium  non  W 
altro  che  la  continuazione  di  quello  superiore  detto* il  Ma- 
mertinus  —  se  nessun  vestigio  di  cotitinutóone  hav+1  itf 
essi  —  se  la  sua  forma  di  cono  troncato  si  mostra  a  prima 
giunta,  in  prova  dei  nostro  asserto?  Come  potev»  eis^tidétsi 

(1)  Lib.  2,  cap.  Vn.  \- 

(2)  Lib.  XXVI,  16.  : 

(3)  Op.  cit.  loc.  cit. 

(4)  Eome  au  siede  d'Auguste,  Paris,  1846.  Prisons  puhUques, 
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^ieljìso;!!^  ^hiesa  di  S.  (ìitlsfìippe  se  il  luogo  n'è  oìrcoscrìtto  dftl 
yf}CQ  4€^'Às^lo-?  Pr^y^^uda  queste  dijfficpUà  lo  Aiapère  invece 
4  jqipstcò  4'ft^Q  ^^^  il  carc^^  di  JRqoia  dqvesse  es$e^^ 
piqcplp  (.1),  ed  il  ^.ejgker  sforzaado9Ì  a  pjroyara  il  poco  uso 
9h^  9e  ;a6  faceyài  couchiude  che  es^  sebbene  -  piccolo .  do- 
yi^m  ^baaÌ4ure  ^  bi^O([iio  (2). 

.  j^dta.  cip  jfio^  è  tu^o.  Il  Nibby^c^oia  aver  furiato  del  Tul- 
ìjfjx^  e  f^tt^ii^  la  descrizione,  cosi  continua:  «e  U.paFimentoò 
^^j^a^.inQ^ei^o.  e.w>dfmii^  pore  la  cloaca  ^la  quale  danno 
«i.BpM^^  di,poi9unioa9Ìop^  cpUe  catacombe; forse  antioapente 
«  ia  camera  era  più  (profonda  ed  il  livello  è  stato  alzato  nel 
^  .p4^1o  :a^  rito  s^cro  per  preservarlo  il  pm  cbe  fosse  possibile 
1^^^^  ji^0i9d«t2Ìqni.  ^pe^cipQchjà  l^  .tradizione,  fle'  se^^pli  i\ 
u,  mfjzzo.  y^ola  cJbier  in  qui^^ta  camera  inf(9i4ore  fossero  rinchiusi 
a.  gliapostoli  Filtrò  e  Paolo  e  chtì  e^si  facessero  scaturire  quella 
a  fopte  4'acqiia  che  ivi  ancora  si  v^d^.  (3),  »  Ed  il  Cancellieri 
^isrive:  tt  Nelim^ezzp  del  muro  della  prigione  esiste  un'^>e^ra 
f  che^ticamente  dovea^esser  più  grande,  c^usa  modernamente 
«  q^n  pa;i^tice^a  larga  palmi  %  alta  pai.  3,  co'suoi  stipiti  di  pepe- 
%  rinOr  Per  la  medei^ima  si  ei^tra  in  u^.  for?na  sotterranea  ^n- 
tt.ji^^^sima,  alta  jialmi  s^tte^e  mezzo circa^'larg^i p^lmi  tre, 
^  pp9.tica]|;nle  per  la  lunghezza,  di  palmi  540  per  linea  quasi 
<iL  retta,  c^e  si  scorre  senza  verun  impedimento  verso  la  dogana 
a  ^lle  Gra3pie,  oome  io  stesso  ne  ho  fatto  £are  la  prova.  In  tutta 
«  questa  estensione  s'incontralo  quattro  vani  murati . . .  (4).  » 
,  Abbiamo  ipyanp  oercatonegli  scrittori  antichi  e  moderni  che 
hann9i  illnstrfito  \^  ^ittà.  di  Bpma,  opzioni  più  precise  su.que^ 
sottf^afijep;  noi  ste^^i^^^Q^^^uimo  penetrarvi  per  un  buon  tratto, 
ed  avremmo  voluto  occuparcene  in  modo  speciale  se  ciò  ^on 
qÌ  fosse  ^tato  assolutamente  proibito  da'  preti  della  Congrega? 
ziq^  jdi  San  Gi.i]kseppe.  Alquanti  anni  or  sono»  ci  dijCevano, 
^tti^  studenti;  col  loro  maestro  vollero  penetravi,  ma  erano 

iih)  A'8^.  Barn»  à  Savie,' tom.  Il,  pdg.  dO,  e  aeg; 

(2)  So  mag  denn  l&ngere  Zeit  der  kleine  Career  Mamertinos  mit  dem 
TolUanum  auagereicht  haben.  —  Handb,  der  Bomischen  altertjfilmer. 
Leipzig,  1843,  !•'  TheU,  S.  262. 

(3)  Op.  cit,  cap.  I,  p.  131. 

(4)  Op.  cit.,  p.  4.  . 
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asnm  gttUU,  *^i  puitoaD,  aiieciiò  il  gov«*M  €Édìiiò:clie(  np»^ 
£nm  mai  fmoammiàd^dimmià.  entoam.  Sia  >tera  o&hÉ' 
qwQft  storia)  noi  nmi  iMitaaia»tohe<|ivw(nr«re  pèo(ii^  ikieM«« 
ei'fa  teisa  rinimaiare  ai  iiortro  pttipoÉilxK 

Ma  aon  ^o'è  ohe  a  vadeisa*  quéi  laoglù  per  ootKvìtteeni  della 
inaossistenza  doUftaaacnsipm  del  SSkbsr:»QatitaRiMètiOiaiÉWf» 
meo  iè .  vef  mente  amticfaisskik) '.è  qwBi-dtt  iii{Hitnebè6  la 
CQ«|kiaaal»Mie  del  Taiiano;  Il  fumnaito  del  suppoito  «avotie 
è  tesamente' i^essói  riiHtt4y|)er  le  iiHiQdaaioDi  eki^  le  giwÉtitie,' 
BUI  ee  lo  eì  loese  alsnto,  si  dxvMtbé  dÌ8ctad«» > peri enMo»' 
nel  aetteiBaaeev  qiumdo  qojesto  dnv)ecè>GÌò  nw  ivm^e  percki 
&B»  si  mantiene  quasi  al  asedesimo  Keettoi' Certamente  il  òen^ 
éati»:é  anteiioKa  ala  doaOAyi  nonl^upo^  l'alti^senóibeniloiitaai 
£eMQsexecevti  «  ^  cdxÀ'<i'(ÌMsdMia)fjiìcéìotkmpiÌDef  plaiitait 
«-^aToireté*  commeneé  sons  les  fief|8  SabiaSiqiii  llùnÉvt  =  «atra 
«  dàns,  oe  gem»  de  tramuk  les:  psfcotseiifB'  dèe  <  EtteMqnès^'  «t 
«  d^enx  datermt  le  deseécheutubidn  fonin;  a  mof&s  qaela 
«  ToAte  inféneufie^dé  la  pnsdti,  qui  eet  «ne  i«Mse  ré6àt  aiae^ 
«  analogue  à celle dn  tr&er d-Atmaà  Micene^  ne 6oìt roMpsrer 
«  dea  PéUu^S'  et  la.  pdus  asicieniie  Gonstriietioaide  Rtxme  {1).  ei 
Ora  è  egli  poasibile  che  qnella  stMaai  nella  '<jpiàle  si  àftlvÉu 
nn  ceadottp  cbe  meaaVa  motto  lontano^^  e  :nella  quaie  le 
inondamonii  «eano  laolta  advoite^  iosae*  destinata  acainre^ 
ed  a  carcere  per  coloro  che  do?eano  espiara^lhiitimo.  anpilli* 
ZÌO-?. Noi  eiedìama..  •  :.•.(: 

U  FciddifDnmer  nel  BeUeUmo  di  ardedogia  o)ie  ai  pnb^ 
Mica  in»Bóma<aii«M  I839i  pMg.  i%  e  eeg.)  giudk»  diversamente 
delFusò  al  qnale  dovea  eBaipe,'liBllkfBaa  0|4gÌHB|  destinato  «il* 
BKnmmento  òhe  .sL  à  roloix»  divedere  il  Tullsaiux 

BiooBOseendo  dapprima  la  ventàdella  desoriaioaee  data  dal 
SailnstiO)  e  ritierenèiila  al  luogo  or  eétmàto^  cdsi  contìnaa! 
«i  L'ambiente  di  aopra  che  ò  formato  d'nna  glande'  vottà  a 
e  botte,  si  fionda'  d'ambedue  i  laiti  sai  muro  deU^iibriorey  di 
«  maniera  che>l'43pihtìone  avesse  A tico  Marzio  fabbricatati  Ma*^ 
«  martino,  e  00QsecntÌTànienteSei?TÌo  Tullio- il  Tnlliano -appare 
«  mamfestameate  una  iiarola  »  Fu  Geli  il  piimOj  secondo  Ti* 
stesso  Forehhammer  dichiara,  che,  nella  s«a  opera  2%^  to^ 

(1)  Op.  cit.  •  loc.  eH.    •  •     • 
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ptfgrofkie  uf  M0me  emditti  mnmtif,  iMtniDlg^  Ti 
di^  dbtti  flslle  oontradiàMiii  ob»  riaoilu»,  9HttHido.]ft 
pofto  il  fiwoliio  fBOoiMito,  col  ■■>!■  ■■ì<iiÉn  tidtam  ««tÉBtf;. 
ed  una  caia  raaaoniigHMHm  di  cwémioM  tm  il  Tidtame  ed 
il  TèBOf»  di.  Mieeiie.  fa  gii  rilevata  da  qaalohe  sarittore  che 
attoateianitii  e  rnae  e  Tattro  Tolle  paragenare, 

«  la  tMMbai  «(die  vie  HMdmèhej  segna  a  jdiia  il  Fobgìi-. 
haanaer  eha  i  f^-p^  attaa  non  aoao  che  ediicì  eieUi  aofn 
secliafeet  d'aeq«%  eome  appimto  Tediano  nelle  fiddnìQlie  delTu^^ 
eeoloe  er  nm  potarebbe  fl  TvUiaanBi  enne  aMo  in  oagÌBa 
aa  oKceia»  aoa  già  «  ad  ooerceadoB  laakfeoe  »  jna  inreee 

«  ad  coameadMa  aqaaai? »  Se  ai  Toloeae  Taetar  tatta 

l'aaibìttite  fiaa  all'  aatieo  piano,  ti^to  il  TaKanma  aandibe 
tna^datia^  i^  neOBseìtà  per  tenia  aHena  d'aoQaa,  qnaoftane 
eoa^Kirta  il  lia^a  àA  paletto  atlnida  £  tele  dbvea  e»- 
ave  la  etato  originale  di  qaeBto  edifiaio*  Sooome  la-  patta  è 
eesai  rieea^  ood  fa  probabihaeBte  sia  da  priaoìpio  ìetitoito 
qnal  canale  eottarranee  che  ei  dirige  dal  Tallianwm  Teno  il 
leaqib  di  Faastina,  e  eomamoè  ad  altre  regioni  deLJ^o 
la  eoTrabbéndaaaa  di  sua  cqna  d'acqna...  Festo  io&tti  definì 
il  TttUiana  ftbbriea  addetto  ad  una  fontana.  «  TullioB  dke- 
«  raat  fsse  Sflanos,  aUi  rìvoe,  alii  Tehemeates  projaedones 
tt  saagBJnifl  (anebe  aqn»)  aireoatim  pnaflusaiìa  qnalea.  soni 
«l^ijimrì  in  Ani|ne»  »     .  . 

Secondo  il  Forchhammer  adunque  il  Tulliana  servÌTa  atsen- 
tener  l'aeqna,  il  llaaieiiino,  che  era  la^  parte  enperioce^  ser- 
viva a.BumtJsnerla^  frescariparandala  dai  raggi aolari,  ed  àaft 
errore  gvaiisskao  egliemohiude,  qarilo  di  fiir  'derivata  il  «  Ma^ 
«  mertìnus  »  dal  nome  del  M  Macsio^  «  pecche  il  acHne  del  le 
«  ttiaaft  Maroiiis;(^p>u«i)  e  non  può  ragionevolmente  aecomu- 
((  aaasi  con  MarsMartis.  »  Io  son  persuaso,  segue  egli  a  dire, 
«  ohe  careea  UamertbuB  non  voglia  significare  altro  oba  una 
<«  fabbrica  ohe  ripara  dal  calore.  Nel  mìo  libro  BMmicm  ho 
<A  dimostrato  ohe  Arce  o  Mara,  oppnne.  Marnerà  (da  a»«p/k«(/»») 
«  è  il  Dio  del  calore,  0  la  sillaba  finale  in  contiene  il  sìgnifi<* 
«  cato  originarÌQ  di  eiraouare,  allontanare.  »  Quando  i  corsi 
d'acqua  furono  me^^io  regolati  ceaiò  il  bisogno  di  serbatoi, 
e  poterono  essere  destinati  a  carcere,  poiché  «  anche  in  Gre- 
«  eia,  serbatoi  d'acqua  furono  volti  in  carcere.  )>. 
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UAbéken  (4)  éhidein  gran  parte  ropwoiie  del  Forchham- 
floer,  ed  a  nm  pare  esser  pece  discosta  4al  yere. 

Una  osservazione  in  proposito  qui  &  d'uopo  eeporre  allo 
e<«aiiie  di  nomini  pin  competenti  in  siffatti  stadi.  Recatici  or 
non  è  guad  in  OastrogioTaani;  Tuilica  Edna  (Sicilia),  cotanto 
rinomata  nella  storta  di  quell'isola,  fummo  a  visitare  la  6>rre 
Fiàona  eoa  detta  dal  censire  Lado  Pisene  che  fabbricoUa, 
come  e  fama,  sopra  gli  avanzi  di  monuménti  ^cani.  In  queMa 
vetneta  fortezza,  delia  quale  or  non  esistono  piàcbe  i  ruderi, 
e  della  quale  una  minnta  descrmone  si  conserva  tuttavia  in  un 
manoserìtto  dBlla  tdfeliDteGa  £  Palermo  (2),  io  ebbi  agio  di 
osservare  qua  e  là  pareoebie  antiche  cisterne  o  serbatoi  di 
acqua,  che  a.  quanto  pare  doveaao  una  volta  aver  tra  di  imo 
una  comuoicaaione,  ma  che  ora  sono  in  gran  parte  asciatti, 
meno  d'un  sedo  nel  quale  anche  adesso  si  aMinge  dell'acqua, 
che  si  conserva  in  livello  per  lo  i»ù  oostimte. 

Quei  serbatoi  d^aequa  of&ono  quasi  la  ferma  di  cono  tron- 
cato, hanno  una  lunj^esza  di  tre  metri  a  tre  metri  e  mezeo, 
una  proiondità  di  ire  a  quattro  metri,  vi  si  entra  da  mi'ar 
pertura  rotonda  del  diametro  di  quasi  quaranta  centimetri, 
e  stando  a  quel  che  dice  il  maneeeritto  «irrifmto  servirono 
essi  dì  catacómbe  quando  icristiam  vollero  ripararsi  dall'ira 
de'  Saraceni;  pmdiè  in  uno  di  essi  si  osemivano  gìL  avanzi 
d'nn  altare,  e  la  tradiitione  riferiste  di  osservisi  aHami  tro^ 
vato  il  corpo  di  un  vescovo.  Ora  invece  di  catacombe  avreb- 
bero potuto  altrosi  quei  serbatoi  d'aequa  essere  destinati  a 
carcere  ;  forse  alcuno  di  essi  ebbe  a  servire  a  tal  uso^^poiehè 
hftwene  appunto  uno  che  porta  il  nome  Ai  fossa  de^cUmnaU^ 
e  tutto  questo  d  par  che  renda  maggiormente  probabile  la 
opinione  de'  due  citati  scrittori  tedeschi,  avendo  potuto  lo 
stesso  accadere  in  Roma. 

Ma  la  nostra  ntmò  che  semplice  congettura;  aspettando  che 
altri  getti  nuova Juce  «^  questione,  non  possiamo  che  ri* 
potere  quello  che  il  Forchhammear  stesso  scrìveva  al  dott.  Ottone 
Jatm  :  «  Voi  osservaste  giustamente  quanto  fosse  da  deside- 
«  rare  che  si  facesse  tesoro  dei  passi  classici  relativi  al  carcere, 

(2)  QhmeMk  hyetorìitj  Vinccnvu  I^iamm  -  sognai*  Q  <),  1>  66'dt9* 
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«  e  édttòpbrli  al  gitt&iio  pubblieo,  perchè  fèsse  condotto  ad 
a  un  certo  finale  risttltataentò  il  filologico  archeologico  esaim 
c(  di  queste^  argomenta  « 

Ritornando 'indietìro,'  da  qminto  abbiamo  detto  sul  ppetasn» 
eitraere  GlatidiaaO)  pare  d»  si  possa  conchfudero  cbe*  esso 
giammai  '  ebbe  enstenaa,  che  un  soloi -canoo^  fìlwi  mBoma 
quasi  fiab.'  ai  tenqn  dell'imiterò,  il  carter  lautumiarm^  a 
pfitrte,  dèi  qaaifi  a.  suo  ioago  ci 'oooupei!emOi;  > 

Il  Donato,  er  dopo  lui  tatti  gli  altri  setittori  che  ne  segni*: 
rono  le  idee  <$(mtro  il  Baronto,  cembE^itono  qaell&  opnlietie} 
e  poidiè  i  Verai<  del  Giorenale  da  noi*  già  rifeifiti!  non*  lasàano 
dubbio  HhmnOy  indicando  cfaiavanMitedie  mi  solo  carceroesì^ 
steva  ìn^fioma  ai  tempi  de'  re-  e  ée*  tribniktv  essi  fiuiaa  ogni 
sfoiBO  per  dwne  im'inteifpetrazione  a  modo  loro,  volendo  in^ 
tendere  ^  per  tribosi  non  quelli  orvati  sotto  la  repnUiBca^  mit 
quelli  bensì  eletti  da  Romolo  «  eos  tribunos  miMtnm  qnos 
«  Rémuliìs  primus  creasse  fertur^.;  »  afpoggianiosi  ad  un 
passo  di  Dionigi  d'Alìoamasso  nel  quale  si  riferisce  ebe  Ro- 
n^dio  «  difiE^  in  tre  parti  i  dttàc&d,  formando  doei  lo  tribù, 
a  capo  delle  quali  mise  i  tribuni  (i).  »  * 

Ma  abbiamo  noLbisogno  di  rispondere  a  'riffatti  compienti  ? 
Non  è  egli  assurdo  ilsai^rre  che  ai  tempi  di  Romolo  esi^ 
st<ese<già  il  carcere  Tulliano,  che  per  onamme  testimoniansà 
de^  «eriUtori  fu  eretto  da  A.  Marzio  ?  Non  è  chiara  la  frase  det 
Giovenale^  il  quale  neUo  accennare  ai  re  ed  ai  tribuni  (re- 
gibdsatqiie  trìbunis)  toHo  dì  certo  indicare  due  epoche  sepa- 
rate' npn  solo^  ma  seguentisi  Puna  aH'altra?  £  come  mai  a- 
yrebbe  ooB^  quelle  duo  parole  voluto  in^care  una  sola  epooa, 
qÉeUa' appunto  che  più  si  disbostavaclal  vero?  £  perchè  tor<' 
turate  le:  testimonianze  storielle,  invece  di  accettarle  tali  quali 
si  presentano,  e  fare  strazio  della  logica? 

Aadie  sui  passi  di  Plinio  il  naturalista  da  noi  ritiériti 
più  sopra  si  è  «in  modo  storno  ragionato.  Si  discorre  in 
essi  d\in  carcere  ^esistente  sul  sito  do^ra  |)oi  Sorse  il  t^ttro 
Marcello,  e  si  soggiunse  che  raccenso  dei  consoH  stando  nella 

(l)In  tres  partes  diyisa  universa  moltitudine  (Romulus)  singulis  pra3- 
clarum  aliquem  virum  praeposuit.  HIos  trìbus  vocari  volùit.  •  Prsefectos 
Greeì  phylàl*cho|^  et  tcietyareh<»9  diòerent,  quòs  romaai  tribunos*  Ub.  n. 
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Caria  trai  i*oi3tri  ed  il  Grecdstasis,  e  guarrdaiidò  TU  ^soìe'  vol- 
gere al  tramanto  dalla  colonna  Menia  terso 'il- ctfréére;  an- 
nunziava l'ora  della  sera  (snpremam  pronuntiàbat).  Co$a  SU 
più  facile?  Eppure,  come  s^è  visto,  i  commenti  non  ha»  fatto 
difetto,  ed  il  Cancellieri  rìassnineildo  qttelK  ihessi  avanti 'dai 
suoi  predecessori,  così  scriTc:  «  Potrebbe*  intendei^si  the* 'il 
«  senso  naturale  delle  parole  di  Plinio,  fosse  die  Tifltftoa"  ot^ 
«  sì  awiìsava  quando  si  vedeva  il  sole  piegato  al  luogo  ih*  cut 
«  poi  sì  eresse  il  carcere,  senza  che  debba  tenersi  per  febftri- 
«  cato  fin  dà'  tempi  della  repubblica;  tanto  più  xjhe  ctó  si 
«  devo  intendere  delia  Colonna  Menià  che  allora'  oeTtaméni^ 
«  non  esisteva  (t).  »  .. .    ,  , 

Ora  come  mai  egli  è  a  mettere  in  dubbio  l'epoca  alla  quale 
riferisconsi  le  parole  di  Plinio,  quando  egli  chiaramente  ac^ 
cenna  alle  dodici  tavole,  ^  quell'usanza,  dice,  essere  stata  in 
vigore  fino  alla  pritìià  guerra  ptìnicà  (usqtìe*ad  primum  ]^u- 
nicum  belluni)  che  ebbe  luogo  264  aimi  av.  Gh. C,  o  yer  dir 
meglio,  l'anno  489  di  Roma,  poco  dopo  cioè  la  istitusflotìedei 
tribuni  del  popolo?  -  ^  . 

Né  Fargomento  die  si  vuol  trarre  dalle  j>arole  del  Plitìi<]r,  re-» 
lativo  alla  colonna  Menia,  ci  pare  che  abbia  maggior  vagfìa. 

Due  furono  secondo  i  più  degli  scrittori  (2),  le  oolonntì  che 
portarono  quel  nome  nel  Foro  Roinano.  La  prima  ricordavs^  la 
splendifla  vittoria  che  C.  Menio  riportò  sili  Latìnil'annof  4^*7 
della  fondazione  di  Roma;  (3)  la  seconda  era  invece-  la  oo* 
lonna  di  certo  lAemio  il  quale,  nel  vendere  la  sua  casa  a  Ca- 
tone, che  vi  eresse  là  famosa  basilica,  volle  riserbarsèla  per 
vedere  da  essa  i  giuochi  celebrati  liei  foro  (4).  ' 

Ora  di  quale  colonna  intese  parlare  il  Plinio?  La  rispèsla 
ci  par  facile,  e  '  talmente  facile  da  non  farci  e'oìApreBdere 
come  al  Donata,  al  Cancellieri  ed  agli  ^tri,  essa  non*  venne 
in  mente.  ^  .  .    • 


(1)  Op.cit.,  pag.  Il     '  .      .. 

(2)  Nardini  -  NiBBY  -  Donato.  Op.  cit. 

(3)  Hist  nat.^  XXXIV,  XL  Livio  dice  a  questo  proposito  che  fu 
innalzata  a  Menio  una  statua  equestre  (Tm,  1^. 

(4)  CiOEEo,   Pro  Sextio.  LVIII.  —  àmpàrk,  Hisi.  Èòm.  à  ^Mame^ 
tom.  IV,  pag.  270. 
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Plinio  parla  di  una  usanza  de'  tem^  della  repnbjlilica  ro- 
mana»  di  ima  usanza  che  durò,  secondo  lui,  fino  all'anno  4*^9 
di  Roma  ;  or  perchè  4ire  die  la  colonna  Menia  allora  non  esi- 
Bteva,  se  essa  era  stata  eretta  Tanno  417  ?  Plinio,  egli  è  vero, 
poarlvido  altrove  de'  monumenti  del  Foro,  dichiara  la  colonna 
Meoia  antì^ior^  lasciando  comprendere  che  essa  più  non  esi- 
steva; ma  in  quel  passo  lo  scrittore  naturalista  si  riferisce 
ai  suoi  tempi  :  e  confondere  questi,  coi  tempi  della  repubblica^ 
ci  sembra  uno  strimo  anacronisma. 

Che  se  anche  le  parole  del  Plinio  si  volessero  riienre  ai 
suoi  tempi  (dò  che  ci  parrebbe  un  assurdo)  l'argomento  del 
Cancellieri  non  acquisterebbe  importanza,  perchè  in  questo 
caso  esse  potrebbero  essere  ripariate  alla  seconda  colonna 
Menia,  ddla  quale  parimente  si  è  fatto  cenno.  E  «  la  co- 
«  lonna  Meaia,  scrive  il  Nardini,  (ì)  uno  degli  avversari  del 
«  Baronio,  non  esisteva  più  ai  tempi  di  Plinio;  ma  vi  era  bene 
<x  l'altra  che  un  altro  Menio  nel  vendere  la  sua  casa  a  Catone 
a  si  riservò  come  già  dissi.  » 

Uno  fu  dunque  il  carcere  in  Roma  sotto  i  re  e  la  repubblica, 
carcere  preso  nel  più  stretto  sepso  della  parola,  destinato  ai 
colpevoli  od  agli  accusati,  e  la  testimonianza  di  Plinio  non 
può  menomamente  esser  volta  in  dubbio. 
^  £  molto  meno,  a  parer  nostro,  v'è  da  stare  in  forse  sul  lato 
del  Foro  sul  quale  esso  sorgeva.  «  Quando  l'accenso  de'  Consoli 
messoytra  i  rostri  ed  il  Greoostasi,  vedeva  il  sole  volgere  al 
tramonto  annunziava  l'ultima  ora  »  l'indicazione  che,  a  mag- 
gior chiarezza  qui  ripetiamo,  non  può  essere  più  precisa;  e 
poiché  i  rostri  ^ano  collocati  nel  mezzo  del  Foro  ed  il  Gre- 
Gostasi ,  seconda  prova  il  Becker ,  sorgeva  all'ovest  di  esso , 
così  è  naturale  che  il  carcere  non  poteva  essere  situato  al 
nord,  dove  i  più  tra  gli  scrittori ,  compreso  il  Becker  stesso , 
lo  hanno  indicato. 

Né  questo  solo.  Dione  (2)  parlando  dell'arresto  di  Sciano, 
dice  :  »  Nulla  interjecta  mora ,  ea  die  prope  carcerem  in  se- 
«  dem  Concordila  convenit  Senatus.  »  Servio  (3)  nei  commenti 

(1)  Foro  BonumOy  voi.  9;  pag.  211. 

(2)  Lib.  XLYm,  U. 

(3)  JEneid.,  lib.  n. 
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di  Virgilio  soggiunge,  che  il  Tempio  di  Saturno  era  sito  «  ante 
Clivum  Capitolinum  ubi  sedes  erat  Concordi»,  »  ed  il  Clivo  Ca- 
pitolino, dal  Canina,  dal  Dyer,  dal  Becker,  si  indica  q)ine  sito 
airovest  del  Foro  Romano.  Ora  se  presso  il  Clivo  Capitolino 
era  il  Tem|Ho  della  Concordia,  e  se  presso  il  Tempio  della 
Concordia  era  il  carcere,  come  mai  questo  può  esser  collocato 
,  verso  il  nord  del  Foro  (i)? 

E  proprio  di  fronte  al  Tempio  di  Saturno  era  collocato  il 
MilUarium  aureum,  siccome  .il  Dyer  (2)  assicura,  centro  da 
dove  si  dipartiva  la  strada  Romana,  e  perciò  fu  chiamato  um- 
bUictiS  urbis ,  ed  il  carcere  si  disse  sito  in  -media  urbe. 

Il  carcere  di  Roma  adunque  doveva  sorgere  sul  lato  opposto  a 
quello  dove  dal  più  gran  numero  degli  scrittori  viene  indicato: 
l'opinione  del  Baronie,  secondo  noi,  prevale  su  quella  de'  suoi 
avversari ,  e  quanto  le  ragioni  messe  avanti  da  questi  siano 
poco  valevoli,  noi  abbiamo  creduto  mostrare.  Però  non  pos- 
siamo seguire  l'avviso  dell'illustre  cardinale  nel  credere  il 
.  carcere  sito  colà  dove  poi  surse  il  teatro  di  Marcello  ;  le  cose 
dette  di  sopra  noi  crediamo  sostenute  dalla  buona  logica  e 
dagli  studi  topografici,  ond'è  che  reputiamo  doversi  in  altro 
luogo  ricorcare  il  Tulliano,  in  un  luogo  che  meglio  risponda 
alle  indicazioni  degli  antichi  scrittori. 

À  quest'arido  risultato  noi  crediamo  essere  stati  condotti  dagli 
studi  fatti  su  quello  argomento.  Che  altri,  se  abbiam  fuorviato, 
ci  riconduca  sulla  diritta  via,  noi  gli  saremo  gratissimi,  perchè 
trepidanti  c'innoltrammo  in  quelle  ardue  questioni  nuU'altro 
ricercando  che  il  vero. 

Non  è  a  meravigliarsi  se  nessun  vestigio,  secondo  noi,  ri- 
mane del  Tulliano.  Altri  monumenti  molto  più  grandi,  molto 
più  importanti  caddero  devastati  dal  tempo,  e  dalle  orde  dei 
barbari  invasori  delle  nostre  contrade:  né  il  carcere  potè  avere 
tanta  importanza  per  esser  meritevole  di  maggior  rispetto , 
sopratutto  in  un'epoca  nella  quale  quella  pena  cadde  quasi 

(1)  U  Nibby  forse  in  vista  di  queste  difficoltà  collocò  il  Grecostasi 
nel  centro  del  Foro  dietro  i  rostri  ed  il  Clivo  Capitolino,  al  nord,  pro- 
priamente al  lato  opposto  del  luogo  dove  lo  collocarono  i  tre  sopra 
citati  scrittori  Canina,  Becker  e  Dyer. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  97. 
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in  disuso,  essendo  poco  in  armonia  coi  costumi  de'popoli  setten- 
trionali che  ci  dominarono. 

E  molto  meno  dobbiamo  dalla  descrizione  dei  Sallustio  la- 
sciarci  troppo  facilmente  trarre  in  errore,  per  riconoscere  il 
Tulliano  là  dove  ora  lo  additano.  Le  parole  di  quello  scrittore 
sono  più  0  meno  riferibili  a  tutte  le  carceri  delle  quali  gli 
antichi  ci  lasciarono  ricordanza,  poiché  egli  è  chiaro  che  il 
sistema  di  scavare  sotto  terra  i  luoghi  di  custodia,  e  renderli 
con  ogni  modo  aspri  e  tenibili,  era  in  uso  anche  in  Italia, 
siccome  può  rilevarsi  dalle  descrizioni  che  delle  carceri  di  Alba 
e  di  Siracusa  ci  lasciarono  scrittori  meritevoli  di  fede  (i). 

Ai  tempi  di  Giovenale  le  cose  in  Roma  avevanp  mutato 
aspetto  e  le  amare  satire  che  egli  scrisse  ne  sono  la  prova  e 
la  descrizione  più  veridica.  La  città  deserta ,  le  imposte  ac- 
cresciute, la  miseria  aumentata,  la  corruzione  sparsa,  i  delitti 
più  numerosi  erano  i  sintomi  fatali  di  decadenza;  un  solo 
carcere,  per  vasto  che  fosse,  doveva  essere  insufficiente  a  rac- 
cogliere tutti  coloro  sui  quali  l'autorità  de'  magistrati  aggra- 
vavasi ,  e  le  persecuzioni  de'  cristiani  davano  largo  campo  e 
rendevano  molto  ,più  numerose  le  vittime. 

All'accresciuto  numero  di  queste  prigioni  allude  chiaramente 
il  Giovenale,  quando  nei  versi  già  riferiti  rimpiange  i  tempi  anti- 
chi trascorsi,  nei  quali  im  §olo  carcere  bastava  in  Roma.  Eranvi 
state  bensì  prima  di  quei  tempi  le  carceri  de'  Centumviri,  ma 
l'uso  al  quale  esse  erano  destinate  non  poteano  trarre  dall'a- 
nimo del  poeta  una  sentita  doglianza.  Eranvi  state  le  Lautu- 
mie,  delle  quali  in  appresso  faremo  parola,  ma  esse  erano 
addette  per  lo  più  agli  ostaggi ,  od  ai  prigionieri  di  guerra , 
nemici  sui  quali  (eterna  cmctoritas  està.  Giovenale  imprecava 
per  1^  carceri  destinate  ai  delinquenti*,  carceri  spaventevoli 
innalzate  a  terrore  di  coloro  che  infrangevan  la  legge,  e  tanto 


(1)  Est  autem  hic  career  (in  Alba)  profunde  effossus  sub  terra  spe- 
cua  magnitudine  coeuaculi  x  lectorum  capacis  ut  maxime,  cab'gine  ac 
foetore  •op)pletus  propter  kominum  qui  bue  ob  crimina  capitalia  damnati 
detruduntur  multitudinem.  Diod.  Sic, -K^?.,  ed.  Amet.,  1746,  lib.  XXXI» 
egl.  2,  pag.  516. 

Cicerone,  Verr.^  II,  V.  27,  descrive  cosi  le  Lantumie  di  Siracusa:  "  To- 
tum  est  ex  saxo  in  mirandam  altitudinem  depresso.  .  .  .  ^ 


—  Ba- 
se ne  doleva  perchè  allora  le  leggi  non  erano  di  guarentigia, 
e.  il  capriccio  d' un  magistrato  bastava  perchè  un  inaoceute 
entro  quelle  perdes^  la  vita,  >  * 

Tutti  coloro  i  quali  sostengono  che  Tanitico  Tulliano  siìa 
quello  appunto  che  ora  ^  vede  ai  piedi  del  Campidoglio^  tro- 
vandovi nel  dado  della  facciata  la  iscrizione  già  riferita 
C.  VI3IVS.  C.  F.  RYFINVS.  M,  qOCCEIV...  NEBVA  EX.  S,  C. 
per  rendersene  una  qualche  ragione  sono  unanimi  nell'  as- 
serire che  quella  iscrizione  nuU'altro  indichi  che  un  restauro 
praticatovi  in  tempi  molto  posteriori;  ma  nel  fissarne  Tanno 
essi  sono  alquanto  discordi ,  poichò  il  Bombatidiao  Io  attribui- 
sce al  718  di  Roma,  ilPoleni  al  774,  il  Becker  (1)  ed  il  De- 
zobry  al  775,  e  lo  .Ampère  finalmente,  al  778:  gli  uni  cioè 
all'epoca  di  Augusto,  e  gli  altri  a  quella  di  Tiberio. 

Baronie  invece,  ed  i  suoi  pochi  seguaci  credono  esser  quello 
un  nuovo  carcere  eretto  da  Nerva  e  da  Rufino  consoli.  Tanno 
dì  Roma  718.  Ma  poiché  dagli  uni  e  dagli  altri  noi  divergiamo, 
non  sarà  inutile  farne  qui  un  cenno,  esaminando  i  documenti 
che  ajla  prima  ed  alla  seconda  ipotesi  diedero  origiDe. 

La  iscrizione,  com'era  naturale,  formò  il  punto  comune  di. 
partenza,  e  noi  non  diremo  le  varie  dizioni  che  se  ne  fecero, 
delle  quali  ognuno  certamente  farebbe  le  meraviglie,  non  com- 
prendendo  come  in  cosa  di  fatto  tante  versioni  poterono  es- 
sere possibili. 

.  I  nomi  Rufino  e  Nerva  apparivano  chiari  sul  dado  della 
faccia,ta.  Il  Baronìe  appoggiato  ad  una  iscaizioue  che  dice 
riferita  dall'Aldo  ritenne  che  quei  due  Consoli  esistessero  *  in 
Bomal'anno  718,  e  per  aggiungere  maggior  forza  al.  suo  di- 
scorso^  da  un  passo  di  Tacito  crede  argomentare  che  verso, 
yanno  se^to  di  Augusto,  il  numero  delle  carceri  era  stato  ac- 
cresciuto»  ed  accresciuto  erasi  altresì  il  numero  delle  guardie 
addette  a  vigilarle  (2),  Il  passo  del  Tacito  è  così  espresso^ 

(Ì\  n  Becker  però  è^  mm>  deciso  degU  altH  A  ficfiteaere  la  sua  «$•» 
s^^one,  e  ^uasi  secondando  3  dubbio  ohe  gH  nasceva  nell'animo  qu^la 
restaarazìene  dìoe  ^óbabih^  ^ahr$ektMich, 

(2)  Auctor  est  Tacitus,  lib.  3,  Ann,  Augastum  sub  suo  consulatu 
sexto  ad  correctionem  perditissimorum  qui  inoltverant  morum  acrìora 
parasse  vincula  atque  indìdisse  custode».  Op.  cit.,  Q^p.  4. 


' 
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«  Sexto  demum  consulatu  Csesar  Augu^tus  potentise  fiecurus, 
«  qu»  tritunviratu  jnsserat  abolevit  :  deditque  jura  qnis  pace 
«  et  principe  uteremur.  Acriora  ex  eo  vincla,  indicti  custodes* 
«et  le^  Papia  Poppsea  pmmiis  iaducti  ut  si  a  privilegiis 
«  parcntum  cessaretur,  vekit  parens omnium  populus  vacantia 
«  teneret  (1).  »  Nessuno,  tra  i  non  pochi  commentatori  del- 
l'illustre storico,  ha  saputo  trarre  dà  queste  frasi  il  signifi- 
cato che  vi  attribuisce  il  Baronio,  nessuno  vi  ha  trovato  pa- 
role che  a  carceri  od  a  carcerieri  alludessero,  ma  bensì  tutti' 
concordi  han  creduto  che  in  esàe  si  parlasse  di  delatori,  di 
spie,  ecc.  ed  ilDavanzati  nel  Tolgere  in  italiano  quel  passo , 
così  felicemente  lo  rende.  «  Augusto  finalmente  nel  sesto  con- 
«  solato  assicuratosi  nello  Stato,  le  iniquità  comandate  nel 
«  triumvirato  annullò,  e  ci  die  leggi  di  pace  sotto  principe. 
«  Il  quale  poi  ne  ristrinse,  e  miseci  cercatori  a  rifrustare  chi 
«  senza  poter  esser  padre  tenesse  lasci  per  la  legge  Papia 
«  Poppea  ricadenti  al  pòpolo  romano  ,  comune  padre.  » 

Il  Donato,  il  Nardini,  e  gli  altri  tutti  confutarono  felicemente 
l'epoca  assegnata  dal  Baronio  ai  due  Consoli  Rufino  e  Nerva, 
e  pare  indubitato  chei  Puno  e  l'altro  siano  stati  non  Consoli 
ordinari,  ma  bensì  Consoli  onorari  e  suflFecti  l'anno  dì  Roma 
774,  siccome  rilevasi  dalle  molte  iscrizioni  riferite  nelle  note 
al  Bombardino  fatte  dal  Poleni,  dal  Cancellieri,  ecc.  Ma  que- 
sto poco  monta,  e  con  ciò  per  nulla  si  sfugge  alle  difficoltà 
che  ci  sembrano  la  necessaria  conseguenza  delle  cose  dette 
finora.  Senza  mettere  in  dubbio  se  veramente  quel  dado  ap- 
partenga al  monumento  sul  quale  si  vede,  noi  solamente  ci  li- 
mitiamo a  muovere  i  seguenti  quesiti  :  Se  il' carcere  superiore 
era  stato  innalzato  da  Anco  Marzio,  e  l'inferiore  da  Servio 
Tullio,  è  egli  credibile  che  per  un  semplice  restauro  vi  sia  stata 
messa  una.  simile  iscrizione?  La  fabbrica  che  si  vede  sopra 
è  essa  veramente  nella  sua  primitiva  costruzione,  anteriore  a 
quella  che  sta  sotto,  o  l'una  tutta  in  travertino  ricorda  una 
epooa  alquanto  posteriore  dell'altra  che  è  in  peperiiBo?  Re- 
9taiio  avanzi  dell'antioa  fabbrica  sutperiore  che  fu.  restaurata^ 
in  guisa  che  si  possa  riconoscere  l'opera  dell'epoca  prima  deìr 


(1)  Ann,,  lib.  ra,  28. 
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Be.da  qiieUP'^delU.  Repubblica?  E  se  no,  sopra  .quali  (^ti  si, 
può  asserii'e  che  restauri  fijuroiiyi  fatti  ?  Glie  se  ciò  si  è  asserito 
Mdo^  perche  Jl  ffJ)b^cato  iaferiore  fu  oredutp  iV  Tulliano^  ooinQ. 
inai  potrà  sostenersi  quando  fia  provato  che  il  Tulliano  do* 
Yfitte  sorgere  alla  pa^to  opposta  del  Foro?  Quale  &crittoji?% 
parla  di  carcere  colà  eretto  o  restaurato,  e  quale  documento 
storico  y^ha  jclp^  possa  dar  pesa  alla  opinione  che  noi  cgim- 
battìamo?  Un  più  accurato  esam^  di  quel  ]n(>pu^iento  q  dei 
si^à  dintorni,  i^n  ritprno  ai  classici  sprittori  ed  alle  fonti  sto- 
riche; il  progressp  degli  studi,  topografici  che  si  fanuQ  q^asu 
larga  s<aJa,  mercè  gli  scavi  che  tutto^  si  praticano,  risolve* 
ranno  la  questione  sulla  .quale  oramai  è  bpi^e  che  una  volta 
si  ÌBfic\fk  la  luce* 

\  Però  le  nestore  osservazioni  sulla  poca  probabilità  che  sia 
davy^o  il  Tulliano  quel  fabbricato  che  attu^meiite  coniai  tql^ 
si  addit^,  e  le  difficoltà  che  si  oppongano  a  credere  opera  re-- 
staurata  la  parte  superiore  di  esso,  per  nulla  pstano  aUa^pQiSr 
sibilità,  che  ivi  dentro  avessero  ym  tempo  potuto  chiude^rvipi 
de' con^annf^ti  a  pene  piiì  p  meno,  gravi.  :  Il  contrario;  ;  è  ^p- 
punto  quello  qhe  noi  vogliane  sostenere.. 

Noi  ahbiamo  dei>to  che  le  carceri,  col  iar  del  tempo^  special- 
meute  nell'epoca  dell'impero,  dovettero  accrescersi^  e  par  qijiasi 
php  scojppj^endo  il  carcere  Tulliano,  altri  invece  ne  fossero  sorti. 
Se  dobbiamo  prestare  fede  agli  atti  de'm^tiri,  ed  agli  scrittori 
phe  da  quelli  ;hanno  attinto  tutte  Ip  loxo  storiche  autorità»  ei 
par  sicuro  che  un  carcere  verso  lam$tà  del  .terzo  «secolo  do* 
yey^  esistpi^p^  presso  l'arco  della  Stella  {!)  che  il  Vignoli  (|) 
suppone  fosse  il  castello  dell'  Acqua  Claudia,  sovrapposto  alla 
porta  Capena;  un  altro  ne   viene  indicato  in  Trastevere  (3); 

(i)  Sulla  pri^f^i^  del  Pontefice  Stefano  I  così  scrive, Ai^AStASfo  nellit 
vita  4i]^(Ipagv^^)  ^  Tent^  ab  lilaximiano  '  missus  est  in  carcere;in^. 
*  Ibidem  in  carcere  ad  Archum  StellsB  fecit  Synodum...  ^  - 

(^.J^X^^p  i}  CJ^ì^clBI.^aEI^^  op,  ci^,,  ps^g.  JIS.  .  / 
,  (3)  Jijreg^  attl4ei  ^^|!itl. Mario  e,  Harta  (^olland.  0,  Jan.,  p^g.^Sli] 
Tfiijl^uU'  4fljl)a,  Pierua  per  -  sqccprrere  i  cri^iaui  prigionieri  ai  legge  : 
^  Temporibus  Glaudii  yenìt  quidam  vir  de  Perside  partibus  nomine 
M^riu^  cum  uxore  sua  -jyrarthj^^  ,qu,os  /dum  ;£requpnter...  queererent, 
venientes  iu.  Ca^tr^  tfma  Tiberim ,  àn  carcere  invenerunt  faomiaem 
yeu.erabilem  Cyriujim  .npmiiwj..,  „     .  .    / 
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più  tìnrdi  si  fa  cemio  del  carcere  -  détto  canapara  a  canapa^ 
ria  (I)  vicino  il  tempio  della  Dea  Tellure,  e  nulla  di  pift 
fftciie  che;  versò  Fepoca  dapprima  ditata  isià  stato  aJtr^A 
deàtinatoa  carcere  quel  serbatoio  d'acqua  che  sotto  i  Ccm*^ 
^i  Vibio  e  Ruiino  potè  essere  accresciuta  dalla  sua  pìè^ 
superiore. 

Attenendosi  alle  autorità  degli  iatti  dei  santi  martiri^  gli 
e|))>06Ìtori  delBaronio  han  creduto  trovare  un  argomento  ia*^ 
vìHcibile  per  provare  che  quel  fabbricato  dovette  edser  vera- 
mente il  Tulliano.  Che  il  luogo  dove  furono  chiusi  tanti  se- 
llaci della  fede  di  Cristo,  dicono  essi  in  brevi  parole^  e  fra 
^i  altri,  San  Palmàzio,  Papa  Sisto  II,  ecc.,  sia  quello  di  cui  -tà 
parla  non  è  a  dubitare.  Molto  meno  è  a  porre  in  dubbio  che 
esso  sia;  stato  detto  il  carcere  Mamertino\  ma  poiché  efaso 
talvolta  si  trova  chiamato  eziandio  col  nome  di-  Tulliana, 
sembra  indubitabile  ,  ^conchiudono,  che  quello  sia  £  iMà  ì^ 
TuHìuio,  restaurato  in  seguito,  ma  lasciato  sempre  alPusò -cai 
la  destinato  fin  dalla  sua  prima  origine. 

La  risposta  non  è  punto  difficile.  Nói  non  sappiamo  se  la 
fede  da  accordare  a  quei  documenti  citati,  debba  estendersi 
al  punto  di  accettame  agni  paròla  come  verità  inconcussa  : 
i  particolari  che  ci  si  narrano,  i  miracoli  che  vi  si  accnmu'* 
lano  gli  uni  sugli  altri  ci  danno  un'aria  di  leggenda,  e  perciò 
è  forza  navigare  cauti  in  quel  pelago  di  fantastiche  narranoni. 

Per  testimonianza  di  dotti  scrittori  noi  sappiamo  in  mòdo 
sicuro  che  il  nome  di  carcere  Mam^ino  data  dalla  età-  di 
mezzo(2),'ed  anche  respingendo  la  opinione  del  Forchhammér 


(1)  L^anonimo  biografo  contemporaneo  di  Papa  Innocenzo  III  narra 
^Aeìa  Jnnoc.  IIJ,  edit:  BoZuf./pag.  84^  chePandolfo  della  Sabnrra  mo- 
▼endo  contro  i  Viterbesi  *  nniverftis  cfa^/tivos  misìt  in  canapariam  mnltis 


^  miseriis  macerando».  „ 


I 


(2)  In  the  city  he  (Anco  Marzio)  founded  the  career  Maméfrtinum 
or  Mttnertina  priion  a  naine,  hàwever,  not  found  in  any  dassical 
wrher,  and  which  seemes  to  bare  been  given  to  it  m  ihe  Middle  ag«9. 
—  JytEs^  op.  cit.,  pag.  42. 

—  Der  Àllgeméln  ablicfae  Name  Career  Mamertinus  làsst  sich  mit 
«iner  alter  Autoritftt  nicht  belegen  ;  aber  zuftìlig  kann  es  kaum  sera, 
dass  in  Mittelalter  nicht  nor  das  gefftngniss   so  heisst,    sondern  anch 


-si- 
gia accennata,  e  del  Matiaelli  che  la  deriva  dal  vicino  Foro 
ài  Marte,  per  assenso  degli  uomini  più  illustri  si  deve  credere 
che  da  qualche  famiglia  insigne  che  diede  il  nome  ad  uti  lago, 
(laeuRy  Mamertinus)  H,d  nnskscxioìfi  (ludiis  Mamertimis)  eid  una 
s^T9idB,(via  Mamertina),  potè  altresì  essere  dato  al  carcere  che 
vicino  a  questa  sorgeva,  e  dirsi  per  questo  career  Mamertinu^^ 
La. prima  volta  esso  trovasi  nominato,  soggiunge  il  Becker 
(op.  e  loc.  cit.),  neirOrdo  iJomaww5  dell'anno  4143  pubblicato 
dal  Mabillon  Mus.  ItaL^  II,  pag.  118,  dove  descrivendo  la 
strada  percorsa  dal  Pontefice,  dalla  Basilica  Vaticana  alla  Co* 
stanthriana  soggiungesi  :  «  Prosiliens  ante  S.  Marcum  agcendit 
a  sub  arcu  Marcus  carnese  per  clivuin  Argentarium  inteif  in* 
«  sulam*  ejusàem  nomiriis  et  Capitolium;  descendit  ante  pri- 
«  vatam  (i.  e.  carcerem)  Mamertini..,  »  Ora  se  prima  dellp- 
metà  del  secolo  XU  nessuna  testimonianza  storica  degna  di  fede 
viene,  ad  indicarci  col  nome  di  carcere  Mamertlno  il  fabbri- 
cato  in  parola,  e  se  gli  scrittori  'degli  atti  dei  santi  martiri 
non  offrono  dooao^^nti  anteriori  a  quello  riferito  dal  Mabillon, 
quali  ragioni  si  possono  addurre  a  provare  che  veramente  e 
Palmazio,  e  Sisto  II,  e  gli  altri  seguaci  della  fede  siano  stati 
colà  rinchiusi  nel  primo  secolo  dell'era  cristiana?  E  perchè 
non  credere  -  piuttosto  che  i  compilatori  di  quegli  atti,  scri- 
vendo tanti  secoli  dopo,  e  con  le  idee  dei  loro  tempi,  racco- 
gliendo da  un  canto  per  tradizione  le  prigionie  sofferte  da 
quei  primi  cristiani,  vedendo  dall'altro  un  monumento  antico; 
oscuro,  spaventevole,  che  la  opinione  pubblica  indicava  come 
il  carcere  Tulliano,  e  che  nella  epoca  loro  carcere  Mamertino 
€^a  detto,  perchè  non  credere,  diciamo,  che  essi  abbiano,  senza 
dùedel*  oltre,  ritenuto  che  veramente  colà  erano  stati  chiusi 
ad  aspettare  il  capitale  supplizio,  quei  santi,  de'  quali  tm- 
scrivevano  le  vìte^  le  persecuzioni,  ed  i  miracoli  spesso  cu- 
fando  poco  se  le  circostanze  locali  si  prestassero  ai  favolosi 
racconti  (1)  ?  Perchè  non  credere  che  il  nome  di  Tullianum 


(Me  von  da  nach  dem  Marsfelde  fiilu'ende  strasse  (salita  di  Mafforio) 
mlt  demsèlben  nam^i  gennant  wìrd.  -  Broker,  op.  cit.,  Erst  theil,  S.  W%. 

—  Ampère,  op.  cit.,  tom.  2,  pag.  30. 

—  CAxcELLiBtti,  op.  cit,,  pag.  41.  . 

(I)  Cosi  negli  atti  del  martire  Alessandro  raccolti  dal  S0bio,II,  pag.4(^ , 
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sia  stato  conservato  e  qualche  volta  indicato  per  denominare 
il  carcere,  quando  questo  fatto,  in  epoca  molto  più  recente  è 
avvenuto  colle  Stinche  della  Toscana  (1)? 

Questa  ci  sembra  la  maniera  più  facile  di  spiegare  le  con- 
traddizioni che  nascerebbero  da  una  diverga  interpretazicme; 
cosi  solamente  si  può  comprendere  perchè  negli  atti  del  mar* 
tirio  di  San  Crisanto  si  dice  ch'ei  fu  chiuso  nel  Tulliano  (2), 


si  narra  che  quel  santo  pregando  di  uscire  dal  carcere,  un  a&gelo 
gli  si  presentò...  *  et  apprehendens  manum  ejus  duxìt  eum  ad  fene- 
ttram  (quale  finestra  se  il  carcere  non  aveva  luce?)  quse  erat  clausa,  et 
quasi  ostiam  aperuit  eam,  et  perduxit  ad  Hermen  in  domum  Quirinì^ 
intra  clausum  cubiculum.  „ 

Cosi  nei  Bollandisti,  II,  pag.  185,  sì  narra  come  Limenio  entrando  a 
vedere  la  B.  Martina  in  carcere  fu  sorpreso  da  un  soave  odore.  ^  Ape- 
riens  autem  Limenius  primam  januam  (quale  porta  se  il  carcere  non 
aveva  altro  che  un  forame  di  sopra  ?)  vidit  lucem  magnam  circumM* 
gentem  eam.  Ingresso  autem  eo  in  propinquum  habitaculum,  erat  eniin 
career  multa  habens  habitacula,  circumfulsìt  eam...  „  (quali  abitacoli  se 
il  carcere  era  tanto  angusto?) 

(1)  n  Borghini  ne'  suoi  Discorei,  parte  I,  pag.  128,  parlando  dei 
vocaboli  passati  ad  avere  un  signiiicato  diverso  dal  loro  primitivo,  dice: 
^  Noi  abbiamo  un  esempio  familiare  che  fa  infinitamente  a  questo 
proposito.  Questo  è  delld  carceri  pubbliche  chiamate  Stinche,  il  qual 
Aome  si  guadagnò,  perchè  i  primi  che  vi  furon  messi  dentro  furono 
certi  del  castello  delle  Stinche  di  'Chianti,  il  quale  fu  appunto  in  quel- 
Panno  in  cui  si  adoperavano,  preso  e  disfatto.  Ma  oggi  si  crede  quasi 
per  tutti  che  Stinche  di  sua  natura  voglian  dire  prigioni  pubbliche,  e 
chi  n'ha  fatte  in  queste  città  dello  Stato,  o  imitando  in  questo  la  prin- 
cipale, 0  credendo  che  questo  sia  il  suo  vero  e  proprio,  non  le  chia- 
mano con  altro  nome.  „ 

(2)  Cosi  nel  Subio,  25  oct.,  e  negli  Ada  sanctorum  illustrata  a  J.  Yak 
HSCEJB,  Brux.  1864,  XI,  pag.  482,  è  riferita  la  descrizione  del  Tulliano-' 
^  Interea  (Numerianus  im^,)  jussit  infernali  retineri  custodia  ut  simul 
cum  Daria  variis  cruciatibus  afficieretur.  Conjectus  est  igitur  in  car- 
cerem  TuUianum  profundissimum  ac  teterrimum  atque  foedissimum... 
Erat  igitur  ima  custodia  in  carcere  Tulliano,  unde  putor  horrìbilis  ad- 
scendebat  quia  cloacarum  cuniculis  digesta  domorum  stercora  Ulic  ja- 
giter  decurrebant.  „ 

Sarebbe  stato  un  condotto  immondo  quel  che  si  vede  attualmente 
nella  stanza  ijidicata  come  il  Tulliano? 
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ed  in  quelli  4i  Sa&ta  Lucia  ve^va,  che  Io  fu  pel  Mamer* 
tàboK)  (1),  quftndo:  Tuuo;  e  l'altra  s(#rirono  pirigionm  verso  l'è? 
poca  istesea  (au.  284  di  G.  C);  6  Quando  le  descriziofii  che  si 
fan  delle  due  prigioni  apertamente  allo  stesso  luogi^  si  rifer 
rsscono,  a  quello  aj^uuto  che  noi  prendiamo  ia  esame.  Cosi 
potrebbe  finalmente  spigarsi  perchè  mentre  gli  uni  chiamano 
il  carcere  Ma(mertin»>  col  solo  nome  di  custodia  privata ^  (2), 
altri  gli  d^jmo  invece  c^llo.  di  (Custodia  pubMica  (3k);  senz^. 
erigete  col  Bombajrdino^)  che  cosi  si  dicesse,  perchè  vi  si 
chiudevano  i  debitori  o  i  falliti  condannati  da  giudizi  privati, 
né  col  Bìcquio  (5),  il  quale  opina  chiamarsi  carcere  prì- 
vi^to  forse  perchè  allora  non  era  stato  aperto  al  pubblico, 
né  col  Cancellieri  (&)  il  quale  giudica  esserci  in  quel  modo 
chiamato,  perchè  vi  si  chiudevano  ì  rei  condannati  a.  finire 
privatamente  la  vita,  , 

Esamin^mdo;  i  versi  del  Gioveuale  relativi .  alle  carceri .  di 
Bom^i,  si  fece. cenno  delle  Laiutumie,  ed  è  quindi  meetieri  di 
fermarci  un  momento  su  quelle  prima  di  pas^ara  oltrfì. , 

Lautumie  (>««oto/*?«<)  q  pjarola  ohe  in  greco  suona  cava  di 
pietre  (.7)* 

I  più  antichi  storiqi  ne  additano  Ifi  esistenza;  in  Siracusa 
fin  dal  quarto  secolo  prima  dell'era  volgare,  ed  0sse  in  parte 
esistono  tuttavia,  a  testimoniare  la  grandezza  e  la  potenza  di 
una  città,  che  ora  silenziosa  e  quasi  deserta  non  vive  che  del 
suo  glorioso  passato. 

Per  innalzare  i  monumenti  che'  dovevano  destare  la  mara- 
viglia nei  secoli  avvenire,  .8irac9isa  aprì  quelle  cave  poco.  IdU'- 
teme  dal  centro  déUa  cìttà^'  ^  poiché  essa  era  im  guerra  pe- 


(1)  Sur;o,  op.  cit.,  16  3ett.,  pag.  t07, 

(ì)  B0LLAK9*,  n,  pf),g.  501,  ecc.  Vite  de*  Ss,  Palmatio,  Felicissimo^ 
Agapito,  ecc, 

(3)  Simio,  op.  cit.,  2  die,  pag.  33.  Vite  de*  Ss.  Eusebio,  Marcello,  ecc. 

(4)  Op.  cit.,  pag.  753. 

(5)  De  (Japitolio,  pag.  168. 

(6)  Op.  cit.,  pag.  !20.  v^ 

(7)  Non  è  ragionevole  il  dubbio  dello  Sganaroli.  De  viaitaéfone  care, 
JRom.,  1675,  cap.  I,  il  qaale  crede  che  la  voce  possa  venire  a^phe  da 
latitare,  siccome  fu  pure  opinione  dello  Accursio. 
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rènne,  al  dì  dentro,  e  al  di  faori  dell'Isola,  di  quelle  care 
sèrvivasi  per  custodire  molti  prigionicfri  di  guerra,  o  gli  altri 
non  poehi  che,  inyisi  ai  timoni  dominatori^  eran  creduti  itv* 
versi  «il  loro  governo. 

Plutarco  (1)  EUano  (ì)  Tucidide  (3)  e  molti  altri  ci  par- 
lano di  quei  vasti  luoghi  mut&ti  in  carceri,  e  Cicerone  ce  ne 
ha  lasciato  la  viva  descrizione  che  noi  abbiamo  già  rappor- 
tata; sicché  non  ci  ferineremo  a  dan^  altri  particolari,  i  quali, 
del  resto^  poco  o  nulla  contrìbuireonero  ad  illustrare  il  no- 
stro argomento ,  e  ritorneremo  alle  Lautumie  romane ,  sulle 
quali  molto,  e  diversamente  si  è  discusso  dagli  scrittori. 

Il  solo  storico  romano  che  delle  Lautumie  abbia  fatto  cenno 
è  il  Livio,  e  sarà  utile  citarne  i  brevi  tratti  sui  quali  in  se^ 
guito  converrà  ragionare. 

La  prima  volta  che  egli  ne  parla  è  a  proposito  di  un  in- 
cendio cke  distrusse  nell'anno  &4^  molti  edifìci  intomo  al 
Foro  «  Gomprehen88&  postea  privata  »difi^  ncque  enim  tum 
tt  basilica  erant  :  comprehens»  Lautumise ,  forumque  pisca- 
«  torìum  (4).  i»  In  seguito  cioè  nelF  anno  555  si  ricordano 
nuovamente,  quando  nel  timore  di  una  insurrezione  nelle  vi-, 
cine  città  del  Lazio  si  raccomanda  ai  magistrati  di  vigilare 
sugli  ostaggi,  e  sui  prigionieri.  «  Itaque  et  Romse  vigilia  per 
«  vicos  servatae  ;  jussique  circumire  eas  minores  magistratus, 
tt  et  triumviri  carceris  Lautumiarum  intentiorem  custodiam 
«  babere  jussi  ;  et  circa  nomen  latinum  a  prsetore  liter» 
ti:miss»,  ut  et  obsides  in  privato,  servarentur  ncque  in  pu- 
«  biicum  prodeundi  facultas  darretur,  et  captivi  ne  minus  de- 
«  cem  poBdo<  compedibua  vincti  in  nulla  alia  quam  in  carceri^ 
«  publici  custodia  essent  (5).  »  —  Dna  terza  volta  si  narra 
di  quarantatre  principi  Etoli  prigionieri  colà  rinchiusi  nel- 
ranno  563.  aRomam  deducti  etiuLautumiis  conjecti  sunt  (&).  j> 
E  finalmente  Tultimo  tratto  si  riferisce  all'acquisto  fatto  da 


(1)  In  Nicla, 

(2)  Lib.  xn,  Var.  cap.  44. 

(3)  De  bello  pélop.,  lib.  7,  cap.  87. 

(4)  xxn,  27. 

(6)  XXXVII,  3. 
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Catane  hi3l  56$  di'  due'atìii  siti  prèsso  le  Ltótumie/^  Gàtd 
tt  atrìa  duo  Msenium  et  Titium  in  Lautumiis  et  quatudt  ÌA^ 
of  bernàs'ih  ptibliètiin  elnit.  (<)  »  Dopo  qnél  periodo  di 
tèifipó  di' Laùttimie  tìón  è  più  cenno,  malgràio  tiie  df  ^ri- 
;ibnì  é  dì  ^rigioróéri  non  di  rado  aVvicile  th©  si  parK.  Coié 
iroftò^adnnquè  le  Lautumie  romane^  Aqùalè  uso  erkhÒ  tté-^ 
9tfiiatè  ?  *Pef^è  non  si  trovano  pive  iroininate  dal  Hyio  dopo 
Pàtoo  868?  Ecco  tre  domatìde,*  alle  quali*  sarà  ffw^o  ri- 
spóndere.  "'  -'    •  "      .     .'     ■■     r  ;     •    •.        -    ,v.     • 

Tpaissi  da^nòi  riferiti,  e  qualche  altro  di  anìrittère  alquaiìtò 
più  réeénie,  ban  ^aitò  orìgine  alle"  congetture  più  dii^raté. 
Si  "sofno  dapprima  riguardate  le  Lautumie  ed  il  careere  quadi 
cke-  fdssera  le -une  e?altro  una  '  niedesima  cosà  {%-  &  '^ìa^ 
Wlito^ifiò,  qwtìte  coiiie'qiiesto,  èonosi  attribuite  a'Tàtqiììtab 
il  Superbo  (8).  Più  taWi  il  iiome  di  Lautumie  si.  è-  f ìoluté 
estendere  a  tutto  un  quartiere  di  Bpma  (4),  qualunque^  rèlà^ 
zibntì- negando  tra  èsse  e  quelle  di  Siracusa;  e  partendo  da  tm 
punto  di  tista  '  tìSùiio  dontrario  al  primo,  tì  è  fettia  una  ^gràridé 
diàtiiù2Ìohe  tra  le  Laututoife  ed  il  ca^éere,' giudicando  quésto 
mite,  quelle  crudeli  e  terribili  (5). 

Beckm'  (6),  e  dopo  di  lui  Ampère  (7)  il  quale  «pe^sp  più 
che  seguacp  delle  opii^oni,  ne  è  sempiicemento  il  traduttoi.:^^ 
ysdlero.dare  9fì  B^nsea  r<]^ore:di  $,Yfsc»  9»t:  il  prima  £lrtta 
oasiemaxB  k^idifflai^nza  ;tea  le  Lautui&ie  «dr  jLearcere/Ma^ 
tino.  Qdesto  nome,  Lautumie,  Borile  il  #eitts«n,^  «ppaiHeMe 
aìÉ  ua.qdflsliie^e  4el!a  dUà  pfies^o  il  F<nfo;  e  Livio  còme  talé^ 
lo  indica,  a  proposito  del  famoso  incendio  del '5i4  unitamente 
al  T'oro  Piscatorio.  Non  v'è  quindi  alcun  solido  fòndaittiento 
per  ansare  airìmniediata  vicinanza  del  carcere  Mamertino^ 
iljjuairle  dalle  più  antiche  cave .  di  pietra  (cave  ^^i  tufo),  ^ei 
...•.>•,.      • .    '.•      ••  "      '      ■'  ■    ■  il        ,••..-♦, 

"(IVxxxix,  U.        '    *  ,  .     ,. 

(2)  Donato  —  Marliani  —  Bakonio  *-  Naudh^  —  Fulvio,  ecc..  , 

(3^  PÀOLO, Diacono,  Bist.  ww.,  lib.  L  ediz.  1611  —  Ismoap,  Orig*j 

"(1) 'Bbckeb,  od.  cit.,  loc.  cit,  —  Ampìbi:,  op.,  cit-  loc,.  cit.    ., 
(o)  Beckxb,  op.  cit.,  loc.  cit.  —  Ampìbji,  op.  clt^  loc.  dt. 
(6)Pp,  cit.,  ^ajBf.  262,    ^ 
(7)  Óp.  cit.,  ipag!  30.  ' 
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Pa,mpidQglÌ9,  alle  q^uati  era  appoggiato,  aaphe  fti  detto  La^- 

tninie  (1).  .      .  .  .  ^ 

Se  questo  tratto  rìfeirito  dal  Becker,  à.il  solo  che  si  possa 
citare  in  ùivoge  dell'emessa  opìnioue,  non  ci  paire  cl^e  essasi 
«appoggi  a  solida  base;  poiché  sebbene  il  Bunsen dichiari  che 
ieliautumie  (quartiere  della  città)  nulla  abbiano  da  tare  col 
carcei:e  A^mertino,  pure  dall'altro  canto  conferma  che  qqestQ 
siasi  Gbiaimato .  Lautumie  ^ei  tempi  più  antiche  per  aitrQ  cave 
di  pietra  di  una  data  molto  più  anteriore,  colà  esisteo^fi^  La 
quistione  è  4qi^H1]^3  ^  tempo,  non  di  fatto^  ^  pure  noi  iy>n 
aQdiamq  errati,  ed  anche  il  Baronioi  sostenefido  che  il  Ma- 
mertiuo  nulla  av^  da  fare  col  Tulliano,  e  che  questo  dovea 
efi^re.  all'altro  lato  del  Foro,  sulle  antiche  care  di  pietr/^ 
delle  quali  i  dintorni  del  Mamertino  non  presentavano  traccia> 
in  certa  qual  maniera  Vopini^ne  del  Bun^n:  aveva  già  au: 
nunziato  (2),  :  ,    ; 

Secondo  noi  imo  scrittore  più  moderno  fece .  osservar^  in 
modo  deciso  Ja  difii^enz^  ti  a  le  l^utumie  ed  il  carcere.  Il 
iNaudet  scrivendo  nel  1844  qna  memori^.  (^):  ^  Sur  la  police 

'■  (i)  Dieàér  Name  (Laùtumi»)  Ist  durchaus  nur  des  eiiies  Stttdtvièr- 
uAn  abrfomin,  dén  Livius  bei  der  grossen  féùerfibranst  von  Jcli.  5i4 
«iMbùckKoh  als  8olelM)n  init  deiù  Ferumpiseatoriraà  ueiml.  Mann  kat 
dealuUb.  gar .  keinen! .Gnmd^.  ja  die  mmiltelbAre  Ràhe  des.  MamerUni-i 
schin  Kerkera  zu  deokeiì,  welcher  véu  dm .  hlt^  steinbrftidMa  {Za£j 
g^bea)des  Gapitcds  indento  er.aogelegt  war,  auch  Lautiunlf»  geonaiat 
wttrde  --  JBeaehr.  d,  8t  Bom,y  ra,  B.  S.  28. 

(2)  Questa  noft^a  opinione  ^  sorretta  da  quella  del  Bitter  nell'artì- 
colo pregevolissimo  sulle  Lautumie  di  Roma  ^  der  Kerker  der  Lautu- 
mien  in  Hom  „  pubblicato  nel  ^  Museum  fiir  Philologie  von  Welcker 
nnd  Ritschl.  Frankfurt  am  Màitìl  Fftnf.  Jah.  1847.  S.  116:  „  -  «  Nòch 
weniger  Iftsst  sich  glauben  dass  d^r  von  Ancus  Marcius  am  fusse  des 
oapitolinus  erbauete  (Liv.  i.,  31)  von  Servius  TuUius  mit  einem  unterir- 
disehen  Hinrichtungsplatze  (TuUianum)  erweiterte  Career  imVLaufe 
derZeiten  tóii  dem  Kamen  Lautumise  bereichert  worden  sèin.  iGegen 
dtese  von  Bunsen  aufgéstelìie  deauptung  sjiriclit  die  veracbìedene  Xage 
der  Lautumien  und  des  Career,  noch  mehr  ab^r  der  Uinstànd.  da^  es 
in  Rom  gar  kefn  Gefangnisfif  mit  'dem  N&inèn  Lautuioiide  gab,  sonaem 
nur  einen  Career  Lautumièhivf^.'  „  ' 

(3)  Mém,  de  l'Ae,  des  Seienc.  tnór,  et  poi,  de  Vinsi,  de  Franca,  |844» 
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a  des  Àomains  »,  accenna  ai  versi  del  Giovenale  che  fareb- 
bero  credere  all'esistenza  li'un  solo  carcere  in  Boma,  accenna 
ai  passi  del  Plinio  che  queiropinione  combattono,  e  soggiunge: 
<(  d'ailleurs  il  est  souvent  question  des  Lautamise,  dans  les 
«  récits  de  Ti  te*  Live,  et  quoique  ces  carrières  ftisseht  ailx  alen- 
«  tonrs  du  Forum,  et  par  conséquent  voisin  du  lieu  nommé 
«  par  excellence  career y  il  ne  faut  pas  confondre  ues  ^deux^ 
«  séjours  de  captivité  qui  avaient,  je  crois,  des  destinations 
«  différentes  ». 

£  col  fatto  le  Lautumie  erano  tutt'altra  cosa  ehe  il  carcere. 
Le  Gondizioni  che  avevano  determinato,  per  dir  così,  il  luogo 
dove  doveva  sorgere  Roma,  la  regina  del  mondo,  rendevanp, 
quasi  indispensabile  il  suo  ingrandimento,  nel  quale  il  genio 
noventi  volte  ebbe  a  trovarsi  a  lottare  contro  difficoltà 
d'ogni  sorta,  che  dalla  natura  de' luoghi  eran  prodotte. 

I  colli  sui  quali  era  sparga  la  popolazione  destinata  a  fon- 
dersi, cagionavano  le  ineguaglianze  de'terreni,  che  il  bisogno  dì 
stringersi  insieme  doveva  fare  scomparire;  ed  il  desio  de'gràndi 
e  maestosi  monumenti  pubblici  e  privati,  dovfea  rendere  in- 
dispensabile l'opera  d'una  grande  quantità  di*  braccia  che  à 
quell'improba  fatica  sì  destinassero.  Ad  essa  i  privati  con- 
dannarono gli  schiavi,  e  la  città*  di  Roma  condannava  coltyrò 
die  servi  erano  della  loro  péha,  0  priigionieri  di  guerra  (f  ). 


t.' 


(1)  Uà  altro  argomento  per  mostrare  la  differenza  tra  carcere  e  Lau- 
tUBpde  traggono  il  Becker  e  lo  Ampère  da  un  passo  di  Dione  Cassio  nel 
quale  si  narra  lo  arresto  di  K^tello  console,  ordinato  dal  tribuno  Flavio  per 
essersi  qaegli  opposto  alla  proposta  fatta  da  quest'ultimo  di  distribuire 
talime  terre  ai  soldati  di  Pompeo.  Il  passo  citata  è  questo  {Hist,  JRom., 
xxxvn,  50).  Metellus  tanta  contentione  omnia  impugaavit  ut  ab  eo  in 
carcerem  "  fti  ro  Svfr,uix^  career)  dtìceretur,  ibique  senatumliabere  insti* 
'  tueret.  Tum  ubi^  Flavius'(id  enim  ei  tribuno  nomen  erat).  sdlam  tri- 
buuitiam  ad  ingres&um  carceris  (^roC,  iUiuè)  coHocavit,  in  eaque  cón- 
sidens  impedimento  fuit  ne  quìs  ingrèderetur,  ju^sitqué  murùm  carceri^ 
f&T^wTvijstou,  rmcw?»)  dinìt  tit  eo  Senatus  mtrmret,  iptìe  se  tataqtftm 
in  eo  loco  esset  pemoctaturusr,  composnit  „.  "  Un  consul,  soggiunga 
lo  Ampère,  qu*  un  tribun  du  peuple  avait  fait  condairé  aux  Lautumìes 
eut  la  forte  pensée  d'y  rassembler  le  Sénat,  rìen  dé'totft  cela  n'*  eùt 
pu  se  fafre  dans  la  pHson  Mam^rtine.  „  Ma  sopra  quale  autorità  sup- 
pone il  nostro  scrittore  che  HeteUo  sfa  stato  portato  nelle  Lantumie 


^  u  — 

Dì  Lautumìe  prÌTate  in  fatti  ci  lasciò  testìmoniaaza  Flauto. 
Un  padrone  minaccia  un  suo  schiavo  per  BTer  questi  favorito 
il  figlio  del  primo  signore»  e  cosi  lo  investe:. 

dadto 

Ubi  ponderosas  crassas  capiat  oompe4ts 
Inde  ibis  porro 'in  latomias  lapidaria^ 

6  soggiunge: 

Oorabiiiir 

Nam  noeta  nervo  vìnctus  cosiodibitor. 
Interdio  sob  terra  hipides  eximet  (I), 

Ed  altrove  uno  schiavo  dolendosi  del  suo  padrone  eosì 
esclama:' 

Ita  me  d!  ament!  Vel  in  lantumiis  vel  in  pistrino  maTelim 
Agere  setatem,  prsepeditas  latere  forti  ferro (2). 

Di  Lautumie  pubbliche  ci  parla  il  Livio  nei  passi  che  ab- 
biam  già  riportato,  e  da  essi  risulta  parimenti  che  vi  erano 
chiusi  gli  schiavi.  Una  sola  eccezione  fu  fatta  dal  senato  ro- 
mano, quando  neiranno  563  fece  mettere  nelle  Lautumie  i  43 
principi  Etoli,  mentre  essendo  essi  ostaggi  e  non  prigionieri, 
avrebbero  dovuto  essere  dati  in  custodia  si.  privati  Ma  il 
senato  romano,  ^ggiupge  il  Bitter,  trattava  quei  principi 
com^  spergiuri,  e  volle  in  tal  modo  umiliarli,  per  punirli  così 
dallo  aver  essi  rifiutata  la  pace  ai  loro  ambasciatori. 

Di  Lautumie  pubbliche  (stando  alla  espressione  letterale)  ci 
parlano  altresì  due  leggi  del  diritto  romano,  e  ci  vengono  in- 
dicate come  luoghi  nei  quali  sì  scontava  una  pena  forse  più 
mite  dei  ferri  (3),  perchè  qualche  volta  i  condannati  vi  si  la- 
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qpaudo  la  traduzione  latina,  parla  di  parcere  ed  il  testo  gre(^o  d;  carcere 
e  di  vmcHla'f  **  Eien  de  tout  c^la  o'eùt  pu  se  faire  dans  la  priso]]i  Ma- 
"  merline,  »  ciò  è  verissimo,  nn^  invece  di  supjporre  un  console  portata 
selle  Lautumie,  e  tradire  Tautorità  storjk^a,.  ci  parrebbe  molto  più  .  seiu- 
pUce,  e  ,molto  più  faciiie  di  trame  per  conaegu^q^a  che  il  carcere  d^ 
Boma  non  potevit  essere  il   Mamertino,      ^ .  ,   ^ 

(i)  à*p*w,  m,  5.  ... 

(3)  Qui  cQippaUt  Ittdere  ^ut  multa,  mpltetur,  aut  iu  Lautumiaii  \e}  in 
vinoula. pub)ic4^.  duoatur.  Dig,  xi,  tit..v»:leg,,  1,.§  4..  ^ 
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sciavano  senza  catena  (t).  Però  né  dai  passi  di  Livio,  uè  da 
quelli  di  Plauto,  né  d^lle  leggi  citate,  a  noi  pare  che  per 
Lautumie  siasi  voluto  indicare  un  quartiere  della  città  od 
un  ricinto,  come  il  Bunsen  ed  il  Ritter  sostengono,  ma  ci 
par  chiaro  inveoe  che  tutti'  quei  tratti  accennino  solamente 
alle  Lautumic,  come  carceri,  o  come  sito  dove  esse  tuttavia 
erano,  od  erano  state  una  volta^  ed  al  quale  avevano  lasciato 
tal  nome. 

Il  Ritter  crede  che  ai  tempi  della  repubblica,  nello  scopo 
di  fare  qualche  strada  regolare,  siansi  aperte  in  quel  luogo 
delle  cave  di  pietra  in  un  tempo  in  cui  la  parola  Lautumie 
era  Venuta  in  Roma  da  Siracusa  o  dalla  Magna  Grecia.  QueUe 
cave  poterono  bensì  essere  ridotte  a  carceri  dette  perciò  Lau* 
lumie,  ma  secondo  lui  è  un  errore  il  supporre  che  il  nome 
venuto  da  Siracusa  e  dato  dapprima  alle  prigioni  di  Roma 
fatte  in  esse  siasi  poscia  esteso  a  tutto  il  ricinto  della  città. 

Per  quanto  noi  tenessimo  in  conto  lo  scrittore  or  menzio- 
nato, pure  non  possiamo  seguirne  lo  avviso.  In  appoggio  della 
sua  opinione  egli  cita  i  versi  del  Plauto  da  noi  già  riportati, 
ed  il  fatto  che  le  Lautumie  esistevano  nel  Foro,  e  ohe  rimpetto 
ad  esse  era  la  colonim  Menia  ai  pie  della  quale  i  tribuni  bat- 
tevano con  verghe  gli  schiavi  accusati  d^  furto,  schiavi  ap« 
punto  per  questo  probabilmente  tenuti  dapprima  colà  in  pri- 
gione. 

Ma  tutto  ciò  cosa  prova?  I  versi  di  Plauto  non  si  riferiscono  ai 
tempi  della  repubblica,  e  non  parlano  che  di  cave  di  pietra 
appartenenti  a  privati.  Il  fatto  della  colonna  Menia  si  riferi- 
sce bensì  airepoca  indicata,  .  ma  che  ne  segue  per  questo  ? 
Se  ne  vuole  forse,  inferire  che  il  nome  di  Lautumie  fu  dato 
prima  ad  un  ricinto  di  Roma  e  poscia  allp  prigioni  in  esso 
adattate,  quando  Livio  stesso  molti  anni  prima  ci  ha  mostrato 
l'esistenza  del  career  lautumiarum  ?  Chi  nega  che  ai  tempi 
della  repubblica  vi  fosse  un  luogo  detto  Lautumie,  dalle  car- 


(1)  Yincttlorum  autem  adpeUatio  latìus  luccipitur,  nam  etiam  inclu^os 
Ttluti  Lawtumils,  vinctorum  numero  haberi  i^cet,  quia  nihil  intersìt 
parìetibus  an  compedìlius  teneaatur.  Dig.  rv^.  Ut.  vi,  leg.  9. 

Per  la  iat«rpetnizioii«  di  queste  due  leggi  si  Teda  rn.  seguito. 


--  ce- 
ceri eo^  chiamate?  Solamente  noi  seguendo  l'opinione  del  Be^ 
cker,  che  ci  parla  più  semplice  (i);  siam  di  parere  che  quél 
nome  venuto  da  Siracusa  ai  tempi  della  prima  guerra  punica, 
trovò  dapprima  una  facile  applicazione  negli  scavi  praticati 
nel  Foro,  già  cambiati  in  prigióne,  e  poscia  si  estese  al  sito 
della  città,  dove  esse  trovavansi. 

Finalmente  tm'  ultima  questione  si  solleva  in  proposito  delle 
Lautumie,  poiché  il  Becker  dopo  di  aver  mostrato  che  quelle 
ed  il  carcere  non  erano  da  confondersi,  a  maggiormente  raf- 
forzare la  sua  opinione  soggiunge:  che' il  carcere  delle  Lau- 
tumie doveva  essere  molto  più  mite  dell'altro  esistente  ai 
piedi  del  Campidoglio,  e  ne  adduce  in  prova  le  parole  di 
Sabino,  riferite  da  Seneca,  con  le  quali  quegli  che  era  nel 
carcere,   domanda  di  essere  trasferito  nelle  Lautumie. 

Sarà  utile  qui  fermarci  un  momento,  e  gettare  uno  sguardo 
rapido  sulla  storia  alla  quale  ci -riportiamo  affinchè  il  giudi- 
zio ne  ésca  concreto. 

Sabino  per  talune  mordaci  parole  dette,  a  quante  pare,  con- 
tro Fimperatere  Tiberio,  è  accusato  come  reo  di  Stato,  stretto 
in  ceppi  durante  il  giudizio,  e  presentato  davanti  il  Senato. 
«  Cum  introductus  esset  ex  carcere  in  Senatum,  segue  a  dire 
«  Seneca  (2),  postulaturus  ut  diaria  acciperet,  tuno  dixit  de 
«  fame  questus:  Nihil  onerosum  a  vobis  peto  sed  ut  me  aut 
«  mori  velitis  aut  vivere  :  atque  illud  dixit  :  nolite  inquit  su- 
((  perbe  audire  hominem  calamitosum, 

«  Saepe  qui  misereri  potuit  misericordiam  rogat. 

«  Et  cum  dixisset  Senianus  locupletes  in  carcere  esse:  Homo, 
a  inquit,  adbuc  indemnatus,  ut  possim  vivere  parricidas  panem 
«  rogo.  Cum  movisset  homines  et  flebili  óratione  et  diserte, 
«  rcdiit  tamen  ad  sales:  rogavit  ut  in  Lautùmias  transferretur. 


(1)  Die  Lautuimse  werden  erst  seit  dem  zweiten  punischen  Eriege 
gennant,  und  bo  ist  es  allerdings  mdglich,  dass  der  fremde  Name  dem 
neuen  staatfigefibgnisse  beigelegt  worde.  Nixnmermebr  aber  vird  man 
zttgeben  kdnneiì,  dass  der  Bezirk  frùher  als  das  Gteift&gmss  und  von 
alt«r  Zeit  hér  den  gri&diiscfaeb  Nanien  gefìilirt  hab<e;  vìeiniefar  ging  er 
jeden  falla  erst  Von  diesem  attf  die  Umgegend  ftber.  Gp.  cit.,  pag.  268. 

(2)  Op,  om,,  Paris  1587.  Conifrov.y  lib.  ix,  cont.  iv,  pag.  590. 
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«  Non  est,  inquit,  quemquam  vestrum  decipiat  aomen  ipsum 
«  Lautumids,  iUa  animo  mio  lauta  res  est.  » 

Ora  dice  il  Becker  perchè  Sabino  chieda  di  essere  portato 
nelle  lautumie  è  chiaro  che  queste  dovevano  essere  meno 
terribili  delle  carceri  del  Campidoglio  dov'egli  naturalmente 
trovavasi  come  reo  di  parricidio  (1). 

L'UrlicliS  (2),  dopo  di  avere  riconosciuto  la  differenza  tra  il 
career  publictcs  e  la  cmtodia  privata^  e  dopo  di  aver  definito  le 
Lautumie  un  career  puhlicus,  supponendo  Giulio  Sabino  cl^uso 
in  un  career  privattis,  interpetra  le  parole  da  lui  dette  al. 
Senato  come  una  calda  preghiera,  perchè  da  queste  fosse  tolto, 
ed  in  quello  trasportato,  e  perchè  non  lo  si  faccia  morir  di 
fame   come  con  altri  prima  di  lui  già  s' era  fatto. 

All'uno  ed  all'altro  rispose  il  Bitter.  Egli  crede  che  Sabino  era 
veramente  chiuso  nel  Mamertino  ma  nuU'altro  aver  chiesto  che 
di  ritornarvi,  per  togliersi  al  più  presto  dalla.  Curia,  dove  gli 
riusciva  incresciosa  la  vista  di  tanti  delatori,  ricordandosi  di 
Filossene  il  quale  preferì  di  essere  ricondotto  in  prigione  piut- 
tosto che  sentire  ì  versi  di  Dionisio  il  vecchio.  Interpetrato 
diversamente  il  passo  di  Seneca,  segue  egli  a  dire,  non  sa- 
rebbe concepibile  :  perchè  sarebbe  stata  ridicola  la  domanda 
di  Sabino  di  esser  tolto  dal  carcere,  mentre  egli  vi  era  con 
altri  più  nobili  di  lui  —  perchè  non  saprebbe  spiegarsi  il  suo 
tratto  di  spirito  —  perchè  finalmente  egli  avrebbe  commesso 
un  imperdonabile  anacronismo  domandando  di  essere  traspor- 
tato in  un  carcere  che  probabilmente  non  esistette  più  dopo 
l'anno  569,  anno  nel  quale  Livio  lo  ricorda  per  l'ultima  volta. 
E  che  le  Lautumie  non  esistettero  più  dopo  quell'epoca,  se- 
condo ristesso  scrittore  risulta  abbastanza  chiaro  dal  si- 
lenzio di  tutti  gli  storici,  i  quali  parlando  spesso  di  carceri 
e  di  carcerati,  di  quelle  non  fanno  alcun  cenno  —  dal  silenzio 
di   Cicerone  il  quale  nel  descrivere  le  Lautumie  di  Siracusa, 

(f)  Diede  Stelle  erweiset  so  klar  dass  der  Career  MamertùMs  énr 
hirt^e  Kfiirker  far  sdiwsre  Verbreober  (vìt  ctie  purriddaB  welohe  sicb 
mit  Sftbùras  éwrt  befaaden)  die  Lantniua  «in  leicM^rcs  G^fòogmss 
waxm.  Op»  dt.,  loq.  cit  ' 

(2)  "  Zur  rdmigchen  Topograpiiie  „  pubblio,  nel  **  Museum  far 
«  PhUologìe  vo»  Welcher.„  Jab.  1846,  S.  158,. 

^  7 
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di  quelle  di  Roma  non  fa  menomamente  allusione  —  e  per 
ultimo  dalle  stesse  parole  del  Varrone,  il  quale  alla  parola 
Career  paragona  bensì  il  Tulliano  di  Roma  colle  Lautumie 
di  Siracusa,  ma  delle  Lautumie  romane  non  dice  verbo. 

In  una  questione  così  strenuamente  combattuta  da  scrittori 
eminenti,  ardua  prova  è  lo  entrare,  e  noi  noi  facciamo  che 
timidamente. 

Ritorniamo  un  istante  a  Sabino  tratto  dal  carcere  orrendo 
del  Campidoglio,  e  portato  nell'aula  senatoria.  Ei  si  presenta, 
e  la  prima  domanda  che  gli  si  muove  riguarda  il  vitto  che 
aveva  ricevuto.  Sabino  sdegna  rispondere,  e  chiede  invece 
di  essere  prontamente  condannato  od  assolto:  e  poiché  Se- 
niano  gli  oppone  che  altri  più  potenti  di  lui  erano  pari- 
menti in  carcere,  i  quali  dovevano  prima  di  lui  essere  giudicati, 
«  allora,  esclama  l'accusato,  abbiatemi  come  uomo  tuttavia  non 
«  condannato,  fete  (;h'io  possa  vivere,  datemi  il  pane  che  si  dà 
«  ai  parricidi  »:  e  quand'ebbe  con  quelle  calde  parole  intenerito 
i  suoi  giudici,  chiese  di  essere  condotto  alle  Lautumie,  che  lieta 
cosa  era  quel  carcere  per  l'animo  suo. 

Ma  a  che  quella  domanda  fattagli  sulla  diaria  ricevuta  non 
appena  egli  era  venuto  in  Senato?  E  quar significato  si  può 
dare  al  suo  silenzio,  ed  alla  sua  preghiera  ?  Se  ci  facciamo 
presenti  i  casi  di  Asinio  Gallo  e  di  Druso  lasciati  morire  di 
fame  in  carcere  (1)  per  ordine  dello  stesso  Tiberio,  la  spie- 
gazione ci  riuscirà  facile.  Anche  per  Sabino  forse  era  pre- 
parata l'istessa  sorte ,  la  domanda  sul  vitto  che  gli  si  era 
dato,  era  un  feroce  sarcasmo  di  qualche  abbietto  adulatore 
di  Tiberio,  e  perciò  Sabino  dignitosamente  si  tacque.  Però 
quando  il  giudizio  non  gli  si  annunziò  vicino,  per  un  cavillo 
curialesco ,  allora  egli  ruppe  nelle  parole  di  preghiera  chie- 
dendo il  pane  de' parricidi,  pane  che  egli  naturalmente  chie- 
deva, appunto  perchè  gli  si  era  fino  allora  negato.  E  quando 
gli  parve  di  aver  ottenuto  l'intento,  chiese  di  andare  nelle 
Lautumie,  rispondendo  al  sarcasmo  dir^togli^.con  un  tratto 
di  spìrito  che  gli  veniva  spontaneo  sulla  patola  Lautumie^ 
nome  eoi  quslle  egli  la  sua  prigione  voleva  indicare,  e  nvH'al- 
tro.   Sabino   doveva  egli  pure   conoscere   quale  fine'  avean 

(1)  DioN.  Cass.,  LVm,  3.  ^Tacit.,  Ann.,  VI,  23,  XIIl,  1. 
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fatto  ed  Asinio  Galla  e  Druso^  non  crederà  impossibile  pel- 
lui  Jlstesso  cridele  destino,  e  l'animo  altero  di  Ini  si  piega 
sotto  il  peso  di  cotale  minaccia,  sicché  pregò  ne  lo  salvassero. 
Ci  pare  inverosimile  il  supporre  cVegli. potesse  in  quel  mo- 
mento sprezzare  coloro  da'  quali  la  sua  vita  dipendeva,  ri- 
cordarsi di  Filosseaie ,  e  molto  meno  pensare  a  lunghe  para- 
frasi per  ritrarne  una  ricercata  e  pungente  risposta. 

Il  sale  v'era  nella  risposta  di  Sabino,  esso  consisteva  nel 
mostrarsi  appunto  tenero  per  una  prigione,  ma  al  certo  non 
era  un  sale  peregrino,  ciò  di  che  forse  egli  non  era  capace, 
né  quella  era  circostanza  favorevole  per  metterlo  a  prova. 

Sa]bjno.non  aveva  complici  nel  suo  delitto,  non.  era  adun* 
que  strano  che  egli  chiedesse  giustizia  per  lui,  e  se  non  pronta 
giustizia,  almeno  chiedesse  di  poter  vivere  finché  il  giudizia 
non  si  fosse  compiuto.  Ne  Cicerone  poteva  parlare  delle  Lau- 
lumie  di  Roma  quando  nella  sua  seconda  Verrina  quelle  4i 
Siracusa  dipinge  cqn  vivi  colori;  egli  avrebbe  distolta  l'atten- 
zione de'  magistrati  e  del  pubblico  dal  suo  principale  argo- 
mento, e  quella  inutile  digressione  avrebbe  fatto  perdere 
Teffetto  della  iiua  virulenta  parofa. 

Le  ragioni  del  Bitter  ci  sembrano  adunque  di  poco  valore 
meno  quelle  le  quali  svolgono  il  quesito  di  sapere  cioè  se  ai 
tempi  di  Sabuio,  o  per  dir  meglio  di  Tiberio  Lautumie  esistes- 
sero ti|ttavi%  in  Boia^^y  o  se  tossero  tuttavia  desitinate  a  luoghi 
di  pubblica  custodia. 

U  silenzio  degli  scrittori  è  certamente  tale  da  meritare  ima 
impoortanza  maggiore  di  quella  che  si  attrilmisce  da^  oppo-* 
nitori  del  Bitter,  e  se  non  decide  la  lite  pure  ci  psur  che  da 
bastevole  perchè  il  giudice  non  la  risolva  si  tosto. 

La  etimologia  del  carcere  data  dal  YarriHte  è  molto  più 
concludente.  Ecco  le  sue  pairole  :  a  Career  a  coercendo,  quod 
((  exire  inclusi  pròhibentur.  In  hoc  pars  qu»  sub  terra  Tullia^ 
((  ))um  id^o  quodadditum  a  Tullio  rege;quod  Syracusis  ubi 
«  simili.  d<^  caussa  custodiuntur  vocantur  Latomia  inde  Lau- 
of  tupiia  translatuQi,  quod  bia  quoque  in  ^eo  loco  lapidioin® 
«  fiGi^au)t  (1).  ?)     .  . 

€rede  il  Becker  neU'oBera  citata  die  in  queste  parole  di 

(1)  De  Ung,  lai.  Y.  ÌM,. 
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due  divèrse  c&rceri  si  tratti,  messe  in  coxkittso,  se  vuoisi,  come 
era  solito  lare  il  Varrooe ,  ma  nettamente  iadióaté.  Sostiene 
il  contrario  il  Ritter,  e  la  frase  «  hic  quoque  in  eo  lotio  y> 
rifer^ido  non  già  a  Roma  ma  a  Siracusa,  ne  inferisce  ehé  le 
Lautumie  di  questa  cfttà  paragonava  il  Varròne  al  TuHiano, 
ma  non  mai  a  quelle  di  Roma^  le  quali  cessarono  di  esistere 
fin  dairanno  569. 

Quest'ultima  interpetrasiione,  ripetiamo,  ci  per  preferibile, 
perchè  a  nostro  modo  dì  vedere  meglio  riprod«òe  il  pensiero 
del  latino  scrittore ,  e  perchè  cofid  Finteiéilo  quasi  tutti  gH 
antichi  che  illustrarono  i  monumenti  della  città  etèrna,  il 
Marliano,  il  Donato,  il  BAronio,  ed  altri,  tanto  che  confusero 
il  Tulliano  con  le  Lautumie  piuttosto  che  assegnare  alPuno 
ed  alle  altre  luoghi  e  destinazioni  diverse. 

Còsi  spiegato,  il  passo  del  Varròne  ci  par  decisivo,  perchè 
egli  certamente  avrebbe  fatto  parola  delle  Lautumie  romane, 
se  ai  suoi  tempi  fossero  state  tuttavia  in  uso. 

Del  resto  a  che  cosa  servirono  esse  in  Roma?  Noi  Tabbiasnò 
visto.  Vi  si  chiudevano  i  prigionierì  di  guerra,  vi  si  chiude- 
vano fors'anche  gli  schiavi  accusati  di  furto.  Come  mai  Sabino 
avrebbe  potuto  ottenere  di  esservi  trasferite,  lui  atìeusàtò  di 
delitto  di  Stato,  il  più  grate  delitto  nei  tempi  del  dispotismo  ? 
Se  dunque  egli  non  poteta  in  niun  modo  ottenere  di  Gbaetè 
chiuso  nelle  Lautumie,  e  per  la  destinassione  affatto  speciale 
di  esse,  e  per  l'accusa  che  gli  pesava  addosso,  ttulla  ^tà.  per 
£ar  credere  che  egli  abbia  voluto  chiamare  il  carcere  (k)l 
nome  di  Lautumie,  sia  perchè  il  nome  era  tuttavia  riitaasto 
quale  vecchio  sinonimo  di  prigione,  o  meglio  anòora  perchè  ' 
esso  si  prestava  al  facile  tratto  di  spirito  che  lu  quel  i^«- 
mento  gli  si  affacciò  alla  mente. 

A  questo  modo  dMntendere,  un  argomento  in  apparenza 
formidabile  si  oppone,  al  quale  né  il  Becker  uè  altri  eb- 
bero finora  ricorso;  argomento  tratto  dalle  due  leggi  del  di- 
gèsto  (lib.  IV,  lit.  Vi,  leg.  9,  e  lib.  XI,  tit.  V,  leg.  1)  nelle 
(pgikìì  Callistrato  ed  tJlpiMO,  oo^ie  già  si  disse,  entri^bi 
scrittori  del  sec.  ili  parlano  di  Lautumie,  questi  fi^drtftUddlé 
tra  le  pene  iniiftte  a  coloro  ohe  isl^gavano  al  gitioeo,  ^^li 
indicandole  come  uno  dentiteli  che  autorizzavano  la  domanda 
della  restituzione  in  integrum  de'  propd  beni. 
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Però  «ell'una.  e  neiraltra  di  quelle  leggi,  le  sole  del  resto 
x^ì^  quali  tro^9^  h  j^ola  JjautumÙBi  essfi  non  è  che  il  ai: 
nptuioo  di  capere,  jè  c^  piace  riferire  .^  «o^tcjgop  4el||t  npsiim 
opinipne  quella  di  fuiQ  de'  più  emineati  comroentaltori  i^  Jfti- 
^estoi  de}  Kood,  il  quj^le  cosi  scrive  :  a  I^utuimce  mitom  ,94^* 
«  pe)latioi)e  q^cerem  signifloari  nubi  probabile  est,  qui^  hnw 
a  potestatepa  iabpbat  praetor  jure  mixti  ioaperii  (1.  2,  dig.  i§ 
a  in  jus  vocando).  Non  jDOre  fiigit  ea  voce  I^picidinas  siigi^- 
«  qari  ap^d  Pjb.uti;im  ^ed  hoc  modo  Jùc  ab  ^Ulpiwp  ^ooipi , 
a  npn  snad^^m:  cum  pretori  d^ti^tuto  jure  meri  impfirìi 
<i  jxon  coQipeM^  4ftipjia,tio  ad  metallui^  ;  m^ua  igiiar  et  ire- 
ic  rìu3  in|;éUi^itur  cftroer  sic  appellatus  Syracuais  eoque  mwi- 
i  pio  .etìwB  Bom^  et  alibi  (i),  » 

Il  Caucellieri  convinto  forse  del  fatto  che.  un  ^o  carcere  esi- 
steva in  BoQia  30jtto  i  re  e  la  repubblica,  e  ohe  quel  carcere  era  il 
TjaHiano,  in  parlando  delle  Lautumie  scrive  (2):  ce  Mi  e  «ikche 
«  veuEto  sospetto  che  per  mezzo  di  queste  ìutamie  o  vie  sot- 
tt  terranee  pote3se  esservi  aperta  posteriormente  una  comuni- 
<i  Qas(iQ^e  fra  il  carcere  Tulliano  e  U  Claudiano,  osservando  «a- 
tt  che  ai  presente  nel  Mamertino  una  forma  nella  di  cui  esten* 
«  8iip9ie,  come  abbiam  detto,  s'incontrano  parecchi  vani  mui^i^tì 
tt  phe  potevano  introdurre  ad  altre  vie,  che  dirigessero  .verso 
«  quella  parte.  Ma  trattandosi  di  cosa  assai  incerta  ed  ojicura, 
a  puUa  ^i  ^uò  decidere.  »  E  mal  non  si  appon'e. 

Cértameute  se  tra  le  due  carceri  il  supposto  Claudiano,  ed 
il  J^lj^ertiao  che  si  dice  pure  Tantico  Tulliano,  quella  comu- 
nicazione potesse  stabilirsi,  le  divergenze  sarebbero  appianate; 
ina  il  Cancellieri  non  fa  che  camminare  di  supposizione  in 
^apposizione,  e  quanto  si  è  detto  finora  delle  Lautumie,  cre- 
^àiffKO  che  basti  a  convincerci  della  insussistenza  di  esse,  per- 
chè mancanti  di  qualsivojglia  probabilità  storica. 

JSopo  quanto  è  st^to  esposto,  noi  crediamo  di  poterne  infe- 
rii:e ,  senza  :pmrfi  3i  andar  troppo  discosti  dal  vero ,  che  le 
XifliHtumi^  f'urono  diverse  dal  carcere  propriamente  detto,  e 
per  l'epoca  nella  quale  furono  stabilite,  e  per  l'uso  al  quale 
erano  addette.  In  progresso   di  tempo  è   da  credere  che 

^  (I)  N^oodf,  Oj^ra  omnia.  Ed.  Bat.  1735,  voi.  II,  pag.  %^^. 
(2j  Op.  cit.,  pag.  31. 
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prime  dano  state  chiose  o  meglio  ancora  tolte  dal  Foro,  ma 
poiché  la  distinzione  tra  servi  è  liberi  durava  tuttavia ,  e  gli 
uni  e  gli  altri  non  potevano  esser  tenuti  nello  stesso  carcere, 
nulla  di  più  facile  che  a  quelli  altri  luoghi  di  custodia  siano 
stati  destinati ,  sebbene  la  parola  sia  rimasta  per  indicare  fl 
carcere  in  generale ,  e  le  cave  di  particolari  dove  gli  schiavi 
Continuarono  per  molti  anni  ancora  ad  esser  tenuti. 

Ora  è  tempo  di  ritornare  al  Tulliano. 

Fu  creduto  per  lunga  pezza,  e  da  molti  scrittori  si  crede 
ancoi*  oggi,  che  quel  carcere  constasse  di  due  sole  parti. 
tf  Erano  due  le  parti  del  carcere,  scrive  il  Nibby  (1),  una 
tt  superiore  ed  originale  detta  Mamertina  formata  in  un'antica 
«  cava  di  pietra,  l'altra  sotto  di  questa  scavata  nella  rupe  e 
x(r  chiamata  Tulliana.  »  —Verso  la  metà  del  secolo  scorso  il  Fi- 
ooroni  (2)  concepì  il  dubbio  che  un  piano  superiore  potesse 
esistere,  e  così  espresse  il  suo  concetto:  «  Debbo  soggitmgere 
che  siccome  la  facciata  della  carcere  sopravanza  d'altezza  una 
volta  di  più  l'altezza  della  medesima,  così  è  probabile  che  vi 
sfa  stata  sopra  altra  prigione  non  tanto  oscura,  per  gli  rei  di 
minori  delitti.  »  Anche  il  Cancellieri  fu  dell'istesso  avviso;  ma 
poiché  ultimamente  il  Rich  gli  argomenti  dell'uno  e  dell'altro 
fece  suoi ,  e  di  essi  senza  nulla  aggiungere  di  proprio  si.servì 
per  sostenere  la  stessa  opinione,  noi  riferiremo  le  sue  sole  pa- 
role prima  di  scendere  all^esame  della  questione,  a  La  prigione 
It  romana,  career^  scrive  egli,  (3)  era  divisa  in  tre  grandi  piani 
«  uno  sopra  l'altro,  ciascuno  de'quali  era  appropriato  a  diverso 
tt  uso.  1 1  più  basso  career  inferioì*  era  un  oscuro  sotterraneo  e 
«  serviva  non  a  luogo  di  detenzione  ma  di  supplizio.  Il  carcere 
<(  di  mezzo  earcer  interior,  costruito  immediatamente  sopra  le 
a  celle  de 'condannati  era  a  pian  terreno,  vi  si  aveva  parimenti 
tt  accesso  per  una  apertura  nel  soffitto,  e  serviva  di  luogo  di 
«  reclusione  in  cui  si  espiava  la  pena  del  carcere  in  caténa 
<i  career  arda,  o  si  aspettava  il  tempo  della  esecuzione  della 
tt  condanna  di  morte.  Il  piano  superiore  era  destinato  a  luogo 

i  '    ;  •     ■  •  ■  . 

(1)  Foro  JRowono,  loc.  cit. 

(2)  Vestigia  e  rarità  di  Boma  antiqa.  Roma  1744,  pag.  48. 

(3)  Diision.  delle  ant  Greche  e  Bomane,  trad.  da  Bókghi  e  Del  IUb 
«on  suppl.  di  G.  FioBELLi,  1864.  V.  Tulliamm,  Career, 
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tt  di  detenzione  per  i  colpevoli  di  minori  delitti,  o  ]ier  condan- 
cL  nati  ad  una  prigionia  comune  a  tempo  custodia  communis...,. 
ik  Co$i  noi  possiamo  intendere  con  precisione  la  qualità  di  de- 
tt  tenzione  a  cui  Dolabella  fu  assoggettato  da  Ottone,  negue 
tt  arcta  custodia  ncque  oòscura.,.  tutte  queste  tre  divisioni  si  ve- 
(i  devano  manifeste  nelle  prigioni  di  Ercolano  quando  fu  scavata, 
a  i  due  piani  inferiori  rimangono  ancora  interi  in  quella  costrui- 
K  ta  da  Anco  e  Servio  vicino  al  Foro  Romano.  Il  muro  in  cima 
«  coUUscrizione  in  memoria  delle  persone  dalle  quali  venne  re- 
istaurata  guardava  sul  Foro,  e  conteneva  il  piano  superiore  qtì^ 
<i  in  rovina.  »  La  dichiarazione  non  può  essere  più  netta,  e 
cionondimeno  noi  non  crediamo  che  si  debba  accettare  senza 
riserva. 

Nessuno  degli  antichi  scrittori,  a  quanto  io  ne  sappia,  pre- 
senta traccia  che  possa  autorizzare  od  anche  sorreggere  quella 
opinione,  a  meno  della  parte  inferiore  nella  quale  è  indubitato 
che  si  desse  Tultimo  supplizio.  Il  carcere  di  Roma  serviva 
per  gli  accusati,  come  pei  condannati,  per  gli  uomini  come  per 
le  dònne,  forse  per  questo  qualcuno  chiamoUo  lupanare  (1), 
e  Livio  narra  di  personaggi  ragguardevoli  chiusi  insieme  coi 
ladri  e  con  gli  assassini  (2). 

I  Romani  per  indicare  il  carcere  come  luogo  di  pena  usa- 
rono generalmente  le  parole  career ^  career  publieus^  o  vinctda 
secondo  che  vollero  significare  la  ^na  della  sola  privazione 
di  libertà,  od  a  questa  aggiunta  quella  dei  ceppi.  Il  carcere 
come  semplice  custodia  dissero  ptòhlica  oustodia^  custodia 
carceris,  o  solamente  custodia,  ed  unirono  le  parole  vinmla^ 
nervi,  compedes,  dicendo  a  mo'  di  esempio  custodia  vinculo' 
rum  (3),  quando  vollero  indicare  il  carcere  preventivo  ag- 
gravato di  ferri  per  maggior  sicurezza.  Per  libera  custodia 
kt^sero  una  specie  di  libertà  provvisoria  per  la  quale  l'accu- 
sato era  comsegaato  ad  un  alto  personaggio,  come  sarebbe  a  un 
nuLgistrato  o  ad  un  senatore ,  é  poteva  forse,  secondo  circo- 
stanzd:  s]MtciaU,  godere  di  una  eerta  tibertà,  o  doveva  invece 


(i)  GiovEN.,  Sai.,  X.  Cic,  in  Vat,  xi. 

(2)  Liv.  ni,  58,  xxxVHi,  39. 

(3)  Zoétm,  lib.  rv,  cap,  JO. 
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rimanere  in  casa  custodito  (t).  Era  qualche  volta  permesso 
'di  rimanere  nella  pròpria  casa,  se  il  magistrato  ciò  credeva 
giusto  concedere  (2).  Altre  differenze  noi  non  abbiam  tiro- 
vaio  negli  scrittori  antichi ,  che  di  speciale  attenzione  ci  siano 
parfce  degne.  E  poiché  talvòlta  occorreva  che  qualcuno  fra  1 
carcerati  dovea  sottoporsi  alla  questione  od  essere  intemerato 
senza  che  altri  se  ne  accorgesse,  eranvi,  come  abbiamo 
detto,  delle  piccole  celle  entro  il  carcere,  nelle  quali  tmsbló 
detenuto  era  chiuso,  libero  o  stretto  in  ceppi,  secondo  ii  ma- 
gistrato ordinava  (3). 

In  quanto  al  passo  di  Tacito  giova  anzitutto  riferirlo  per 
intero.  Dopo  di  aver  discorso  delle  gesta  di  Ottone,  te  stdrìcó 
cosi  segue  :  «  Sepositus  per  eos  dies  Gomelius  Dolab^Ua  in 
tt  Goloniam  Aqumatem,  neque  arcta  custodia,  nequé  òbscura, 
«  nullum  ob  crìmen  sed  vetusto  nomine  et  propinquìtatsé  Galbe 
«  monstratus  (4).  »  Or  dov*è  in  questo  trattò  la  parola  che 
possa  indurre  a  credere  che  il  Dolabella  senapa  alcun  delitto 
(nullum  db  crimen)  sia  stato  messo  in  carcere  ?  Non  di  certe 
il  sepositus ,  parola  la  quale  ci  pare  debba  intendersi  comi 
sinònimo  di  àeportattis ,  perchè  una  specie  di  deportatone  o 
di  forzato  allontanamento  nella  colònia  di  Aquinate  (oggi 
Tèrra  di  Lavoro)  fti  quello  imposto  al  Dolabella.  Ciò  si  con- 
ferma dalle  aggiunte  parole  neque  arcta  custodia,  neque  óbsèura, 
significando  esse  che  il  Dolabella  non  in  duro  carcere  ma  in 
piena  libertà  dovea  rimanére,  lontano  dagli  sguardi  di  Ottone 
e  de'  suoi ,  perchè  sospetto  di  essere  l'amico  di  Galba,'  ap- 
punto come  Licinio  Mudano  stette  in  Asia  paventando  tóa 
di  Claudio  «  Suspecta  enim  Claudii  iracundia  in  secretum  Asiae 
sepositus  »  (S). 

(1)  TAorro,uinn.  vi,  3  —  Amm.  Mabobil.,  Sist,  xxvm,  i,  47  «  ±XBt 
1, 12-13.  —  SaIiLUSt.,  Cat.,  48-30.  —  Veli.  Pat.,  Bkt,  I,  xi. 

i%)  Dig.^  tib.  XL,  tii.  m,  1^.  1.  *       •        . 

(9)  Crediamo,  ricavar  oiiòdal  segnante  paaao  di  Lino  {Hi$t.y9XXSXyH) 
riguardante  la  inchiesta  fatta  suUe  feste  baccanali  introdotte  in  Roma  : 
**  Consules  sedilibus  curulibus  imperarunt  ut  sacerdotes  ejus  sacri  omnes 
conquirerent,  comprehensosque  libero  conclavi  ad  questionem  servaret.„ 

(4)  Ann.,  ì,  88.  .  '    . 

(5)  Tacit.,  Histy  I,  IO,  edit.  Le  Maire.  "  Pro  repositus  quod  est  in 
librìs  omnibus  Acidalius  malebat  sepositus  quod  est  sane  verbum  ordina- 
rìum  in  hac  re. 
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Per  ultiino  confessiamo ,  che  per  quante  ricerche  abbiamo 
fatto  non  ci  è  stato  possibile  di-  ritrovare  una  testimonianza 
dhè  iBonftirnri  ìquel  che  dice  il  ftìch  riguardò  al  carcere  di 
Isolano.  II  nome  del  f'iorelli  apporto  aUà  traduzione  italiana 
del  ]>rzionario  citato,  è  certamente  una  guarentigia  della  rarità 
dello  asserto,  ma,  ripetiamo,  le  nostre  ricerche  sono  state  fi- 
nóra infruttuose,  e  perciò  sospendiamo  ogni  giudizio. 

Era  nel  carcere  antico  il  vestibolo  dove  i  detenuti  stavano 
a  goSerb  delParia  e  della  luce,  a  differenza  dett^  intemo,  nel 
quale  Tmia  e  Paltra  andavano  mancando.  Livio  parla  del 
pìflirió  laddove  descrive  la  prigionia  di  Manlio  e  la  turba  ag- 
girantesi  con  manifesti  segni  di  dolore  (1)  «  observatam  ve- 
«e  Btibulo  carceris  mestam  ttirbam»  ed  una  menzione  se  at  trova 
altresì  i^  una  legge  del  Còdice  così  espressa  :  «  Nec  vero 
tt  sedis  intimse  tenebras  pati  dèbebit  inclusus,  sed  usurpata  luce 
xs  vegetar!  ac  sublevarì  :  et  ubi  nox  geminaverit  custodiam  in 
(i  Testibulis  carcerum  et  saliibribus  locis  redpi  (2). 

Nella  parte  in  tema  dovevano  esser  collocate  le  celle,  dette  ap- 
punto cosi  da  celare  (3),  talvolta  chiamate  conclavia  (4)  ed 
anche  arcas  (5)  forse  perchè  coloro  che  vi  erano  chiusi  non 
potevano  o  non  dovevano  con  altri  avere  comunicazione  alcu- 
na; e  secondo  Festo  (6)  un  luogo  del  carcere  chiamavasi  róbuTj 
perchè  da  esso  lasciavansi  cadere  i  delinquenti  condannati  alla 
péna  della  precipitazione:  ^  Robur  in  carcere  dicitur  is  locus 
tt  quo  prècipitatur  malefìcomm  genus  quod  ante  arcis  roìbustei^ 
«  includahatur.  r* 

Queste  parole  diedero  argomento  al  Baronio  per  confermare 
là  sua  opinione,  poiché,  secóndo  lui,  i  rei  non  si  potevano  pre- 
cipitare nel  Tevere  che  da  una  prigione  volta  verso  quel  fiume, 


(1)  Bì^.,  Vi,  18. 

(2)  De  Oust,  reor.y  lib.  K,  tit.  I,  lèg.  1. 

(4)  Cod.,  lib.  IX,  tit.  4,  leg.  Jl.  Tebtull.  c.  Mere.,  m,  20.  Liv., 
aje^  znzx,  14, 

j[S]  Cic.,|)ro  ift?.,.  xxu  *^  Sttbito  ^repti.  ip  ^pMe^tionevi  tetmwrsfp^ 
lautur'  a  csterìs  et.iir  >reas  ^coqjicwntiur ^  n»  qtuif  aimu^  «olbmm 
posset.  .  :  .    f  • 

(6)  V.  Eohur. 
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quale  appoiito  era  U  Tulliano  da  lui  collocato  sul  sita  del 
teatro  Marcello.  Risposero  molti  al  Baronio  ed  il  Nardiui  fri» 
gli  altri,  dicendo  che  interpretate  a  quel  modo  le  parole  del 
Festo  facevano  supporre  un  carcere  immenso ,  e  perciò  ap- 
poggiato  alla  rupe  Tarpeja  la  quale  appunto  per  questo 
non  sarebbe  più  stata  inespugnabile,  come  ci  viene  descritta 
dagli  storici  antichi.  Noi  non  comprendiamo  questo  modo  di 
ragionare,'  non  sappiamo  spiegarci  perchè  il  carcere  doveva, 
per  vasto  che  si  supponga ,  appoggiarsi  alla  rupe  Tarp^a , 
e  molto  meno  comprèndiamo  perchè  anche  essendovi  appog* 
giata  poteva  facilitare  ai  Galli  una  invasione.  Siamo  di  av- 
viso, come  dicemmo,  che  il  carcere  romano  doveva  essere 
grande,  ed  in  questa  idea  sempre  più  ci  confermauo  le  in- 
teme divisioni  che  in  esso  esistevano,  ^  che  noi  abbiamo  or 
ora  riconosciuto,  sotto  le  indicazioni  di  autorità  storiche. da 
non  mettersi  in  dubbio.  Siffatte  divisioni  non  sono  compatibili 
col  sito  che  ora  si  indica  come  Tantico  Tulliano,  per  quanta 
estensione  gli  si  voglia  concedere ,  e  ci  duole  che  il  Donato 
e  gli  altri  non  abbiano  speso  una  parola  per  illustrarle. 

Comunque  sìa,  le  opinioni  sul  significato   della  parola  ro- 
'  bur  sono  molte,  e  noi  le  accenneremo  brevemente. 

Il  Donato,  il  Cancellieri  ed  altri,  nelle  opere  già  citate  han 
creduto  fosse  il  robtir  un  luogo  dentro  il  carcere,  stando  alle 
testuali  parole  del  t'esto  «  Robur  in  carcere  dicitur  ecc.  »,  ael 
quale  i  rei  destinati  a  morire  eran  tosto  spediti;  esso  era  cosi 
detto,  secondo  il  Donato  dalla  voce  róbore  ,  che  significa  in 
senso  lato  «  arcas  illas  sive  angusta  conclavia  in  quibus  in- 
«  cludebantur  (i  condannati)  »  e  nel  senso  ristretto  a  profun^ 
«  diorem  depressumque  humi  locum  illis  arcis  insessum  hiatu* 
(L  que  structde  camera  patentem,  quo  damnati,  oneratique  vin- 
«L  culis  et  ferro  prfecipites  agebantur,  ut  vel  iis  collum  obstrin- 
tt  geretur,  frangerenturque  cervices,  vel  fame,  al^oqjae  teterrimo 
((  tormenti  genere  necarentur  (1).  » 

U  Dyer  si  limita  a  dire  che  il  Tulliano  fu  pure  chiamato 

|1)  Op.  cit.,  loc.  cit.  n  Cancellieri  ed  ilNardini  credono  **  che  il  Ró- 
iiore  non  ha  dà  iìir  india  eolia  mpe  Tarpejia,  ed  i  malfattoH  erano 
precipitali  non  solo  dal  sasso  ma  anche  dal  Roboi'e  secondo  forse  Iti 
quaUtà  delle  persone,- dei  delitti,  0  de' tempi.  „ 


robur  per  la .  sua-  fónm  a  Xhis  temble  diiogeoa  frcMa  itf 
a  inf|H3i6trabfe  stfength .leas  alae  ca]ied Bnbor  »  ;.e  LVist^sQ 
gilpoiflcata  haimo.  a  un  diprèsso. le  parole  deÙo  Ampère: 
<&*rétago  infimeur  de  la  prison  Mamartine  qui  a'appelait  I4 
a  TcdlHBMim  portait  ans^  le.  nom  de  Bobur^  la,  Force  »  (i).  . 
;  Sai  eanto  nostro  dopo  dì  af er  jcon^tatp  e  cofifroatato  tra 
imo  tutti  i  passi  cba  potemmo,  degli  scrittori  cbe  al  robur 
acc^nano^  ci  siamo  conmti  ebe  qbso  aull'altro  signifioaTa  che 
i  cc|p^  entro  i  quali  per  mcoetaane  speciali  tenevimsi  i  rei 
nel  carcere. 

*  LorstonoD  lino  (2)  nelle  parole  cbe  mette  in  bocca  aNa- 
àca  per  L.  Scipione»  cosi  dice  :  «  At  ezum^  quod  ex  bonis  re- 
a.  digi  ncax  possiti  eit  corpore  et  ta*go  per  rexationem  et  con* 
e  tumébas  h*  Scipionis  perituros  inimicos:  4it  in  carc^em  inter 
A.  fave»  nocturoos  et  latrones  vir  derissinniB  indndatnr,  et  i^ 
i(  robore  et  tenebria  expiret.  »  Certaipente  non  ci  pare  cbf 
qui  si  possa  parlare  d'altro  che  di  uno  strumento  di  sup- 
piizio. 

n  X^ucrezio  (3)  nel  suo  celebre  poema  De  natìéra  rerum 
parlando  della  paura  e  della  pena»  cosi  segue  a  dire  : 

Bed  metus  in  vita  poenarnm  prò  malefactìB 
Est  ìnsignibus,  insignis^  scelerìsque,  luela 
Career,  et  horribOis  de  saxo  jiistOB  deorsum 
Verbera,  camifices,  robur,  pix,  lamina  tedae. 

•     *        ♦     » 

£d  anche  qui»  il  robur  è  indicato  tra  gli  strumenti  di  sup- 
plizio, sicché  nei  commentari  del  Lambrini,  del  Fabri,  ecc. 
si  aggiunge  :  ^  Tutius.  est  per  robur  intelligere  equuleum  ex 
«rXobore  in  qjio  sontes  infidentes  cruciabantur;  yel  ligniun 
«^  et  ftvitem  ex  r^bore  quo  tuudebantur.  » 
' .  Fallile  ci  sarebbe  di  moltiplicare  gli  esempi  in  favore  del 
nostro  assunto;  ma  poiché  ciò  non   condurrebbe  a  nessun  ri- 

(1)  Non  parliamo  q«i,  deUe  opimoni  del  J)lpreaa-ChrÌ9topbe  o  degli 
altri  che  nelle  loro  opere  solo  per  incidenaa  sonosi  occupati  deQa  storia 
delle: carced,. perchè  96,  &remo  parola  qoaodp  arremo  ad  esporre  le 

(3)  Lib.  ni,  V.  1027. 
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«oliato,  crediamo  più  utile  di  «saminan  d  solo  passo  dfl  quéU 
il  9é8to  tf  a&se  alimento  per  aYvaloiKara  }a  «uè  opìaiOBe. 

1fiÌkn4o  Maissiisio  (4)  narraado  la  sorte  toeoata  ai  CfaraooU 
ed  ^4  foro  fkmf^ìBàn,  su  questi  «dtimi  dice:  k  (ftàgk  é6»m  fa- 
«  miliares  eèrum  ne  qóis  reipubHcs^  iflimids  aipiona  eme  tei- 
«  let  de  rofyote  ^adoipitati  stmt.  »  a  3^  qanuodo  de  sobore 
a  pr^cìpitalfi  dicuntur  »  segue  a  Aite  il  dotto  eomnifiatetm, 
i  si  rdbvtr  est  ìpse  locus  in  quo  malefici  ftiaruut  ?  Ita  esnm 
«L  in  robur  preecipitoti  pottus  dici  debiri^sd  vjdenton..  (Sh#itio 
tt  tamen  auctorem  scripsisse  de  rupe  prsecipitati  anot.  a 

Aiyche  il  lipsio  è  d'avviso  ohe  il  róbur  pia  che  luogo  di 
péna  sia  uno  strumento  di  suppUeio  «  Lipsio  potiufi  BU§pliai 
quam  custodisB  loous  Itiisse  videtur  (^.  »  Ed  in^Qsta  opi»iona 
ci  conferma  sempre  pia  un  passo  di  Calpumìo  flaoeo  oo» 
concepito:  (3)  <(  Tideo  earcerem  ptfbMcum  saitis  ingentìbus 
i  structum  tenuem  lucis  umbram  Fec^ientem:  in  hunc  eoujecti 
<&  robur  tuniannmque  prospioiunt,  (4)  »  ngl  ^uale  uoft  è  per 
nulla  a  mettere  in  forse  che  il  Tulliano  ed  il  robur  siano  àm 
tose  affatto  diverse,  e  che  non  potendo  ammette]?e^  per>  le 
ragioni  già  dette,  che  il  robur  sia  una  parte  del  oaveene  dSf 
stinata  alla  precipitazione  de' fei^  la  sola  interpretazione  pos- 
sibile ci  pare  quella  di  crederlo  uno  strumento  di  supplizio. 

Anche  di  mala  mansiò  è  parola  nelle  leggi  romane  (5),  e 
si  discute  se  essa  significhi  carcere  'o  strumento  di  tortura; 
ma  la  spiegazione  più  naturale  è  quella  di  crederla  un  ap- 
parecchio alla  questione,  come  rivela  la  stessa  iirase  mi  ìna^ 
hm  mansionefii  extentnts. 

^In  quanto  alle  scale  gemonie  erano  esse  le  scale  die  con* 
dùcevano  al  carcere,  dette  così  dai  gemiti  "dei  eondanuati, 
con  felice  espressione  rassomigliate  ^llo  Ampère  al  potiti 
dèi  sospiri  di  Venezia.  Su  quelle,  par  certo  che  si  4»^Aes- 


(I)  Lib.  VI,  cap.  3,  n.  1.  Edit.  Le  Maire. 

-j^^Tal.  MA5t.,  etfiz.^FiniiiiiDMat;  Ift.  VI,  oàp.  S. 

(3f  l>e<«amae.  4  "  prò  Pftrtkàtfa.  „  •    ' 

(i)  !?efi*édizione  ^el  Bamannoisil^fe**  mlMmc  'eoi^eati>««l>RDtair 
Tullianum  adspiciunt  „  e  questa  dizione  seguita  dal  CAKCSLMttlP  #  >da 
altri  forse  contribuì  a  far  loro  diversamente  interpretala  qn^  ^ado. 

(5)  Big.,  Ub.  XLvn,  tit.  10,  leg.  15,  §  41. 
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«6ro  Aìla  yista  del  popolo  i  cadayeri  di  coloro  che  la  giustizia 
aTttft  eondanaati  a  morte  (1),  ed  è  a  credere  che  fosse  co- 
testa  una  usansa  generale,  pmchè  Sidoaìo  Apollinare,  nar- 
raftdo  la  sorte  toccata  ad  Arvando  prefetto  delle  GalUe  rer 
legato  in  ungisela,  parla  pure  della  morte  e  delle  gemonie 
che  lo  aspettavano  (3). 

Finatmente  riguardo  alle  altre  carcei'i  ai  può  dire  che  car- 
ceri esistevano  ^nelle  pìccole  città  dove  si  tenevano  gli  accu- 
sati prima  di  tradurli  innanzi  al  preside  della  Provincia»  e 
carioeri  erano  negli  accampamenti;  sicché  pare  confermato 
quanto  Tabate  Pichon  scrìveva  nel  1682  in  una  uota  al  §  i, 
lib.  3  degli  Annali  di  Tacito:  «  Career  triplex  est,  (ait  vetus 
«i  ilitarpres  Juvenalis)  urbamis,  rusticus,  castreasis,  Urbanua  ut 
((  tmut  turres,  rustic^as  ut  ergastula,  castrenses  quando  captivi 
c<  trflhuntiir  catenati.  )> 

Dopo  di  aver  detto  quanto  ci  parve  necessarìo  per  dare 
mia  idea  precisa  sulla  topografia  del  carcere  romano,  e  sullo 
paarti*  delle  quali  constava,  d  resta  ad  esaminare  Fuso  al  quale 
esso  era  destinato,  còme,  e  da  chi  governato)  ciò  che  faremo 
dopo  aver  detto  poche  parole  sul  carcere  privato  (career 
privatus),  cho  al  carcere   pubblico  cosi  intimamente  ai  lega. 

Fin  da  quando  Tuomo  povero  ebbe  a  stendere  la  mano  al 
HVL^  fihmje,  e  domaudar^  di  che  poter  sopperire  ai  biso^ 
urgenti  della  vita,  non  Vi  furono  pene,  non  snppHzi  baatjsvoli 
per  eonteutàre,  per  tranquillare  Taiiimo  perjvlesso  del  rìeco 
ditenuto  creditore. 

Preeeo  gli  Ateniesi,  iiao  all'  epoca  di  Salone  (3)  era  lecito 
al  creditore  non  soddisfatto  a  tempo  debito  del  sua  av«re>  di 
Gender  la  mano  sul  debitore,  impossessarsene,  renderlo  servo 


(1)  VaIi.  Max*,  lib.  VI,  cap.  ix.  Liv^o,  lib.  viu,  20.  Dion.  Cass., 
lik  iiZix.  Stkt.  in  Tiber^  61,  ecc. 

(2) .. .  Capite  inultatasin  insulam  eonjectus  est  serpentis  Epidauriì... 
nunc  ex  vetere  Senatusconsulto  Tiberiano  tr^ginta  dierum  vitam  post 
séntentiam  trahii  i^icum  et  |;émònias  et  laquéutii  pèf  horàs  turbùlenti 
cafniàcià  totreàecni,*  „  Épiét,  i,  7. 

(3)  Solone  abolì  in  Atene  il  diritto  cbe  avevano  i  creditori  di  ridurre 
in  servitù  i  debitori  e  di  venderli  se  lo  avessero  voluto.  PiiUtab.,  Vita 
di  Solone-  ' 
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ed  obbligarlo  a'  più  dori  traraglL  I  decemviri  romaod  m^^ 
dati  ia  Grecia  ad  apprenderne  le  4eggi.  più  savie,  come  fu 
comune  credenza,  per  applicarle  poscia  nella  loro  cittài  qvtd 
barbaro  costume  non  obbliarono,  e  nella  tavola  UI  stabilùrono 
^  sanzionarono  un  diritto  crudele  nei  creditori.  A  colui  che 
si  confesserà  debitore,  dice  quella  le^e,  o  sarà  condan- 
nato per  tale ,  saranno  accordati  trenta  giorni  di  'teBqp0  per 
solvere  il  suo  debito  :  scorsi  questi  trenta  giorni  è  permesso 
mettergli  addosso  le  mani  e  portarlo  in  giudizio.  £  se  dopo 
il  giudizio  non  paga  o  in  esso  aon  si  difende,  è  lecito  al  cre- 
ditore di  portarlo  seco  e  le^rlo  con  ferri  e  cou  ceppi  die 
non  oltrepassino  il  peso  di  i5  libbre,  o  meoo  se  il  creditore 
vorrà  (sectim  ducUo^  vincita  aut  nervo  aut  compeélibus  XF 
pondo  ne  $najore  :  ai  si  vciet  minore^  v^imcito).  Se  ha  di  che 
vivere  vivrà  del  suo,  se  no  il  creditore  sarà  tenuto  di  dargli 
una  libbra  di  farro  al  giorno,  o  più  se  vuole.  Se  in  tal  guisa 
legato  non  salderà  il  debito,  è  lecito  -  al  creditore ,  tenervelo 
per  60  giorni,  e  fra  questo  mezzo  portarlo  in  tre  fiere^  pub- 
blicando la  somma  per  la  quale  è  così  tenuto.  Se  i  creditorit 
sono  parecchi,  ^ccn^o  il  terzo  giorno  dèlie  fiere,  è  lecito  secaarpe 
il  corpo  in  più  parti  o  in  meno,  impunemeiìte,  e  se.iwl  vogliono 
fare,  lo  v^derasmo  per  essere  trasportato  oltre  Tevebe. 

Sra  qi^sta  k  legge  pubblicata  dai  deoemviti,  l6g|^%QGe» 
per  quanto  taluni  moderni  scrittori  abbÌMio  voluto  attenuarne 
la  sanzione  penale,  sostenendo  che  la  spartidoue  i^a  i  credi- 
tori non  del  corpo  del  povero  debitore  debbasi  intendere,  taa 
.bensì  de'  suoi  beni,  se  mai  ne  avesse  avuto*  E  fu  qyuella  me- 
desima legge  che  fece  nasone  le  oarcsri  prìvMe  ^  pia  t^rrì: 
«  ìxùk  tshe  non  fossero  i  piombi  e  le  celle  delle  tortmre  chein- 
«  ogni  casa  signorile  i  poveri  vedevano  in  lunghe  file  schierate 
«  come  sepolcri  pronti  ad  ingoiarh  vivi  »  (i). 

Per  più  d'un  secolo  poterono  gWngordi  o-editòrf  éSé^itare 
tranquillamente  quel  diritto  inumano,  e  gli  storici  narrano 
siccome  essi  ne  abusassero,  nessun  affronto,  nessun  tormento 
risparmiando  alle  vittime  loro  concesse  dalla  legge,  Pero  un 
giorno  l'ira  del  popolo  irruppe  all^  vista  d'un  giovanetto  che 


>  < 


(1)  MoHMSBK,  Stor,  Eom.,  voi.  i,  cap.  2. 
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scappato  da  una  di  quelle  prigioni  ra^ontavane  i  supplìzi 
sostenuti,  de'  quali  mostrava  prove  non  dubbie.  La  gente  inde- 
gnata schiamazzò;  minacciò,  si  ritrasse  dalla  città  e  1^  legge 
Petelia-Papiria  (1)  fu  sancita,  in  virtù  della  quale  nessuno  do- 
vesse esser  tenuto  ai  ferri  in  prigione  se  non  per  colpa  e 
finché  la  scontasse,  e  che  i  beni  soli,  non  le  persone,  rispon- 
dessero agli  impegni  contratti  verso  i  creditori ,  sicché  fu- 
rono sciolti  i  prigioni,  e  fu  vietato  che  in  avvenire  si  impri- 
gionassero i  debitori  (f). 

Cionondimeno  pare  che  malgrado  questa  nuova  legge  e 
malgrado  il  divieto  di  Cesare  Augusto  (3)  quell'abuso  non 
fosse  tolto,  poiché  una  legge  dell'anno  486,  quasi  ad  arrestarne 
la  prevalenza,  a  pene  severe  16  condanna,  riguardando  rei  di 
lesa  maestà,  e  perciò  meritevoli  di  essere  come  tali  puniti, 
non  solo  coloro  che  facessero  uso  di  carceri  privati,  ma 
altt^esì  i  loro  complici,  e  gli  altri  che  avendone  conoscenza 
non  ne  avessero  fatta  iatesa  l'autorità  locale  (4). 

Ora  del  career  publieus. 

Egli  è  indubitato  che  a  custodia  de'  rei  servisse  il  carcere, 
ma  si  diiàcute  fra  i  dotti  per  conoscere  a  qual  periodo  della 
causa  vi  era  tratto  lo  accusato,  e  varie  sono  su  tal  riguardo 
le  opinioni.  Il  Sigonio  (5)  opina  che  prima  della  loro  confes- 
sione gli  accusati  stessero  in  libera  custodia  e  che  dòpo  la  tron- 


fi) Legge  proposta  dai  Consoli  C.  Petelio  e  L.  Papirio  Taim.  427. 

(2)  Jussique  Consules  ferre  ad  popalum,  nequis,  nisi  qui  noxam 
meruisset,  douee  poenam  lueret  in  compedibus  aut  in  nervo  tenereiur  : 
pecttBise  ereditata»  lK)na  debitorìs,  non  «ot^us,  obnoxram  esset.  Ita  nèxi 
soluti,  caUtuBiqne  in  postertim,  ne  neeterentun  Llv.,  HisL^  viu,  t8. 

(3)  Nei  documenti  scoperti  dal  signor  Calliaud  nella  grande  Oasis 
si  trova  un  decreto  pubblicato  da  Tiberio  Giulio  Alessandro  pi:efetto 
d'Egitto  in  data  del  1  phaopfai  dell'anno  II  del  -Regnò  di  Oaìba  (28 
sétt.  àn.  68  di  6.  G.)  nel  quale  è  detto  :  (riferiamo  la  traduzione  dellt> 
stesso  Calliaud)  ^  conformément  à  la  volonté  du  divin  Auguste....  je 
défends  qù'on  !ncài*QèVe  dès  j)ersoimés  libres  dans  une  prison  qUekonque, 
à  moins  que  ne  soient  des  malfaiteurs,  ou  dans  le  prectorium,  excepté 
les  débiteurs  du  fise.  „  Journal  des  Sa/oawts^  1822,  pag.  M#. 

(4)  Cod,,  lib.  IX,  tit.  V,  leg.  1.  '  -^   ' 
(3)  De  ji^ieiis^  lib.  ii,  cap.  3.                ^ 
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fessionef  erauo  tratti  ìa  prigione.  Il  Becker  (1)  sostenendo  che 
di  carcere  solameatc  è  parola  quando  si  tratti  di  rei  di  gravi 
delitti,  conchiade  che  gli  arresti  dovevan  esser  pochissimi, 
anche  perchè  per  mandarli  ad  effetto  era  mestieri,  del  per- 
messo de'  Comizi  centuriati,  e  che  quasi  sempre  l'incarcerazione 
seguiva  dopo  la  condanna  capitale,  appunto  perchè  dentro  il 
cai'cere  essa  veniva  compiuta,  L'Ayrault  (2)  è  d'avviso  che  gli 
accusati  in  nessun  periodo  della  causa  venivan  chiusi  in  pri- 
gione,  salvo  poche  eccezioni,  ed  il  Moreau- Christophe  (3) 
segue  scrupolosamente  quest'ultima  opinione. 

La  dignità  della  cittadinanza  romana  .doveva  al  certo  esser 
di  ostacolo  a  che  se  ne  manomettesse  impunemente  la  libertà- 
noi  sappiamo  infatti  quale  paura  ebbe  il  capitano  che  ^veva 
legato  l'apostolo  Paolo  quando  questi  gli  disse  d'esser  cittar 
dino  romano  «  civis  raniOinus  $um  »  (4-),  e  perciò  è  indubitato 
che  per  gli  accusati  di  lievi  colpe  non  si  destinava  una  pri- 
gione preventiva.  Accettiamo  quindi  su  questo  punto  la  (^i- 
nione  del  Becker,  ma  tanto  da  lui,  quanto  dal  Sigonio  e  dagli 
altri  siamo  discordi  nel  resto. 

Olì  eseinpi  di  arresti,  seguiti  prima  della  sentenza  ^onomoltis* 
simi,  e  forse  più  che  un'eccezione  (come  credesi)  ci  parrebbe 
quella  la  regola  generalmente  adottata.  Sallustio  (5)  narra  di 
c^rtoTarquinio  arrestato  perchè  sospetto  di  falsa  testimonianza. 
Tacito  (6)  parla  di  Vibio  Sereno  stretto  in  catene  durante 
l'accusa  che  gli  faceva  lo  snaturato  tìglio,  e  di  Tizio  Sabino 
tratto  in  carcere  perchè  fu  amico  di  Germanico.  Livio  (7)  rac- 
conta l'arresto  di  Appio  Claudio,  di  Oppio,  di  Manlio,  dei 
sacerdoti  di  Bacco,  prima  che  1^  sentenze  fossero  state  pro- 
nunziate^  e  nessuno  tra  quegli  scrittori  mostra  d'essere  quegli 
arroti  una  eccezione.  Facendosi  per  lo  più  entro  le  carceri  k 


(I)  Handbuch  der  Bomi^^hen  (dierihumer,  S.  sS63. 
.,  (i)  Vordre,  forìmlii4$  et  ùis^ruction  judiciaire  do»t  les  Grecs  «i 
les  BanMirn  ont  use,  Paris,  .l&t2. 

(3)  JS^sai  am  la  Réf.  des  prUona  en  France.  Ii|troductìo9' 

(4)  MU  degU  Apostoli^  xxi,  25  e  ^cg. 
(6)  CaUl,  4^.        '    .  .    ^   .  ..     .       . 

(6)  Ann.^  it,  28,  «8.  .  '  ,  . 

(7)  Hi8t.  m,  58,  VI,  16,  xxxis,  14.  . 
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esecuzioni  capitali,  egli  è  naturale  che  il  Prisco  ed  il  Lentulo 
vi  fossero  stati  trascinati,  ma  da  quei  pochi  e3  empii  ad  una 
regola  generale  corre  gran  tratto. 

Senza  ricorrere  ad  azzardata  ipotesi,  a  noi  par  meglio  attenerci 
in  questo  alle  parole  d' Ulpiano:  (1)  «  De  custodia  reorum, 
«  scrive  egli,  piocqnsul  sestimare  solet  utrum  carcerem,  reci-. 
«  piendasit  persona,  an  militi  tradenda,Yel  fidejussoribus  com- 
«  mittenda,  vel  etiam  sibi.  Hoc  autem  vel  prò  criminis  quod 
«  objicitur,  qualitate,  vel  pjcopter  honorem  aut  propter  amplis- 
«  simas  facultates,  vel  prò  innocenza  personae,  vel  prò  dignitate 
«t  ejos,  qui  accusatur,  facere  solet.  »  Questo  era  il  criterio  ge- 
nerale, e  tanta  latitudine  lasciata  ai  magistrati  supremi  non 
è  difficile  che  tornasse  in  favore  dei  ricchi  e  dei  nobili,  sicché 
i  rei  nobilioì'es,  come  crede  il  Le-Maire,  erano  per  lo  più 
affidati  alla  privata  custodia,  e  venivano  stretti  in  prigione 
tutti  gli  altri,  pei  quali  non  v'era  ragione  d'usare  mitezza  o 
indulgenza. 

Prima  di  passare  a  discorrere  del  carcera  come  luogo  di 
pena,  ci  pare  indispensabile  dir  brevemente  della  pena  del 
carcere  riguardata  per  sé  stessa. 

Due  questioni  solleva  il  Mattei  (2)  sul  proposito.  «  An  car- 
«  cer  poena  sit?  »  domanda  egli  «  Posterior  si  posnam  utrum 
«  capitalis  nec  ne?  n  E  nega  che  esi^a,  qual  pena,  sia  stata  ri- 
guardata presso  i  Romani,  ma  solamente  ammessa  la  crede  nei 
tempi  posteriori,  e  da  paragonarsi  la  dice  alla  deportazioiléf. 
Su  quella  questione  anche  il  Cremani  (3),  il  Duboys  (4),  il 


(1)  Dig.,  lib.  XLVUi,  tit.  ni,  leg.  1. 

(3)  De  criminibus,  edit.  1713,  pag.  561-62. 

(3)  De  jure  crwi.,  lib.  i,  pars  2,  cap.  8.  Nam,  etsi  auctore  Ulpiano 
career  ad  continendos.  homines  nou  ad  pimie^idos  haberi  debeat,  non  ta- 
men  daumatoruiii  in  vincala  apud  veteres  scriptores  exempla  desunt, 
qjom  carcerem  non  ob  custodiam,  dumtaxat  sed  eti&m  ob  poenam  a  Ho- 
manis  usi^tum  fuisse  manifesto  docent:  jure  ne  ordinario  an  extra  or- 
dinem  id  factum  sit  disputant  eruditi,  qui  quidem  in  eo  conveniunt  poe- 
nam hanc  ad  poenas  capitale»  nunquam  spectasse,  quia  perpetuus  car- 
eer et  perpetua  vincula  Romauis  legibus  vetita  erant. 

(4)  Hi8t.  du  droit  crim,  des  peup,  ane.,  eh.  xvi.  "  Les  liens  (vincula) 
OH  la,  détentiqn,  „  La  détention  publìque  était  une  peine  principale  des- 
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Walter  (1)  si  pro&anziarono  ia  un  seaso  o  in  un  altro,  ma 
nessuno  tra  essi  ci  pare  che  abbia  veramente  risposto  al 
quesito. 

L'esimio  scrittore  della  storia  del  diritto  romano,  il  profes- 
sore Hugo  (f),  è  d'avviso  che  sino  al  terzo  periodo  di  esso, 
cioè  fino  ad  Alessandro  Severo,  non  fu  in  uso  la  pena  del  car- 
cere; Valroger  (3)  crede  che  sotto  la  repubblica  essa  non  fu 
punto  adottata;  .il  Bein  (4),  che  in  generale  essa  lo  era  poco  o 
nulla  neir antica  costituzione  romana;  ed  il  Carmìgnani  (5) 
evitando  di  pronunziare  un  giudizio  netto  e  preciso,  arrestato 
forse  dalla  difficoltà  che  esso  presenta,  con  queste  parete  ri- 
sponde al  quesito:  •  Se  nel  diritto  romano  fosse  dato  distin- 
«  guere  quando  parlava  la  legge,  e  quando  Tarbitrio  del  giù- 
«  dicaate,  e  se  il  linguaggio  della  legge  non  fosse  stato  volubile 
«  quanto  la  fortuna,  si  potrebbe  conoscere  se  la  carcere  per  le 
*  regole  di  quel  diritto  fosse  pena  o  custodia,  e  se  pena  es- 
«  sendo  lo  fosse  per  ordinario  o  per  straordinario  diritto.  La 
«  massima  stabilita  da  quelle  leggi  che  la  carcere  non  può  es- 
«  sere  perpetua,,  la  facilità  di  porre  questa  pena  sotto  la 
K  mano  di  chi  ha  anco  modica  coercizione,  ecc.,  tutte  queste 


tisée  anz  chàtiments  de  certains  crimìnels  (Ciger.,  de  div.y  i,  25):  la  de- 
tention  particulière  qui  avaìt  poor  but  de  s'assorer  de  la  personne  des 
aecttsés,  répondait  à  ce  que  nous  appelons  la  prison  preventive  :  on  la 
nommait  aussi  Ubera  custodia. 

(1)  Storia  del  diritto  romano^  trad.  dal  Bollati,  voi.  n,  cap.  6.  ^  Le 
pene  non  capitali  di  libertà  erano  l'arresto  personale  e  la  relegazione. 
S  primo  si  operava  o  per  semplice  reclusione  o  con  imposizione  di 
ceppi.  „ 

(2)  Hi8t  du  droit  rom,,  3"«  par.  (in  fine)  **  L'exil,  Pinterdiction  de 
Tean  et  du  feu  n*étaient  point  considérées  comme  peines  capitales,  et 
la  prison  n'était  pas  méme  regardée  comme  une  sìmple  peine.  „ 

(3)  JEIsquisse  du  droit  crim.  des  Bom.  **  Sous  la  répnbliqne....  point 
de  condamnatfon  h  la  prison,  on  ne  connaissait  que  Temprisonnement 
préventif  —  point  non  plus  de  chàtimens  corporels.  „  • 

(4)  Dos  criminàlrecht  der  Bómer^  1861,  S.  819.  "  Freiheitsstra 
fen....  5)  Qef&ngniss  (vincula  career)  war  ursprunglkli  nur  Unterstt- 
chungsbaft,  voraus  sp&ter  aucb  Strafgefàngniss  Wuifde,  was  jedoch  seltén 
zur  Anwendung  kam,  z.  b.  bei  Sclaven,  Soldaten,  Schausspielem. 

(5)  Teoria  delle  leggi  della  sicur,  sociale,  voi.  3,  cap.  6,  §  3. 
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«  ragioni  hanno  reso  vario,  fluttuante  ed  anco  contraddittorio 
«  il  diritto  di  questa  pena.  » 

Senza  discutere  ad  uno  ad  uno  tutti  i  pensamenti  finora 
esposti,  che  sarebbe  entrare  in  una  materia  estranea  al  sog- 
getto, a  nostro  modo  d'intendere  ci  pare  che  faccia  d'uopo 
anzitutto  distinguere  career  da  vincula,  ed  evitare  quella  con- 
fasione  nella  quale  taluni  scrittori  son  caduti^,  e  fra  essi  il 
Moreau- Christophe,  il  quale  in  un'ultima  delle  sue  opere  scri- 
veva (1):  «  A  moins  de  faveur  speciale  les  prisonniers  étaient 
«  toujours  chargés  de  chaìnes;  aussi  l'expresaion  vincula  est-elle 
a  toujours  synonyme  de  career  dans  le  langage  des  lois  ro^ 
«  maines.  » 

Sia  che  vogliasi  intendere  come  luogo  di  semplice  custodia 
ovvero  come  luogo  di  pena,  la  parola  career  non  indica  che 
là  sola  privazione  della  libertà,  e  la  parola  vincula  la  priva- 
zione della  libertà  con  l'aggiunta  di  ceppi. 

La  distinzione  tra  l'una  e  l'altrsi.  non  isfuggi  al  Mattei  il 
quale  se  ne  mosse  il  quesito  in  questi  termini:  «  Quid  dice- 
«  mus  aliud  esse  vincula  aliud  carcerem?  »  E  dopo  d'avere  acr 
connato  talune  le^gi  dalle  quali  la  diflferenza  si  mostrava  a- 
pertamente,  troncò  quasi  il  suo  discorso, col  dire:  «  verum  hsBC 
«  separatio  praesenti  difficultati  non  medetur  quia  leti  in  d. 
«  leg.  8,  §  solente  et  d.  leg.  35  videntur  etiam  vinculorum 
«  pcenam  improbare.  i* 

Il  Desmaze  (2)  ne  ha  ultimamente  così  stabilita  la  diffe- 
renza: «  La  prison  des  inculpés  était  chez  les  Bomains  nom- 
«  mée  career;  elle  était  distinguée  de  la  prison  des  condamnés 
«  vinetda  publica,  laiumidd,  bien  que  le  locai  fùt  parfois  le 
%  méme;  »  ed  una  l^ge  del  diritto  romano  (3)  viene  secondo 
noi  a  far  cessare  ogni  dubbid,  dappoiché  mentre  in  sulle 
prime  prescrivendo  i  vari  modi  di  custodia-  vi  ei  dice:  «  prcK- 
«  conettl  «stimare  solet  atnzm  in  carcerem  recipi^ida  sit  per- 
ii sona,  ecc.;  »  vi  si  rileva  in  seguito  lo  abuso  commesso  dai  preh 
sidi  di  condannare  alla  carcere  o  ai  ceppi.  *  Solent  prjssides  in 

«  carcere  continendos  damnare,  atìt  in  vinculis  contineaùtur.  » 

1  •     •  •  -,  ^.,     .-/.,-     . 

^  (l)  JDu  problhme.de  la  mi$!er,e.  Pari»,  l8i5J(,  jcb,  8,^  5,  9.  8.  . ,      ;.. , 

(2)  Les  péncdités  anciennes^  lib.  11,  annega  J,3j[94700.j  .  ...^ 

(3)  Dig.,  lib.  XLvm,  tit.  xix,  leg.  8.    .      .    ,     . 
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Che  la  pena  dei  ceppi  (vincula)  sia  stata  in  uso  presso  i 
Romani,  Cicerone  (1)  chiaramente  attesta.  «  A^incula  vero  » 
egli  dice  «  et  ea  séinpiterna  ad  sìngularem  poenam  nefarii  sce- 
«  leris  inventa  sùnt.  »  Ed  altróve  (2):  «  Hoc  enim  spectant  léges, 
«  hoc  volunt  incolumem  esse  civilem  conjunctionera:  quam  qui 
«  dirimunt  eos  morte,  exilio,  vinculis  damno  coercent.  »  Ed  il 
vescovo  Isidoro:  «  Octo  genera  poenarum  »  dice  «  in  legibu9 
«  contìneri  TuUius  scribit,  scilicet  damnum,  vincula,  verbera, 
«  talionem,  ignominiam,  exilium,  servitutem  et  mortèm  ^>  (3). 

Livio  riferisce  f  ira  con  cui  fu  perseguitata  in  Roma  la  co- 
spirazione per  le  feste  baccanali  celebratevi,  e  la  condanna 
pronunziata  contro  i  rei  ed  i  complici  di  quel  delitto  com- 
messo, i  primi  tra'  quali  furono  fatti  morire,  ed  i  secondi 
lasciati  in  catene  «  plures  necati  quam  in  vincula  conjecti 
«  sunt;  »  e  fra  gli  altri  fu  Minio  Cerrinio  campano  mandato  in 
ceppi  da'  consoli  in  Ardea  «  Minium  Cerrinium  campanum 
«  Ardeam  in  vincula  mittendum  censuerunt...  »  (4-). 

Svetonio  narra  di  plebei  e  di  decurioni  gettati  nei  ferri  da 
Tiberio  (5);  Valerio  Massimo  parla  di  Vettieno  condannato 
ai  ferri  dal  Senato  per  essersi  tagliate  le  dita  della  mano  si- 
nistra per  non  andare  alla  guerra  (6),  e  gli  esempi  potreb- 
bero accrescersi  se  un  passo  di  Paolo  non  venisse  a  troncar 
nettamente  la  questione,  collocando  egli  fra  le  pene  minime 
quella  dei  ferri  «  minimse,  relegatio,  exilium,  opus  publicum, 
«  vincula  (7),  » 


(1)  4  Catàl. 

(2)  De  offic.^  o.Il  Bombardino  interpreta  qui  a  torto  vincula  per  carce¥. 

(3)  IsinoM  HispATHCNSi^,  Epis,  Originum,  Kb.  v,  pag.  107 —  Amv- 
8T1KI,  de  CHf).  Bei,  XX,  11.  ... 

(4)  Lib.  XXXIX,  17-19.  U  MabiI  traduce  senqnre  Brroneamente  vincula 
per  prigione.  * 

(5)  C.  8vKT,,  TiberiuSj  xxxTn.    .  ^ 

(6)  Ne  in  C.  quidem  Yettieno  qui  sinistrse  manus  digitos  ne  bel}o 
italico  militaret ,  absciderat ,  sereritas  Senatus  cessavit  ;  publicatis 
bonis  eju8  ipsumome  letemis  vinculis  puniendum  censuit,  effìcitque,  ut, 
quem  bonesle  épiritum  profondere  ili  aciè  nolùerat,  turpiter  In  catenis 
eonsumaret.  Lib.  vi,  cap.  m,  n.  3. 

(7)  Bec,  sent,,  lib.  v,  tit.  17.      • 
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A  differenza  del  carcere,  scrive  il  Miinchen,  nella  sua  opera 
testé  pubblicata,  la  pena  dei  ceppi  fu  sanzionata  come  le- 
gale j/lr  i  liberi  cittadini  ma  solamente  per  un  certo  tempo; 
per  tutta  la  vita  fu  solamente  riservata  agli  schiavi.  Ma 
carceri  e  ceppi  non  avevano  nissuna  dannosa  influenza  sui 
diritti  di  cittadinanza,  sebbene  nessuno  potesse,  essendo  in 
ceppi,  fare  valevole  testimonianzatCl). 

Né  meno  numerose  sono  le  testimonianze  che  provano  Tap- 
plicazione  della  pena  del  [carcere.  Dionigi  d'Alicarnasso  (2) 
in  parlandp.  del  re  Amulio  dì  Roma  e  di  Rea  Silvia,  riferisce 
la  credenza  di  ess^rQ  stata  quest^'ultima  non  sepolta  viva,  ma 
invece  chiusa  in,  una  prigione .,  Livio  (3)  assicura  ^come  gii 
si  è  mostrato)  che  Anco  Marzio  fabbricò  il  carcere  per  met- 
tere un  argme  ai  crescenti  delitti  ed  incutere  nei  rei  un  sa- 
lutare spavento!  Cicerone  (4)  chiama  il  carcere  vindice  dèlie 
colpe.  Lucrezio  (5)  tra  il  numero  delle  pene  comprende  quella 
del  carcere,  Seneca  (6)  allude  alla  pena  del  carcere  parlando 


(l):Verschìeden  davon  sind  die  fes&eln  in  ketten  vincula  (216  e  224 
Iìig..d^  imrh*  8ign.),  Als  gesetzlicbe  strafe  komxnen  sie  ftìr  freie  BUr^ 
ger  nur  auf  eim  bestimmte  Zeit  (35 dig,  depcmis  —  8  Cod,  eod,  tit.  ix, 
47)  lebenslànglich  bloss  fiir  sklaven  vor  (8  §  13,  dig.  eod,  tit.).  Fe9sel& 
uod  G^fibignìss  Jbaben  an  skl^  keinen  nacjitbpilìgen  ;£influss  auf  dàs 
bilrgerliche  Anseben  {^od.  II,  xii,  2)  und  niemand  wahrend  or  sich  4arìii 
befindet  ein  gultiges  Zeugniss  ablegea  (dig,  xxn^  v,  3.  §  5).  Das  lùntp- 
nische  gerichtsverfahren  und  strafrecht  18C6,  zweiter  titel. 

(2)  Alii  enim  paellam  confestim  necata  tradunt,  alii  vero  dicunt  «am 
ioL  obscurma  carcerem  oopjectam  ac  diu  senratam  fnisse.  -^  Ant,  Eom., 
edit.  1588,  pag.  30. 

.i3)^is(.,.i, 33.    .    '.  .       .  ;:; 

(4)  Qui  verci  ia  urbe  se  commoverit,  cigus  ego  non  mode  factum  ^d 
iocej^tum  ullum  conatumve  coatra  patriam  deprebendero  ;  aentiet  in  bac 
urbe  ésie  consules  vigilantes,/  esse  arma,  esse  carcerem  quem  vindicem 
aefariorum  ac  manifestorum  scelerum  majorea  nostri  esse  volueruut. 
CaMl,  II,  12. 

(3)  De  nat.  reor.^  iii,  vers.  1027. 

i^)  Ario  prega  Augusto  ad  assistere*  al  giudizio  del  figlio.  Augusto 
essente,  ma  visto  cbe  il  delitto  conunesjSQ  Io  era  stato  per  incoafù- 
deiatezza  ^  -a<m  cuUeum,  nou  serpeutfis,  nqa  carce;rem  decrevit  „  ma  lo 
esiliò.  De  Clem.,  vni,  15. 


4         »       **^ 
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del  giudizio  pronunziato  da  Augusto  contro  il  figlio  di  Ario. 
Dione  Cassio  (1)  parla  dì  grazia  fatta  da  Caligola  ai  detenuti: 
Syetonio  (2)  dei  complici  di  Catilina  che  sì  volevano  condan- 
nare al  carcere:  Aulo  Gelilo  (3)  vi  dice  rinchiusi  i  ladri:  Va- 
lerio Massimo  (4)  narra  di  Servilìo  Cepione  salvato  dal  car- 
cere e  poscia  morto  in  ceppi:  e  tanti  esempi  ci  Sembrano 
bast^voli  per  sorreggere  il  nostro  assunto. 

Oltre  ad  essere  luogo  di  custodia  e  di  pena,  il  carcere  era 
altresì  11  luogo  nel  quale  si  eseguivano  per  lo  più  le  condanne 
capitali,  specialmente  quelle  che  per  la  loro  importanza  vo- 
levano ciircondàrsi  d'un  certo  mistero,  perchè  il  colpo  fosse  più 
àicuro  è  l'esempio  più  efficace.  Livio  (5)  narra  di  Plemminìo 

'  '  '  '         * 

(1)  Caligula. ....  eos  qui  i^  carcere  erant  dimisit,  Inter  quos  Mi 
Q.  PompQiùus  septem  toto  ^nnos  a  consulatu  suq  ibi  misere  habitus, 
ijow.  ffisf.,  edit  ÌS82,  p.  738.  .  ' 

(2)  Ésdenàosi  scoperta  la  congiura  dì  Catilina,  il  Senato  ordinò  che 
tutti  i  compagni  di  tanta  scelleratezza  fossero  condannati  alla  morte,  il 
solo  Giulio  Cesare  fu  d'avviso  diverso . . .  Solus  municipatim  dividendos 
cnstodiendosque  pnblicàtia  bonis  censuit.  Vlt.  Jut  Ces.,  xiv.  —  Il  Sal- 
lodtlo,  non  di  custòdia  parla,  ma  di  ceppi.  ^  Sed  ita  censeo  publieandàs 
eorum  pecnnias  :  ìpsos  in  vinculis  habendos  per  munìcipia  quse  maxime 
opibus  valènt.  „  Catal.y  LI. 

(3)  Sed  enim  M.  Cato  in  òratione  quam  de  pmda  mHitibuà  difideiida 
^cHpsit.....  ittres ,  inquìt,  privatorum  fùrtoram  in  nervo  atque  in  com^ 
^edibus  ^tatem  àgilnt ,  fures  publici  in  oro  atque  in  purpura.  Mct. 
Att.j  XI,  18. 

"  (4)  Beghió . . .  tribunii^  atitem  plebis  Caepionem  in  carcerem  con- 
jéctmn  qnod  illius  culpa  exercitics  noster  a  Cimbrià  et  Tétitonis  vide- 
batur  deletus,  veteris  arctseque  amicitise  memor,  publica  cnsto(Ga  H- 
beravit  :  nec  eatenus  amicum  egisse  contentus,  etiam  fngèe  cjuis  comes 
^aifceiéìsit.  ;,  D«  Amièity  nr,  vn,  2.  Crasaum  casus  acerbitàte  Q.  C«j)io 
l^aecurntt  lis  namique  prssturae  splendore,  triumphi  claritate,  consula- 
tus  decore  maximi  pontitcis  sacerdotis,  ut  SeiiiCtus  patronus  dioeretur 
a^secntuà;  in  piiblicis  viìiculis  spirituln  deposuit,  corpusqne  èjus  funesti 
camificis  manibus  laceratum,  ia  scalis  gemoniis  jacens,  maglio  cum  hor- 
rore  totius  fori  romani  conspectum  est. 

Questo  esempio  e  quèlld  di  Yittieno  smentiscono  Tasserto  del  MfiN- 
CBXs  che  là  pena  dèi  ceppi  a  vita  fòslse  solamente  riservata  agli  schiavi. 

(5)  Plèminius  in  inferiorem  demissns  carcerem  est  neeatusque.  Lib. 
XXXIV,  44. 
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fatto  morire  in  carcere:  Dione  Cassio  (1)  e  Tacito  {ì)  par- 
lano di  Asinio  GallO)  di  Druso  e  di  Narcìsso  morti  in  esse 
di  stento,  e  Servio  (3)  assicura  che  in  generale  i  malfattori 
tt  post  habitam  qusestionem  in  Tullianum  ad  ultimum  supplì- 
«  cium  mittebantur.  » 

Malgrado  tutto  quel  che  abbiam  detto,  egli  fa  d'uopo  con- 
fessare che  il  principio  opposto  veniva  col  tempo  sempre  più 
in  yoga,  yogliam  dire  il  principio  che  il  carcere  non  come 
pena  ma  come  luogo  di  custodia  dovesse  sernre:  «  Carcerem 
tt  enim  ad  continendos  homines  non  ad  puniendos  haberì  de- 
ft  bet  (1).  » 

Quel  priDcipio  era  germe  di  conseguenze  utilissime  ed  uma- 
nitarie. In  grande  considerazione  si  cominciarono  a  tenere  i 
Qltrcerati  e  le  carceri ,  quasi  gli  uni  e  le  altre  riguardando 
ccone  cosa  sacra,  sicché  punivasi  severamente  colui  che  per 
mezzo  di  effrazione  evadesse  dal  carcere  (5),  o  chi  ad  un  de- 
tenuto facesse  offesa  (6). 

In  virtù  di  quel  medesimo  principio  fu  parimente  disposto 
che  nessuno  potesse  esser  tratto  in  prigione  prima  di  esser 
convinto  della  (*.olpa  attribuitagli  (7),  o  senza  un  ordine  es- 
presso del  magistrato  (8);  che  dal  solo  fatto  d'esser  messo  in 
prigione  nessuna  infamia  dovesse  ricadere  sulFarrestato  (9); 
e  che  la  pena  di  morte  fosse  inflitta  a  coloro  che  un  libero 
cittadino  avessero  osato  chiudere  in  un  privato  carcere  (tO). 

Sollevata  per  tal  guisa  la  dignità  dell'uomo,  non  v'era  più 
differenza  tra  accusatore  ed  accusato;  e  poiché  Puno  non  do- 
veva godere  guarentigie  maggiori  dell'altro,  fu  spesso  imposto 


(1)  DiON.  CA.SS.,  XLvin,  3. 

(2)  Tacit.,  Annal,  vi,  23,  xm,  1. 
{^)  Ad  jaSneid,,  M^  \i, 

(4)  Did-,  lib.  XLvra,  tit.  xix,  leg.  8,  §  9. 

(5)  Dig.,  lib.  xLvn,  tit.  xvni,  leg.  1. 

(6)  TiB.  Dkciani.,  Tract.  criw., 'lib.  vn,  cap.  22,  n.  88. 

(7)  Cbii.,  lib.  IX,  tit.  in,  leg.  2.  Nullus  in  earcerem  priusq^uam  con- 
Tincatur. 

(R)  Cod.,  lib.  IX,  tit.  IV,  leg.  6. 

(9)  Cod.,  lib.  n,  tit.  xn,  leg.  1. 

(10)  Cod.,  lib.  IX,  tit.  V,  leg.  1. 
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all'accusatore  di  costituirsi  prigione  parimenti  all'accusato, 
non  solo  perchè  la  libertà  di  lui  non  nuocesse  a  chi  chiuso 
in  carcere  difficilmente  avrebbe  potuto  vegliare  alla  propria 
difesa,  ma  perchè  egli  fosse  sottoposto  alla  pena  meritata 
dall'accusato,  se  questo  invece  d'essere  reo  risultasse  inno- 
cento  (1). 

Un  passo  di  Plutarco  (2)  farebbe  credere  che  la  legge 
garantiva  talmente  l'accusato  da  permettergli  di  sorvegliare 
l'accusatore,  perchè  questi  nulla  potesse  fare  o  tentare  ch« 
all'altro  non  fosse  conosciuto.  Qualche  scrittore  ha  accettato 
senza  esame  quella  testimonianza,  ed  il  Moreau- Christophe  (3) 
ultimamente,  appoggiato  alla  opinione  di  Ayrault  (4)  se  ne 
fece  sostenitore.  Ma  poiché  nessun  altro  esempio  ce  ne  pre- 
senta la  storia,  poiché  nessun  altro  scrittore  ce  ne  parla,  poi- 
ché in  nessuna  legge  romìina  si  stabilisce  quel  diritto  nell'ac- 
cusato ,  e  nessuna  relazione  noi  sappiamo  vedere  tra  quella 
e  l'editto  di  Onorio  che  prescrive  gli  obblighi  deiraccusatore, 
non  possiamo  accettare  quella  opinione,  e  crediamo  piuttosto 
che  Plutarco  sia  stato  spinto  in  errore,  e  che  il  solo  latto  di 
Murena  nulla  provi,  avendo  costui  potuto  far  sorvegliare  Ca- 


(1)  Coti,  lib.  iXjtit,  n,  kg.  17,  tit.  ni^  leg.  2,  tit.  xi^vi,  leg.  10. 

(2)  Dabat  lex  reo,  ut  custode  quodam  apud  accusatorem  posìto? 
cuncta  respìceret  quse  ille  attentaret,  ut  nihil  clam  neque  inopinate  ad 
judicium  affirmare  posset.  Missus  igitur  quidam  a  Muraena  qui  Catonem 
observaret,  ut  intellexit  Catonem  nihil  inimico  animo  genere  neque 
iiyuste  quicquam  tentare....  Vit.  Cai.  UtiCy  edit.  1558,  pag.  360. 

(3)  Essai  sur  la  réfor,  des  pris,  en  France,  1826,  tit.  ii. 

(4)  La  loi  autorisait  Taccusé  à  donner  un  garde  à  Taccusateur  à  fin 
d'étre  instruit  de  toutes  les  preuves  et  de  toutes  les  pìèces  du  procès.... 
Murena  ayant  été  accuse  par  Caton....  avait  mis  un  garde  au(>rès  de 

ce  demier Ce  garde  voyant   que  Caton  n'usait   ni  de  fraude  ni 

d'injustice tous  les  matins  allait  chez  lui...  et  si  Caton  lui  répon- 

dait  qu'il  ne  ferait  aucun  acte...  il  s'en  retouniait.  On  trouve  un  vestige 
de  cet  usage  dans  un  rescrit  des  empereurs  Honorius  et  Théodore. 
Quiconque,' y  est-il  dit,  voudra  intenter  une  action  criminelle  devra 
préalablement  indiquer  le  nom  du  coupable,  se  faire  inserire  sur  le 
registro  des  accusations  et  se  constituer  prisonnier  par  similitude. 
Orare,  formalités,  etc,  doni  les  Grecs  et  les  Bomains  ont  use,  Paris» 
1642,  pag.  120. 
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tene  piuttosto  per  propria  iniziativa  e  per  propria  difesa^  che 
per  facoltà  concessagliene  dalla  legge  (1). 

Stabilito  per  base  che  l'accusato  dovea  riguardarsi  come 
innocente  (2),  ne  venne  per  conseguenza  che  una  lunga  pri- 
gionia, sostenuta  prima  della  condanna,  bastava  per  fare  di- 
niinuire  la  pena  ai  rei  convinti  (3),  ai  quali  spesso,  siccome 
agl'inquisiti,  nei  giorni  di  Pasqua  solevasi  in  grazia  concedere 
la  libertà  (4).  E  fu  perfino  prescritto  che  il  carcere  non 
poteva  adoperarsi  come  mezzo  di  coercizione,  per  colerci  quali 
per  la  prima  volta  avevan  mancato  di  pagare  allo  Erario  le 
imposte  dovute  (5). 

Né  su  quel  che  riguarda  il  modo  di  custodia  de'  detenuti, 
le  modificazioni  introdotte  furono  di  minore  importanza.  La  % 
malleveria  dapprima  comunemente  concessa  dava  alla  classe 
agiata  il  vantaggio  sulla  povera,  di  liberarsi  dal  carcere  pre- 
ventivo non  solo,  ma  perfino  di  eludere  la  pena  stessa,  sic- 
ché a  buon  diritto  Appio  il  cjecemviro  chiamò  la  prigione 
«  domicilium  plebìs  romana).  »  Mano  mano  talune  restrizioni 
andarono  facendosi ,  e  finalmente  fu  lanciata  ai  magistrati, 
come  a  coloro  che  le  circostanze  del  processo,  e  Findole  del 
reato  e  del  reo  doveano  conoscere ,  la  facoltà  di  decidere, 
meno  che  per  certe  classi  di  cittadini,  se  gli  accusati  potevano 
essere  lasciati  liberi  sotto  fidejussione,  o  rìmanere  in  casa  loro 
sulla  parola,  essere  confidati  ad  un  magistrato ,  o  chiusi  in 
carcere  con  ferri  o  senza  ferri  (6). 

Sebbene  i  ferri  erano  in  certe  occasioni  prescritti  come  ne- 
cessari alla  custodia ,  e  ciò  quando,  a  mo!  d^esempio,  tratta- 
vasi  di  rei  di  gravi  delitti,   o  di  rei  confessi  o  convinti  (7) 


(1)  Nihil  vero  tale  accusatoribus  in  reos  ilio  jure  concassum   Icgi-. 
mus.  Pat.  Fabbi,  Consiliay  Lugd.  1566,  pag.  268. 

(2)  Cod.,  lib.  IX,  tit.  ni,  leg.  2. 

(3)  Dig,^  lib.  XLvm,  tit.  xix,  leg.  5. 

(4)  Cod.y  lib.  I,  tit.  IV,  leg.  3.  —  Hagkel,  Corpus  legum  ab  Imp. 
ante  Just,  lat  Lipsiae  1857,  pag.  231. 

(o)  C^d.j  lib.  X,  tit.  XIX,  leg.  2. 

(6)  Uig.y  lib.  XLVin,  tit.  ni,  leg.  1.  —  Cod.^  lib.  xii,  tit.  i,  leg.    17, 
—  Cod.,  IX,  IV,  1.  —  Di^.jjib.xxvi,  tit.  X,  leg.  3,  §  16.  .  , 

(é)  J)ig,y  lib.  XLviii,  tit.  Ili,  leg.  5. 

8* 
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pure  era  ben  raccomandato  che  non  si  rendessero  strumenti 
di  tortura,  dovendo  bastare  a  che  essi  la  fìiga  de^detenuti  im- 
pedissero. Ed  a  questo  solo  non  aveva  pensato  la  provvidenza 
delle  leggi  per  assicurare  la  sorte  di  quegrinfelici ,  ma  s'era 
inoltre  al  tempo  istesso  disposto,  perchè  essi  non  fossero  messi 
in  luoghi  oscuri,  privi  d'aria  e  di  luce,  affine  di  evitare  che 
la  prigione  riuscisse  loro  mortale  (ciò  che  per  gl'innocenti 
sarebbe  lacrimevole,  ed  ingiusto  pei  rei):  perchè  i  custodi 
delle  carceri  (1)  o  i  dipendenti  non  vendessero  la  loro  cru- 
deltà agli  accusatori ,  tenendo  i  poveri  detenuti  chiusi  in 
luoghi  malsani ,  o  facendone  differire  il  giudizio  :  e  finalmente 
perchè,  sotto  qualsiasi  pretesto  ,  la  loro  dimora  nel  carcere 
non  fosse  prolungata  d'un  sol  giorno ,  oltre  il  tempo  sta- 
bilito (2). 

Eran  queste  le  prescrizioni  d'una  legge  che  farebbe  onore 
ai  riformatori  piiì  umanitari  dell'epoca  nostra:  e  nello  scopo 
di  non  renderla  una  parola  vuota  di  senso,  siccome  pur  troppo  di 
sovente  accade  quando  ottime  leggi  si  fanno  in  un  secolo  cor- 
rotto, la  vita  de'  detenuti  era  affidata  a  coloro  che  li  avevano 
in  consegna,  i  quali  ne  erano  responsabili;  sicché  nel  caso  che 
qualcuno  si  trovasse  morto  entro  il  carcere,  erano  essi  obbli- 
gati a  far  constare  la  loro  innocenza,  quand'anche  mancassero 
le  prove  che  avessero  potuto  mostrarli  o  farli  sospettare  au- 
tori 0  complici  di  quel  fatto ,  perchè  essi  dovevano  aver  cura 

(i)  Un  eloqu^ntissimo  passo  dì  Cicerone  mostra  qual  era  lo  stato 
infelice  de'condannati  *^  Incladantur  in  carcerem  condrmnati  :  suppliciam 
constituitur  in  illos  :  sumitur  de  miseris  parentibus  navarchonun,  pro- 
hibentor  adire  ad  filios;  prohibentur  liberis  suis  cibom  vestitamque 
ferre.  Patres  hi  qnos  ridetis  jacebant  in  limine,  matresqne  miserse  per- 
noctabant  ad  ostium  carcerig  ab  extremo  complexu  liberum  excluse  : 
qnae  nihil  aliud  orabant  niti  ut  filiorum  extremum  spiritum  ore  exci- 
pere  sibi  liceret.  Aderat  janitor  carceris,  camifex  praetorìs,  mors  ter- 
rorqne  sociorom  et  civium  lictor  Sextius,  cui  ex  omni  f  emitu  doloreque 
cèrta  merces  comparabatur.  Ut  adeas  tantum  dabis  :  ut  cibum  tibi  in- 
•  troferre  lic«at,  tantum  nemo  recusabat.  Quid  ?  ut  unum  ictu  sicuri  s^ 
afieram  mortem  filio  tuo,  quid  dabis  ?  ne  dìu  crucietur  ne  ssepius  fé- 
riatvr  ?  Ne  cum  sensu  doloris  aliquo  aut  cruciatu  spirìtus  anferatur  ? 
Etiam  ob  hanc  causam  pecunia  dabatur.  „  In  Verr.,  V,  §  xlv.       * 

(2)  Cod.,  lib.  IX,  tit.  rv,  leg.  1. 
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^ella  loro  vita,  impedendo  che  si  entrassero  in  carcere  veleni, 
coltelli   0  altri  strumenti  coi  quali  potevano  suicidarsi  (1). 

La  fuga  d'uQ  carcerato  era  severamente  punita  nel  custode, 
al  quale  veniva  inflitta  la  stessa  pena  che  al  reo  evaso  si  sarebbe 
dovuta  dare  (2).  E  poiché  era  espressamente  prescritto  che 
i  detenuti  dovessero  essere  giudicati  al  piiì  presto  possibile, 
per  essere  liberatLgfl^innocenti,  e  condannati  i  colpevoli  (3), 
rintendente  della  prigione  doveva  ogni  mese  presentare  al 
m^gistjrato  un  notamento  dal  quale  avrebbe  questo  potuto 
facilniente  riconoscere  ,  e  tener  presenti  coloro  che  tuttavìa 
^rano  indicabili  (4). 

AUa  eonftisione  con  la  quale  eran  forse  allora  tenuti  ni^l 
medesimo  luogo  uomini  e  donne,  fu  dapprima  provveduto  col 
disporre  la  separazione  de'  sessi  (5);  e  volendo  poscia  accor- 
diure  una  maggiore  considerazione  alle  donne  le  quali  in  virtù 
delle  nuove  istituzioni  erano  venute  acquistando  importanza, 
fu  ordinato  che  per  i  minori  delitti  fosse  loro  risparmiato  il 
carcere,  e  quando  per  i  gravi  era  forza  di  assicurarsi  delle 
loro  persone,  fu  ingiunto  di  chiuderle  nei  conventi  o  in  altre 
simili  comunità,  ed  alla  custodia  di  altre  donne  affidarsi  a  in 
«  monasterium  aut  in  asceterium  mittatur,  aut  mulieribus  tra- 
tt  datur  per  quas  potest  publice  et  libere  custodiri  donec  causa 
«  ejus  mai^ifestetur.  » 

Per  provvedere  alla  pulizia  de'  detenuti  era  prescrìtto  che 
essi  fossero  condotti  ai  bagni  «  ad  lavacrum  sub  fida  custodia 
«i  d^ci  oportet  »  (6)  e  questa  misura  igienica  la  quale  per  se 
i^tessa  mostra  l'interesse  che  inspii^va  la  consei*vazione  della 
vita  de'  detenuti ,  ha  secondo  noi  maggiore  importanza,  in 
quanto  ehe  lascerebbe  credere,  o  se  non  altro  farebbe  sup- 
porre, la  esistenza  di  altri  provvedimenti,  di  quello  non  meno 


(1)  Dig.,  lib.  XLvni,  tit.  m,  leg.  8,  14,  §  3. 

(2)  God,y  leg.  rx,  tit.  iv,  leg.  4. 

(3)  De  bis,  quos  tenet  career  inclusos  id  aperta  definitlone  sancimus 
Ut-  aut  eonvìc^tos  velox  posna  sabducat,  aut  liberando^  custodia  diurna 
non  maceret.  Cad.,  lib.  ix,  tit.  iv,  leg.  5. 

(4)  L^.  <5it. 

(5)  Cod.j  lib.  IX,  tit.  IV,  leg.  3. 

(6)  Cod.,  lib.  IX,  tit.  IV,  leg.  5. 


indispensabili,  e  che  a  quello  si  legano,  relativi  alla  pulizia 
interna  delle  carceri ,  alle  inferriierie,  ecc. 

In  quanto  al  vitto  noi  sappiamo  quel  che  le  dodici  tavole 
avevano  disposto  in  riguardo  al  debitore  stretto  in  catene , 
al  quale  il  creditore  doveva  dare  una  libbra  di  farro  al  giorno 
ove  quegli  non  avesse  avuto  di  che  sostentarsi  (1). 

Gli  imperatori  Onorio  e  Teodosio  (2)  sUkihronò  che  coloro 
i  quali  difettavano  di  mezzi  di  sussistenza  ricevessero  due  o 
tre  libbre  di  pane  al  giorno,  da  pagarsi  sulle  somme  destinate 
ai  poveri  ;  e  questo  e  non  altro  fu  a  quanto  sembra  tutto  il 
loro  sostentamento  (diaria)  (3),  siccome  par  che  confermi 
Sallustio  (4),  il  quale  nella  orazione  di  M.  Licinij^  alla  plebe 
contro  la  legge  riguardante  la  distribuzione  del  grano ,  cosi 
gli  fa  dire:  «  Nisi  forte  repentina  ista  frumentaria  lege  munia 
«  vestra  pensantur:  qua  tamen  quinis  modiis  libertatem  om- 
«  nium  aestimavere  qui  profecto  non  amplias  possunt  alimentis 
tt  carceris.  Namque  ut  illis  exiguitate  mors  prohibetur  sene- 
«  Bcunt  vìres.  »  ' 

Finalmente  ci  resta  a  dire  del  personale  addetto  al  servizio 
delle  carceri.  Esso  fu  dapprima  confidato  ai  Triumviri  ca- 
pitaìes  (5)  che  Livio  (6)  chiama  pure  Triumviri  carceris 
Tautumiarum,  ai  quali  qualche  volta  erano  altresì  uniti  taluni 
schiavi  (7),  forse  perchè  da  questi  fosse  sostenuto  il  servi- 
zio della  immediata  e  materiale  vigilanza.  La  direzione  delle 
carceri  e  la  supremazia  sui  custodi  era  affidata  ai  Commenta- 
riensi  (8),  così  chiamati,  da*  registri  che  erano  obbligati  di 
tenere ,  sui  quali  vernano  indicando  tutte  l6  nozioni  relative 


(1)  Tav.  m,  §  7. 

(2)  Cod.,  lib.  I,  tit.  IV,  leg.  9. 

(3)  Seneca,  Conirover.y  xxvn,  lib.  iv. 

(4)  Fragmenta  Orai.  M,  Licinii  T,  P.  ad  pM>em. 

(5)  Dig,,  Ub.  I,  tit.  II,  leg.  2,  §  30. 

(6)  Bi8t.,  xxxn,  27. 

(7)  Tlrajanus  Plinio  (àn.  104)  ^  Nihil  opus  est,  mi  Seefmde  carìssiia*, 
ad  continendas  custodias  plures  commilitones  converti.  Perseveremus 
in  ea  consaetndine  quae  isti  provincise  est,  ut  per  publieos  servos  cu- 
stodiantur....  „  Haenel  ,  op.  cit.  ^ 

(8)  Cod,,  lib.  IX,  tit.  IV,  leg.  9. 
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ai  detenni!:  età,  delitto  commes&K),  ecc.,  ece.,  non  x^^e  le  depo- 
sizioni fatte  durante  la  sofferta  que$tione  ,(|.).  Ai  giudici  era 
imposto  di  recarsi  in  ogni  settimana  a  vi9itare  tutte  le  carceri, 
interrogare  i  detenuti,  sentirne  le  doglianze,  vedere,  e  ferire 
all'autorità  governativa  se  ih  qualsivoglia  mpdo  erano  essi  da 
custodi  perversi .  frodsjti  nel  vitto^  o  maltrattati  nelle  pei^sone; 
e  poiché  i  vescovi  erano  già  venuti  in  favore,  dalla  medesima 
legge  furono  eretti  a  controllo  di  quei  magistrati  governativi, 
perchè  vegliassero  alla  stretta  ese<^u2Ìone  della  Legge  (2)* 

Che  se  dopo  d'avere  detto  tutto  quanto  riguarda  la  dispo- 
sizione ed  il  governo  delle  carceri  romane»  noi  ci  facciamo  a 
chiedere  se  sotto  la  dominazione  romana  fu  pena,  il  carcere, 
la  risposta  non  può  che  essere  affermativa.  Con  questo  ca: 
ratiere  noi  la  vedemmo  esìstere  presso  i  popoli  d'Oriente  , 
con  l'isiesso  carattere  la  ved^E&mo  esistere  in  Grecia ,  ed  è 
ben  naturale  che  essa  l'abbia  conservato  anche  sotto  ^impero 
della  razza  latina. 

Suida  scrive  che  il  carcere  de'GartagiDesi  detto  Ancon  serviva 
per  chiudervi  coloro  che  il  re  odiava (S):  Teofilacte. parlando 
delle  carceri  dl^Persiani  all'uso  istesso,ledice  addette:  <&  Hunc 
«  ineluduntur  quotquol  regis  ira  tanquam  retibus  capii  (4):  p 
in  Babitonia,  in  Egitto  rautoriià  suprema  ordinava  coloro  dtie 
si  dovevano  condurre  in  prigione  ;  essa  era  dunque  presso 
tutti  i  popoli  dell'antichità  una  pena  arbitraria)  e  tale  dob- 
biamo riconoscerla  presso  i  Romani,  tftnto  più  che  in  generale 
noi  la  troviamo  inflitta  per  punire  reati  che  direttamente  b 
indirettamente  erano  rivolti  contro  lo  Stato ,  e  decretate  da- 
gFImperatori,  o  dal  Senato  forse  per  ispeciale  delegaziona 

«  Les  lois  crìminelles  ne  furent  qu'une  arme  dans  les  mains 
«  des  partìs  ^  scrive  Y  illustre  proifessore  Laboulaye  (5)  nd 
Saggio  sulle  leggi  penali  de'  Bomani ,  nel  quale  si  vuol  pro- 
vare quanta  parte   èsse   abbiano   avuto  nella  decadtoza   di 


(I)  Cod.,  Hb.  IX,  tit.  T7,  leg.  ^.  -^  LVDUS,  de  Mitgist^  DI,  ti,  10. 
{%)  Cod.,  lib.,  tit.  IV,  leg.  9. 

(3)  Am,  TmAQuiLLi,  òp.  cit.,  loc.  eit. 

(4)  Theofuilaoti,  Hist,  loc.  cit. 

(5)  Essai  sur  les  lois  criminelles  des  Bonmins.  Introd. 
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quell'impero,  ed  il  Mommsen  (1  )  confermando  quella  opinione 
soggiunge  «  le  idee  giuridiche  intomo  ai  ddittt  di  Stato  ad 
a  alle  pene  per  disordini  e  per  opposizioni  alle  leggi,  erano 
tt  isi  poco  ferme,  ed  i  loro  confini  legali  cosi  inceirti  anzi  co»  in- 
a  determinabili,  che  ogni  giurisdizione  esercitata  su  questa  ioa- 
a  teria  disputatissima  portava  già  inevitatnlmfflite  in  se  stessa 
t(  la  necessità  «  la  confusione  di  un  non  so  che  d'arbitrario  ». 
Né  diversamente  esser  doveva  presso  un  popolo  che  aveva 
scritto  nelle  sue  leggi  che  i  principi  erano  sciolti  da  ogni  legge 
((  Prìnceps  l^bus  solutus  est  {ì)  ;  »  principi  i  quali,  sebbene 
in  eeguito  riconoscessero  la  grande  utilità  che  loro  poteva  arre- 
care anche  un'apparente  sottomissione  alle  leggi  (3),  d'altro 
canto  del  sommo  arbitrio  non  si  vollero  spogliare,  e  p^oiò 
non  superiori  a  quelle  si  proclamarono,  ^ma  di  quelle  &ttori 
«d  interpetrl  si  dissero  a  l^es  condere  sdii  imperatori  con- 
«  cessum  est,  et  leges  interpretari  solo  dignum  imperio  esse 
«  oportet  (4)  ». 

In  virtù  di  questo  principio  gli  imperatori  giudicavano,  e 
punivano  in  quel  modo  che  loro  tornava  più  a  verso;  e  largi- 
vano grazie,  e  ne  promettevano  (5),  e  mutaviCno  il  carcere  in 
libera  custodia  (6),  siccome  le  donne  faeevan  chiudere  in  vili 
))OStrìboIi,  quando  la  legge  scritta  altrimenti  aveva  disposto  (7). 

(1)  Storia  JRom,y  cap.  2.  —  Vedi  pure  il  cap.  8  per  quel  che  riguarda 
11  processo  criminale  dei  Romani. 

(2)  Dig.,  lib.  I,  tit.  m,  leg.  31. 

(3)  Cod.,  lib.  I,  tit.  XIV,  leg.  4. 

(4)  Cod.,  Kb.  i.  tit.  xiv,leg.  12,  §  1. 

(5)  Accusati  gn  amiei  ed  i  ministri  di  Gallo  Cesare,  taluni  ne  fu- 
TQto  condannati  a  morte  :  gU  altri  son  condotti  a  Milano,  sottoposti 
IbUa  qaes^one.»»  jus^i  sunt  attineri  pcBoaUbus  cfaustria  sub  absolutionis 

.aliqna^^,  licet  incerte.  Amm.  MabosUìINi,  J7i9^.^  edit.  1681,  lib.  xy, 
cap.  ni,  ann.  354. 

(6)  Parlando  del  processo  di  Emilia  Lepida....  ^  Idemque  servos  Le- 
pidse  cum  militari  custodia  baberentur  transtulit  ad  consules  ,  neque 
per  tenaenta  iaterrogad  pas9iis  est  de  bis  quffi  ad  ^oimun  suam  per- 
tlnerent.  „  Tacit.,  Ann.,  HI,  22. 

(7)  Numerianc...  ^  Daria  vero  mittitur  in'  pul^ico  oontubemio  me- 
•  retricum.  „   Acta  sanct.    ili  a  J.  Van  Heeke  JBftwj.,  .1864 ,  voL .  xi, 

pag.  48S. 
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Pure  per  quanto  arbitrario  fosse  il  loro  potere,  essi  vollero 
forse  conservare  un'apparenza  di  giustizia  e  di  legalità  (^ 
qualche  volta  sorprende.  Filostrato  (1)  scrittore  che  visse  ai 
tempi  di  Nerone,  narrando  la  vita  di  Apollonio  riferisce  tutto 
il  giudizio  che  a  lui  fu  fatto  dall^  imperatore  Domiziano  con 
particolari  degni  di  grande  interesse,  che  noi  vogliamo  accen- 
nare, tanto  più  che  in  essi  vi  si  confermano  le  cose  di  già  dette. 

Apollonio  cade  in  sospetto  delPimperatore  Domiziano^  per 
le  amichevoli  relazioni  con  Nerva,  ed  essendo  in  Roma,  Eliano 
prefetto  del  pretorio  lo  fa  trarre  in  carcere  a  disposizione 
dell'imperatore  «  in  carcerem  prsecipit.  esse  eorum  qui  vin- 
«  culis  nullis  stringerentur.  »  Damiso  fedele  amico  e  seguace 
volontariamente  lo  accompagna,  e  si  fa  chiudere  seco  lui  in 
prigione.  Nel  lu(^o  dove  fu  chiuso  Apollonio  trova  de'  compa- 
gni (chi  più  chi  meno  accusati  di  reati  contro  la  religione  o 
Io  Stato)  e  con  questi  egli  liberamente  entra  a  discorrere, 
sulla  sorte  che  li  aspettava  rassicurandoli.  Domiziano  pea* 
avere  un  testimonio  sicuro  delle  idee  sovversive  di  Apollonio 
mette  nell'istesso  carcere  una  spia  la  quale  è  ben  tosto  ricono^ 
scinta.  Qualche  tempo  dopo  Apollonio  è  chiamato  al  tribunale 
dell'imperatore  il  quale,  dopo  di  averlo  interrogato,  gli  fece  ta- 
gliare la  barba  ed  i  capelli,  ed  ordinò  che  si  mettesse  tra  i 
rei  di  colpe  più  gravi  «  inter  sceleratissimos  in  vincula  conji- 
((  ciens.  T»  Damiso  l'accompagnò  anche  colà.  Passati  appena  due 
giorni  un  siracusano  presentossi  al  carcere,  av«mdo,  come  diceaj 
comprato  il  permesso  di  parlare  ad  Apollonio,  per  dargli  un 
salutare  consiglio,  e  dopo  pochi  dì  questi  per  ordine  dell'  im- 
peratore è  tratto  da'  ceppi  e  rimesso  nell'antica  prigione  «  vin- 
«  culis  istis  liberarì  te  jubet  Imperator,  JEliano  auctore,  car- 
0  cerumque  liberiorem  te  permittit  tenere  ».  nella  quale  i  com^^ 
pagni  gli  fecero  grandissima  festa  «  qui  in  Ubera  custodia  (i} 
«  erant  omnes  ampkctebantur.  (3)  » 


(1)  PMlostratorum  qua  supereuwt  omnia,  —  Vita  ApoUanii,  lib. 
nii,  Lips.,  170»  —  lib.  7,  §  xxi  e  seg.,  liV.  S,  §  mv. 

(2)  Dalla  rapidità  con  la  quale  è  indicato  il  j^assaggit)  dal  oarcm'e 
Ubero,  al  carcere  con  etppi,  si  potrebbe'  forse  credere  ohe  tanto  Vwoló 
quanto  Taltro  erano  parti  del  locale  medesimo. 

(3)  Filostrato  spesio  per.  indicare  il  carcere  ma  la  parola  (lf9«M« 
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Apollonio,  sapendo  che  il  giorno  del  suo  giudizio  appressa- 
rasi,  ordina  a  Damiso  di  uscire  dal  carcere  ed  andare  altrove 
ad  aspettarlo.  Damiso  ubbidisce  e  va  via.  Al  di  stabilito  il 
giudizio  comincia  nel  tribunale  dell'imperatore,  nel  quale  ai 
più  nobili  personaggi  è  accordato  Tingresso  (c  permissus  nO- 
«  bilioribus  in  illud  dic^asterium  aditus,  »  ed  Apollonio  si  pre- 
senta a  difendere  la  sua  causa. 

Domiziano  non  prende  cibo,  assorbito  com'era  dagli  atti 
del  processo  che  egli  teneva  fra  le  mani,  maledicendo  le  leggi 
che  avevano  costituiti  i  giudizi  «  meditantero,  ut  puto,  quse  ad 
«  illud  judicium  spectarent.  Enim  vero  libellum  Imbuisse  ad  ma- 
(c  num  modo  iratum  vehementer  modo  magis  remissus.  Nempe 
«  animo  cum  (nobis)  reprsesentare  oportet  tanquam  legibus 
«  indignantem  quod  fuerint  ab  iis  judicia  constituta.  » 

Finalmente  il  giudizio  comincia,  Apollonio  viene  frugato 
addosso  per  far  si  che  egli  non  porti  seco  lui  amuleti,  né 
carte,  né  libri.  L'accusatore  (un  certo  Eufrate)  intraprende 
l'accusa,  la  clessidra  è  fissata  per  assegnare  ad  Apollonio  il 
tempo  ch'ei  deve  impiegare  per  difendersi,  e  Domiziano  gli 
impone  di  non  rispondere  a  tutte  le  accuse,  sibbene  alle  prin- 
cipali. Apollonio  risponde,  l'uditorio  dà  in  segni  di  manifesta 
approvazione,  l'imperatore  se  ne  spaventa,  e  lo  assolve  dalla 
imputazione  «  cum  major  sublatus  plausus  esset  quam  impe- 
ci ratori  decerat  dicasterium  )>;  ma  Apollonio  dette  poche  altre 
parole  scomparve  dal  Tribunale  «  bsec  dicens  e  dicasterio 
«  disparuit  ». 

Noi  non  possiamo  por  termine  a  questo  capitolo  senza  far 
cènno  degli  ergastoli,  non  solo  per  la  loro  destinazione,  ma 
altresì  pel  concetto  che  si  rileva  daUa  costruzione  di  essi, 
e  più  ancora  per  il  sistema  Col  quale  i  fiomani  procuravano 
di  migliorftre  la  condizione  dei  loro  schiavi. 

L'ergastolo  (ergasttdum)  era  il  locale  entro  cui  si  tenevano 
incatenati  gli  schiavi  durante  la  notte,  e  serviva  loro  forse 

terio  (vincala)  ma  egli  evidentemente  la.  confonde  col  carcere  come  ri- 
tevasì  dal  contesto  del  discorso;  anche  il  traduttore  latino  qui  vi  con- 
ftmde  la  liberhr  custodia,  ciò  che  seeoado  noi.  prova  sempre  più  Terrore 
di  coloro  i  quali  spesso  da  una  sola  frase  d'un  antico  scrittore  voglien 
tmm  tutto  un  concetto.  . 
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aiiche  di  carcere  durante  il  giorno.  Il  numero. d^gli  schiavi 
che  ordinariamente  fprmavano  un  erg^^tolo  era  di  quindici  o 
più  (I),  e. quegli  cui  si  darà  lo  incarica  di  soryQgJi^re  .tantq, 
gente  si  chisams^Yei  ergastularium.  Dì  qiiQsti  luoghi  si  fece  9ÌU 
volte  orribile  abuso  chiudendovi  a  for^a  perfiino  uomini  liberi, 
sicché  è  noto  come  qualche  imperatore  bibbia  procurata  di 
sorvegliarli  €ljptirj(yaHi. (2). ^è  raramente  accadeva  ^che  per 
bisogno  di  soldati  agli  ergastoli  $i:  ricorreva,  armandole 
O0aducendo  ^lla  ^erra  gli  schiavi,,  ciò  che  dicevasi  ^o2t;ére 
ergasMa  (3),  ,  ...  ,  • 

;.  L'ergastolo  ^a  per  lo  più  un  luogo  :  sotterrando  che  i^od 
riceveva  là  luce  e  Faria  Be  non  da  finestre  alquanto  piccole 
fd  alte  tanto  che  la  mano  dello  schiavp  non  aj^riyava  a. toc- 
care (4).  Grli  schiari  addetti  a  servizi  rurali  erano  senz^^ear 
tene  e  dormivaiuo  in  un  luogo  a  parte,  poiché  ciascheduno, di 
essi  aveva  la  sua  spèdaJe  cella  (5),  le, quali  tutte  ciollocp,te 
Vmia,  vicino  all'altra  offrivano  il  vantaggio  4i  stimolare  il  Ioitq 
amor  proprio,  di  renderli  a  vicenda  testimoni  della  loro  Jij: 
curia  o  deUa  loro  diligenza,  e  di^  tenerli  sempre  sotto  la  sor- 
veglianza del  villico  (schiavo  incaricate  della  direzipi^  deUa 
villa),  il  quale  poteva  sempre  quando  voleva  seguirne,  4'ua 
colpo  d'occhio  il  loro,  travaglio  (6).  , 

tt  Les  cellules  »  dice  il  Morea,u-Ghristophe  (.7)  svolgendo  le 
idee  del  Dezobry  (8)  a  faisaient  plus:  qu^  coiistituer'  le  systèo^e 

■    :      ^  ■.    .:  ....         '  i  ■  '    : 

>  (I)  Qmndecim  liberi  homines  popultis  est,  totidem  servi  ifamìiia^ 
totidem  vincti  ergastula.  Appul.,  4poZ.,  pag.  304,  37.  •,  ... 

(2).  SvBToy.,  Fit  QfiL  ^t*^.,  Jib.  n,  §  IW.  —  Vit  Tih,  Òbì,,  Ub,  m,'%  8. 

{Z)  Gicm.,  Oràt  prò  Clmnt,Yii.  —  ^JB^^ist,  xi,  10, 13,  ^  CmA») 
de  belh  cip,,  III,  xxii.  —  Flob.,  de.gesUB^m.^  IV,  8,  21.  , 

(4)  Optime  solutis  servis  cellse  meridiem  sequinoctialem  spectantes 
fient  ;  vinctis  quam  saluberrimiim  subterraneum  ergastiiluiii  plurimis 
idque  angustis  illustritum  fenestris  atque  a  terra  sic  editis  ne  manù 
contingi  possint.  Columella, /S^crfpfor.  m  rwsf. ,  Lipff.  Wall,  vói.  I,^ 
pag».  401.  .    .  ,     ^. 

(f))  Huc  prius  angustis  ejecta  cadavere  cellis. 

^  Conservus  vili  portanda  Ipcabat  in  arca,  -r-  Horat^,  /^a^,  5I,  8 
.  (6J  Cqi^uwIiLA,  op.^cit.,  pag.  404.  ^'      .... 

(7)  Bu  ^roit  à  VoisivUé,  Paris,  1849,  pag..  248  e  seg.    ,    :;      '  ^  \ 

(8)  ^^me  /{tu  siècle  d'Auguste,  Paris,  1846,  "  he^villas.  „ 


y 
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tf  de  la  séparatiòn  deli  eBclaves  eiitre  ettx....eIle8eon8tituaieat 
«  poor  lenr  snrreillaitoe  le  système  qoe  BeBtkam  a  appelé  de- 
'«  pois  panoptiqiie....VaiToti  et  GolnmeOa  nous  apprennentea 
«  effet  que  les  celhefarnUùe  étaient  grotipées  panoptiquement 
«  c'est-à-dire  de  manière  qoe  le  viUicus  place  près  de  Tuni- 
«  q«e  porte  centrale  da  batìment  celliilaìre  pùt  surveiller  d'un 
«  ooup  d'oeil  les  rentrées  et  les  sorties  de  chacun.  Et  pour  com- 
tt  pléter  ce  système  de  surveillanoe  et  remplir,  ponr  ainsi  dire, 
«  par  avance  cette  condition  majeure  du  pcmqptiean  de  Bentham 
a  cmtodes  ipsos  quis  custodiet?  Columella  et  Yarron  nous  ap- 
«  prennent  encore  qu'au  dessus  de  la  porte  d'entrée  de  la  partie 
«  de  la  ritta  destinée  anx  esclaves  il  existaìt  un  obserratoire 
a  place  en  face  de  la  demeure  du  viUims,  observatoire  d'où  le 
«  maitre  ou  le  proourenr  pourait  sane  étre  tu  surreiller  le  vU' 
«  lieus  lui'-méme,  et  Toir  tout  ce  qui  se  passait  chee  lui  (i).  » 

£  poiché  non  ^o^a  solamente  il  punire,  ma  giova  sollevar 
l'uomo  alla  spwanza  di  miglior  avvenire  per  invogliarlo  a  ben 
fare  o  a  correggersi,  i  Romani  questo  inconcusso  principio 
misero  in  opera  i)er  rendere  gU  schiavi  fedeli,  devoti,  indu- 
striosi ed  onesti.  Concessero  a  questi  dunque  il  contubermutm 
ed  aocordaron  loro  un  peculio  in  ricompensa  d'una  vita  labo- 
riosa ed  ordinata,  un  peculio  col  quale  essi  potevano,  volendo, 
riscattarsi.  Cosi  svegliando  in  essi  la  speranza  della  libertà, 
facendola  anzi  dipendere  dalla  loro  etessa  condotta,  i  Romani 
conciliavano  per  quanto  era  possibile  lo  schiavo  con  la  sua 
aorte  infelice,  affidando  nelle  sue  mani  il  proprio  destino  e 
l'avvenire  (2). 

^  ita  Tfananità  è  un  fiore  che  va  sbocciando,  disse  elegan- 
temente Herder  nella  sua  filosiofia  della  storia,  e  di  leggieri 
noi  riconosceremo  la  verità  di  quelle  parole  attenendoci  al 
nostro  argomento,  e  gettando  un  rapido  sguardo  sulle  varie 
fasi  da  esso  seguite  dall'oriente  all'occidente. 

Te9crazia,  anarchia,  despotismo,  ecco  i  caratteri  principali 
con  <;ui  il  Renan  tratteggiò  la  razza  semitica  nella  quale  i  popoli 

(1)  Villico  juxta  januam  fiat  habitatio  ut  intrantium  exeuntìumque 
conspecttt  habeat.  Procuratori  supra  januam  ob  easdem  cansas-,  et  Ì9, 
^amen  vfflicum  observet  ex  vicino.  Coluk.,  op.  cit.,  pag.  404: 

[2)  MmiscU  privatali.,  von  MABQUABPt,  Leìp.  1861,  S.  184. 
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d'oriente  comprendon^i;  dispotismo  unitario  hel  ^uiUé  l'uomo 
si  anmiBa,  e  l'idea  del  pubblicò  bene  non  ttbta  posto  (1). 
«  L'absence  d'humanité  est  un  trliit  distinetif  de  U  fkmille 
tt  antique,  k»  segue  a  dire  il  Laurent^  l'idea  del  progresso  non 
è  compresa,  e  la  crudeltà  dei  supplici  he  è  una  ittdtibff abile 
pi'ova  (2).  In  tale  stato  di  cose,  quale  doreva  essere  il  (carat- 
tere distintÌTO  delle  carceri?  NuU'altro  che  l'eco  di  quelle  isti- 
tuzioni. Sia  die  esse  sefrissero  per  custodia  degli  accu^ti,  o 
per  punizione  de' rei,  uno  erario  scopo,  quello  d'incutere  spa- 
vento e  terrore;  sicché  era  ben  naturale  che  poco  piane  do- 
vesse bastare  perchè  la  vita  di*  quei  miseri  noi!  si  spegnesse, 
ceppi  pesanti  dovevano  accrescere  la  sicurézza  della  custodia 
od  esacerbare  la  pena,  e  quando  il  principe  lo  volesse  dove- 
vano quelle  serrire  altresì  di  sepolcro  crudeliB  ed  ignora!to, 
senza  che  ne  potess^e  uscire  un  lamento  della  vittima  dpenta. 

Al  contrario  una  vita  indigena  che  comprémde  U  libe)rtà  e 
l'indipendtenza,  una  forte  idea  del  bene  pubblico,  ecCo  il  ca- 
rattere della  razza  indo-europea  ne^a  quale  si  comprendono 
i  pòpoli  greci  e  latini  (S),  sicché  noi  troveremo  pi*esso  di 
questi  la  prima  idea  d'una  riforma  carceraria.  La  schiavitù 
abbattuta  in  Grecia,  e  scalzata  in  Roma,  l'uguaglianza  davanti 
1%  pena  (ci  sia  lecito  di  esprimere  così  il  nostro  concetto)  va 
sempre  più  guadagnando  terreno. 

tn  forza  di  questa  uguagUanza  il  carcere  coiiiineiò  a  mi- 
nacciare il  ricco  ed  il  povero,  il  potente  ed  il  debole,  e  più 
die  luogo  destinato  a  supplizio  di  coloro  che  il  despol»  or- 
dinaTa,  esso  comihciò  a  divenite  un  Saci^  asilo  entro  cui 
chiùdevasi  l^o'mo  che  aveva  violata  la  legge,  e  die  il  ìnagi^ 
strato  doveva  condannare,  ma  non  poteva  a  suo  taledfto  tòr-* 
jàen^xre  e  spepere.' 

La  filosofia  studiando  l'uomo  n#llè  sue  fiscoltà,  è  n^le  sue 
potenze,  trasse  da  quello  studio  le  norme  costanti  che  rego- 
lano Pumanò  consoi'zio.  GiuslStia,  virtù,  leggé^  lega  Eraclito 
ad  un  ordine  superióre  di  cose,  e  regole  inalterabili  ric^modce 
nella  natura  tutta,  ripiena  di  vita  divina.  Non  più  dA&'lirili-s 

(  i  )  Prolusione  citata. 

(2)  Laubekt,  op.  dt.,  voi.  I,  eh.  1,  ^,  4,  ' 

(3)  Benan,  loc.  cit. 


i^io  di  qhi  domina  acfjuistauo  la  loro  sanzione  le  leggi,  la 
scuoU^teliqaha  già  proclaipata  il,  principio  che  esse  giuste 
uon  ^onOj  se  non  bì  fondano  sulla  morale,  se  npn^han  per  i- 
sQopc^Jl  ^perfezionamentp  dell'uomo.  L'uomo  quindi  non  è  più 
a.qgijtaFdarpi  com^  .un  essere,  isolato,  venuto  sulla  terra  per 
vivQje  qpme,  le  bes(i^,  schiavo  delle  prpprie  e  delle  altrui  pas- 
sioni,, Socralie,  ha  già  rivelato  i  due  principii  di  società  e  di 
i^maiutà,  e  i»;oqlamata  la  coscieoz^  .d^ìruomo  come  giudice 
supreoìo  delle,  uman^  azioni,  -.  Platone  più  tardi  stabilisce  il 
principio  di  morale,  nel  perfezionamento  di  sé  stesso:  .Aristo- 
tele il  j^ejsno  dejle  leggi  proclama  gi^geriore  a  quello  degli 
\ioxKMoì;,e^  Epipur9,;quale!SoapQ4ella,  giustim  il  ]3ene  qomuQe 
riconosqe. .  . ,  n  .      <  ,  '  • 

Localizziate,  .a .cominciar  da  Pitagora,. le. facoltà  e  le  pas- 
sioni, e5s^.  diyentanp  quasji  ■  funzioni  orgai^iche.  deir uomo.  Sta- 
bilito,, a»cpjpainci^j:  da  Som'ate,  che  commettere  il  male  altro 
i\pn  »ìV}Chp  ignorab^a  di  praticare  il  bene,  l'idea  del  delitto  e 
quella  di  pena ''mutalo  aepetto^  Contemporaneo  di  TJJpiano(l) 
jl  quale  deiiniva  la  pena  una  vendetta  del  m^xl  fatto  «  poena 
*t  esit  noxse  yindicta.  ».  sorse  Paolo  (2)  il  quale  proclamò  dover 
psser  le  pene  rivolte  ad  emendare  il  colpevole  «  poena  con- 
*t  stituitur  in  emencUtione  hominum  »;  sublime .  principio  che 
il  tempo  ha  man  mano  fecqndatQ  e  sviluppato,  e  le  .cui  iflr 
time  .coj[is^gu6nze  saranno  chiarite  dal  progresso,  degli,  studi 
antropologici.  .         .      ^ 

^Ta^jiia  dottrina  ereditata  principaluiente  dalla  scuola  stoica, 
sviluppata,  da  essa,  e  fecondata  col  sapere  e  con  l'esempio 
d'atti^  jJlii^'Lsapiei^ti,cli^  il.  verp  han  cercato  attraverso  gli 
oi^taqpli  dell' ignoranza  e.  de'  pi;egiudizi,  ha  tramandato  ai  posteri 
un  retaggio  inesauribile  di  sane  idee  e  di  sublimi  concenti,  l^oi 
49bbJi^Jxio.|illa:filoso%  il  rialzamenti  dell'uomo,  d'onde  il  princi- 
pio dell'iadiyidualità:  l'abolizione  ^e'privilegi,  d'onde  il  principio 
d'ugjiagli^ltnza:  la  proclamazione  dell'unità  della  sp^ci^  umana, 
j^'ptd^  jl  j[«'iftCÌpio  deLcosmopolitisnao;  l'idea  del  perfeziona- 
mjBQ.to  cgn^iUfU?  dell'individuo  e  della  società,. d'p^de  il  principio 
di  progresso:  il  riconoscimento  della  supremazia  della  logica, 

(1)  IHg.,  lib.  L,  tit.  XVI,  l^g..;lHI,        ...    ; 

(2)  IHg.j  lib.  XLViii,  tit.  xix,  leg.  20. 
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d'onde  il  principio  del  razionalismo:  il  germe  della  opposi* 
zione  al  dispotismo,  d'onde  il  principio  della  democì^'iiia:  la 
sublimazione  del  sacrificio  deirindividuo  al  bene  comune,  donde 
il  principio  di  umanità:  ed  il  sentimento  della  con'erione  del 
colpevole  d'onde  il  principio  della  rigenerazione  dell'uomo  — 
tutto  noi  dobbiamo  a  qutUa  scienza  che  Puomo  imprese  ad  in- 
vestigare, per  trarre  dà  essa  la  luce*  che  gli  additi  l'alto 
seggio  sul  quale  doveva  sedere,  e  la  via  per  la  quale  doveva 
incamminarsi. 

Noi  non  verremo  ai  particolari  di  questo  argomento  che 
riguarda  l'influenza  della  lilo^ofià  sulla  legislazione,  percftè 
entrando  in  quella  ricerca  crederemmo  uscire  dai  limiti  as- 
segnatici. Un  solo  fatto  vogliamo  rilevare,  solo  perchè  ci  pare 
di  essere  stato  negletto  finora:  esso  è  appunto  Fiùfluenza Avuta 
dai  filosofo  Libanio  sulle  leggi  riguardanti  il  miglioramento 
delle  carceri  e  de'carcerati,  ed  aspettando  che  altri  ne  tratti 
più  estesamente  (1),  ciò  noi  faremo  in  succinto,  bastando  per 
raggiungere  il  nostro  scopo,  ài  parlare  della  sua  orazione  Dò 
yincfìs  (2)^  alla  quale,  meno  che  il' Bombardino, ^nessun  altro 
scrittore  accenna.  i       .        .        • 

In  quella  orazione  Libanio  si  rivolge  ali*  imperatore  Teo- 
dosio, e  mentre  '  loda*  là  saggezza"  e  l'ufnanità  delle  leggi 
pubblicate,  sulla  cattiva  amministrazione  delle  carceri  égli 
SI  fa  animo  intrattenerlo,  'J^érchè  da  qtiélla  ridontìk  inlfamia 
air  impetro  «  Quòd  vero  circa  hsec  impie  àdmittitur  non  po- 
«  test  non  imperium  (tuum)  infamare.  » 

Or  qiiali  erano  i  mali  dei  quali  egli  parla?  Essi  erano  molti 

(1)  Il  signor  Giac.  Liimbroso,  giovine  per  ogni  verso  pregevole^,*  e  la- 
borioso quanto  modesto,  si  occupa  da  varii  anni  a  studiare  il  secòfo 
quarto,  che  è  appunto  Tepoca  nella  quale  visse  Libamo.  "Kbn  dubitiamo 
che  egli  svolgerà  Targomento  da  noi  accennato  con  quella  ricchezza  di 
cognizioni  che  lo  distingue.  Un  primo  articolo  è  già  comparso  nella 
Mivista  contemporanea  di  Torino,  novembre  186t?,  al  quale  certamente 
altri  articoli  dovranno  far  seguito.  •  '  '  ' 

(2)  Libanii  sophistae  seu  oratoris  Antiocheni,  orationes  quatuor  9 
constitutionum  iniperatoriaruin  quales  utroque  codice...  occurrunt,  su^er 
magiatratuum  officio^  Suasoriae  sub  Theodosio  M.  ante  MCCC  ferme 
annos  conscriptae,  nuuc  primum  editfe  a  Jacopo  Gothof redo.  "  Coloni» 
Allobrogum  MDCXXXi;  '  •    '^ 
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e  profondi,  e  ad  uno   ad  uno  egli  li   tocca  con  ammirevole 
maestria. 

Grandissimo,  egli  dice,  è  il  numero  di  coloro  che  si  fumo 
trarre  in  carcere  e  spesso  arbitrariamente,  ignari  dell'accusa 
che  ad  essi  è  fatta,  e  confusi  sono  spesso  inquisiti  e  testimoni, 
i  quali  dovrebbero  essere  liberati  quando,  alla  presenza  del 
magistrato  hanno  deposto  il  vero.  Per  le  colpe  lievi  ^  per  le 
liti  di  poca  importanza  son  fatti  i  processi,  sebbene,  con  una 
colpevole  lentezza,  non  pei  gravi  delitti ,  non  per  le  liti  di 
gran  momento,  qttan4o  oompransi  i  favori  de'giudici  non  alieni 
né  infusibili  alla  corruzione.  £  da  tanti  abusi  le  conseguenze 
dovevamo  essere  naturalmente  terribili ,  ed  il  Libanio  non  le 
nasconde. 

La  corruzione  de'magistrati  avea  reso  comuni  le  carceri  pri- 
vate (che  la  legge  vietava)  nelle  quali  sui  colepi  e  sui  servi 
rustici  gl'inesorabili  padroni  esercitavano  la  loro  crudeltà  ed 
il  loro  arbitrio.  Riboccanti  di  gente  eran  le  carceri,  confusi 
erano  gli  schiavi  coi  liberi,  grinnocenti  co'  rei  (1),  né  in 
esse  era  dato  trovare  in  modo  alcuno  mn  istante  di  riposo  e  di 
requie,  poiché  tanti  ve  ne  chiudevano  per  quanti  ritti  il  locale 
potea  contenerne  (2). 

£  oh  Dio  che  carceri  !  £ra  la  morte  di  quelle  minor  supplizio, 
la  morte,  che  senza  riguardo  mieteva  le  vite  de'  poveri  dite- 
nuti (3),  è  quando  ciò  si  diceva  al  magistrato,  questi  si  li- 
mitava a  disporre  che  si  seppellissero,  senza  sentirsi  Tanimo 
commosso y  senza  pensare  al  modo  come  a  tanta  sciagura  porre 
riparo. 

Per  vitto  non  si  dava  ai  prigioni  che  lenti  ed  erbaggi  •  lentem 
f(  scilic^t  in  lebetibus  et  olerà  »,  alle  doglianze  si  rispondeva 
esser  quel  cibo  più  del  giusto  «  hssc  plus  justo  sufficere  »; 
sicché  le  povere  moglie  le  sorelle ,  le  figlie  doveaoo  da  fuori 


(!)  Moriuntur   vero  interea   servi  juxta  llberìque,  alii  quidem  qui 
niMl  feceront,  alii  vero  qui  haud  digua  morte. 

(t)  Neque  «nim  vel  soinnupi  comode  capere  licei,  neque  jacere  licei 
reclinaio9,  sed  quantum  stanies  capere  possunt  tantum  etiam  habent. 
.    <3)  Sed  eom  moltsta  «ini  qoie  dixi,  est  aliquid  majas,   si  qoidem 
m4j,«s  «est  Mfl  ,qu«9  dixi,  mori:  moriontar  scilicet,  moriuntur  infiniti,  cum 
ob  reliqua  mala,  tom  maxime  prsB  angustia  loci. 
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recar  loro  di  che  vivere,  prostituendosi  spesso  per  ottenei:e  i 
favorì  di  coloro  che  da  tanta  miseria  traevaa  riediezze  (1). 

Una  viva  dipintura  è  fatta  de' custodi  delle  carceri ,  Can^' 
mentariensi ,  e  delle  lofo  arti  malvagie.  Quanto  potevano^ 
strappavan  essi  dagli  infelici  die  teneano  prqpioni,  e  con  mal- 
tratti e  con  percosse  esasperavan  Tinopia  di  coloro  che  nuUa 
più  possedevano  sulla  terra  meno  del  corpo  affranto  «  prseter 
e  corpus  nihil  est  non  parentes,  non  liberi ,  non  amici  »,  per 
obbligarli  a  chiedere  sussidi  dalle  pietose  donne  che  in  nome 
dell'umanità  sofferente  andavano  spesso  a  soc<y>rrere,  e  lenire 
i  dolod  de'  poveri  carcerati  (2). 

Tutto  ciò  ritrasse  il  làbanio  con  una  verità  sorprendente^ 
ed  a  levare  ogni  scusa  nei  magistrati  che  siffatti  abusi  tolle- 
ravano, anzi  proteggevano  «  non  mi  si  rimproveri  il  silenzio^ 
egli  segue  a  dire>,  più  volte  con^o  il  male  io  akai  la  voce 
ma  non  ne  ottenni*  che  il  peggio  —  non  si  tolga  a  pretesto 
la  moltiplicità  degli  affari,  poicliè  i  giudici  il  tempo  consu* 
mano  tra  le  voluttà  e  le  delizie  (3)  —  non  si  dica  che  a 
nulla  nuoce  la  morte  d'un  omicida  in  carcere ,  perchè  prima 
del  giudico  nessuno  è  reo,  e  perchè  con  questi  (e  forse  anzi 
in  maggior  numero)  periscono  gl'innocenti  —  non  si  adduca 


(1)  Necesse  vero  uxores  et  sorores  et  filias  quibus  ab  iis  ipsis  dum 
nondum  inclusi  essent  alimenta  prsebebantur,  illas  ipsas  esse  qusB  illos 
nutriant.»  deformes  seniore  confectae  mendicent  eae  vero  in  quibns  ali- 
quid  venustatìs  est,  omnia  perferant. 

(2)  Cur  non  vocas  (sono  le  parole  de 'custodi  ai  carcerati)  per  vin- 
ctos  egredientes  mulierem  huc  aliquam  ex  ifs,  quse  prò  humanitate  ad 
lii^ùsmodi  sabsidla  i^romptae'sunt?  indeque  in  genita  procidens  persuade 
rogando  ut  tale  quid  tibi  afiferat? 

Di  queste  pietose  donne  così  parla  Luciano  :  ''Era  merovìgMòsa  cosa 
a  vedere  11  mattino  aspettare  innanzi  al  carcere  alcune  vecchierelle  ve- 
dove coi  loro  orfani  figliuoli  ;  e  parte  ancora  di  quella  gente ,  guada- 
gnatisi i  prigionieri,  con  lui  colà  dentro  a  dormir'  rìmanevansi)  a  man- 
giar poscia  arrecavangli  ogni  diversa  sorte  di  cibo....  Luciano,  JMIa 
marte  di  Teregrino^  trad.  Macchi,  voi.  IH,  pag.  SW-^M?. 

(3)  In  omni  Voluptatum  genere,  in  da{)hiiem  asoéndentes,  in  agros 
agitantes  ad  alias  urbes  proficiscentes,  a  sponsis  vocati,  agrum  empturi, 
mare  visuri.  Eorum  interea  qui  ab  ipsis  vincti  sunt  partim  obliviscun- 
tur  partim  vero  curam  non  habent. 
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per  ragione  una  mal  collocata  sensibilità,  perchè  peggio  è, 
tacendo,  fiar  morire  i  non  colpevoli  anziché,  giudicando,  i  col- 
pevoli condannare  (I).  Di  siffatte  scuse  non  si  parli,  poiché 
maggiormente  mmtevole  d'esser  punito  come  omicida  é  quel 
magistrato  òhe  freddamente  lascia  in  carcere  morire  i  dete- 
nuti, anziché  colui  che  in  piazza  uccide  il  suo  nemico.  » 

Gravò  torto  è  pel  principe  ignorare  quello  che  tutti  sanno 
«  requiritur  enim  ab  imperatore  ut  omnia  sciàt  >>  ,  così  egli 
conchiudc;  «  questa  accusa  non  fia  che  a  t&  si  faccia,  o  Teodosio, 
«  e  poiché  v'è  una  legge  che  regola  la  durata  del  tempo 
«  della  carcerazione, un'altra  ve  ne  sia  che  tuteli  ia  vita  dei 
w  poveri  carcerati  dalla  quale  minor  gloria  non  ne  ridonderà 
«  al  tuo  governo  {^).  » 

Questo  capolavoro  d'eloquenza  che  sul  principio  del  quiirto 
secolo  un  filosofo  dirigeva  jid  un  imperatore,  e  che  ci  duole 
di  non  potere  qui  riprodurre  per  intero,  iii  seguito  dalla  serie 
di  leggi  (3)  delle  quali  noi  abbiamo  già  fatto  cenno;  e  ve- 
ramente esse  onorano  i  principi  che  vi  apposero  i  nomi ,  fa- 
cendo eco  alla  parola  della  scienza,  nella  quale  rivelavasì  il 
progresso  e  i  bisogni  dell'era  novella.  Il  cristianesimo  v'ebbe 
senza  dubbio  una  nobile  parte,  ma  non  la  principale,  e  l'in- 
fluenza da  esso  spiegata,  che  il  negare  è  un  errore  quanto  lo 
è  esagerarla ,  é  dovuta,  secondo  noi ,  alle  dottrine  filosofiche 
del  paganesimo,  alle  quali  esso  attinse,  ed  alle  favorevoli  cir- 
costanze che  permisero  di  attuarle  in  modo  largo  e  completo, 
più  che  alla  propria  iniziativa  ed  a  proprie  dottrine. 


(1)  Rursum  cuoi  grave  existimans  si  te  loquente  qoisquam  jusfee 
moriatur,  non  putas  grave  sì  te  tacente  multi  mja$te  morìantur. 

(2)  Appaveat  igtCnr  et  hac  parte  humanitas  tua,  o  Imperatore  sicutì 
jsm  posBÌati  legem  juvantem  vinctos  quo  ad  tempus  attiuet,  ìstud  vero 
ad  salutem  tpsam  pertkiet. 

Un'altkra  desorìaone  vivissima  ò  fatta  deirorrìdezza  delle  carceci, 
deHa  miseria  de'  carcerati  e  deUa  barbarie  de'  carcerieri  nsìVOrazione 
XVI  in  Tisamemimy  y(À.  II,  pa?.  koì, 

<3)  CocLy  lib.  IX,  tit.  iv,  leg,  i,  6,  7.  —  lib.  ix,  tit.  i,  leg.  7,  18. 


CAPITOLO    SECONDO 


Delle    carceri 
eecondo  la  Clilesa  ed  11  diritto  ecclesiastico. 


SOMMARIO. 


Come  e  perchè  il  Paganesimo  fu  vinto  dal 'Cristianesimo  —  Pietà  dei 
primi  cristiani  verso  i  carcerati  —  Prime  comunioni  di  fedeli  —  Ca- 
rattere di  esse  —  Anatema,  penitenze,  indulgenze  —  Abusi  che  ne 
nacquero.  La  Chiesa  diventa  una  istituzione  dello  Stato  —  Lotta 
tra'  due  poteri  —  Autorità  della  Chiesa  su'  suoi  dipe^identi  —  La 
pena  del  carcere  è  .ammessa  dalle  sue  leggi.  Prime  corporazioni 
monastiche  —  Eremiti  e  Cenobiti  —  Precetti  loro  —  San  Basilio,  e 
il  sistema  in  comune  — -  Pene  inflitte  da'  primi  frati  —  Asprezza 
delle  loro  carceri.  Vade  in  pace,  Decaneta,  —  Opinioni  diverse  del 
Cuiacio  e  del  Gotofredo  —  Poteri  de'  Vescovi  ed  influenza  de'  Pontefici 
sul  governo  delle  carceri  —  I  concili  e  i  loro  canoni  —  Procuratori 
de'  poveri  —  Il  carattere  della  Chiesa ,  e  il  carattere  delle  sue 
pene  —  Attacchi  e  difese.  Il  diritto  canonico  —  Sua  formazione  — 
Suo  sistema  punitivo  —  La  emendazione  del  colpevole  e  l'ultimo 
scopo  di  esso  —  Come  e  perchè  ammetta  la  pena  del  carcere  — 
Latitudine  de'  magistrati  ecclesiastici,  come  graduata.  Governo  delle 
carceri  della  Chiesa.  Inquisizione  —  Sua  origine  e  suoi  principii  fon- 
damentali —  Uso  che  essa  fa  del  carcere  —  Reggimento  interno 
di  esse  —  Arbitrio  grandissimo  lasciato  agl'inquisitori  sui  carcerati 

—  Tortura  —  Riassunto.  Il  Cristianesimo,  ed  il  Paganesimo  messi  in 
paragone  con  le  dottrine  delPantìco  Oriente.  L'influenza  del  Cristia- 
nesimo sul  diritto  penale  per  lo  addietro  poco  studiata,  dovrebbe 
attirare  l'attenzione  de'  moderni  --  La  primitiva  Chiesa  cristiana 
non  fa  che  applicare  largamente  il  principio  della  legge  romana  se- 
condo il  quale  la  pena  dovea  servire^  alla  emendazione  del  colpevole 

—  La  primitiva  Chiesa  e  1  moderni  Farisei. 
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Non  omnes  sunt  amici  spon&i,  qoos  hodie 
sponsx  bine  inde  assistere  cernis,  et  qui  fut 
Yulgo  ajont)  eam  quasi  addextrare  Tidentur. 
Pauci  admodum  sunt  qui  non  quae  sua  sunt 
quierant,  ex  omnibus  caris  ejus.  Diljjunt  inu- 
nera,  non  possunt  pariter  diligere  Chrìstum, 
quia  inanus  dederunt  mammonae. 

Unde  vero  hanc  illis  esuberare  existiroas 
rerum  afiluentiam,  vesiitum  splendorem , 
mcnsarum  luxuriam,  congeriem  vasorum  ar- 
genteorum  et  aureorum  nisi  de  bonis  sponss? 
IiHie  est  quod  illa  pauper,  et  inops,  et  nuda 
relinquitur  Tacie  miseranda ,  inculta,  hispida, 
exangui.  Propter  hoc  non  est  hoc  tempore 
ornare  spònsani  sed  spoh'arc;non  est  instituere 
sed  prostituere;  non  est  pascere  gregeni  scd 
mactare  et  devorare. 

S.Berk.  Abbatis  In  Cantica.  Sermo  lxxtii. 


A.  compiere  il  corso  di  sue  vittorie,  e  consumare  quasi  diremo 
la  forza  di  sua  vitalità,  Roma  aveva  già  spinto  la  conquista 
nell'Asia,  dove,  trovando  gloria,  le  invitte  legioni,  doveano  ri- 
manere vinte  dalle  orientali  dolcezze,  lo  amore  per  le  quali 
seco  loro  riportavano  nella  città  de'  sette  colli.  Colà,  su  quella 
terra  di  fuoco,  fatta  per  parlare  alla  immaginazione  degli  uo- 
mini il  linguaggio  misterioso  della  religione,  poiché  come  disse 
poeticamente  il  Lamartine  «  l'àme  des  sites  semble  passer 
«  dans  celles  des  liommes,  »  dalla  setta  Giudaica  la  scuola  degli 
Esseni  nasceva;  e  da  questa  attingeva  la  sua  dottrina  la  scuola 
di  Cristo,  l'uomo  sollevando  dalla  terra,  il  cielo  additando  come 
patria  vera  di  tutti,  e  de'  reietti  principalmente;  ai  quali  la 
vita  era  stata  sparsa  di  dolori  e  di  triboli  (i). 

Sia  volere  della  provvidenza,  sia  forza  necessaria  degli  eventi, 
il  germe  di  questa  setta  veniva  in  Roma,  e  poiché  il  terreno 
dalle  dottrine  stoiche  trovò  preparato,  non  ebbe  a  durar  fatica 
per  diventar  fecondo  (2).  U  dispotismo  del  paganesimo,  neces- 
sario al  suo  principio  per  istringere  insieme  e  cementare  in  un 


(1)  Temerei  di  uscire  dal  mio  soggetto  se  volessi  entrare  a  discutere 
questa  opinione  —  perciò  invito  quei  lettori  che  ne  volessero  saper 
dippiù  a  leggere  :  Crbuzer,  Hist  des  rélig,  de  Vantiquité  —  Stbauss, 
Vie  de  J.  Christ.  —  Kenan,  Vie  de  J.  Christ.  —  Fbeeet,  Apx)logie 
des  Evangiles, 

(2)  V.  Laubent,  Hist,  du  droit  dea  gens.  Monte, 
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solo  impero  provincie  diverse,  e  popoli  tra  loro  estranei,  aveva 
dato  più  vasto  campo  alle  passioni,  che  allo  spirito  ;  ma  com- 
piuta la  sua  missione,  gli  era  mestieri  di  cedere  il  passo  ad 
una  nuova  dottrina,  la  quale  rispondesse  ai  più  nobili  bisogni 
dello  spirito.  Quella  dottrina  era  rappresentata  dal  cristia- 
nesimo. 

Una  setta  che  predicava  al  mondo  la  buona  novella  —  che 
il  giogo  della  sua  legge  riprometteva  dolce  e  leggiero  —  che 
chiamava  beati  i  mansueti  ed  i  misericordiosi  —  che  i  ricchi 
quasi  escludeva  dal  regno  "celeste  —  che  l'uomo  non  per  le 
gioie  di  questa  terra  diceva  creato  —  che  misericordia  e  non 
sacrificio  chiedeva,  pace  e  non  discordia  —  che  ai  poveri  vo- 
lea  si  largissero  i  propri  beni,  ed  a  Cesare  si  fosse  dato  quel 
ch'era  di  Cesare;  una  setta  che  predicava  di  amare  il  prossimo 
come  se  stesso  —  che  dal  vicendevole  amore  volea  si  conoscessero 
i  suoi  seguaci  —  che  comandava  di  sospendere  il  sacrificio 
quando  il  fratello  col  fratello  non  era  riconciliato  —  che  idoli  o 
falsi  dei  non  voleà  si  adorassero,  ma  un  solo  Iddio,  padre  di  tutti 
gli  uomini,  al  cui  cospetto  ricco  o  povero  non  v'era,  potente 
ne  debole  —  quella  setta  non  potea  mancar  di  proseliti,  e  di 
acquistare  per  questo  forza  e  vigore. 

E  se  a  ciò  arrogi  il  carattere  inflessibile  ma  non  insocievole 
de' primi  cristiani,  il  potere  de' miracoli,  la  disciplina  che  tra 
quelli  regnava,  e  più  ancora  la  loro  carità  e  la  loro  morale  (1), 
si  troveranno  spiegate  le  cagioni  del  suo  rapido  sviluppo,  della 
sua  perseveranza  nel  lottare,  e  della  sua  facilità  nel  conquistare 
popoli  e  dominanti,  appunto  perchè  gli  uni  e  gli  altri  trovavano 
in  essa  appoggio  e  sostegno.  Una  eloquente  pagina  dello  scrit-' 
tore  de'  Martiri  così  descrive  l'ufficio  de'  vescovi  de'  primi  secoli 
del  cristianesimo:  (2)  «  Un  vescovo^  scrive  egli,  battezzava^  con- 
fessava^ predicava^  visitava  gli  ammalati^  assisteva  i  morenti, 
seppelliva i morti,  riscattava i  prigionieri,  ^soccorreva  i  poveri, 
le  vedove,  gli  orfanelli,  fondava  ospedali  ed  ospizi.,,  »  Quanta 
diiferenza  coi  loro  successori  d'oggi! 

Dov'  era  un  infelice  che  languiva  nella  miseria,  dov'  era  un 
reietto  i  cui  gemiti  il  mondo  non  ascoltava,  dov'era  un  me- 

(1)  GiBBON,  History  of  the  decline  and  fall  of  the  Rom,  emjp.,cliap.  15. 

(2)  CHATEAUBRIAND;  Études  hìstoriques,  2.de  partie. 
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schino  che  la  prepotenza  d'un  signore  avea  fatto. trarre  in  ca- 
tene, colà  pietosi  i  primi  cristiani  accorrevano,  e  gli  era  dolce 
versar  nelFanimo  dell'oppresso  la  piena  d'amore  che  dalle 
anime  loro  riboccava,  poiché  tutta  amore  era  la  nuova  legge 
che  essi  aveano  abbracciato.  Ntidus  et  coperuistis  me:  infirmus 
et  visitastis  me:  in  carcere  eram  et  vetiistis  ad  me:  cosi  il 
Maestro  nel  vangelo  di  Matteo  raccomandava  ai  suoi  seguaci 
le  principali  opere  di  carità,  alle  quali  essi  dovevano  attendere; 
e  su  quest'ultima  ritornando  S.  Paolo:  Mementote  vinctorum, 
scriveva  agli  Ebrei,  tanquam  simul  vincti  (1). 

Dòpo  una  breve  tolleranza,  o  per  dir  meglio  quando  la  nuova 
setta  parve  minacciare,  con  la  forza  clie  in  se  stessa  attingeva, 
Fautorìtà  secolare,  le  persecuzioni  cominciarono.  Gli  apostoli 
che  predicavano  la  buona  novella  eran  tratti  in  prigione  (2), 
od  affidati  alla  custodia  militare,  od  ai  magistrati  (3);  i  supplizi 
si  preparavano,  le  vittime  volenterose  si  presentavano  all'al- 
tare —  né  per  questo  veniva  meno  il  coraggio  negli  oppressi 
fratelli,  che  invece  porgere  aiuto  ai  prigionieri,  confortarh, 
assisterli,  sorreggerli  nelle  ardue  prove,  più  che  un  atto  pie- 
toso, diventava  un  sacro  dovere. 

Tertulliano  volgendo  la  sua  parola  alle  martiri  chiuse  in 
carcere,  così  esclama:  «  Quo  vos  benedicti  de  carcere  in  cu- 
stodiarium  si  forte  translatos  existimetis.  Habtt  tenebras  sed 
lumen  estis  ipsL  Habet  vincula  sed  vos  soluti  deo  estis.  Triste 
illic  expirat  sed  vos  odor  estis  stmvitatis...  Contristetur  illic 
qui  fructum  sceculi  smpirat  Christianus  etiam  extra  carcerem 
scecuh  renunciavity  in  carcere  autem  etiam  carcm»(4).  Tene- 
bre adunque,  catene,  aura  pestilenziale,  soflferenze  d'ogni  sorta, 
ecco  quanto  racchiudevano  le  prigioni  nelle  quali  i  credenti  del 
Vangelo  erano  dannati  a  rimanere,  finché  non  fosse  venuta 
l'ora  suprema  dello  spettacolo  e  delle  lotte. 

Ma  la  descrizione  che  delle  carceri  e  de'  carcerati  ofi're  il 
Crisostomo  é  di  gran  lunga  più  sentita  e  più  viva.  Portando  ad 
esempio  i  patimenti  de'  cristiani  così  egli  segue:  «  Inde  te  ad 

(1)  8.  Paolo  agli  Ebrei,  XHI,  3. 

(2)  Atti  degli  Apost.  V.  18,  XII,  4,  XXVm,  U. 

'  (3)  Martyrol.  Boman,  auct,  C^s.  BABOiao  Sobano.  14  martii. 
(4)  Opera.  Frane.  1597.  Ad  Martyres^  paj;.  125. 
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carcerem  eonfer,  cimdisgue  illius  habitaculi  diligentér  exph- 
ratiSj  profidscere  ad  balnearum  vestibula,  qtw  in  loco,  fimo  et 
stipula  prò  vestibus  et  domo  utentes  jacent  nonnuUi  nudi,  fri-  ' 
gore  morbo  fameque  perpetua  obsessi ,  aspectuque  solo,  ac  tre- 
more corporis  et  sonitu  se  collidentium  dentium,  prcetereuntes 
ad  misericordiam  flectentes,  neque  vocem  emittere  neque  manum 
extendere  valentes ,  eo  quod  jam  his  malis  penitUs  attriti 
simt.  »  (1).  Ed  altrove  esponendo  «  quanta  immanitate  uti 
soUant  ii  quibus  carcerum  custodia  committitur.,,^  così  conti- 
nua «  Alienarum  calamitatum  fructum  decerpunt,  et  eos  quos 
aia  male  hàbentes  nutriunt,  ipsi  lacerant  lucra  referentes 
multis  lacrymis  digna^  feris  ipsis  immaniores.  Ex  iis  quce  mi- 
sericordiam  erga  incarceratos  movere  debebant  ab  iisdem  ipsi 
lucrurd  reportant  (2). 

«  Eamiis  ad  carcerem,  sclamava  Sant'Ambrogio  (3),  requi- 
a  ramus  vinctos  humanis  miseriis  et  angoribus  condoleamus.  » 
Di  visitare  i  carcerati  raccomandava  altresì,  nelle  sue  epistole 
il  Cipriano,  ed  attesa  la*  indigenza  nella  quale  essi  versavano, 
invitava  con  evangelica  carità  i  di  lui  fratelli  a  soccorrerli,  a 
provvederli  di  vitto  o  di  vestimenta,  perchè  i  pagani  conosces- 
sero quali  vincoli  d'amore  stringevano  i  seguaci  della  Chiesa  (4). 

Quando  Costantino  entrato  in  Roma  rendevasi  signore  del- 
l'Italia, ed  abbracciava  la  religione  di  .Cristo,  dichiarandola 
religione  dell'impero  col  celebre  editto  pubblicato  in  Milano 
l'anno  313,  quella  setta  da  vinta  divenne  vincitrice,  da  oppressa 
conquistatrice:  e  le  scissure  e  le  eresie,  mentre  da  un  Iato  le 
toglievano  forza,  servirono  dall'altro  a  renderne  più  uniti  i 
seguaci,  e  ne  fecero  piii  gagliarda  la  lotta. 

Le  prime  comunioni  de'  fedeli  nate  dal  Vicendevole  amore, 


(1)  Opera,  Par.  1718.  Ad  Stagirium  a  demone  vexatum,  1. 1,  pag.  223. 

(2)  1(1.  In  Epist,  ad  Titum,  cap.  2.  Homil.  4,  t.  XI,  pag.  735. 

(3)  Doni.  8. 

(4)  Et  quamquam  sciam  plurimos  ex  his  fratrum  voto  et  dilectione 
susceptos:  tamen  sì  qui  sunt  qui  vel  vestitu  vel  sumtu  ìndigeant  sicut 
etiam  pridem  vobis  scripseram  cum  adhuc  essent  in  carcere  constituti 
subministrentur  eis  quaecumque  sunt  necessaria,  modo  ut  sciant  ex  vo- 
bis et  instruantur  et  discant  quid  secundum  scripturarum  magìsterium 
ecclesiastica  disciplina  deposcat.  Epist.  li.  Yed.  Epist.  8  e  76. 
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ignoravano  cosa  fosse  dominio  che  dall'amore  non  era  gene- 
rato, e  perciò  non  avevano  bisognò  d'imporre  la  legge  loro,  la 
quale  liberamente  accettata,  beni  ed  onori  non  prometteva,  ma 
supplizio  e  martirio.  E  quando  taluno  de'  fratelli  veniva  a  pec- 
care, essi  non  potevano  che  allontanarlo  da  loro,  che  escluderlo 
più  0  meno  dalla  comunione,  della  quale  egli  si  era  reso  inde- 
gno (1),  ma  di  catene  non  potevano  cingerlo,  non  potevano 
sottoporlo  a  torture  né  chiuderlo  in  carcere,  che  ciò  avrebbe 
oltrepassato  le  proprie  attribuzioni. 

Quella  esclusione,  quello  allontanamento  fu  appunto  la  sco- 
munica. 

E  con  la  scomunica  era  nata  una  sublime  istituzione,  degna 
del  Cristo  in  nome  del  quale  essa  dispensavasi  (2);  noi  parliamo 
delle  indulgenze.  Riguardato  il  peccatore  simile  ad  un  infermo 
che  si  era  in  obbligo  di  guarire,  poteva  il  vescovo  la  penitenza 
accorciare,  nel  caso  che  il  penitente  del  suo  ravvedimento 
dasse  prove  non  dubbie  (3):  poiché  pena  irreparabile  non  era 


(1)  /Sf.  Paolo  al  Corinti,  I,  v.  9-13. 

(2)  Cui  autem  aliquid  donastis  et  ego;  nam  et  ego  quod  donavi,  si 
quid  donavi,  propter  vos  in  persona  Christi  —  San  Paolo  ai  Corintiy 
II,  n  10. 

(3)  Vi  erano  quattro  ordini  di  penitenti  cioè:  piangenti,  uditori,  proster- 
nati, stanti,  e  per  essi  doveva  passare  un  peccatore  prima  di  essere  riam- 
messo alla  comunione  de'  fedeli.  Così  un  omicida  doveva  stare  quattro 
anni  tra  i  piangenti,  cioè  sulle  soglie  delle  porte  del  tempio  invocando 
per  lui  le  preghiere  dei  fedeli  —  cinque  tra  gli  uditori,  cioè  sul  vesti- 
bolo delle  chiese  coi  catecuuieni,  ma  usciva  all'ora  della  preghiera  — 
sette  tra  i  prosternati,  cioè  pregando  con  essi  —  altri  quattro  assistendo 
al  sacrificio  senza  potersi  comunicare,  e  dopo  quei  venti  anni  riceveva 
Teucaristia.  Il  sistema  per  il  quale  ora  si  fa  tanto  grido,  e  ben  a  ra- 
gione, adottato  in  Inghilterra  detto  àeW Inter mediary  stage  non  ha 
altro  fondamento  ed  altro  compito  che  la  rigenerazione  dell'uomo,  per 
mezzo  dell'uomo  stesso,  e  non  ci  paro  da  quel  della  Chiesa  molto  diverso. 

I  penitenti,  secondo  narra  il  Fleury  (Moeurs  des  chrétiens  XXV)  erano 
per  lo  più  chiusi  ed  obbligati  a  lavorare.  "  Les  pénitents  ainsi  renfermés 
avaient  des  surveillants  qui  examinaient  leur  conduite  et  s'assliraient 
s'ils  jeunaient,  veillaient,  et  priaient,  assiduement  comme  il  convenait 
à  leur  état.  C'étaient  surtout  les  archidiacres  et  les  archiprétres  qui 
étaient  chargés  de  ce  soin,  et  qui  devaient  en  rendre  compte  à  Tévé- 
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pei;  lo  più  l'anatema^  uè  si  voleva  lo  inutile  dolore  del  reo, 
ma  la  di  lui  salutare  correzione  (l)^Non  ci  si  rimproveri  qui 
il  turpe  mercimonio  clie  ì  preti  fecero  delle  indulgenze,  met- 
tendole a  pubblico  incanto  per  comperarne  coi  mal  fruttati 
proventi  le  grazie  delle  loro  drude,  o  per  far  lauti  patrimoni  ai 
loro  bastardi.  S$  una  istituzione  dovesse  giudicarsi  non  dallo 
spirito  che  la  informa,  ma  dagli  abusi  che  all'ombra  di  essa 
son  nati,  si  dispererebbe  di  trovarne  una  sola  nel  mondo,  una 
sola,  che  possa  al  giusto  desiderio  convenientemente  rispondere. 

Le  pene  statuite  dalla  Chiesa  furono  sulle  prime  severe  quanto 
'solenni;  col  tempo  quei  due  caratteri  andarono  perdendosi 
sotto  i  sofismi  de'  casuisti  (2),  finché  il  mercato  non  venne 
aperto,  e  le  colpe  più  gravi  e  le  più  leggiere  si  redensero  con 
l'oro,  siccome  nella  giustizia  civile  si  praticava. 

Ma  da'  precetti  della  prima  Chiesa  quell'uso  non  er^  rico-* 
nosciuto,  .essa  non  insegnava  già  a  pagare  il  prezzo  de'  peccati 
fatti  e  da  fare,  nò  l'intermezzo  del  prete  tra  l'uomo  e  Dio 
aveva  istituto  la  servitù  clericale,  come  il  Laurent  pretende  (3). 
L'ingordigia  dell'oro  e  del  potere  nacque  dopo,  e  visse  e  dura 
tuttavia  per  la  neghittosa  ignoranza  de'  più,  per  la  fattale  in- 
differenza de'  molti,  infausti  sgabelli  della  potenza  degli  impo- 
stori; e  vivrà  e  durerà  fino  a  quando  la  istruzione  non  ab- 


que.  C'est  ce  qui  paraìt  manifestement  par  Tordre  romain  qui  nous  a 
donne  le  pére  Mabillon  dans  le  second  tome  du  voyage  en  Italie,  par  le 
sacrementaire  romain,  et  par  le  pénitentiel  d'Egbert  qui  nous  repré- 
sentent  rarchìdiacre  ou  quelques  autres  diacres,  offrant  les  pénitents  à 
Tévéque  le  Jeudi  Saint,  et  lui  rendant  témoignage  de  leurs  pénitences,  et 
dea  preuves  qu'ila  ont  données  d'une  véritable  componction.  Chardon, 
Hist.  des  sacr.y  voi.  in,  pag.  497. 
(1)  Nolo   mortem  peccatoris  sed  ut  convertatur  et    vivat.  Ezechiel. 

xxxni,  11. 

(ì)  Saint  Boniface  a  enseigné  comment  on  peut  dans  une  seule  année 
accomplir  la  pénitence  de  sept  ans.  Chanter  troia  jou^a  dea  psaumea 
équivaut  à  une  pénitence  de  trente  joura  et  trente  nuita.  Réciter  vin^t 
foia  le  psautier  est  équivalent  à  douze  mois.  Pour  un  jour  il  faut  ré- 
citer cinquanta  psaumea,  dire  cinquante  foia  Toraison  dominicale,  et 
faire  autant  de  prostrationa  qui  accompagneront  cette  prióre.  Chardon, 
JSist.  des  3acr.,  voi.  IV,  pag.- 318. 

(3)  Laubbnt,  op.  cit.,  voi.  V,  pag.  448. 
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batterà  i  pregiudizi,  e  la  morale  non  lerrà  a  rimpiazzare  la 
faresaica  religione  de'  preti. 

Diventata  istituzione  dello  Stato,  la  Chiesa  cristiana  si  al- 
lontanava quasi  dal  suo  primitivo  carattere  ;  essa  entrava  nel 
mondo  non  più  con  la  croce,  simbolo  di  sacrificio,  ma  con  la 
spada,  simbolo  di  dominio,  ed  un  governo,  formando  dentro  un 
governo,  (maledetta  superfetazione  della  quale  i  tristi  effetti  ha 
pianto  e  piange  tuttavia  Tltalia)  —  sentì  il  bisogno  di  proprie 
istituzioni  per  sostenere  gli  attacchi  de^suoi  avversari,  com- 
prese rimportapza  di  sottoporre  ad  una  speciale  disciplina  i 
suoi  seguaci  per  farne  i  giannizzeri  del  suo  dispotismo,  e 
procurò  anzitutto  di  non  confonderli  con  quei  dellUmpero  , 
all'ombra  del  quale  esso  nasceva ,  e  che  già  si  preparava 
a  combattere.  Quindi  leggi  proprie  si  dava,  autorità  indi- 
pendenti dalle  temporaji  creava,  e  procedure,  e  giudìzi,  e  pene 
proprie  applicava.  Con  quali  mezzi  fu  raggiunta  la  meta,  quali 
circostanze  le  resero  più  agevole  la  conquista,  quali  furono 
le  arti  usate,  quale  l'influenza  che  ebbe  la  potestà  ecclesiastica, 
noi  qui  non  diremo,  che  dal  nostro  soggetto  troppo  avremmo 
ad  allontanarci;  diremo  solo  che  i  due  poteri  si  trovarono  dopo 
.  non  breve  lotta  quas;  separati  affatto,  e,  che  il  triste  retaggio 
non  può  dirsi  tuttavia  scomparso  dalle  nostre  leggi,  e  meno 
ancora  dalle  usanze  nostre. 

Né  solamente  sulle  persone  dipendenti  dall'autorità  eccle- 
siastica, volle  la  Chiesa  cristiana  esercitare  il  suo  illimitato 
potere;  ma  per  talune  azioni,  pretese  di  sottoporre  altresì  al 
di  lei  dominio  i  laici,  solo  perchè  essendo  esse  peccati,  ed  of- 
fendendo Iddio,  innanzi  a  cui  perdeva  ogni  sua  gravità  qua- 
lunque offesa  recata  alla  civile  comunanza,  doveano  da'  rap- 
presentanti di  Dio  sulla  terra,  essere  condannati  o  assoluti. 

Tra  le  pene  dalla  Chiesa  cristiana  stabilite  fu  il  carcere,  e 
solo  di  questo  noi  avremo  ad  occuparqi,  gettando  dapprima 
uno  sguardo  rapido  sulle  prigioni  delle  prime  corporazioni 
monastiche,  fra  le  quali  esse  ebbero  nascimento. 

Il  cristianesimo  facendo  del  pentimento  una  istituzione,  toccò 
le  più  intime  fibre  del  cuore  umano.  Solitudine  e  silenzio  , 
preghiera  ed  espiazione  furono  da  taluni  de'  primi  cristiani 
credute  cose  indispensabili  alla  salvezza  delle  anime  loro,  sic- 
ché fuggendo  l'umano  consorzio,  a  Dio  consacravano  la  loro 
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vita  in  un  completo  isolamento,  ovvero  riuniti  in  pochi  sotto  le 
medesime  regole,  e  l'ordine  istesso.  Da  questa  diversità  di  re- 
gime nacquero  gli  ei«emiti>  ed  i  cenobiti.  «  Nos  castrare  propter 
regnum  célorum,  crticem  tóUere,  pàtrem,  matrem^  uxorem  et 
agros  relinquere  propter  Christum ,  et  per  omnium  rerum 
temporalium  imo  propria  voluniatis  abnegatwnem  Ghristi  ve- 
stigia sequi  (i):  »  ecco  la  loro  professione  di  fede. 

Pure  il  distacco  dal  mondo  e  la  preghiera  non  intendevano 
essi  esercitare  (come  i  frati  delle  epoche  posteriori  a' dì  no- 
stri han  voluto  dare  ad  intendere),  abitando  sontuosi  palazzi, 
circondandosi  di  bravi  e  di  forosette,  pascendosi  a  laute  mense 
nel  dolce  ozio  della  mente,  a  nuU'altro  stimandosi  tenuti  che 
a  belare  in  chiesa  inni  sacri,  e  preghiere,  rivaleggiando  spesso, 
e  più  spesso  ancora  seguendo  i  vezzi,  i  gorgheggi,  le  armonie 
di  canti  teatrali,  e  profani. 

Nelle  brevi  regole  tratte  dalle  letture  di  Antonio  l'eremita, 
e  dalle  quali  veramente  traspira  un'aura  celestiale,  il  trava- 
glio è  ^accomandato  tra  gli  altri  precetti,  e  la  vita  neghittosa 
è  severamente  condannata.  «  Curate,  fratres  mei,  si  legge  in 
quelle,  hcec  servare  prcecepta  ne  vita  vestra  sit  sine  fructu:  » 
ed  Isaia  abate,  coetaneo  dello  Antonio  «  dilige,  soggiunge, 
laborem  et  afflictionem  »  (2).  È  un  errore  quindi  del  Fau- 
cher  il  credere  che  San  Benedetto  favorisca  nelle  sue  regole 
l'ozio  ed  il  soverchio  ascetismo,  mentre  di  quello  invece  egli 
si  mostrò  severo  censore ,  riguardandolo  come  nemico  del- 
l'anima, e  prescrisse  invece  come  giovevole  ad  essa  il  lavoro, 
con  queste  chiare  parole  che  si  leggono  al  capo  49  delle  sue 
regole:  (3)  «  Otiositas  inimica  est  animce,  et  ideo  ca'tis  tem* 
poribus  occupari  débent  fratres  in  labore  manuum  »  «  Repas, 
jeunes,  costume,  sommeil,  prières,  tout  fut  réglé  sur  nn  mode 
uniforme,  così  scrive,  il  De  Broglio  in  parlando  delle  regole 
di  San  Paeomio,  les  repas  camme  le  travail  s*accomplissaient 
en  silence ,  le  capuchon  baissé  sur  le  visage  pour  éviter  les 
observations  réciproques^  et  la  frivole  reehèrche ,  des   actions 

(l)LiTc^HoLSTENii,  Codex  regularum  monasticarum  et  canonicarum 
Aiig.  Vind.  1739.  Prsefatio. 

(2)  HoLSTENir,  op.  cit.,  loc.  cit. 

(3)  HOLSTENH,  op.   cit. 
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d*autrui.  Le  supérieur  seid  regardait  et  surveillait  totU ,  et 
chaqm  semaine  il  prenait  connaissance  du  travail  fait,  et  en 
recevait  le  produit  »  (l). 

Silenzio,  lavoro,  preghiere,  astinenze,  ecco  quello  che  offriva 
la  vita  monastica  all'epoca  della  sua  apparizione ,  ne  alcuno 
do'  varii  ordini  che  andavano  man  mano  formandosi  dissentiva 
dallo  adottarne  le  basi. ,  La  discrepanza  era  in  un  solo  punto 
tra  i  fondatori  de'  conventi:  si  discuteva  forse  allora  se  la 
vita  in  comune,  ovvero  l'isolamento,  meglio  rispondesse  allo 
scopo  di  condurre  alla  perfezione  cristiana,  siccome  oggi  di- 
scutesi  se  l'una  o  l'altro  meglio  convenga  alla  emendazione  dei 
colpevoli.  E  poiché  giova  sul  proposito  conoscere  quali  idee 
campeggiavano  in  una  questione  così  difficile,  io  stimo  pregio 
dell'opera  di  trascrivere  qui  un'ammirevole  pagina  delle  re- 
gole dettate  da  San  Basilio  nella  quale  il  secondo  de'  due  si^ 
stemi,  quello  cioè  dell'isolamento  assoluto,  è  strenuamente  op- 
pugnato,  ed  il  sistema  dèlia  comunione  sostenuto  con  una 
logica,  e  con  una  forza  che  molti  de'  viventi  scrittori  in  ma- 
terie carcerarie  ammireranno ,  e  pochi  forse  potranno  felice- 
mente combattere. 

Il  vescovo  di  Cesarea  rispondendo  ad  una  terza  interroga- 
zione ch'egli  attribuisce  ai  suoi  fratelli  per  sapere  cioè...  «si 
oporteat  eum  qui  ab  hujuscemodi  co^ortiis  diseesseri^remotum 
esse  etsólum^  an  vero  eumfratribus  ejusdem  propositi  et  ejasdem 
animi  vitam  suam  sodare., ,yi  così  risponde  (2):  (f  Inmidtis  utile 
esse  video  vitam  eommunem  ducere  eum  his,  qui  ejusdem  volun- 
tatis suntatque propositi..,  Sicutenimpeshominis  in  alio  quidem 
suis  viribus  utitur,  in  alio  vero  indiget  alienisi  et  sine  adju- 
mento  cceterorum  membrorum  nec  explere  suum  opus  nec  suf- 
ficere  suis  viribus  potest;  ita  etiam  vita  solitaria  mihipati  vi- 
detur;  eum  neque  quod  ei  inest  utile  esse^  neque  quod  deest 
ab .  aliquo  possit  acquiri.  Prceter  hoc  aiitem  nec  ratio  quidem 
charitatis  unumquemque  permittit  quod  suum  est  qucerere^  di- , 
cente  Apostolo:  «  Charitas  non  qucerit  quce  sua  sunt  ».  Deinde 
sed  nec  culpas  quidem  suas  unusquisque  ac  vitia  facile  digno- 


([)  VEglise  et  V Empire  Eomain,  1859,  voi.  1,  pag.  103. 
(2)  HoLSTENH,  op.  cit.,  pag.  104. 
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scitj  dum  qui  argiiat  nemo  est:  et  facile  hujusmodi  homini  ac- 
cidere  potest  illud  quod  scriptum  est:  «  V(B  soli  quia  si  ceciderif 
nemo  est  qui  erigat  eum.  ».  Sed  et  mandata  a  pluribus  quidem 
facilius  adimplentur:  ah  uno  vero  dum  unum  videtur  impleri 
aliìid  impeditur...  Si  vero  omnes  corpus  sumus  Ghristi^  singuli 
autem  alterutrum  membra ,  per  consonantiam  velut  in  unius 
corporis  compagem  in  Spiritu  Sancto  aptari,  et  conjungi  de- 
bemus  ad  iiivicem...  Accidit  e^-go,  ut  is  qui  remotus  vivit  et 
separatus  unamquamcumque  suscipiet  gratiam,  et  hanc  ipsam 
inutilem  faciat,  dum  nihil  per  eam  operatur,  sed  defodit  eam 
in  semetipso,,.  Interim,  ut  diximus,  ad  conservanda  Sancii  Spi- 
ritus  dona  commodior  est  multorum  sodetas,  quam  si  degamus 
in  solitudine.  Sed  adversus  insidias  inimici,  qiice  extrinsecus 
inferuntur,  multo  cautior  est  et  utilior  sodetas  plurimorum; 
ut  facilius  suscitetur  e  somn0,  si  quis  forte  óbdormierit  som- 
num  illum  qui  ducit  ad  mortem,  Sed  et  delinquenti  delictum 
suum  facilius  apparebit,  cum  a  pluribus  vel  arguitur  vel  no- 
tatur:  secundum  quod  et  Apostolus  dicit:  «  sufficit  ei  qui  ejus- 
modi  est  objurgatio  hcec  quce  sit  a  pluribus  (Cor  2  )  w....  Sed 
interdum  et  periculo  proxima  est  vita  solitaria.  Frigno  quidem 
illi  periculo  subjacet,  quod  certe  gravissimum  est,  in  quo  ipse 
sibi  placet,  et  neminem  habens  qui  possit  opus  ipsius  probare, 
videbitur  sibi  ad  summam  perfectionem  venisse.  Tunc  deinde 
sine  ullo  exercitio  degens,  ncque  quid  sibi  vitii  abundet,  nc- 
que quid  virtutis  desiti  agnoscit.  Ncque  discretionem  liabere 
poterit  in  operum  qualitatc,  prò  eo  quod  operandi  materia 
omnis  èxclusa  sit.  In  quo  enim  humilitatem  suam  probabit,  ne- 
minem habens  cui  humilem  se  prcebcre  debeat?  In  quo  miseri- 
cordiam  demonstrabit  totius  consortii  et  societatis  alienus?  Ad 
patientiam  vero  quomodo  seipsum  exercebit,  nullum  haòens  qui 
videatur  ejus  vohmtatibus  obviare? 

Il  carcere  nei  conventì  dovette  nascere  col  cresciuto  numero 
dei  frati,  e  quando  la  disciplina  cominciò  ad  aver  bisogno 
delle  sanzioni  penali  per  essere  osservata. 

Nelle  regole  di  San  Colombano  vissuto  sui  primi  del  VI  secolo, 
si  parla  già  di  carcere,  come  una  delle  tante  penitenze  cbe  lo 
abate  poteva  e  doveva  imporre,  a  seconda  delle  colpe  com- 
messe; e  vi  si  accenna  come  un  salutare  antidoto,  come  una 
controspinta  del  male  praticato,  poiché  apertamente  tende  a 
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piegare,  a  frangere  l'animo  del  colpevole  affinchè  si  emendi. 
c(  Verbosus  taciturnitate  damnandus  est,  inquietus  mansuetu- 
dine^ gulòsus  jejunio,  somnolentus  vigilia,  stiperbus  carcere,  de- 
stitutor  repulsione  (ì).yi  Anche  nelle  regole  di  altri  conventi  al 
carcere  si  accenna,  ma  nulla  si  dice  che  possa  offrire  il  con- 
cetto delle  privazioni  che  lo  accompagnavano,  e  della  impor- 
tanza che  gli  si  dava. 

San  Giovanni  Climaco,  detto  lo  Scolastico,  uno  de'  padri 
della  Chiesa  greca,  e  che  visse  nel  sesto  secolo ,  abate  del 
convento  del  Monte  Sinai,  descrive  il  carcere  destinato  a  pu- 
nire i, frati,  a  proposito  di  uno  d'essi  scacciato  dal  cenobio,  e 
riammesso  dopo  a  penitenza'  «  Locus  era  t,  scrir e  egli,  ab  ipso 
nionasterio  uno  dumtaxat  lapide,  seu  milliari  sejunctus,  career 
dictus,  illcetabilis prorsus  et  omnibus  córporis  gaudiis  destitu" 
tus.  Nullus  ibi  unquam  culince  fumus  cernébatur,  non  vinum, 
non  oleum  in  cibum  adhibébatur ,  non  aliud  quicquam  e  foco 
prceter  panem  et  minuta  oluscula,  in  mensam  inferebatur.  In 
hoc  eos  qui  post' religiosam  professionem  in  peccatum  prolapsi 
erant,  ita  concludébant,  ut  pedem  afferro  nunquam  possent  nec 
plures  simul  cingébat  3ed  singulos  seorsim,  aututplurimum  bi- 
nos;  manebaìitqiie  ibi  quoad  prceses  de  singidis  divinitus  edocere- 
tur  »  (2).  Il  sistema  d'isolamento  assoluto  de'  giorni  nostri 
non  potrebbe  esser  meglio  descritto. 

I  corrotti  costumi,  e  gli  abusi  che  i  frati  commettevano  al- 
l'ombra della  incolume  casa  di  Dio ,  indussero  forse  taluno 
degli  abati  ad  adottare  pene,  le  qualisebbene  fossero  proprie 
dell'epoca,  poco  o  nulla  si  confacevano  al  carattere  di  santità 
e  di  castigatezza,  di  cui  dovevano  mostrarsi  rivestiti  coloro  che 
alla  vita  claustrale  si  dedicavano. 

Un  capitolare  di  Carlo  Magno  dell'anno  780  proibisce  agli 
abati  di  abbandonarsi  alla  lussuria  della  crudeltà  delio  pene 
da  applicare  ai  frati;  e  nel  Concilio  di  Francoforte  nel  785  fu 
stabilito  che:  «  Abbates  qualibet  culpa  a  monachis  commissa,, 
tt  ne  quaqua-m  permittimus  ccecare,  aut  membrorum  debilitatem 
tt  ingerere  nisi  regulare  disciplina  subjaceant.  » 

(1)  HOLSTENH,  op.  cit.,  pag.   92. 

(2)  St.  J.  Cumaci,  Opera,  Paris  1633,  Gradua  ir  "  |De  beata  sem- 
perque  laudando  seu  memoranda  obedientia  „  pag.  66. 
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Dopo  ciò,  rammento  il  Mabillon  (1),  che  nella  riunione  te- 
nuta a  Àix-la-Ghapelle  l'anno  8i7,  da  tutti  gli  abati  dèlio 
Impero,  cioè  della  Francia,  dell'Italia  e  deUa  Germania,  fu 
stabilito  che  in  ciascun  monastero  yì  fosse  un  luogo  separato 
«  domus  remota  »  che  era  da  ritenersi  come  un  carcere,  desti- 
nato per  i  colpevoli,  e  composto  di  due  stanze,  una  delle  quali 
per  accendervi  il  fuoco  in  inverno,  ed  un'altra  per  lavorare 
oc  qua  in  hieme  ignis  possit  accendi ,  et  atrium  juxta  sit  in 
quo  valeant  quod  eis  injungitur  operari  »  (2).  Anche  il  se- 
condo Concilio'  di  Vemeuil  tenuto  l'anno  814  prescrisse  di 
non  sottoporre  a  pene  corporali  quel  frate  che  dopo  d'aver 
lasciato  l'abito  monastico  mostrava  desiderio  di  riprenderlo; 
ma  solamente  permise  di  chiuderlo  in  carcere  «  in  ergastulis  » 
e  colà  imporgli  delle  penitenze,  finché  non  apparisse  certa  la 
di  lui  conversione  «  pietatis  intuitu  convenientibus  maceren- 
tur  operibus  donec  sanitatem  correctionis  admittant  »  (3). 

Però  la  giustizia  de'  monaci  divenne  sempre  piil  feroce  :  e 
stando  a  quel  che  concerne  le  carceri ,  si  rammentano  tutta- 
via con  raccapriccio  quelle  così  dette  «  Vade  in  pace,  »  a 
buona  ragione  divenute  celebri  per  triste  celebrità. 

Si  attribuisce  a  Matteo,  priore  di  ^an  Martino  de'  Campi, 
verso  il  1117,  la  prima  costruzione  di  un  carcere  sotterraneo, 
e  tale  da  rivaleggiare  con  quelle  che  già  si  videro  esistere 
presso  gli  antichi  popoli.  Il  reverendo  priore  con  una  lo- 
gica tutta  propria,  della  quale  però  non  mancano   nella  sto- 

(1)  Jean  Mabillon,  Omrages  posthumes.  Par.  1725,  t.  2,  pag.  321. 

(2)  Cap.  Beg,  francar.  Par.  1677,  Capit.  Aquisgr.  an.  -817,  §  40. 
Stefano  Balvzio  nelle  note  a  quel  capitolare,  voi. 2,  pag.  1088,  così 
scrive:  ^  Habuerunt  semper  monasteria  carceres  in  quibus  monachi  fa- 
cinorosi includerentur  ad  agendam  severiorem  pcenitentiam.  Extant  plu- 
rima hujusce  rei  testimonia:  in  primis  vero  in  Statutis  qnse  Conradus 
Archiepiscòpus  Coloniénsis  edidit  anno  1260  "  De  vita  et  conversa- 
tionc  monachorum  „  Statuimus  etiam,  iuquit,  quod  quodlibet  monaste- 
rium  suum  carcerem  habeat  in  quo  delinquentes  regulariter  puniantur.  „ 

(3)  Differenza  adunque  pare  che  vi  sia  tra  carcere  ed  ergastolo  an- 
che nell'ordine  monastico:  nella  prima  non  v'erano  che  privazioni,  nei 
secondi  si  dava  per  aggiunta  il  lavoro  più  duro.  Crediamo  che  voglia 
altresì  riferirsi  agli  ergastoli  la  frase  che  si  trova  in  qualche  regola 
servituti  subjicere,  cap.  20,  Holstenh,  op.  citata. 
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ria  esempi  assai  più  recenti,  riguardava  come  morto  al  mondo 
colui  che  peccando  era  morto  spiritualmente;  e  siccome  al  ca- 
davere è  riservata  una  sepoltura,  così  al  peccatore  uri  luogo 
simile  doveva  apprestarsi ,  che  del  suo  misei^o  stato  lo  ren- 
desse continuamente  avvertito. 

Pietro  il  Venerabile  narra  delle  pene  intìitte  ai  frati  con 
queste  parole  brevi  ma  significanti:  «  ferro ,  compedibus  et 
«  diversi  generis  vincnlis  coercebat,  tenebroso  plerosque  car- 
«  ceri  mancipabat,  fame  valida  et  siti.  »  Ed  in  quanto  al  carcere 
soggiunge:  u  Hoc  tunc  fuit  quin  cuidam  spiritualiter  mortuo 
tt  caveam  subterraneam  velut  sepulcrum  paravit.  In  quo  eum 
«  concludens  arce  illa  sua  qua  fratrem  viventem  spe  vitse  im- 
«  mortalis  quasi  mortuura  sepelierat;  ad  hocpervenit  ut  qui 
«  super  terram  vivere  non  poterat,  jam  sepultus  vivere  disce- 
\  «  ret»  (1).  Lo  Arcivescovo  di  Tolosa  denunziò  quegli  inumani 

trattamenti  al  re  Giovanni  il  quale,  siccome  scrive  il  Balusio, 
«  conquestus  est  de  horribili  rigore  quem  monachi  exercebant 
«  adversus  monachos  graviter  peccantes,  eos  conjiciendo  in 
«  carcerem  perpetuum  tenebrosum  et  obscurum,  quem  Vado 
«  in  pace  vocitant,  qui  nihil  aliud  habeant  prò  victu  quam 
«  panemet  aquam,  omnvconsortio  sodalium  illis  adempto  »  (2). 
In  seguito  a  siffatta  relazione  il  re  fece  un'ordinanza  nella 
quale  impose  agli  abati  di  visitare  i  frati  chiusi  in  carcere 
perchè....  «  barbarum  est  incarceratos  et  sic  afflictos  omni 
«  solatio  et  consortio  amicorum  privare.  » 

I  poveri  ed  i  viandanti  aveano  di  buon'ora  attirata  la  ca- 
rità de'  primi  ordini  religiosi,  ed  a  quelli  soccorsi  si  davano, 
a  questi  asilo  era  offerto,  sempre  quando  si  fossero  presentati 
a  richiederne;  di  carcerati  non  è  parola  in  nessuna  regola  di 
frati,  e  ciò  facilmente  dove  comprendersi,  se  si  pon  mente  alla 
vita  solitai'ia  e  ritirata  che  da  essi  menavasi. 

A  quanto  crediamo,  il  primo  ordine  religioso  che,  quasi 
una  eccezione,  si  preoccupò  di  soccorrere  e  confortare  i  poveri 
detenuti,  fu  quello  fondato  da  San  Leonardo,  il  quale  risse 
verso  la  metà  del  sesto  secolo,  e  si  rese  celebre  per  la  sua  carità 

(I)  Pbtri  yENERABiLis;,  Uh,  sccufìdus  de  MiracuUs.f  cap.  9,  pag.  18, 
edit.  Paris.  15-22. 
(ì)  HisL  Chron,  I\iflam.  Occitan,  inter  notas  Biluzii,  col.  1088. 


—  451  — 

ed  il  suo  zelo.  Ecco  infatti  cosa  è  detto  nell'ufficio  che  si  re- 
cita per  lui  ia  talune  diocesi  «  Leonardus...  vix  pueritiam 
«  egressus,  carceratis  yisitandis  et  liberandis  sedulam  operam 
«  dedit,  a  rege  nempe  '  obtinuerat  ut  in  rincula  conjectis  quos 
«  ipse  visitasset  abscedendi  libera  potestas  fieret...  Cum  de- 
((  mum  multa  hominum  millia  ad  Christi  fidem  convertisset  i 
«  in  silvam  quamdam  agri  Lemovicensis  sese  abdidit:  ibique  ex- 
«  tructo  in' honorem  Deiparse  Virginis  monasterio,omnisTÌrtutÌ8 
«  ac  praecipue  charitatis.  erga  carceratos  officiis ,  mirisque 
«  operibus  clarus  obdormivìt  in  Domino.  » 

Molte  più  tardi,  cioè  verso  il  1198,  si  fondò  l'ordine  de' Fra- 
telli della  redenzione  .de'  prigioni,  o  fratelli  Trinitari,  al  quale 
pochi  anni  dopo,  nel  1218,  tenne  dietro  l'altro  detto  «  Ordo 
BeatissimsB  Virginis  Marise  de  mercede  redemptionis  captivo- 
rum,  »  le  regole  de'  quali  sono  altresì  raccolte  nell'opera  del- 
l'Holstenio  già  menzionata  di  sopra  (1). 

Dagli  ordini  monastici  de'  quali  finora  ci  siamo  occupati, 
e  che  formarono  sino  ad  una  certa  epoca  corporazioni  indi- 
pendenti ed  isolate,  fa  d'uopo  ritornare  alla  Chiesa  Cristiana» 
é  vedere  quali  influenze  essa  abbia  avuto  sul  governo  delle 
carceri. 

Nel  capitolo  precedente  si  ebbe  luogo  d'osservare  l'autorità 
che  esercitarono  i  vescovi  sui  carcerati  e  sulle  carceri,  per  le 
visite  che  essi  erano  in  obbligo  di  praticare,  per  i  reclami 
ai  quali  essi  erano  chiamati  di  dare  ascolto,  e  per  la  inizia- 
tiva che  qualche  volta  era  loro  accordata,  quando  le  circostanze 
pareano  richiederlo.  Avendo  i  vescovi  una  speciale  attribuzione 
giudiziaria,  speciali  prigioni  tenevano  sotto  la  loro  dipendenza, 
alle  quali  era  dato  il  nome  di  Decaneta;  e  trattando  delle  liti 
de'monaci,  delle  prescrizioni  che  doveano  regolarne  il  corso,  ecc., 


(1)  L'uso  di  riscattare  i  prigioni  era  già  antico  nella  Chiesa  cristiana, 
S.  Patricio  apostolo  dlrlanda  verso  Fanno  448  pregando  Corotico,  uno 
de'  capi  del  paese  delle  .  Gallie,  a  voler  permettere  il  riscatto  de'  prigioni 
irlandesi  fatti  nelle  di  lui  scorrerie,  gli  scrive:  "  Consuetudo  Romanoram 
et  Gallorum  christianorum  est,  mittunt  viros  sanctos  idoneos  ad  Fran** 
cos  et  cseteras  gentes  cum  tot  millibus  solidorum  ad  redimendos  capti- 
vos  baptizatos  „  SM  Patrieii  epistola  ad  Coroticum.  Bibl.  paté.,  tom.  X 
pag.  166. 
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era  ben  naturale  che  pene  fossero  inflitte  ai  trasgressori  di 
esse,  lina  legge  che  determinaTa  la  somma  delle  multe  che 
qualche  volta  applicaronsi,  così  continua...  a  Executores  autem 
«  prsesumentes  offerre  omnino  admonitionem ,  ab  ipsis  Deo 
a  amabilibus  £piscopis  prohibeantur  et  retrudantur  in  locis  ^ 
((  quaeDecaneta  nuncupantur,  poenas  competente»  passuri  )>  (i); 
il  Ducange  (2)  cita  la  costituzione  73  di  Giuliano  in  questi 
termini  «  Executor  autem  litium  constiPutm  in  Decanicis  ec- 
(i  òlesiartim  redudatur  ^  p(enas  competefites  luiturus;  »  dalle 
quali  parole  si  può  argomentare  di  leggieri  siccome  il  Deca- 
neta  significhi  la  stessa  cosa  che  il  Decanioo,  ed  entrambi  in- 
dichino il  carcere  ecclesiastico. 

Tra  il  Cujacio  ed  il  Gotofredo  sorse  litigio  per  rintracciare 
la  etimologia  di  questa  parola,  la  quale  da  Plutarco  è  ado- 
perata per  esprimere  la  stanza  del  carcere  di  Sparta  desti- 
nata allo  strangolamento  de'  condannati  a  pena  capitale.  (3) 
Senza  perdersi  in  lunghe  congetture  sulla  etimologia  che  possa 
avere  il  greco  vocabolo  decas^  io  credo  che  queUa  tratta  dal  San- 
scrito dak$h  (dakshatijj  indicata  dal  professore  Canino,  sia  la  più 
giusta,  se  si  pon  mente  che  quel  verbo  significa  «  comprimere, 
serrare,  strangolare,  »  uso  appunto  che  si  faceva  di  quei  sot- 
terranei. Dalla  parte  passando  al  tutto,  quella  parola  servì 
più  tardi  per  significare  il  luogo  nel  quale  si  chiudevano  i 
rei,  ed  in  questo  senso  par  che  si  debba  intendere  nella  co- 
stituzione di  sopra  citata,  poiché  in  essa  opinione  ci  confer- 
mano le  parole  scritte  da  Basilio  il  Diacono  nel  libello  indi- 
rizzato a  Teodosio  e  Yalentiniano  (i).  Né  mi  par  che  si  possa 


(I)  Auth.  Collat  VI,  tit.  VIU.  Noy.  79,  cap.  3. 

(i)  Gloss.  V.  Dccanicum. 

(3)  Plutaji.,  Agide,  in  fine. 

(()  Ecco  il  passo  del  diacono  Basilio,  dal  quale  si  può  altresì  rilevare  ì 
cattivi  trattamenti  ai  quali  erano  sottoposti  i  cristiani  nelle  prigioni.  Dopo 
di  aver  esposto  la  causa  dello  arresto,  così  segue  a  di^e...  Inde  cadente 
no8  turba  siUellitum  ad  tribunal  óbducimur^  ibidemque\veluti  nequam 
-ecélerati  denudamur,  denudatique  et  vincti  indignis  modis  adpaXumy 
et  strati  vapulamus  càlcibusque  impetimur...  Ceterun  diu  multumque 
ibi  divexati ,  fameque  tàbescentes,  sub  custodia  non  modico  tempore 
fuimus  osservati.  Ncque  tllius  furia  his  contenta  conquieverunt  ;  ve- 
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confondere,  come  si  è  fattoj  il«decanico  col  diaconico,  luogo 
questo  destinato  a  conservare  le  vestimeata  e  gli  arredi  sacri, 
affidato  e  sorvegliato  da^  diaconi. 

Ciò  per  nulla  toglie  ai  diaconi,  nati  si  può  dire  Colla  Chiesa 
cristiaQa,  il  merito  di  avere  adempiuto  al  precetto  di  essa, 
assistendo  i  carcerati;  sebbene  lo  esempio  che  ci  rimane  non 
sia  tale  da  potere  in  modo  sicuro  asserire,  come  ha  fatto  il 
Lepelletier  (i),  che  quella  istituzione  sia  stato  il  primo  germe 
delle  associazioni  nate  nel  secolo  xiv,  con  uf&cio  di  prestar 
soccorso  ai  poveri  detenuti.  I  cristiani  essendo  sull'inizio  della 
loro  apparizione  nuli' altro  che  una  setta,,  erano  naturalmente 
compresi  dai  principii  che  sogliono  esserne.  Tanima  ed  il  so- 
stegno :  vogliam  dire  da'  principii  di  vicendevole  aiuto  e  di 
reciproca  fratellanza,  che  si  generano  in  coloro  che  all'istesso 
pericolo  veggonsi  esposti,  ed  al  medesimo  scopo  mirano,  con 
pari  intensità  di  volere.  E  se  a  tutto  questo  avvien  che  si 
aggiunga  la  considerazione,  che  era  primo  precetto  de'  cri- 
stiani quello  di  amarsi  vicendevolmente,  e  Tuno  per  l'altro 
volontariamente  sacrificarsi  nel  fine  di  rendersi  accetti  al  Si- 
gnore, padre  comune,  si  comprenderà  di  leggieri  la  loro  abne- 
gazione e  la  loro  costanza  nelle  sofiTerenze  e  ne'  dolori  ;  cose 
delle  quali  Luciano  il  satirico  non  sapea  darsi  ragione,  tro- 
vando strana  la  premura  di  quegli  uomini  a  soccorrere  i 
loro  fratelli  nella  sventura^  immaginandosi  che  essi  vivranno 
al  di  là  di  questa  terra  (2). 

S.  Peregrino  è  arrestato  in  Palestina,  e  tratto  in  carcere , 
i  fratelli  circondano  quel  luogo,  e  qualche  prete  ottiene,  a  prezzo 
d'oro,  d'introdurvisi  nella  notte  per  assisterlo.  Santa  Perpetua 
è  arrestata  in  Cartagine,  il  giorno  era  caldo,  i  soldati  la  spin- 


rum  per  quamàam  impoaturam  magnificentissimo  eeìeberrinKB  dùtatis 
hvQus  Prisfecto  traditi  snaims,  Ferroque  Iniisti  ad  carcerem  àbstra- 
himur  :  hine  iterum  extracti  catenisque  ut  ante  impediti  prtstorio  si- 
stimitr,  Gumque  ibidem  nullus  piane  qm  nos  accusaret ,  prcesto  forety 
rursum  ad  reorum  locum  a  aateUitibus  reducimur  ;  hucque  reducti 
denuo  ab  illi  in  faciem  asdimur:  ^  In  Concil.  Ephesin.  an.  431.  Edit. 
Harduin.,  part.  prima,  cap.  '17,  n°  3,  pag.  1338. 

(1)  Syst.  pénitent.  complet.  Paris  1857,  liv.  I,  partie  3. 

(2)  LuciAN.  in  Pere0. 
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gè  vano,  essa  desiderava  di  rivedere  il  figlioletto...  Allora 
diaconi  Terzo  e  Pomponio  che  l'assistevano,  ottennero,  per  da- 
naro, che  essa  potesse  passar  qualche  ora  in  un  luogo  meno 
incomodo  della  prigione,  ciò  che  avvenne...  Interrogata  e  condan- 
nata in  seguito,  pare  che  il  diacono  Pomponio  stesse  ad  assi- 
sterla qualche  giorno  ancora  :  ma  da  questi  fatti  non  ci  pare 
che  si  possa  certamente  asserire  che  fosse  tra  gli  uffici  dei 
diaconi  quello  di  aiutare  e  di  assistere  i  carcerati  (i).  Tra 
carcerati  e  martiri  corre  a  nostro  modo  di  vedere  un  gran 
tratto ,  e  non  si  devono  confondere  i  doveri  legati  ad  una 
istituzione,  con  la  carità  usata  tra  fratelli  e  fratelli,  tra  per- 
sone del  medesimo  culto ,  e  strette  da^  vincoli  di  zelo  e  di 
fede  (2). 

Ai  vescovi  era  lasciata  altresì  la  facoltà  di  ordinare  la 
chiusura  in  un  convento  di  quel  chierico  che  aveva  commesso 
qualche  colpevole  azione.  «  Reverendissimis  autem  presbyte- 
«  ria  aut  diaconis  etiam  si  inventi  fuerant  prò  pecuniaria 
«  causa  falsum  perhibuisse  testimonium ,  sufficiat  prò  verbe- 
c(  ribus  tribus  annis  separari  a  sacro  ministerio,  et  mona- 
«  steriis  tradi  »  (3):  così  la  Novella  123  la  quale ,  secondo 
noi,  conferma  in  parte  la  opinione  emessa  dal  Gotofredo,  che 
solamente  cioè  per  le  colpe  di  minore  peso  era  dato  ai  ve- 
scovi di  punire  i  subalterni ,  giacché  in  quella  poco  dopo  si 
legge  :  «  prò  criniinalibus  auteni  catisis  si  falsum  testimonium 
dixerintj  clero   nudatos  legitimis  subdi  pomis  praecipimurj  » 


(1)  La  vigìlia  della  morte  de'  cristiani  i  rigori  cessavano  e  si  serviva 
loro  un  banchetto  al  quale  assistevano  i  parenti,  gli  amici  ed  il  pub- 
blico. (Fleubt,  lib.  y,  an.  202).  Un  uso  quasi  simile  noi  troviamo  appo 
i  Greci.  (Val.  Max.,  IV,  VI,  3  de  Amor,  conj,) 

(2)  Ciò  mi  par  confermato  dalle  parole  déìVEpistoìa  XI  di  S.  Ci- 
priano dalla  quale  si  rileva  bensì  esser  quella  un'opera  di  carità  fatta 
da'  Diaconi,  ma  della  quale  non  correvagli  l'obbligo,  ciò  che  il  vene- 
rando vescovo  non  avrebbe  lasciato  di  rimproverare  loro,  tanto  più  che 
essi^  a  quanto  pare,  ne  avevan  dismesso  l'usanza  ai  tempi  nei  quali  egli 
scrivea.  In  prceteritum,  ecco  le  precise  parole ,  semper  sìib  antecesso- 
ribus  nostris  factum  est,  ut  diaconi  ad  carceres  commeantes  martyrum, 
desideria  consUiis  suis  et  scripiurarum  pnsceptis  guhemareni. 

(3)  Auth.  CoUat,  IX,  Ut  6,  Nov.  123,  cap.  5. 
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ossia  le  pene  stabilite  dalla  legge  oomune,  ed  intiitte  dall'au- 
torità secolare. 

Qualche  cosa  di  simile  si  trova  nel  Capitolare  di  Carlo 
Magno  dell'anno  813  laddove  dice:  «  Sancifum  est  atque  om" 
nibtis  prohibitum  ut  'si  quis  presbyter  prceventus  fuerit  alicui 
clerico  aut  laico  munera  dare^  aut  oHiquam  pecuniam  tribuere 
ut  alterius  preshyteri  Ecclesiam  subrijpiat,  prò  hac  cupiditate 
seu  rapina,  turpis  lucri  graiia  dyiciatur  a  clero  et  (dienus 
existat  a  regtda.  Nam  si  prò  misericordia  episcopo  placuerit 
longo  tempore  eum  poenitendo  quce  gessit  in  carcere  eerumna 
recludere,  et  usque  ad  satisfa^tionem  ibi  retinere,  Uceai  (1).  » 

(Jeloso  dell'autorità  della  Chiesa,  ed  intento  a  separare  sem- 
pre pili  i  seguaci  di  essa  dalla  classe  de'  laici  e  dall'autorità 
temporale,  volle  papa  Alessandro  III  che,  in  mancanza  di  car« 
ceri  proprie,  i  chierici  arrestati  si  tenessero  in  casa  del  ve- 
scovo, 0  di  altro  ragguardevole  prelato,  riproducendo  quasi 
la  libera  custodia  de'  Romani.  «  Si  vera  clericus  aliquis  prò 
a  suis  culpis  a  minìsterìalibus  praelatorum  Ec^esise  captus 
«  fuerit,  non  patiaris  eum  custodise-  publicsB  mancipari,  aut 
«  in  carcerem  laicorum  retrudi,  sed  potius  in  domo  tua,  yel 
tt  alterius  ecclesiasticse  personse  ejus  custodiae  locum  facias 
«  congruum  provideri,  ubi  secundum  qualitatem  et  quanti- 
a  tatem  delieti  debeat  custodiri  »  (2). 

I  pontefici  non  furono  i  soli  ad  occuparsi  delle  carceri  di- 
pendenti dalla  loro  autorità,  ma  i  Concilii  stessi  ne  fecero  so- 
vente oggetto  delle  loro  cure;  sia  per  migliorare  la  condi- 
zione de'  poveri  detenuti  che  in  esse  erano  rinchiusi,  sia  per 
punirne  i  chierici  colpevoli. 

S.  Cipriano,  del  quale  sonosi  poco  fa  riferite  le  caritatevoli 
esortazioni  dirette  ai  suoi  fratelli  perchè  visitassero  i  prigio- 
nieri, nel  Concilio  di  Cartagine  tenuto  l'anno  253,  non  trala- 
sciava di  ripetervi  le  medesime  raccomandazioni  :  tanto  egli 
s'interessava  alla  sorte  di  quegli  infelici  !  Dopo  di  quello,  il 
Concilio  di  Nicea  è  celebre  per  la  istituzione  de'  procuratori 
de' poveri.  (3)  Manca  in  esso,  egli  |^è  vero,  quello   spirito   di 

(1)  Capii,  a  Magni  et  Lud.  Pii,  lib.  VE,  1827,  lib.  7,  §  206. 

(2)  Epist.  ad  Botrod.  Archiep.  Botom,  JEccks.j  pag.  150. 

(3)  **  Eligatur  in  omni  civitate  aliquis  8$eoularis  vel  religiosus  qui  sit 


—  156  — 

larga  carità  che  fa  stendere  le  braccia  a  tatti  i  bisognosi:  la 
sua  vigilanza,  le  sue  cure  sono  limitate  ai  soli  cristiani  ;  ma . 
ciò  forse  accadde  perchè  i  Cristiani  eran  coloro  che  di  mag- 
gior soccorso  avevano  allora  mestieri.  Né  certamente  è  da 
dar  colpa  alla  Chiesa^  come  taluna  ha  fatto ,  se  quella  isti- 
tuzione cadde  in  seguito  nell'obbHo.  Noi  crediamo  che  non 
poco  a  siffatta  dimenticanza  contribuirono  le  agitate  condi- 
zioni de'  tempi,  e  più  che  l'opera,  ammiriamo  il  concetto,  germe 
proficuo  pe'  secoli  posteriori. 

Il  Concilio  di  Agata  del  506  è  il  primo  a  stabilire  la  pena 
della  dimora  a  vita  in  un  convento,  per  i  preti  rei  di  capitale 
delitto  0  di  falso (i).  Poco  appresso,  nel  549,  il  quinto  Con- 
cilio Aureliano  rinnovava  agli  arcìdiacoui  il  precetto  divino 
di  visitare  i  carcerati  tutte  le  domeniche,  e  sollevarne  le  mi- 
serie, portando  loro,  à  spese  della  Chiesa,  il  vitto  del  quale 
potessero  soffrire  difetto  (2).  E  più  tardi  ancora,  il  Concilio 
Ibernese  (Irlanda)  per  delitto  di  fornicajsione  il  carcere  im- 
poneva ai  chierici  colpevoli,  invece  di  deperii  dal  loro  ufficio, 
quando  essi  avessero  confessato  spontaneamente  il  loro  de- 


dìsertus  et  patiens...  habìtetque  prope  ecclesiam...  et  provideat  et^ìam  iis 
qui  in  carcere  sunt.  Quod  si  inter  eoa  qui  sunt  in  carcere  aìiquem 
Christianum  reperiat  qui  sit  dignusjut  liberetur,  debet  adjuvare  eum  ut 
a  carcere  liberetur.  Et  si  quid  ei  opus  fuerit^  aut  victu  indigeat,  et 
non  potest  habere  ab  iis  qui  sunt  in  custodia,  liberare,  et  si  cui  opus 
fuerit  aliquo  sponsore  debet  quserere  qui  prò  ilio'  spondeat  ut  liberetur. 
Et  si  quis  fuerit  alicujus  criminis  gravis  reus,  et  non  sit  dignus  libe- 
ratione,  debet  saltem  adjuvare  eum,  ne  ei  victus  et  vestitus  desint,  néque 
debet  differre  subsidium  neque  negligens  esse  in  onmi  eo  quod  ad  causam 
ejus  expediendam  pertineat...  „  Gap.  80. 

(1)  "Si  episcopiis,  presbyter aut  diaconus  capitale enim crimen  com- 
miserit,  aut  chartam  falsaverit,  aut  falsum  testimonium  dixerit,  ab  of- 
ficii  honore  depositus  in  monasterium  retrudatur,  et  ibi  quamdiu  vixerit 
laicam  tantummodo  communionem  accipiat.  „  Gap.  50. 

(2)  "  Id  etiam  miserationis  intùitu  sequum  duximus  custodiri  ut  qui 
prò  quibuscumque  culpis  in  carceribus  deputantur  ab  archidiacono  seu  a 
prseposito  ecclesise  singulis  diebus  dominicis  requirantur,  ut  necessitas 
vinctorum  secundum  prseceptmn  divinnm  miserìcorditer  sublevetur;  at- 
que  a  pontifice  instituta  fidali  et  diMgenti  persona,  quse  necessaria  pro- 
videat, competéns  ds  victas  de  domo  ecdesì»  trìbuatar.  „  Gap.  20. 
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litto;  il  caroere  per  dieci  anni,  con  penitenze  che  si  avviceu- 
davano,  perchè  risorgessero  al  bene,  ed  a  nuova  vita  (1). 

Dopo  quell^epoca  succede  un  lungo  silenzio,  succede  un  vuoto, 
e  per  trovare  alcun  che  riguardo  alle  carceri,  fa  d'uopo  venire 
fino  al  secolo  xm,  nel  quale  il  Concilio  di  Colonia,  tenuto 
ranno  1260,  trattando  de'  monaci  che  non  contenti  d'avere 
fuori  le  loro  concubine,  osavano  condurle  nei  conventi,  volle 
che  la  pena  del  carcere  venisse  loro  inflitta  (2).  Anche  il 
Concilio  di  Lambett  dell'anno  appresso,  parecchie  carceri  volle 
che  ciascun  vescovo  tenesse  a  sua  disposizione  per  i  chierici 
accusati,  e  per  i  rei  giudicati  (3):  ineluttabile  testimonianza 
della  estesa  corruzione  del  clero^non  a  torto  divenuta  allora 
proverbiale. 

Ma  quel  silenzio  non  era  improficuo  per  la  Chiesa.  Mal* 
grado  le  aspre  lotte  sostenute,  essa  era  diventa  più  forte; 
era,  per  cosi  dire,  entrata  nella  niiscjfada  a  far  valere  i  pretesi 
suoi  diritti,  ed  alle  sue  I^gi  aveva  già  dato  corpo  e  vita,  per 
ritrame  maggior  vigore,  e  più  lato  dominio.  11  diritto  canonico 
in  quel  tempo  si  era  andato  formando,  e  poiché  grandi  ri- 
forme, frutto  della  lenta  opera  degli  anni,  non  si  compiono, 
se  non  quando  le  circostanze  lo  esigono — poiché  è  allora  sol- 
tanto che  uomini  si  presentano  sulla  scena  del  mondo,  capaci 
di  sollevarsi  alla  loro  altezza,  e  dominarle  —  tre  papi  di  mente 
non  comune,  di  tenace  volontà  si  seguirono  sulla  cattedra  di 
Pietro,  per  compilarlo,  per  sanzionarlo,  pier  infondervi  quello 
spirito  di  unità  e  di  forza,  che  fece  della  Chiesa  la  più  te^ 


(1)  ^  Prefibyter  8i  fornicationem  fecerit  quamquam  secundum  canones 
apostolorum  debeat  deponi,  tamen  juxta  auctoritatem  B.  P.  Silvestri  si 
in  vitio  non  perduraverit  sed  sua  sponte  confessus  adjecit,  ut  resurgat 
decem  annis  in  hunc  modum  poeniteat  tribus  quidem  mensibus  privato 
loco  a  cffiteris  remotus  pane  et  aqua  a  vespera  in  vesperam  utatur... 
(e  cosi)  usque  ad  decennium.  „  Gap.  ult.,  dist.  82. 

(2).  ^..  Jn  poenam  commissi  excessus  intrent  carcerem  canoniealis  disci- 
punse,  illum  servaturì  secundum  morem  et  consuetudinem  disciplinsehac- 
tenus  observatae.  „  Concil.  German.,  Sec.  Xm,  cap.  1,  pag.  589. 

(3)  "  Quilibet  episcopus  in  suo-Episcopatu  habet  unum  vel  duos 
carceres  prò  clericis  flagìtiosis  deprehensis  in  crimine,  vel  convictis, 
juxta  censuram  canomcam  detinendis.  „  Cap.  IS. 
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muta  potenza  dell'epoca.  La  storia  ha  già  registrato  i  nomi  di 
Alessandro  IIIj  Inncenzo  ID  ed  Innocenzo  IV. 

Finché  i  Cristiani  si  tennero  nei  limiti  della  morale  pratica, 
fedeli  agli  insegnamenti  del  Cristo  e  degli  Apostoli,  gli  affari 
di  quésta  terra  essi  guardavaiio  con  quella  indifferenza  con 
la  quale  un  uomo  che  va  celere  per  sua  via,  guarda  gli  og- 
getti che  si  lascia  ai  lati.  Le  leggi  delle  contrade,  e  de'  paesi 
pei  quali  passavano ,  o  nei  quali  fermavano  la  loro  dimora , 
non  ebbero  in  essi  che  docili   osservatori,  e  le  autorità  go- 
vernative ossequiosi  e  mansueti  cittadini.  «  Nolite  putare  quo^ 
«  nìam  ,veni  solvere  legem,  avea  detto  il  Maestro,  aut  prophe- 
«  tas:  non  veni  solvere  sed  adimplere  »  (1).  «  Omnis  anima  pote- 
«  statibus  sublimioribus  subdita  sit:  »  soggiungeva  piii  tardi  San 
Paolo,  «  non  est  enim  potestas  nisi  a  Deo:  quse  autem  sunt,  a 
«  l)eo  ordinatse  sunt.  Itaque  qui  resistit  potestati,  Dei  ordina- 
a  tieni   resistit.   Qui  autem  resistunt  ipsi  sibi  damnationem 
«  acquirunt  :  nam  principes  non  sunt  timori  boni  operis  sed 
«  mali  (2).»  Seguaci  di  siffatte  dottrine  come  avrebbero  potuto 
i  Cristiani  aspirare  al  temporale  dominio,  pensare  all'acquisto 
di  ricchezze,  a  fondare  sull'autorità  costituita  la  loro  autorità  ? 
Come  avrebbero  potuto  militando  la  causa  di  Dio   prender 
parte  negli  affari  terreni,  quando  l'apostolo  avea  scritto:  «  Nemo 
«  mihtans  Deo  implioat  se  negotiis  ssecularibus  (3)  ?  » 

Eppure  le  cose  non  andarono  così.  —  Non  andarono  così 
per  la  corruzione  de'  tempi,  per  le  passioni  che  si  svegliarono 
gagliarde,  per  gli  uomini  stessi  che  furono  accapo  di  quella 
Chiesa,  e  perchè  cominciata  la  lotta  tra  i  due  poteri,  Tuno  o 
l'altro  doveva  isoccombere.  La  missione  del  paganesimo  era 
compiuta,  ed  il  Cristianesimo  dovea  trionfare  poiché  esso  al- 
lora rappresentava  il  progresso.  Per  regolare  gl'interessi  mon- 
dani, dai  quali  dichiarandosi  aliene,  le  autorità  ecclesiastiche, 


(1)  Matt.,  V,  17. 

(2)  JEpist  ai  Bomani,  Xm,  1-3.  La  stessa  cosa  raecomandaya  Pietro 
ai  fedeli  **  Subjecti  igitur  estote  omni  humanse  creaturse  propter  Deum  : 
sive  regi  quasi  praecellenti:  sive  ducibus  tamquam  ab  eo  missis  ad 
vindictam  malefactorum ,  laudem  vero  bonorum  quia  sic  est  voluntas 
Dei...  „  I,  Petr.  E,  13-15. 

(3)  Paul.,  n,  I^isl  a'  Bom.,  H,  4. 
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non  cessavano  pur  nondimeno  di  essere  sempre  più  avide,  e 
per  riunire  in  un  solo  corpo  di  leggi  le  varie  disposizioni 
parziali,  in  guisa  da  formare  una  speciale  loro  legislazione, 
nacque  il  diritto  canonico,  emulo  e  rivale  del  diritto  romano. 

A  noi'  non.  tocca  di  entrare  nelle  particolarità  che  riguar- 
dano la  sua  prima  compilazione ,  la  sua  disposizione,  le  sue 
vicende  :  siccome  col  diritto  romano,  noi  non  esamineremo  di 
esso  che  la  parte  sola  che  riguarda  il  nostro  soggetto,  e  la 
materia. è  poca,  sebbene  sia  del  più  grande  interesse. 

Noa  voglio  la  morte  del  peccatore ,  ma  la  di  lui  conver- 
sione  Nel  cielo  si  festeggia  molto  di  più  l'entrata  d'un  pec- 
catore convertito,  che  di  cento  giusti  eletti:  erano  questi, 
come  già  si  disse ,  precetti  del  Divino  Maestro ,  i  quali  non 
fraintesi  dapprima  contribuirono  s^  dare  alle  pene  inflitte  dalla 
Chiesa  un  carattere  tutto  morale,  tutto  di  correzione,  anziché 
di  rappresagUa  o  di  individuale  o  sociale  vendetta. 

A  siffatto  carattere  penale  si  opponeva,  come  è  facile  im- 
maginarlo quella  della  morte,  sicché  essa  vi  fu  quasi  abro- 
gata (1),  ed  abrogata  fu  l'altra  eziandio  che  la  mutilazione 
d'un  membro  imponeva,  e  che  meno  della  pena  di  morte  non 
è  irreparabile.  Entrambe  quelle  pene  non  potevano  e  non  do- 
vevano essere  proferite  dalla  bocca  di  coloro  che  solo  d'amore 
e  di  perdono  doveano  parlare,  sicché  essi  lasciarono  all'auto- 
rità laicale  la  dolorosa  necessità  di  fare  che  la  giustizia  avesse 
il  suo  corso,  quando  dovevano  essere  inflitte,  raccomandando 
sempre  pietà  e  clemenza  per  il  colpevole  (2). 

(1)  Dico  quasi,  malgrado  la  opinione  di  molti  scrittori,  e  del  Miinchen 
fra  gli  altri,  perchè  queUa  pena  vi  vede  tuttavia  mantenuta  per  qualche 
delitto  siccome  fa  fede  questa  legge.  ^  Qui  furatur  hominem  et  vendi- 
derìt  eum  convictus  noz»  morte  morìatur.  „  Decret  Greg.,  lib.  Y, 
tit  18,  e.  1. 

(2)  Consultationì  tu»  talìter  respondemus  quod  tales  in  jurisdictìone 
tua  existentés  pecuniaria  poteris  pcBna  mulctare,  et  etiam  flagellis  af- 
ficere  ea  moderatione  adhibita,  quod  flagella  in  vindictam  ^'sanguinis 
transire  minime  videantur.  Si  vero  ita  fuerit  gravis  excessus  quod 
mortem  vel  detruncationem  membrorum  debeant  sustinere ,  vindictam 
reserves  regias  potestati.  —  Beerei.  Greg.,  lib.  V,  tit.  XVn,  e.  4.  — 
Ved.  Decr,,  lib.  V,  tit.  XL,  e.  27. 

Dem  Geiste  der  Eìrche  widerstreitet  das  Blutvergiessen.  Von  ihr  kann 
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Ne  solamente  per  il  genere  della  pena  che  doreano  sop- 
'  portare  si  abbandonavano  i  chierici  al  braccio  secolare ,  ma 
ciò  aveva  luogo  altresì  per  gl'incorreggibili,  quando  cioè  Pau- 
torità  ecclesiastica  credeva  di  non  avere  più  presa  sul  delin- 
quente recidivo  (1).  In  quanto  all'assassinio  ricadendo  sotto 
l'autorità  temporale,  la  Chiesa  aveva  stabilito  che  per  pro- 
nunciarsi sentenza  doveva  prima  il  giudice  ecclesiastico  di- 
chiarare e  constatare  il  delitto:  Era  a  quanto  pare  un  ver- 
detto di  giurì  al  quale  teneva  dietro  la  condanna  (2). 

(c  L'Égliae  ne  s'inquiète  pas  de  l'élément  social  du  crime,  de 
«  la  lésion  de  l'intérét  public,  ce  qui  la  touche  et  la  preoccupa 
«  presque  exclusivement  c^est  l'élément  individuel.  Elle  voit 
»  dans  le  coupable  un  pécheur  à  corriger,  non  un  criminel  à 
«  punir  ;  la  peine  se  change  en  pénitence,  la  justice  en  éduca- 
«  tion.  Nous  croyons  avec  l'Église  que  le  crime  est  la  plus  grande 
((  de  tputes  l^es  misères,  et  que  Fon  doit  voir  dans  le  criminel 
«  un  malheureux  autant  qii'un  coupable.  Mais  la  doctrine  de 


daher  kein  Urtheil  auf  Todes  strafe  aof  Verstammeluxig  undZQchtigungeii 
bis  auf  das  Blut  ausgehen  (G.  la  Archiepiscopatu,  4,  X,  de  raptor.  5, 17. 
C.  ad  Audientiam  3  X  De  crìm.  falsi  3,  20).  Sie  erkennt  es  yielmehr 
als  Pflicht,  fur  die  Strafbaren,  nar  Milderung  ìhrer  Strafen  dieser  Art 
fursprache  einzulegen  (C.  Circumcellìones  1,  e.  23,  Q.  5  —  C.  Poena  2 
—  C.  Unum,  3  —  C.  Prodest,  4  —  C.  Hi  qui,  3,  C.  14,  Q.  6  —  C.  Reos 
e.  23,  Q.  5).  Mit  den  ubrigen  strafen  war  die  Besserung  der  Schuldigen 
verembar,  und  von  ihnen  kommen  insbesondere  folgende  vor.  "  Das 
Kanonische  Gerichtiserfàhren  und  Strafrecht  von  N.  Mùnchbn.  Kòln 
und  Neu88,  1866,  2,  B.  3,  Tit.  1. 

(1)  Gum  Ecclesia  nunquam  intenderìt  privilegiis  suis  clericos  fovere 
protervos  atque  incorrigibiles,  statnit  Celestinus  m  in  capitnlo  cnm  ab 
homine  de  judic.  clericum  ab  Ecclesiastico  judlce  deposftum ,  si  adhuc 
incorrigibilis  fuerit  exconununicari  debere,  deinde  contumacia  crescente 
anathematis  mucrone  ferìri....„  in  seguito  aUa  quale,  Tautorità  laicale 
potea  senz'altro  procedere..." Dicitur  incorrigibilis  sicum  eum  detrude- 
retur  in  monasterium  ad  poenitentiam  peragendam,  ea  non  peractà  ca- 
pit  fugam,  et  occultet  se,  vel  aliter  de  facto  impedit  ut  non  possit  eum 
judex  arctare.„  Diaz,  op.  cit.,  p.  57. 

(2)  "  Kotabis  tamen  utiliter  quod  ad  hoc  ut  juste  assassinus  clericua 
a  judice  sseculari  puniri  possit  requiritur  sententia  declaratoria  qua 
judex  ecclesiasticus  pronunciet  ipsum  esse  assassìnum.  ^  Diaz,  p.  423. 
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tt  l'Église  est  exclusive  et  pourtant  incomplète.  Le  crime  lèse  la 
«  société,  il  faut  que  le  coupable  soit  puni,  et  que  la  peine  soit 
tt  tout  ensemble  un  moyen  de  Tamender.  Si  Tamendement  do- 
«  mine  il  n'y  a  plus  de  peine.  G'est  ce  qui  arriva  dans  la  ju* 
a  stice  ecdéfiòastiqae,  aussi  cette  justice  fat-elle  trop  soavent 
«  Timpunité  orgamsée.  »  In  quésti  termini  un  celebre  scrittore 
moderno  (i)  da  noi  sovente  ricordato  formola  i  suoi  attacchi 
contro  il  carattere  delle  pene  della  Chiesa  ;  ma  queste  accuse 
rispondono  pienamente  al  vero?  Noi  non  lo  crediamo. 

L'interesse  sociale  secondo  la  Chiesa  non  è  die  il  risultato 
degli  interessi  individuali.  Fate  che  l'individuo  sia  probo,  ub- 
bidiente alla  legge,  moderato  di  costumi ,  fate  che  l'uno  non 
facda  agli  altri  quel  che  per  sé  non  vorrdbbe,  e  la  civile 
comunanza  non  avrà  nulla  di  che  temere.  Questo  principio 
guidò  la  Chiesa  ad  occuparsi  dell'individuo  più  che  della 
società)  e  poiché  l'uomo  ohe  infrange  le  leggi,  è,  come  disse 
il  nostro  autore,  «m  malheureìix  màant  qdun  coupable,  ei  fa 
d'uopo  per  questo  correggerlo  anzitutto ,  ed  ottenere  il  suo 
ravviamento  non  solo,  ma  quello  degli  altri  al  tempo  istesso, 
per  l'esempio  che  la  pena  inflitta  doveva  dare. 

Lo  scopo  della  pena,  diceva  il  Concilio  di  Toledo  (An.  683, 
can.  86)  è  quello  di  correggere,  e  per  correggere  vai  meglio 
la  benevolenza  più  chela  severità,  l'esortazione  più  che  le 
minacce,  la  carità  più  che  la  forza.  E  forse  non  aveva  torto. 
Però  il  carattere  precipuo  che  deve  aver  la  pena,  il  solo  che 
può  garantire  gl'intei^si  sodaU,  non  mancò  mai  alle  pene 
inflitte  dalla  Chiesa  di  Cristo,  die  anzi  quand'anche  il  pec- 
cato era  stata  occulto,  la  penitenza  doveva  essere  pubblica,  e 
si  voleva  che  pubblica  fosse  altresì,  ma  spontanea,  la  domanda 
del  perdono  pe!i  commesso  delitto. 

La  Chiesa  però ,  la  prima  Chièsa  di  Cripto ,  vide  l'uomo 
quale  esso  è  non  quale  dovrebbe  essere,  o  quale  noi  vor- 
remmo che  fosse;  e  non  volle  spogliar  i  suoi  rigori  dalPaureola 
divina  della  misericordia,  (c  Quia  peccator  est,  corripe;  quia 
homo,  miserere  :  »  ecco  la  teoria  della  Chiesa  (2)  della  quale 


(1)  LAURBin!,  op.  cit.,  voi.  7,  pag.  157. 

(2)  Dee,  Pars,  sec,  oxxi,  q,  2.,  e.  2,  e  q.  4,  e.  26  e  33. 


^ 
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noi  ci  occuperemo  altrore  come  si  disse  già  nell'introduzione 
dell'opera. 

Tolte  quelle  due  pene ,  a  quale  altra  poteyasi  ricorrere  se 
non  al  carcere,  quale  altra  avrebbe  avuto  forza  bastevole  per 
incutere  timore  nei  malfattori^  e  sarebbe  stata  adatta  a  trarli 
fuori  dalla  via  della  colpa?  Il  carcere  fu  dunque  accolto  dalla 
Chiesa  non  solo  copie  custodia  dei  rei  ma  come  punizione 
di  essi,  nello  scopo  di  suscitare  nell'animo  loro  un  salutare 
pentimento,  a  Quamvis  ad  reorum  custodiam  non  ad  poenam 
a  career  spedaliter  deputatus  esse  noscatur  :  nos  tamen  non 
<(  imprbbamus,  si  subjectos  tibi  dericos  confessos  de  criminibus, 
tt  seu  convictos  (eorum  excessibcis,  et  peisoois  csotarìsque  cir* 
tt  cumstantiis  provida  deliberatione  pensatis)  in  perpetuum  vel 
«  ad  tempuS;  prout  videris  expedire,  carceri  mancipes  ad  pceni- 
a  tentiam  peragendam  (1).  » 

Il  giudice  non  doveva  sul  solo  fatto,  sul  solo  corpo  del  de- 
litto profierìre  la  sua  sentenza^  ma  espressamente  gli  era 
raccomandato  di  aver  presenti  tutte  le  circostanze  che  lo  ac- 
compagnarono, ((  ...^tas,  scientia,  sexus,  atque  conditio  delin- 
«  quentis...  et  non  solum  secundum  prsedicta,  sed  secundum  lo- 
((  cum  et  tempus,  quo  delictum  committitur,  unicuique  pomi- 
a  tentia  dèbet  indici:  cum  idem  excessus  magis  sit  in  uno  quam 
(c  in  odio  puniendus  (S).»  E  criterio  per  applicare  la  pena  non 
l'apparente  gravità  dell'atto  commesso  esser^  dovea ,  ma  si 
doveva  altresì  aver  di  mira  di  renderla  proficua,  con  l'appU- 
care  a  preferenza  quella  che  più  facilmente  alla  resipiscenza 
del  colpevole  poteva  condurre  (3). 

Egli  è  vero  che  un  siffatto  sistema  lasciando  molta  latitudine 


(1)  Sbxti,  Decr.  de  Bonif,  pap*,  lib.  V,  tit.  9,  e.  3. 

(2)  Decret,  lib.  V,  tit..  12,  e.  6. 

(3)  C(Bterum  cum  pcenitentia  non  tam  secundum  quantitatem  exceè- 
SMS,  quam  pcmitentis  contritionem  per  discreti  sacerdoti  arhitrium  fit, 
moderanda,  pensata  qualitate  personarum  super  fornicatione,  adulte- 
rio, homicidio ,  perjurio,  et  aliis  crìminibus  considératis  circumstantiis 
omnibus  et  praesertim  novitate  Livonien.  EcclesisB ,  competentem  poe- 
nitentiam  delinquentibus  imponatis  prout  saluti  eorum  viderìtis  expe-' 
dire  Apostoli  autem  vestigu  inhserentes  dicentis:  ^  Lac  vobis  potum  dedi 
non  escam  „  (1,  Cor.  3).  —  Decr,,  lib.  V,  tit.  38,  e.  8. 
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al  magistrato  può  cadere  neirarbitrario,  ma  se  sì  pensa  alla 
suprema  autorità  della  quale  erano  rivestiti  i  giudici  ecclesia- 
stici, se  si  pon  mente  alla  importanza  che  avevano  coloro  che 
ne  stavano  a  capo,  e  la  venerazione  della  quale  erano  circon- 
dati, non  parrà  strano  che  nel  loro  senno  si  confidasse,  e  nella 
supposta  loro  intemerata  giustizia.  Ne,  astrazion  facendo,  noi 
sapremmo  condannare  completamente  quel  sistema —  Sùmmum 
jus  summaifijuria  —  nessun  principio  ci  par  più  santo,  e  più 
vero.  Percuotere  con  una  sola  verga,  guardare  solamente  alla 
colpa  senza  aver  presente  il  colpevole ,  dare  al  giudice  la 
scure  perchè  percuota  e^ bendargli  gli  occhi,  ci  pare  il  peg- 
gior  de' sistemi,  •  poiché  esso  conduce  o  alla  cieca  crudeltà,  od 
alla  più  sfacciata  ingiustizia. 

Più  tardi  fu  altresì  lasciato  all'arbitrio  del  giudice  tutto 
quanto  riguardava  la  custodia  delPaccusato,  e  le  misure  più 
o  meno  severe  da  adottare,  perchè  egli  non  isfuggisse  alla  noie- 
ritata  pena  (1).  Ciò  dipendeva  dal  grado  della  persona  .^.c- 
cusata,  e  dal  delitto  che  formava  oggetto  dell'accusa;  ma  per 
quanto  arbitrio  si  lasciasse  al. magistrato,  ei  non  era  giam- 
mai permesso  di  tenere  un  chierico  in  un  luogo  immondo, 
0  di  confonderlo  coi. laici,  finché  fosse  rivestito  degli  ordini 
sacri. 

Per  delitti  di  minore  importanza  anche  la  Chiesa  ammet- 
teva la  fideiussione;  e  quando  speciali  circostanze  mettevano 
un  chierico  nell'impotenza  di  trovare  chi  volesse  rispondere 
per  lui,  gli  si  concedeva,  previo  l'avviso  del  giudice,  la  libertà 
provvisoria  sul  solo  giuramento  (juratoiria  cautione). 

Così  formato  il  criterio  giuridico  si  procedeva  alla  condanna, 
e  tra  le  pene  da  imporre  quella  del  carcere,  sia  scontata  in 
un  convento  o  nelle  prigioni  del  Vesdovo,  formava,  come  s'è 
detto,  una  delle  principe. 


(1)  **  Quod  vero  attinet 'ad  qualitatem  custodise  carceratis  adhibendse 
a  judicis  arbitrio  dependet.  Idem  definivit  Conc.  Trid.  Sess.  25,  e.  6,  de 
reformat,  Quod  judicibus  ecclesiasticis  prsBcipit,  ut  in  omnibus  crimi- 
nibus ,  semper  ea  ratio  habeatur,  ut  juxta  qualitatem  delieti  et  persor 
narum,  delinquentes  loco  decenti  custodiantur.  Et  ideo  si  catenis  laccìsve 
vincula  clerici  ligari  debeant,  judicis  arbìtrio  relictum  est.  „  Diaz,  Prac' 
tica  crimimlis  canonica^  Ven.,  1614,  p.  515. 
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La  sola  distinzione  che  gli  scrittpri  fanno  di  essa  pena,  è 
quella  che  si  rileva  dalla  sua  durata,  se  a  tempo  cioè,  o  per- 
petua. Pure  se  ai  documenti  che  ci  rimangono  deresi  dare 
quell'importanza  che  meritano,  noi  crediamo  che  debba  iarsi  una 
seconda  distinzione,  desunta  dal  rigore  che  Tacoompagnava,  e 
forse  anche  dalla  qualità  delle  persone  alle  quali  doveytf 
essere  applicata. 

Un  vescovo,  un  prete  o  un  diacono  rei  di  delitto  capitale, 
spogliati  del  loro  onorevole  grado,  doveano  per  tutta  la  vita 
esser  chiusi  in  un  convento  (in  monasteriun  retrudantur)  (1). 
Un  chierico  accusato  di  furto  o  un  monaco  accusato  di  si- 
monia, doveano  essere  chiusi  in  un  luogo  o  in  un  convento  la 
cui  regola  fosse  più  rigida^  per  lar  penitenza  (detrudi  debeant  in 
^rctis  monasteriis  adpcenitentiamperagendam  (2)  ^  in  locum 
arctiorìs  regulse  ad*  agendum  perpetuam  podnitentiam)  (3). 
Un  apostata  che  non  volea  per  nulla  più  consentire  a  riprex^r 
Tabito,  potea  esser  tenuto  in  carcere  sotto  severa  custodia 
in  guisa  da  farglisi  misera  la  vita,  finche  non  avesse  abban- 
donato la  sua  iniquità  (poteris  sub  gravi  custodia  carcerare, 
ita  quod  solummodo  vita  sibi  misera  resérvetur,  donec  a  sua 
prsesumptionis  nequitìa  resipiscant)  (4).  Era  questa  una  varia 
gradazione  di  pene?  Il  Ferraris  pare  che  voglia  ciò  conf^- 
mare  laddove  scrive  «  detrusionis  in  arctum  monasterium 
«e  pcBna  antiquo  jure  infligi  solita....  hodie  in  desuetudinem  abiit, 
«  et  loco  illius,  vel  triremes ,  vel  carceres  perpetui  infligun- 
«  tur  (5).  » 

Agli  alimenti  deMetenuti  provvedeva  la  carità  pubblica 
quando  essi  non  aveano  proprie  sostanze,  e  a  quando  a  quando 
le  autorità  ecclesiastiche  eran  tenute  a  visitare  i  luoghi  de- 
stinati alla  detenzione  degli  accusati,  e  dei  condannati. 
'  In  tempi  più  recenti  non  mancarono  di  coloro  i  quali  opi- 
narono che  si  potesse,  e  forse  si  dovesse ,  a'  chierici  condan- 
nati al  carriere  assottigliar  talmente  il  vitto  da  cagionar  loro 

(1)  DecreHj  pars  I,  disi.  L.,  e.  7. 

(2)  Dee.  Greg.,  Ub.  V,  tit.  a,  e.  40. 

(3)  Dee.  Greg.,  lib.  V,  tit.  37,  tf.  6. 

(4)  Dee.  Greg.^  lib.  V,  tit.  9,  e.  5, 

(5)  Bibh  Cananiea,  Voc.  Monaskria, 


—  lesa- 
la morte,  appoggiandosi  ad  una  legge  del  diritto  canonico  (1), 
la  quale  parla  bensì  deUa  penitenza  da  imporre  agli  scelle- 
rati falsari,  ma  non  di  morte,  che  sarebbe  stato  oltre  ogni 
credere  inumana.  Contro  quella  stolta  opinione  sorse  fra  gli 
altri  il  Diaz  nell'opera  test^  citata,  e  con  facile  argomenta- 
zione mostrò  siccome  la  parola  della  Chiesa  non  si  doveva  in 
quella  guisa  firaintendere  (2). 

Noi  non  crediamo  di  dovere  passar  oltre  senza  far  cenno  delle 
carceri  dell'inquisizione,  il  di  cui  nome,  dice  il  Laurent  «  en 
dit  plus  que  toutes  les  langues  humàines  n'en  pourraient  dire.  » 

La  punizione  della  eresia  fu,  come  già  si  è  detto,  la  leva 
che  fece  sorgere  l'autorità  ecclesiastica  tra  le  autorità  costi- 
tuite dello  Stato,  e  diedele  primieramente  il  potere  di  caroe- 
rftre,  di  giudicare  e  di  punire,  con  una  indipendenza  di  domi- 
nio^ con  tanta  latitudine  di  gimìsdizione,  che  ora  si  comprende 
a  stento.  E  la  persecuzione  della  eresia  fìi  la  ragione ,  o  il 
pretesto ,  che  fece  nascere  quei  terribili  tribunali ,  contro  i 
quali  sì  levarono  i  popoli,  e  ne  vollero  sperdere  perfin  la  me- 
moria. 

Il  dispotismo  politico  ed  il  dispotismo  religioso  si  erano 
stesa  la  mano:  l'uno  aveva  compreso  di  quanto  aiuto  l'altro 
poteva  essergli,  ed  entrambi  si  erano  uniti  per  combattere  i 
benefici  effetti  della  ragione  —  per  sostenere  falsi  diritti  e  pre- 
giudizi, che  questa  a  poco  a  poco  aveva  scalzato  —  per  tenere 
sempre  soggetti  i  popoli  e  fuorviarne  lo  intelletto,  sicché  la  ve- 
rità cercata  non  rinvenisse,  chiusa  in  un  labirinto  di  sofismi  e 
di  paure.  I  reati  di  lesa  maestà  allora  si  moltiplicarono  all'in- 
finito. Eresia  divenne  qualunque  pensiero  annunciato  libera- 


ci) ^  Pro  Alo  vero  falsario  scelerato ,  quem  ad  mandatum  nofitrum 
capi  fecìsti,  hoc.  tibi  duximùs  consulendum,  ut  in  perpetuum  carcerem  ad 
agendam  poenitentiam  ipsum  includas,  pane  dolorìs  et  aqua  angustiai  sus- 
tentandum ,  nt  commissa  defleat  et  flenda  ulterìus  non  committat.  „ 
Becret  Greg.,  lib.  V,  tit.  40,  e.  27. 

(2)  Ego  tamen  in  ea  fui  et  sum  opinione,  ut  ^xistimem  nunquam  li- 

cuisse  ita  tenuissima  alimenta  clericis  suppèditari,  ut  fame  pereant 

e  quando  la  Chiesa  dice:  ^  Ad  agendam  ^nitentiam  ipsum  inducas  in 
pane  dolorìs  et  aqua  angvstise  sustentandum  „  non  ad  mortem  sed  ad 
,  pcenitentiam  agendam  tendit.  Diaz,  op.  cit.,  pag.  571. 
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mente  che  parca  volesse  sollevare  xm  dubbio  sul  senso  lette- 
rale de'  libri  sacri  o  de'  canoni  della  Chiesa ,  e  le  carceri  di 
quelle  tristi  epoche  risposero  al  tristissimo  intendimento. 

Furono  i  papi,  soggiunge  il  Laurent  (i),  che  inventarono  la 
inquisizione,  lo  Stato  se  ne  servì  «  mais  cela  ne  prouve  qu'une 
chose ,  c'est  que  tous  les  dcspotismes  sont  solidaires.  »  Essa 
cominciò  nel  11  Si,  quando  i  vescovi  furono  incaricati  di  in- 
quirere  contro  gli  eretici  :  Gregorio  IX  non  fece  che  stabilirne 
certe  regole ,  certe  leggi  :  e  i  domenicani  non  ne  fiirono  che 
lo  strumento  più  attivo ,  ai  quali  Alessandro  IV  scrivea  di 
operare  sommariamente  e  senza  molto  strepito  di  difensori 
(summarie,  absque  judiciis  et  advocatOrum  strepitu)  (2). 

Non  tenendo  conto  del  precetto  dell'apostolo  Pietro  il  quale 
volea  che  il  gregge  si  governasse  non  forzatamente,  ma  dì 
buona  voglia...  non  per  amore  di  vii  guadagno,  ma  con  animo 
volenteroso  (3)  :  mettendo  in  non  cale  il  precetto  del  Divino 
Maestro,  il  quale  avea  raccomandato  di  esser  miti  e  pacifici 
(Beati  mites...  beati  pacifici):  volendo  tutto  sottomettere  '  o  di- 
struggere, gl'inquisitori  seguivano  il  comando  che  Moisè  im- 
partiva a'  suoi  :  di  spianare  le  città  che  laccano  resistenza,  e 
passare  a  fil  di  spada  tutti  gli  uomini  che  osavano  opporsi....  (4) 
Non  risparmiarono  a  tal  fine  né  donne,  né  fanciulli,  ed  alza- 
rono roghi  sui  quali,  dopo  le  più  crudeli  torture,  si  spensero 
migliaia  di  nobili  vite,  sui  quali  si  trassero  perfino  cadaveri 
da  tempo  sepolti,  interpretando  iniquamente  le  parole  del  Cristo 
«  Si  quis  in  me  non  manserit,  mittetur  foras  sicut  palmes  et 
«  arescet,  et  coUigent  eum,  et  in  ignem  mittent  et  ardet  »  (5). 

Noi  non  diremo  del  mistero  con  cui  si  procedeva  da  quel 


(1)  La  papauté  et  Vempire,  1865,  pag.  458,  ecc. 

(2)  Rayn.,  Ann.,  tom.  14,  part.  7,  N.  33. 

(H)  Pascite  qui  in  vobis  est  gregem  Dei  providentes  non  coacte  sed 
spontanee  secundum  Deum:  neque  turpis  lucri  gratia  sed  volontarie, 
neque  ut  dominantes  in  clerìs  sed  forma  facti  gregìs  ex  animo.  I,  Post. 
V,  2,  3.      • 

(4)  Sin  autem  foedus  inire  noluerit...  percutìes  omne,  quod  in  ea  ge- 
neris masculini  est  in  ore  gladii...  Absque  mulierìbus  et  infantìbus...  quse 
in  civitate  sunt.  Deuter.,  XX,  12-14.  * 

(5)  Giov.,  XV,  6. 
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tribunale;  delle  mogli)  de'  figli  chiamati  occultamente  e  forza- 
tamente a  testimoniare  contro  lo  sposo,  ed  il  padre;  de'  falsi 
amici  che  si  lasciavano  introdurre  nella  prigione  delFaccusato 
per  strappargli  dalla  bocca  un  segreto:  non  diremo  de'  raggiri 
che  si  mettevano  in  opera  per  far  cadere  in  contraddizione 
con  sé  stesso  un'infelice  vittima.  La  storia  ne  ha  già  detto 
abbastanza,  e  la  coscienza  de'  popoli  ne  ha  fatto  giustizia  (1), 
lacerando  quel  vessillo  sul  quale  accanto  alla  croce  si  metteva 
la  spada  (2). 

In  generale  essendo  il  tribunale  dell^inquisizione  regolato 
dalle  medesime  lejggi,  inspirato  si  può  dire  dall'aura  stessa, 
dovea  dappertutto  presentare  lo  stesso  aspetto ,  e  non  partirsi 
dalle  istruzioni  che  ne  formavano  il  codice.. 

Il  tribunale,  dice  il  Llorent  parlando  del  .modo  come  am- 
ministravasi  la  giustizia,  ha  tre  sorta  di  carceri:  pubbliche, 
medie,  secretò.  Nelle  prime  si  chiudono  <;oloro  che  sono  so'to 
accusa  per  leggiere  colpe.  Nelle  seconde  stanno  gli  impiegati 
del  Sant'Uffizio  che  han  commesso  qualche  delitto  nello  eser- 
cizio delle  loro  funzioni ,  senza  che  però  vi  sia  sospetto  di 
eresia;  e  tanto  in  quelle  che  in  queste  il  trattamenlo  è  mite. 
Nelle  terze  stanno  gli  eretici  sotto  giudizio  (3). 

Ciò  non  toglieva  però  che  si  potesse,  occorrendo,  destinare 
per  carcere  la  propria  cada  dell'accusato  o  tutta  una  città  ^ 
od  anche  un  certo  tal  luogo  indicato.  (Quando  autem  domus 
propria,  vel  civitas  tota,  aut  certus  aliquis  locus  prò  carcere 
assignari  possit)  (4). 

A  tutti  i  rei  (ed  è  a  supporre  che  si  parli  di  questi  ultimi) 
non  sono  destinate  le  medesime  stanze,  ma  a  seconda  del  de- 
litto e  delle  persone  le  più  o  meno  oscure  si  destinano,  le  dure 


(1)  V.  Laurent,  op.  cit.  Llobent,  Storia  delVInqui$isiione^  ecc. 
GiNGCKNÉ  nella  Hist,  de  la  Uttér.  d'Italie  al  cap.  5,  voi.  I,  riferisce  una 

controversia  tra  un  inquisitore  (il  domenicano  Izam)  ed  un  albigese, 
scrìtta  dallo  stesso  domenicano,  dalla  quale  si  vede  in  che  modo  si  ar- 
gomentava da  quel  tribunale  per  convincere  un  eretico.  Chi  desidera 
un  esempio  di  strana  logica  pretesca  legga  quelle  pagine. 

(2)  Questa  generalmente  era  Tinsegna  della  inquisizione. 

(3)  Llobbnt,  Stor.  delVInquis.,  Parigi  1817,  voi.  1,  pag.  289. 

(4)  LiMBOUCUyHist  Inqui8.y  Amst.  1672,  lib.  2,  cap.  18. 
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0  le  amene  (1)  tf  nam  prò  delictorum  et  perscmaxiim  ^alitate 
nunc  dnriora  conclavia  et  obscariora)  nunc  yero  Isetioraet  amoB- 
niora^  quamquam  nuUum  in  carcere  laquisitionis  conclaye  laa- 
tum  auj;  amoenum  Yocari  queat ,  adeo  totus  career  teter  et 
horridus  est  »  (2). 

La  costruzione  di  queste  prigioni  è  riferita  dal  Limborcli 
nella  già  citata  Storia  della  Inquisizione ,  sicché  io  non  avrò 
che  dame  la  letterale  traduzione.  «  La  costruzione  di  quelle 
carceri,  scrive  egli  (3)^  è  tale  che  possano  racchiudere  un  gran 
numero  di  detenuti.  Si  compongono  esse  di  Varii  corridoi  o- 
gnuno  de'  quali  dà  accesso  in  pigcole  camerette  di  figura  qua- 
drata, aventi  dieci  piedi  di  lunghezza  ed  altrettanti  di  lar- 
ghezza. Due  ordini  di  siffatte  camerette  vi  sono,  l'uno  soprap- 
posto all'altro,  ed  a  volta.  Le  superiori  ricevono  la  luce  da 
finestre  munite  di  grate  di  ferro,  poste  ad  un'altezza  che  supera 
quella  dell'uomo  più  alto  ;  le  inferiori  sono  sotterranee,  oscure, 
senza  finestra  alcuna,  e  più  strette  delle  superiori  (subterra- 
nese,  obscurse,  sine  ulla  fenestra,  et  superioribus  angustiores). 
Le  pareti  hanno  una  spessézza  di  cinque  piedi.  Ciascuna 
camera  ha  due  porte ,  la  interiore  di  esse  è  molto  doppia 
e  coperta  di  ferro,  nella  parte  ixiferiore  è  una  grata  di 
ferro,  nella  superiore  vi  è  una  piccola  finestra  per  la  quale 
si  porgono  al  detenuto  il  cibo  ed  i  panni ,  non  che  guanto 
altro  pos^  abbisognargli,  e  si  chiude  con  due  spranghe  pa- 
rimente di  ferro.  La  porta  estema  è  solida  abbastanza  senza 
apertura  di  sorta,  e  rimane  ordinariamente  aperta  dall'ora 
sesta  alla  undecima,  perchè  si  purghi  e  si  muti  un  poco  l'aria 
del  carcere.  »  Eppure  il  Concilio  Biterrense  aveva  raccoman- 
dato che  si  ponesse  cura  \  che  il  soverchio  rigore  della  pri- 
gione non  uccidesse  i  detenuti  (eos  enormis  rigor  carcerum 
non  extinguat)  (4). 

Siano  uomini,  siano  donne,  prosegue  il  Limborch,  (5)  il  se- 


(1)  Pbona,  In  trea  pariea  direct,  Jnquià^.  adnot  Rom.,  1568,  phg»  222. 

(2)  Pegna,  op.  cit.,  phg,  223. 

(3)  LiMB.,  op.  cit.  e  loc.  cit. 

(i)  Gap.  24,  Ved.  Psgna,  op.  cit.,  pag.  184. 
(5)  Loc.  cit. 
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condo  o  il  terzo  giorno  dello  arresto  venivan  loro  recisi  i  capelli. 
Si  davaiio  a  ciascuno  due  brocche  piene  d'acqua,  una  per  la- 
varsi Taltra  per  bere,  una  granata  per  tener  pulita  la  stanza, 
una  stuoia  di  giunchi  per  dormire,  ed  un  recipiente  col  suo 
coperchio  per  soddisfare  ai  bisogni  di  natura,  il  quale  veniva 
nettato  ogni  quattro  giorni  (illud  singulis  quatuor  diebus  per- 
mutatur). 

Nd  carcere  non  si  doveva  far  rumore  di  sorta  ^  ma  invece 
mantenere  il  piii  profondo  silenzio  (altum  in  eo  servatur  si- 
lentium).  Se  alcuno  piangeva,  lamentava  il  suo  infortunio  o 
pregava  Iddio  a  chiara  voce,  i  custodi  ricordavano  che  in  quel 
luogo  bisognava  tacere,  e  se  ravvertimento  era  senza  effetto, 
il  custode  apriva  il  carcere  e  percuotevalo  senza  pietà,  non 
tanto  per  punirlo,  quanto  perchè  gli  altri  ne  traessero  esempio 
(custos^  aperto  carcere,  fusto  eum  egregie  dedqlat  non  tantum 
ut  ipsum  castiget,  sed  ut  deterreat  aliis). 

Se  un  detenuto  tossiva,  il  custode  gli  ordinava  di  cessare, 
e  se  la  tosse  ritornava  ostinata,  le  percosse  seguivano  sul  po- 
vero prigione  denudato,  finché  aumentando  la  tosse  e  le  bat- 
titure^ ne  seguiva  la  inerte  (cun}  secundo  monitus  tussim  non 
omitteret  ipsum  denudatum  pluribus  ictibus  misere  contun- 
dunt  :  cum  hac  ratione  tussis  augeretur  aliquoties  verberatus 
fuit  donec  tandem  verberum  vehementia  mortuus  fiiit). 

La  separazione  tra  detenuti  era  completa,  era  continua.  An- 
zitutto era  imposto,  che  nell'istessa  camera  non  fossero  chiusi 
due  o  piii  di  essi  (id  ante  omnia  cavent  ne  simul  duo  vel 
plures  in  eodem  cubiculo  concludantur)  (1). 

Accadeva  spesso  che  stessero  nel  medesimo  carcere  dell'in- 
quisizione per  due  o  tre  anni  Tamico  accanto  all'amico ,  il 
padre  accanto  alla  moglie  ed  ai  figli,  e  che  l'uno  ignorasse 
coixq)letamente  la  esistenza  dell'altro  :  la  regola  era  cosi 
mantenuta  che  se  mai  due  erano  chiusi  insieme  e  l'uno  di 

(1)  ^  Item  id  prsecavere  oportet  ne  simul  duo  vel  plures  in  eodem 
cubiculo  concludantur  nìsi  ex  causa  aliter  fadendum  statuerit  inquisitor; 
nam  vincti  praesertim  scelerati  et  facinorosi  major!  ex  parte  secum 
ineunt  Consilia  de  celanda  ventate,  de  fugiendo,  de  evadendis  interro- 
gationibus  etc...  quia  communis  calamitas  brevissimo  temporis  spatio 
solet  magnam  amicitiam  Inter  reos  conciliare.  ),  Peqna,  op.cit.,  pag.  t2S'^. 

11 
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essi  doveva  essere  trasferito  altrove,  l'altro  dovea  di  forza  se- 
guirlo, per  evitare  che  1  detenuti  potessero  per  quel  mezzo 
reciprocamente  conoscersi  (ut  sic  vitentur  communicationes 
eorum  quse  intra  caroeres  geruntur). 

Non  avendo  tuttavia  la  mente  dell'uomo  inventato  le  chiese 
a  sistema  cellulare,  quel  severo  tribunale  preferiva  che  i  dete-* 
nuti  rimanessero  senza  messa,  piuttosto  che  permettere  la  loro 
riunione,  poiché  poteva  accadere  che  essendo  messi  insieme 
molti  rei,  si  indicassero  con  movimenti  di  capo  o  con  altri 
segni,  come  celare  la  verità  e  sfuggire  al  giudizio. 

Se  una  donna  doveva  esser  messa  in  carcere,  non  potendo 
trovar  posto  in  un  monastero,  o  giudicandolo  piii  sicuro,  per 
evitare  qualunque  scandalo,  le  era  data  per  compagna  una  donna 
onesta,  la  quale  dal  di  lei  fianco  non  si  allontanava  mai.  Una 
eccezione  a  questa  regola  si  faceva  per  la  moglie ,  la  quale 
accusata  del  delitto  medesimo  del  marito,  potea  se  lo  desi- 
derasse a  lui  essere  unita,  perchè  il  Concilio  Biterrense  lo 
aveva  espressamente  imposto  nel  suo  capitola  25  che  il  Pegoa 
riporta  in  questi  termini  :  «  Sit  autem  liber  accessus  uxori 
«  ad  virum  immuratum  et  e  converso,  ne  cohabitatio  dene- 
tt  getur  eisdem:  sive  ambo  immurati  fuerint,.sive  alter»  (1). 

In  quanto  agli  alimenti,  il  Concilio  Tolosano  sin  dal  se- 
colo xni  nel  cap.  10  aveva  disposto  che  i  ricchi  si  doves- 
sero mantenere  del  proprio,  i  poveri  dal  prelato,  cioè  a  dire 
dalla  pubblica  carità.  In  seguito,  a  quanto  pare ,  una  distin- 
zione fu  fatta  tra  accusati  di  grave  delitto ,  ed  accusati  di 
lieve  colpa,  ed  a  questi  fu  concesso  di  mantenersi  a  proprie 
spese,  mentre  a  quelli  anche  ciò  venne  negato. 

Ai  poverì  si  dava  in  danaro  il  vitto,  e  non  è  a  dire  quanto 
lor  ne  giungesse,  passando  per  la  lunga  trafila  de'  custodi, 
(c  receptoris  primum,  dispensatoris  deinde,  tertio  coqui,  tan- 
(c  dem  custodis  carceris  qui  ex  peculiari  suo  munere  cocos 
i(  inter  vinctos  dividit.  » 

Giammai  a'  detenuti,  segue  sempre  il  limborch,  si  permette 
il  carbone  per  cuocere  il  vitto,  raramentej^la  candela,  di  guisa 
che  coloro  i  quali  sono  chiusi  nelle  stanze  sotterranee  stanno 


(I)  Peonà,  op.  dt,  pag.  S23. 
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per  anni  interi  nelle  tenebre.  (Sed  qui  in  carcere  subterraneo 
detinentur  pleromque  aedent  in  tenebrie,  in  iisque  per  annos 
aliqaot  detinentur). 

Così  isolati  quei  detenuti,  non  altri  vedevano  quotidiana- 
mente che  il  loro  carceriere,  e  nel  solo  breve  tempo  che  questi 
impiegava  a  distribuir  loro  il  cibo.  Se  domandavano  un  libro  , 
fosse  anco  la  Bibbia,  veniva  loro  negato,  poiché  il  vero  libro, 
rispondeva  l'inquisitore,  era  di  dire  il  vero  (verum  librum 
esse  veritatem  indicare)  ;  se  in  sanità  chiedevano  d'un  confes- 
sore, facea  d'uopo  dell'ordine  espresso  de'  superiori,  non  molto 
inchinevoli  ad  accordarlo  ;  l'ufficiale  ,  il  giudice  stesso  non 
poteva  da  solo  a  solo  intrattenersi  col  detenuto  per  paura 
che  mosso  a  pietà  cedesse  a'  sentimenti  d'uomo;  per  fin  l'in- 
quisitore aveva  ordine  di  non  parlare  che  del  processo  (nisi  de 
his  qùse  adeorum  negotium  spectant)  (1)  — e  tutto  ciò  avea 
una  crudele  ragione,  uno  scopo  diabolico,  quello  cioè  di  spez- 
zare colle  tenebre,  colla  solitudine,  col  tedio  la  fibra  dell'uomo 
il  più  ostinato,  in  guisa  che  égli  confessava  sovente  delitti  che 
non  aveva  commesso  (in  tenebris  et  solitudine  detinentur  ut 
tam  tetri  carceris  horrore  £rangantur  illiusque  tsedis  ea  confi- 
teantur  quse  ssepe  non  commiserunt). 

Ei  non  è  a  fare  meraviglia  quindi  se  una  barbarie  cotanto 
raffinata  portasse  sovente  i  detenuti  alla  mania,  ed  anche  al 
suicidio,  preferendo  ad  una  morte  lenta  e  ad  una  lunga  agonia, 
una  rapida  fine. 

.  La  custodia  delle  carceri  dapprima  affidata  al  cosidetto 
Uificio  degli  esecutori,  dipendeva  direttamente  dal  vescovo 
diocesano  e  dagl'  inquisitori  delegati  dalla  Sede  apostolica. 
A  -questi  era  riservato  di  ordinare  a  quale  specie  di  custodia 
l'inquisito  doveva  sottoporsi ,  e  se  doveva  per  la  sicurezza 
della  di  lui  persona  gravarsi  di  ceppi,  o  di  manette  di  ferro  (2). 


(1)  Pegna,  op.  cit.,  223.  —  Gli  inquisitori  erano  obbligati  di  visitare 
due  volte  al  mese  le  carceri,  ma  che  visite!  nou  appena,  dice  il  Lim- 
borch,  il  detenuto  comincia  a  dolersi  egli  si  allontana  (nam  vix  expe- 
ctat  responso  subito  Inquisitor  abit). 

(2)  ^  Sic  quod  quilibet  de  prsedictis  sine  alio  citare  possit,  et  arre- 
stare sive  capere  ac  tutae  custodise  mancipare  ponendo  etiam  in  com- 
pedibus,  vel  manicis  ferreis  si  ei  visum  fuerìt  faciendum.  „  Etmbbioi, 
Direct.  Inquisit,  II  pars,  pag.  69. 
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Più  tardi  la  custodia  Tenne  affidata  a  guardie  appositamente 
nominate  dalllnquisitore  generale,  volendo  in  tal  modo  forse, 
togliere  agli  esecutori  la  loro 'soverchia  ingerenza  negli  af* 
fari  di  quel  tribunale,  ed  accrescerne  cosi  il  mistero  :  tanto 
più  se  si  pon  mente  che  tutti  coloro,  i  quali  erano  addetti 
ad  un  ufficio  qualunque  nel  carcere,  medico,  portinaio,  ecc.^ 
non  col  loro  proprio  nome,  ma  con  quello  della  loro  carica 
doveano  essere  chiamati  ed  intesi  (i). 

L'Eymerici  nel  «  Directorium  Inquisitorum  »  (2)  riferisce 
taluni  provvedimenti  che  da  Papa  Clemente  V  furono  dati 
per  assicurarsi  del  servizio  de'  custodi.  Il  Vescovo,  e  l'Inquisi- 
tore dovendo  avere  una  sola  prigione,  facea  d'uopo  che  due 
capi  custodi  vi  fossero,  l'uno  dipendente  dal  Vescovo,  l'aitro 
dall'Inquisitore,  e  ad  essi  era  permesso  di  avere  due  sottocapi 
buoni  e  fedeli.  Tutte  le  camere  del  carcere  doveano  chiudersi 
con  due  chiavi  diverse,  perchè  i  due  custodi  ne  tenessero  una 
per  ognuno,  sicché  l'uno  senza  l'altro  non  potesse  aver  accesso 
presso  ì  detenuti.  Un  solenne  giuramento  facevano  i  custodi 
sui  santi  evangeli  alla  presella  del  Vescovo  e  dell'Inquisitore, 
e  promettevano  :  di  usare  la  massima  diligenza  e  solerzia  nel 
custodire  tutti  gli  accusati  d'eresia  che  loro  venivano  affidati 

—  e  di  non  parlare  giammai  in  segreto  ad  un  carcerato  senza 
che  l'altro  custode  non  sentisse  (quod  alieni  incarcerato  ni- 
hil  unus  in   secreto  loquetur  quin  hoc  audiat   alter  custos) 

—  di  portare  fedelmente,  e  senza  commettere  sottrazione  al- 
cuna il  vitto  che  spettava  a'  detenuti,  e  quello  che  dagl'amici 
0  da'  parenti  si  portava  loro,  previa  autorizzazione  dell'Inqui- 
sitore (3).  Simile  giuramento  facevano  i  sotto-capi;  e  se  per 
casoi  Vescovi  avevano  carceri  proprie,  ciò  nulla  toglieva  alle 
formalità  di  quell'atto,  il  quale  dovea  sempre  aver  luogo  nel 
modo  prescritto. 


(1)  Tertulliano  e  Gassiodoro  aveano  chiamato  le  carceri  Case  del 
Diavolo.  —  L'inquisizione  chiamava  quelle  che  abbiamo  descrìtto  C«8e 
sante,  il  sarcasmo  non  può  essere  più  crudele. 

(2)  Ex  Clement  Bit  de  Haret,  Clemens.   F.  in  Cono,  VienmnaL 

(3)  n  LiMBOBCH  soggiunge  che  i  custodi  non  doveano  nemmeno  ap- 
prpprìarsi  gli  avanzi  del  vitto  dei  detenuti,  se  ne  restavano,  ma  erano 
obbligati  a  distribuirli  ai  poveri. 
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Non  sempre  era  quella  che  abbìam  descritto  la  disposizione 
delle  carceri  del  Santo  Offizio,  e  l'isolamento  non  era  sempre 
il  mezzo  usato  per  venire  a  capo  della  vera  o  supposta  eresia. 
Mons*  Goujet  nella  sua  storia  ddU'Ioquisizione.  pubblicata  a 
Colonia  Fanno  i759,  desmve  diversamente  qualche  altra  pri- 
gione dì  quel  tribunale  :  «  Ges  prisons  sont  horribles^  scrive 
«  egli,  et  il  nV  a  rien  de  plus  capable  de  jeter  la  terreur 
tt  dans  rame  des  prisonniers...  Ce  sont  des  lieux  souterrains  ^ 
a  et  infects,  ils  sont  situés  dans  des  lieux  éloignés  de  tout 
«  commerce  :  l'on  y  descend  par  quantité  de  détours,  de  peur 
«  que  les  cris  et  les  plaintes  des  malheureux  qui  les  habi- 
«  tent  ne  puissent  étre  entendus  et  toucher  quelqu'  un  de 
«  pitie.  Le  jour  n'entro  jamais  dans  ces  sombres  lieux...  Ces 
a  -malheureuxn'osant  se  parler  d'un  cachet  à  l'autre  ont  trouvé 
«  l'invention  de  se  parler  en  frappant  ipi  certain  nombre  de 
«  coups  sur  la  muraiUe...  »  Altrove  mettono  insieme  molti 
detenuti ,  più  di  quanti  non  possono  .stare  in  una  stanza 
sicché  la  notte  taluno  è  obbligato  a  dormire  per  terra...  essi 
cambiano  sovente  e  ciò  per  far  nascere  il  sospetto  dell'uno 
verso  l'altro,  e  spingere  a  delle  rivelazioni  scambievoli  nate 
da  vendette  e  da  recriminazioni  che  per  lo  più  non  hanno  al- 
cun fondamento.  —  Il  sistema  à  lo  stesso,  i  modi  di  conseguirlo 
mutano. 

Sulle  carceri  dell'Inquisizione  di  Sicilia  ci  piace  riferire  la  , 
descrizione  che  ce  ne  fece  l'egregio  sig.  Isidoro  La-Lumia 
di  storia  patria  intendentissimo.  «Le  carceri  dell'Inquisizione 
«  parte  erano  sotterranee  parte  nelle  6o£Gitte.  Delle  carceri  sot- 
«  terranee^  o  9lmeno  de'  loro  corridoi  una  porzione  venne  testé 
«  a  giorno  per  poco,  in  occasione  del  taglio  di  una  delle  quat- 
tt  tro  grandi  strade  che  fiancheggiano  lo  sqtiare  di  piazza  Ma- 
«xina.  Nelle  soffitte...  si  veggono  tuttora  incavate  nel  muro 
a  certe  nicchie  capaci  di  contenere  un  corpo  umano,  e  la  tra- 
ci dizione  dice  che  in  alcuni  casi  la  bontà  dei  reverendi  padri 
tt  Inquisitori  si  compiacesse  di  murare  colà  gli  uomini  vivi,  la- 
«  sciapdone  scoperte  solamente  le  teste  per  mangiare  e  respi- 
tt  rare.  Il  Viceré  Caraccioli  abolendo  la  inquisizione,  ne  bruciò 
a  i  processi ,  ne  turò,  i  sotterranei  e  disfece  anche  le  segrete 
tt  delle  soffitte.  Con  ciò  ubbidì  ad  un  sentimento  generoso , 
a  ma  rese  un  brutto  servizio  alla  storia.  » 
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I 

Eretta  a  tribunale  la  Santa  Inquisizione  fu  data  ad  esso , 
siccome  si  disse  dianzi,  piena  e  larga  giurisdizione  ;  e  fra  le 
pene  che  poteva  lanciare  agli  eretici  fu  compresa  quella  del 
carcere  perpetuo,  non  solamente  contro  coloro  che  rei  di  quel 
delitto  e  convinti,  persistessero  nelle  loro  credente,  ma  per  gli 
altri  eziandio  che  se  ne  mostravano  pentiti  per  il  solo  timore  ' 
del  castigo.  «  Hseretici  autem  qui  timore  mortisvel  alia  qua- 
((  eunque  causa,  dummodo  non  sponte  redierint  ad  catholi- 
«  cam  unitatem  ,  ad  agendam  poenitentiam  per  Episcopum 
((  loci,  in  muro  cum  ta]i  includantur  cautela,  quod  faculta- 
tt  tem  nonhabeantalioscorrumpendi(i))).  Ma  chi  potea,  chi 
dovea  tra  i  giudici  alzarsi  a  decidere  la  occulta  ragione  del 
pentimento  dell'accusato  ?  E  quale  occhio  umano,  può  scen- 
dere a  misurare  i  sentimenti  altrui,  ed  essere  sicuro  del  proprio 
giudizio  ?  Uastuto  inquisitore  poco  di  un  tale  dubbio  preòc- 
cupavasi  ;  ciò  che  importava  a  lui  era  la  immensa  latitudine 
data  con  quella  clausola  alla  sua  autorità,  e  così  largo  campo 
si  ebbe  di  commettere  le  piìi  orrende  nefandezze  e  di  eserci- 
tare le  più  basse,  le  più  inumane  vendette. 

Da  quanto  scrive  il  Pegna  (2),  pare  che  alla  pena  del  car- 
cere veniva  spesso  sostituita  quella  della  reclusione  in  un 
convento,  forse  perchè  le  prigioni  non  bastavano  a  contenere 
tutti  coloro  che  vi  si  spedivano,  sordi  atsermoni  de'  frati  do- 
menicani, quanto  intrepidi  alle  torture.  Varie  penitenze  erano 
per  lo  più  inflitte  al  tempo  stesso;  gl'Inquisitori  qualche  volta 
nell'anno  andavano  a  prenderne  conto,  a  conoscere  il  modo 
come  esse  erano  state  espiate  ;  e  poiché  all'arbitrio  loro  non 
mettevasi  limite,  nel  modo  stesso  che  avevano  arrestato,  tor- 
turato, giudicato  e  condannato,  i  reverendi  padri  potevano 
commutar  la  pena,  impome  una  più  leggiera,  e  perfin  condo^ 
narla  (3). 


(1)  Coneil.  Tólos,^  cap.  10,  ref.  Pegna,  op.  cit.,  pag.  184. 

(2)  PsoNA,  op.  cit.,  pag.  223. 

(3)  Pugna,  op.  cit.,  pag.  224.  —  "  Quaesitum  scio  post  quantum 
tempus  soleat  in  carcere  perpetuo  dispensari  :  sed  neque  in  hoc  velut 
in  pluribua  aliis,  quidquam  est  nominatim  universis.  inquisitoribus  jure 
prcescriptum  :  quamobrem  eorum  arbitrio  hflBc  reliquuntur,  qui  spoetata 
poenitentiam  humìlìtate  et  poenitentia  inter  minns  tempus  potuerunt 
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Quel  custode  che  lasciava  fuggire  un  detenuto,  era  seyera- 
mente  punito  dal  Vescovo  o  dall'Inquisitore.  Ma  per  quanto 
riguardava  il  fuggitivo,  non  si  adottava  jper  lui  la  massima 
allora  in  vigore,  di  considerarlo  cioè  siccome  reo  confesso  ; 
perchè  la  effrazione  del  carcere  e  la  fuga,  nulla  avean  di  co- 
mune con  l'eresia.  Solamente  il  nobile,  il  dottore  o  altri  go- 
denti privilegio,  si  chiudevano  in  carcere  duro,  mentre  il  po- 
vero od  il  plebeo  pubblicamente  si  bastonavano  (1),  violando 
cosi  le  leggi  della  Chiesa  di  Cristo.  % 

Nell'istesso  carcere  dovea  essere  il  luogo  delle  torture,  per- 
chè le  povere  vittime  fossero  sempre  sotto  Tincubo  dello  Bpa- 
vento.  Il  limborch  così  descrive  quello  della  Spagna,  ed  è 
naturale  che  negli  altri  paesi  non  dovea  essere  altrimenti , 
perchè  le  arti  adoperate  eran  dapertutto  le  medesime,  e  nul- 
Taltro  mutava  che  la  scelta  più  o  menò  crudele  dei  sup- 
plizi da  dare.  «  Locus  tortursd...  solet  esse  antrum  quoddam 
tt  subterraneum  ac  perobscurum,  ad  quod  multis  ostiis  prseter- 
tt  gressis  pervenitur.  In  eo  est  erectum  tribunal  in  quo  lu- 
ce quisitor  et  provisor  et  scriba  sedent.  Accensis  luminibus 
((  et  ingresso  torquendo,  carnifex  qui  alios  omnes  intus  jam 
<(  expectat,  inter  omnes  est  spectaculo  et  contemplatione  di- 
«  gnus.  Is  totus  est  coopertus  nigra  veste  ex  lino  ad  pedes 
«  longa  adstricta  undique  adhserente  corpori  :  caput  habet 
«  velatum  oblongo  nigroque  caperono  quo  faciem  totam 
tt  contegit,  relictis  duobus  modo  parvulis  ad  visum  fene- 
«  strellis  (2)  ». 

Delle  torture  usate  non  parleremo,  non  diremo  del  modo 
dnico  e  satanico  come  esse  erano  cominciate,  continuate,  so- 
spese a  tempo,  e  riprese,  quasi  come  diletto  che  si  protrae  len- 
tamente, che  con  dolore  si  vede  finire,  e  di  cui  si  vuole  tutta 
la  voluttà  assaporare.  La  storia  ne  ha  registrato  quel  poco  che 
ha  potuto,  il  resto,  e  forse  il  più,  rimase  sepolto  coi  came- 


banc  poenam  remittera  aut  in  aliam  leviorem  commutare,  et  post  lap- 
sum  triemiìi  remitti  solere,  scripsìt  Simancas,  N.  Si. 

^  Quod  si  poena  carcerìs  irremissibilis  fuerit  imposita,  elapso  octavo 
anno  solet  relaxarì  ut  idem  Simancas  testatur,  N.  22.  „  . 

(1)  PsoNÀ,  op.  cit.,  pag.  158  e  189. 

(ì)  Op.  cit.,  Ub.  4,  cap.  29. 
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fici  e  colle  vittime.  Come  infausta  cometa,  quella  orrenda  isti* 
tuzione  fece  il  suo  eorso ,  e  scomparve  :  or  non  ne  resta  che 
la  memoria  a  testimonianza  ed  obbrobrio  della  sacerdotale 
nequizia,  a  testimonianza  e  gloria  del  sociale  progresso.  Da 
quella  via  non  è  dato  tornare  indietro ,  senza  infrangere  le 
leggi  etome  dell^umanità. 

Quale  fu  dunque  la  pietca  portaita  all'edificio  dell' incÌTÌli- 
mento,  dalla  Chiesa  e  daUe  istituzioni  che  nacquero  in  eÉsa  ? 
La  vastità  del  soggetto  vieriterebbe  altra  mente  che  la  nostra 
ed  uscirebbe  dal  nostro  argomento. 

Il  Cristianesimo  fecondato  sulle  rovine  del  paganesimo,  fii 
di  certo  un  gran  passo  ;  ma  più  per  gli  effetti  che  produsse 
attesa  la  maturità  de'  tempi,  che  per  la  elevatezza  delie  mas- 
sime proclamate.  Studiando  i  documenti  lasciatici  dai  rifor- 
matori dell'antico  Oriente,  quel  sentimento  nasce  spontaneo, 
unitamente  alla  venerazione  di  che  si  è  compresi  per  quei 
sommi  legislatori.  Si  cercherebbe  invano  negli  Evangeli  una 
parola  che  Tamor  di  patria  raccomandi  —  die  la  famiglia 
mostri  come  il  cardine  del  civile  consorzio,  ed  il  migUora- 
mento  di.  essa  consigli  —  che  il  continuo  incessante  perfezio- 
namento di  se  stesso  e  degli  altri  come  un  obbligo  sacro  ri- 
guardi —  che  là  retta  ragione  timana  additi  quale  predpua 
regola  di  condotta  dell'uomo  —  che  l'adempimento  del  do- 
vere imponga,  nuU'altro  che  per  il  dovere,^  senza  aspettarne 
ricompensa  di  sorta  in  questa  o  in  altra  vita  —  nulla  di  tutto 
questo  si  legge:  eppure  i  libri  dell'Oriente  di  quelli,  o  di  cento 
altri  simili  sublimi  precetti  abbondano,  —  né  l'amore  del  pros- 
simo si  trova  fra  quelli  dimenticato,  poiché  prima  che  il  Cristo 
avesse  detto:  «  il  mio  giogo  è  dolce,  il  mìo  carico  è  leggiero  » 
«  ama  il  tuo  prossimo  come  te  stesso  (i)  »  il  filosofo  aveva 
scritto  :  «  la  mia  dottrina  è  semplice  e  fiidle  ad  intendersi.... 
essa  consiste  nell'avere  rettitudine  di  cuore,  ed  amare  il  pros- 
simo come  se  stesso  (2)  ». 

(1)  Evang.  di  MatteOy  XI,  30,  XXXD,  39. 

(2)  Xirre^  Saerés  de  VOrietU,  Le  Lun-Tu,  Chap.  IV,  §  13.  —  Anche 
Taltra  maBsìma  ^  non  ÙLte  a^U  altri  quello  die  non  Torresti  ti  fone 
^  fifttto  „  che  il  Duboys  crede  di  essere  *  un  Méàgn  évangéligiie  ai  non- 
*"  veau  dans  le  monde  (Op.  di.,  pag.  603)  ,  eia  slata  predicata  dai 
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Ma  sul  paganesimo,  si  disse,  fu  di  certo  un  gran  passo  la 
egge  del  Cristo.  L'amore  che  la  informava,  l'abnegazione, 
ed  il  sacrificio  ohe  predicava,  la  santa  carità  che  ne  era  con- 
seguenza, conciliavano  a  quella  setta  rispetto  e  stima  al  tempo 
istesso,  e  quei  sentimenti,  che  i  pagani  non  isconoscovano,  ma 
che  bensì  con  poco  calore  mettevano  in  pratica,  penetrando 
nella  vita  individuale  e  sociale,  finirono  per  avere  parte  gran* 
dissima  nelle  riforme  legislative,  e  nella  compilazione  de' co- 
dici. Siccome  il  paganesimo  attà^cav  a  l'uomo  soverchiamente 
alla  terra,  il  Cristianesimo^  seguendo  il  principio  affatto  con- 
trario, volle  dalla  terra  soverchiamente  staccarlo.  *Erede  del- 
l'iiitolleranza  mosaica,  il  Cristo  volle  riguardare  e  ome  suoi 
nemici  tutti  coloro  che  seguaci  dì  lui  non  fossero  (1)  e  questo 
principio  che  aveva  quasi  un  secolo  prima  perduto  Pompeo,  (S) 
fìi  il  tarlo  che  lo  corrose,  il  sassolino  che  lo  manda  in  fran- 
tumi e  che  avendo  generato  gli  scismi  e  le  persecuzioni,  mi- 
naccia la  decadenza  della  Chiesa. 

Il  Troplong  in  un  suo  scritto  (3)  ha  estesamente,  e  forse 
anche  con  qualche  parzialità,  mostrato  Tinfluenza  del  Cristia- 
nesimo sul  diritto  civile  —  dell'influenza  sul  diritto  penale 
nessuno  scrittore  di  grido,  ch'io  sappia,  se  ne  è  estesamente 
occupato,  ed  il  Duboys  stesso  nella  storia  del  diritto  criminale 
non  ha  potuto  trattar  quella  parte,  che  nelle  proporzioni  con- 
cessegli dal  piano  del  suo  soggetto,  sicché  attenendosi  alle 
solite  generalità,  ha  sorpassato  sui  parziali  che  pur  forme- 
rebbero il  pregio  dell'opera  (4). 


filosofi  riformatori  deirantico  Oriente.  V.  Pastoret,  Confudiis,  Zoro- 
astre,  ecc.,  pag.  JL87.' 

(1)  Qui  non  est  mecum  contra  me  est.  Matteo,  Evang,  XU,  30. 

(2)  Mi  ricordo  di  aver  letto  in  un  illustre  scrittore  queste  parole  che 
io  credo  verissime:  ^  Perchè  Cesare  vinse,  perchè  Pompeo  fu  vinto  ? 
*  Perchè  il  primo  diceva  :  chi  non  è  contro  di  me  è  con  me  —  ed  il 
**  secondo  al  contrario:  chi  non  è  con  me  è  contro  di  me  „. 

(3)  Ihfluence  du  Christianisme  sur  le  droitdes  Eomams,  Paris  1843. 

(4)  Alauzet ,  Leon  Faucher  e  varii  altri  scrittori  [di  materie  peni- 
tenziarie trattano  quel  soggetto,  di  essi  noi  parleremo  a  suo  luogo. 
SuUInfluenza  poi  del  dritto  canonico  V.  Walter^  opera  citata,  voi.  2, 
§  345.  OibTOiiAN,  Sciiopxs,  ecc. 


/u 
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In  quanto  al  sistema  penitenziario  io  credo  che  bisogna  fare 
una  distinzione,  per  non  confondere  quel  che  riguarda  lo  scopo 
delle  pene  inflitte,  dal  modo  come  esse  scontavansi. 

Che  la  pena  dovesse  servire  alla  correzione  dell'uomo  col- 
pevole, è  massima  anteriore  al  Cristianesimo  poiché  si  legge 
nel  diritto  Romano  la  sentenza  di  Paolo  a  poena  constituitur 
tf  in  emendationem  hominum  (1)  )>  :  è  massima  che  appartenne 
alla  più  alta  antichità,  siccome  si  ebbe  luogo  di  mostrare 
nel  precedente  capitolo.  Non  fu  adunque  per  un  tale  ritrovato 
grande  la  Chiesa,  ma  bensì  per  Tesecuzione  di  questo  precetto, 
pel  quale  1  Bomani  poco  avevano  fatto.  Secondo  la  dottrina 
del  Cristo  il  pentimento  del  reo  dovea  portar  seco  il  per- 
dono (2),  né  potea  la  Chiesa  da  essa  dipartirsi  senza  ve- 
nir meno  al  suo  mandato;  ma  poiché  il  pentimento  non  ha 
segni  manifesti  per  rivelarsi  alla  società  cristiana,  si  fu  me- 
stieri ricorrere  alle  penitenze,  ed  alle  indulgenze  (3). 

Maggior  lode  spetta  alle  prime  società  cristiane  per  la  maniera 
come  vollero  che  le  pene  venissero  espiate.  A  null'altro  tendendo 
che  a  ridestare  nell'animo  del  colpevole  il  salutare  pentimento, 
la  meditazione  sul  fallo  conmxesso  dovea  quasi  venire  imposta, 
perchè  da  essa  nascesse  la  resipiscenza,  che  ne  è  già  il  primo 
stadio.  Solitudine  adunque  e  raccoglimento,  ecco  i  due  primi 
caratteri  del  loro  sistema  penitenziario,  ma  poiché  da  essi 
soli  può  anco  venirne  male,  le  mortificazioni  nei  cibi.  Tassi* 
stenza  dei  fratelli  fu  aitred  raccomandata,  e  da  quelle  pra- 
tiche si  sperava,  non  a  torto,  il  desiderato  ravvedimento. 

Col  volger  degli  anni  la  carità  illanguidiva.  Tira  di  parte 
si  accendeva  negli  animi,  la  religione  diventava  strumento 
de^  despoti,  alla  pietà  sottentrò  la  ferocia,  il  pentimento  più 
che  con  mezzi  morali,  si  volle  coi  supplizi  ottenere,  e  l'inqui- 


(1)  Dig.  XLVm,  til.  XIX,  20. 

(8)  Attendite  vobis:  Si  peccaverit  in  te  fraier  tnos,  increpa  fllnm:  et 
si  pcenitentiam  egerìt,  dimitte  ìlli.  Et  si  septies  In  die  peccaverit  in  te, 
et  septies  in  die  conversos  fuerìt  ad  \^  dicens  :  poenitet  me,  dimitte 
ìlli  —  JS^M^.  ài  iMay  XVn,  3.  • 

(3)  n  Daboys  crede  die  per  ridare  alla  pena  tutta  la  sua  efficacia 
bisognerebbe  ricorrere  alla  forza  religiosa;  ci  riaer?iamo  ad  esamioare 
altrove  questo  prìnéipio  la  di  cui  attoasione  oramai  stimiamo  impossibile. 
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sìzione  presentossi  con  Tapparato  d&lle  sue  torture,  e  con  la 
sovrumana  sua  onnipotenza. 

Alla  Chiesa  de' primi  secoli,  Tumanità  è  dunque  tributaria 
di  lode:  ad  essa  di  certo  appartiene  il  merito  di  avere  dato 
la  più  vasta,  la  più  santa  applicazione  a  teorie  che  gli  antichi 
avevano  concepito  botisi,  ma  assai  limitatamente  applicato. 
Non  ci  si  pairli  degli  abusi  commessi  dopo ,  dello  nequizie 
fatte,  delle  vittime  immolate,  delle  indulgenze  mercanteggiate, 
della  discordia  portata  tra'  fratelli  jin  nome  del  Dio  di  pace  — 
di  tutto  questo  non  ci  si  parli.  Fra  la  Chiesa  perseguitata 
e  la  Chiesa  perseguitatrìce  —  fra  la  Chiesa  che  perdona  il 
colpevole,  e  la  Chiesa  che  l'innocente  sacrifica  —  fra  la  Chiesa 
martire,  e  la  Chiesa  carnefice  —  fia  la  legge  del  Cristo,  e 
quella  de'  Farisei  —  c'è  agli  occhi  nostri  un  abisso,  un  abisso 
che  il  Pastore  di  Roma  invece  di  colmare  rende  ogni  giorno 
più  spaventevole. 


CAPITOLO   TERZO 
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L'Empire  Roniain  présentait  toiu  les  signes 
de  la  décrépitode,  fa  socìété  en  pleine  disso- 
lation  semblait  deToir  s'éteindre,  Dieu  en- 
Toie  les  barbares,  il  rend  la  vie  à  rhumanité 
mourante,  et  lai  ouTre  un  nouTel  et  brìl- 
lapt  avenir. 

liAURENT,  BisL  du  droit  des  Gens, 
Tol.  5,  pag.  15. 

A.  misura  che  gli  eserciti  di  Roma  estendevano  con  la  forza 
ed  il  valore  il  loro  dominio  sul  mondo  intero ,  e  che  il  go- 
verno acquistava  un  potere  ognora  crescente,  l'impero  della 
città  etema  si  avvicinava  sempre  più  al  suo  tramonto ,  e 
volgeva  alla  sua  decadenza.  Giunto  al  colmo  di  sua  grandezza. 
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-  e  mentre  tutto  pareva  volergli  assicurare  una  vita  imperitura, 
esso  percorreva  già  la  sua  parabola,  e  cadeva.  Cadeva  perchè 
il  compito  suo  'era  terminato  ;  cadeva  per  la  ragione  che  avea 
fatto  cadere  l'impero  di  Alessandro  il  Grande,  e  che  fece 
poscia  perire  quelli  di  Carlo  Magno  e.  di  Napoleone  I;  cadeva 
perchè  i  reami,  come  gli  individui,  hanno  una  esistenza  deter- 
minata dall'insita  potenza,  e  dalle  circostanze  esterne,  la  quale 
si  manifesta  in  una  lunga  serie  di  secoli,  il  cui  corso  noi  non 
possiamo  ritardare  o  affrettare,  per  quanto  ci  spmga  la  foga 
puerile  di  misurarne  con  la  breve  spanna  della  nostra  vita,  il 
loro  lento  ma  immutabile  cammino. 

À  nulla  aveva  giovato  la  vigorìa  d'un  despotismo  accentra- 
tore  —  a  nulla  la  continua  organizzazione  delle  province  — 
a  nulla  la  saviezza  delle  leggi  —  a  nulla  il  tentativo  fatto 
da  Onorio  e  Teodosio  di  reggere  lo  stato  a  forma  liberale  e 
rappresentativa  —  a  nulla  le  riforme  della  religione  cristiana. 
Nuovi  elementi  indomiti  e  prepotenti  compaiono,  s'ingran- 
discono e  si  avanzano,  incalzantisi  come  i  cavalloni  del  mare, 
0  piuttosto  come  torrenti  di  lava  distruggìtrice,  ognuno  dei 
quali  lascia  uno  strato  sul  terreno  che  copre. 

.Al  quarto  secolo  i  barbari  penetravano  dappertutto  nell'Im- 
pero Boihano,  come  le  onde  penetrano  in  una  nave  sconquas- 
sata, e  per  esso  si  può  ben  dire,  quel  che  con  felice  espres- 
sione il  V.   Hugo  disse  della  giornata  di  Waterloo:    «  c'est 

«  le  jour  du  destin Ceux  qui  avaient  vaincu  l'Europe  sont 

«  ton^bés  terrassés  n'ayant  plus  rien  a  dire  ni  à  faire,  sen- 
ti tant  dans  l' ombre  une  présence  terriUe Hoc  erat  in 

«  fatis  (t)  ». 

Per  chi,  seguendo  la  storia  di  Roma,  ebbe  luogo  d'osservare 
e  di  studiare  la  lotta  che  le  province  fecero  p^  appartenere 
a  quella  città>  e  godere  dei  diritti  goduti  da'  suoi  cittadini, 
parrà  certamente  strano  di  vedere  al  quarto  secolo  mutar  la 
scena,  e  nessuna  volerne  piii  far  parte,  malgrado  le  guaren- 
tigie promesse  e  accordate,  malgrado  lo  splendore  delle  armi 
e  del  nome  romano.  Le  città  si  chiusero  nelle  proprie  mura, 
si  restrinsero  nella  cerchia  de'proprii  affari,,e  l'impero  cadde 


(1)  Lei  Miséràbks,  voi  3,  p$g.  85.. 
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senza  che  nessuno  volesse  essere  dell'impero,  volendo  invece 
ognuno  essere  della  sua  città  (1). 

Ma  chi  erano  questi  barbari  che  facevano  cadere  il  colosso  di 
liloma?  D^onde  venivano  essi?  Cosa  volevano?  Chi  li  guidava? 

I  barbari  erano  al  quarto  secolo  quali  Tacito  ci  ha  de- 
scritto i  Germani;  popoli  liberi,  indipendenti,  avventurieri, 
rozzi ,  venuti  in  Italia  senza  scopo ,  guidati  da  una  occulta 
forza  che  li  metteva  in  movimento ,  sicché  Alarico  rispon- 
deva ad  un  eremita  che  voleva  arrestarlo  sulla  via  di  Roma: 
((  lasciami,  io  seguo  una  voce  che  mi  grida  d'andare  avanti  ». 
Un  nemico  potente,  che  si  fosse  presentato  a  muovere  guerra, 
avrebbe  forse  trovato  nell'impero  di  Roma  la  sua  rovina,  i 
barbari  al  contrario  dopo  le  prime  lotte  sono  accòlti,  arruo- 
lati, e  posti  quasi  un  argine  ad  altre  invasioni,  le  quali  veni- 
vano sempre  più  poderose  a  rovesciare  ogni  inciampo. 

Per  i  Romani  la  città  era  tutto,  e  il  Cristianesimo  aveva  sol- 
levato troppo  l'uomo  dalla  terra  per  affisarlo  in  una  vita  al  di  là 
di  questa  mondana.  Il  barbaro  dell'una  e  dell'altro  si  curava 
poco.  Pago  di  sentirsi  uomo,  egli  non  domandava  altro;  que- 
sto elemento,  che  si  potrebbe  chiamare  éC  individualità^  era 
appimto  quello  che  generalmente  mancava,  e  fu  il  grande 
tributo  resa  da  esso  all'incivilimento  ed  all'umanità,  perchè 
Tuomo  non  può  dirsi  degno  di  essere  libero  se  non  rispetta 
la  sua  individualità,  e  non  ama  di  sentirsi  padrone  di  se 
stesso. 

U  Cristianesimo,  non  è  a  negarlo,  temperò  l'impeto  di  quella 
gente,  e  forse  senza  di  esso  le  conseguenze  dell'invasione  sa- 
rebbero state  terribili.  Ci  pare  inutile  il  ricercare  a  quali  di 
questi  due  elementi  debbasi  attribuire  la  salvezza  del  consorzio 
civile:  entrambi  furono  necessari,  l'uno  ad  infondere  nuova 
vita ,  nuovo  vigore ,  nuovo  sangue  nelle  invecchiate  membra 
dell'impero,  l'altro  a  feur  si  che  non  si  spegnesse  o  andasse 
perduto  il  tesoro  dell'acquistata  dottrina  e  della  sapienza,  che 
sono  il  retaggio  dell'umanità. 

La  scuola  filosofica  del  secolo  XYin  disse  epoca  di  barba- 
rie e  di  tenebre  il  Medio  Evo,  e  quella  sentenza  fu  da  molti 


(1)  OuizoT,  Hist.  de  la  isvoUis,  en  Eu/rope,  Le^.  8. 
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ripetuta.  Ma  non  sì  tosto  si  ebbe  seriamente  studiata  quelPer 
poca,  se  ne  misurarono  i  grandi  vantaggi  recati,  si  rilevò  siccome 
dieci  secoli  non  poterono  esser  perduti  per  Pumanità  in  una 
specie  di  sonnolenza  mortale  (1),  e  quel  fermarsi  fu  ben  ri- 
conosciuto nulPaltro  che  una  sosta  temporanea,  una  sosta 
per  riprender  Iena,  e  continuare  la  via. 

I  popoli  barbari  venuti  in  Italia  non  avevano  leggi  regi- 
strate, e  sanzionate.  La  mancanza  di  i^no  stato  còme  era 
quello  di  Roma,  e  la  vita  poco  o  nulla  commerciale  e  di  re- 
lazioni, non  avea  fatto  sentire  il  bisogno  di  ordini  generali  ;  e 
per  quel  che  riguardava  la  vita  individuale  e  di  famiglia 
ognuno,  come  suol  dirsi,  sbrigava*  da  sé  le  proprie  faccende, 
seguendo  usanze  e  riti  tradizionali,  santificati  e  sanzionati  dal 
tempo.  Vincitori  d'un  vasto  regno,  quei  popoli  trovaronsi  di 
fronte  ad  ima  civiltà  matura:  furono  meravigliati  delle  pompose 
cerimonie  della  nuova  religione  che  vi  rinvenivano,  videro  l'or- 
dine del  macchinismo  governativo  del  quale  non  sapevano  e 
non  potevan  crearsi  un  chiaro  concetto,  e  poiché  desiderio  di 
eccessivo  dominio  non  li  pungeva,  ebbero  forse  un  momento 
a  riconoscere  la  propria  debolezza,  e  riguardare  come  una 
soma  troppo  pesante,  quella  di  rimanerne  a  capo,  stupefatti 
delle  loro  vittorie,  e  della  loro  potenza. 

Pure  i  condottieri 'di  quella  gente  non  tardarono  a  misu- 
rare e  conoscere  il  terreno  sul  quale  dovevano  vivere  ed  ope- 
rare, e  compresero  la  necessità  di  leggi,  colle  quali  ammini- 
strare giustizia,  senza  troppo  far  pressione  sui  popoli  sotto- 
messi. Compilazioni  di  editti  furono  tosto  ordinate,  e  poiché 
la  sapienza  romana  aveva  già  innalzato  monumenti  anamire^ 
voli  su  quel  riguardo,  da  questi  tolsero  l'ispirazione  e  le 
norme  ;  ond'è  che  l'editto  di  Teodorico  e  di  Atalarico,  il  bre-  ' 
viario  di  Alarico,  il  codice  de'  Borgognoni,  ecc.,  sono  collezioni 
che  ricordano  le  fonti  romane  dalle  quali  in  parte  furono  at- 
tinte. 

Ai  popoli  vinti  fu  lasciata  libertà  dì  scegliere  il  diritto  sotto 
il  quale  volevano  vivere  ed  essere  retti:  ogni  cura  fa  posta 
perchè  tra  dominanti  e  dominati  urto  non  nascesse,  o  nato 


(1)  Laubbht,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  3. 
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appena,  fosse  ftubito  spento,  di  guisa  ch^  si  volle  mantenuta 
religiosamente  la  pace  giurata,  si  volle  proibita  severamente 
Tasportazione  delle  armi ,  quando  il  bisogno  di  mostrarsene 
cinto  veniva  a  cessare,  e  perchè  liti  non  sorgessero  nel  rifaci- 
mento de' danni  che  l'offensore  doveva  pagare  all'offeso,  con 
una  incredibile  minuzia  venne  stabilito  il  prezzo  di  ciascun 
membro,  od  anche  di  ciascuna  più  piccola  parte  di  esso,  come 
sarebbe  di  un  dito,  di  un  dente,  ecc. 

La  tortura,  come  parte  integrale  deiramministrazione  della 
giustizia,  fu  in  generale  sconosciuta  presso  quei  popoli  — 
troppo  era  il  rispetto  che  avevasi  d'un  uomo  libero,  per  tol- 
lerare che  si  potesse  imporre  un  supplizio  a  colui  il  quale 
non  era  stato  giudicato  reo,  siccome  fu  uso  delle  leggi  ro- 
mane, e  canoniche,  che  Finqui^izione  cambiò  poscia  in  ripro- 
vevole abuso,  n  barbaro  non  avendo  nulla  di  stabile,  abbor- 
rente  anzi  da  tutto  quanto  poteva  legarlo  in  qualsivoglia  modo, 
sdegnava  di  lambiccarsi  la  mente,  raccogliendo  e  registrando 
prove  e  deposizioni  alle  quali  far  seguire  lunghe  e  complicate 
condanne.  L'accusa  era  pubblica,  il  processo  vocale,  le  prove 
consistevano  nelle  deposizioni  de'  testimoni  ;  di  guisa  che  il 
giudizio  cominciato  finiva  per  lo  più  iiel  medesimo  giorno,  é 
le  pene  più  usitate  erano  la  morte,  l'esilio,  e  la  composizione; 
sebbene  quest'ultima  più  che  il  carattere- di  ima  pena  avesse 
quella  di  riscatto  di  un  minacciato  supplizio. 

Dopo  questi  rapidissimi  cenni,  per  conoscere  i  popoli  de' 
quali  dovremo  trattare,  il  loro  spirito,  e  la  loro  costituzione,  ci 
fa  d'uopo  prendere  in  esame  quanto  essi  ci  lasciarono  sul 
governo  delle  carceri. 

Per  quanto  nomade  fosse  stato  lo  spirito  delle  genti  che 
conquistarono  l'Impero  Romano ,  esso  non  impe^,  come  già 
avemmo  luogo  di  vedere,  che  i  principii  più  comuni  del  diritto 
si  violassero.  L'arbitrio  dei  vincitori  dovea  per  volta  venire 
a  dar  di  cozzo  coi  diritti  dei  vinti ,  ed  è  a  supporre  che 
spesso  in  quel  frangente  la  forza  soffocasse  la  ragione ,  e 
che  della  via  giudiziaria  si  facesse  a  meno,  per  definire  invece 
la  lite  secondo  la  volontà  del  prepotente  signore. 

Savio  precetto  fu  quindi  quello  dell'editto  di  Teodorico,  col 
quale  fu  espressamente  proibito  (sebbene^  penalità  non  fosse 
inflitta  al  violatore  di  esso)  di  far  soffrire  a  qualsiasi  nomo 
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libero  la  ingiuria  di  una  detenzidne  senza  l'ordine  del  giudice 
competente  (1).  Una  sentenza  del  giudice,  senza  che  le.parti  fo3« 
sero  presenti,  non  aveva  importanza,  e  la  denunzia  occulta  non 
avea  seguito  a  Occultis  secretisque  delationibus  nihil  credi  de* 
liet  ]>  (^).  Egli  era  dunque  forza  che  accusatore  ed  accusato  assir 
stessero  al  giudizio;  e  poiché  l'accusatore  che  non  provava 
l'allegata-  offesa,  dovea  sostenere  la  pena  dovuta  all'accusato, 
quando  questi  fosse  riconosciuto  reo,  affine  di  evitare  che  quegli 
si  sottraesse  al  rigore  della  legge,  entrambe  le  parti  furono  ob: 
bligate  a  sottoporsi  alla  medesima  custjDdia  del  carcere.  (3)« 
Queste  testimonianze  danno  non  dubbia  prova  dell'esist^za 
del  carcere  preventivo  presso  gli  Ostrogoti,  e  della  equità  nel 
modo  col  quale  essi  appUcavanlo. 

Presso  i  Visigoti  altre  sanzioni  si  trovano  che  il  carcere  ri^ 
guardano.  U  giudice  poteva  arrestare  chiunque  fosse  colto  in 
flagrante  delitto,  e  domandare  l'aiuto  del  conte,  se  a  ciò  fare 
da  se  solo  non  era  bastevole;  poteva  a  quanto  pare  ^  tenere 
in  prigione  il  catturato,  o  affidarlo  alla  custodia  "di  persone 
a  ciò  destinate,  perchè  rimanesse  stretto  in  ceppi,  finché 
la  lite  non  fosse  composta ,  o  il  giudizio  pronunciato.  Dal 
detenuto  innocente  nulla  il  carceriere  poteva  chiedere ,  do* 
vendo  le  spese,  com'è  da  supporre,  gravare  sull'accusatore. 
Non  così  dal  detenuto  giudicato  colpevole  ;  da  esso  potevasi 
invece  esigere  una  moneta  detta  fremisse^  equivalente,  secóndo 
mostra  il  Ducange  (4),  alla  terza  parte  di  un  asse.  E  chi  sfor- 
zava il  carcere^  ò  colui  che  con  false  insinuazioni  induceva 
il  prigioniero  a  lasciarlo  andar  via  senza  ordine  del  giudice, 
non  dbe  il  custode  che  in  una  tal  colpa  per  qualsiasi  ragione 
cadeva,  erano  condannati  a  sostenere  la  pena  di  colui  che  si 
era  evaso,  se  mai  l'avesse  il  giudice  riconosciuto  colpevole  (5). 


'  (1)  She  competentis  judieis  prsBcepto  nullus  ingenuorum  sustmeat 
detentionis  iiguriam.  Canciaki,  EdiaU  Theod»  reg,,  §  8. 

(2)  Cacciani,  Id.  Id.,  §  50. 

(8)  Tarn  reus  quam  accusator  «quali  castodiae  forte  teneantur.  Gan- 
ciani,  Edict  Theod.  teg,^  §  13. 

(4)  Glossarium  alla  parola  Tremisses.  , 

(5)  Judex  si  aliquos  in  custodia  retinuerit,  yel  hi  qui  reos  oa{];iunt 
aut  custodiendos  aceipiuàt,  ab  his  quos  in  custodia  miserìnt  ionocentes 
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La  differenza  tra  «omini  liberi  e  serri,  aveva  naturalmente 
un'eco  nella  legislazione  penale  presso  quella  gente,  e  per 
quanto  fossero  questi  ultimi  guarentiti,  da^  soprusi  de'  loro  pa- 
droni, pure  gli  uni  e  gli  altri  non  erano  dall^t  legge  egual- 
mente puniti,  sebbene  entrambi  dell'istesso  delitto  fossero  stati 
rei.  Oltre  alla  pena  di  morte  con  larga  mano  prodigata,  e  la 
pena  dell'esilio,  e  quella  deUa  relegazione  riservata  ai  plebei  (1  ), 
del  carcere  è  sicuro  che  si  sia  fatto  uso,  sicccmie  ci  viene  con- 
fermato da  Gassiodoro,  il  quale  non  solo  conferma  il  nostro 
asserto,  ma  mostra  eziandio  siccome  al  senatore  appartenesse 
il  diritto  di  fare  grazia,  e  con  modo  veramente  maestrevole  il 
luogo  descrive  in  cui  essa  pena  scontavasi. 

Ecco  infatti  le  parole  stesse  dell'autore  citato;  il  quale  fa- 
cendo gli  elogi  della  pietà,  in  praposito  del  senatore  che  li- 
berava alcuni  detenuti  dal  carcere,  mosso  a  pietà  dalle  soffe- 
renze loro,  cosi  segue  a  dire:  «  Et  ideo  «cella  gemituum  tri- 
ti stitiss  domus,  apud  superos  Plutonis  hospitium  locus  perpe- 
«  tua  nocte  c»catus,  tandem  infusione  lucis  albescab  in  qua 
«  non  utnun  tormentum  sustinet  reus  qui  antequam  incurrat 
«  necis  exitus  a  supernis  probatur  abscissus.  Primum  -pe- 
«  dor  ille  collega  cathenarum  abominabili  mosrore  discruciat, 
«  auditumalieni.gemitus  et  lamenta  conturbant;  gustumjeju- 
«  nia  longa  debilitant;  tactum  pondera  prssmentia  defatigant; 
«  lumina  diutinis  tenebris  obtusa  torpescunt.  Non  est  unum 
<  clausis  exitum:  multifaria  morte  perimìtur  qui  carceris 
«  squallore  torquetur...  Sed  vos  qui  nulla  debetis  ambitione 
a  jam  decipi  dcUcta  relinquite  cum  cathenis  dierum  beneficiis 
«  absoluti.  Vivite  nunc  honestate  qui  dedicistis  suporstites 
«  mori  »  (2). 


cathenaticii  nomine  nil  requirant,  nec  prò  absolutione  eorum  alìquìd  be- 
neficiì  consequantnr.  Quos  vero  «ulpabiles  in  custodia  retinuerìnt,  per 
singubs  quos  capiunt  singulos  tremìsses  sibi  presumere  non  vetentnr... 
Cacciani,  Leg.  Wisig.,  lib.  7,  tit,  4,  §  4.  — .  La  frase.  "  culpabiles  in 
custòdia  retinere  „  a  noi  pare  che  cbiaramente  «sprìma  la  pena  del  car- 
cere inflitta  sia  pel  delitto  commesso,  sia  per  la  impotenza  a  soddi- 
sfare il  danno  cagionato. 

(1)  Cakciani,  loc.  cit.,  §  89. 

(8)  GA8SI0D.,  Varicw,,  lib.  XI,  §  40  D^  indtOjientia.  . 
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Il  Marcellino  descriyendQ  la  sorte  toccata  al  Boezio^  narra 
come  egli  fosse  per.  ordine  di  Teòdorico  tratto  in  prigipne 
unitamente  al  supposto  complice  Albino,  e  condannato,  senza 
essere  ascoltate  le 'ragioni  di  lui  in  discolpa,  iosse  in  aeguito 
fatto  morire  per  mezzo  d'una  corda  che  stringendogli  lenta- 
naente  ogni  di  più  la  fronte,  gli  fece  schizzare  ftiori  dalle  or- 
bite gli  occhi  (1), 

Atalarico  alle  leggi  del  suo  antecessore  poco  aggiunse,  e 
maggiormente  da  qi^el  poco  rilevasi  lo  spirito  deirantico 
diritto  romano  che  egli  volle  talvolta  imitare,  perfino  nel  modo 
della  pubblioazionie,  ordinando  che  lo  editto'  contro  i  simo- 
niaci fosse  scolpito  in  tavole  di  marmo,  e  collocato  nell'^atrìo 
della  basilica  di  S.  Pietro. 

La  pena  della  perdita  della  libertà,  è  nelle  leggi  de'  Visi- 
goti una  delle  piiì  importanti,  e  non  poche  relazioni  passano, 
anche  sotto  questo  riguardo,  tra  esse  ed  il  diritto  di  Roma. 
Giusta  il  S.  G.  Glaudiano,  una  donna  perdeva  la  libertà  se 
manteneva  delle  illecite  relazioni  con  uno  schiavo,  (Senatucon- 
sulto  che  in  Bruito  piacque  a  Giustiniano  di  abrogare,  non 
volendo  che  una  debole  creatura  sedotta  e  spinta  dalla  pas- 
sione perdesse  coircmore  il  lustro  di  sua  famiglia)  (2),  ed  aUa 
moglie  tradita  dal  marito  concedevasi  di  ricorrere  al  magi- 
strato, e  domandare  il  divorsno  (3).  Ài  severo  ostrogoto  non 
parve  ciò  bastasse,  e  volendo  punire  la  donna,  la  quale  si 
dasse  in  braccio  all'altrui  marito,  della  libertà  privavala,  ed 
in  un  coi  figli  schiava  rendevala  della  moglie  oltraggiata,  e 
degna  di  morte  la  giudicava,  se  serva  (4).  ^ 

Sull'istesso  criterio  si  può  dire  emanata  la  legge  de'  Baju- 
vari,  in  forza  dell^  quale  l'ucdsore  d'un  vescovo,  quando  non 


(1)  Tunc  Albinos  et  Boethius  ducti  in  custodia  ad  baptisterìum  ec- 
elesise.  Rex  vero  vocavit  Eusebium  Praefectum  Urbis-  Ticini,  et  inaudito 
Bdethio  protulit  in  eunl  sententiam.  Qui  mox  in  agro  Galventiano  ubi 
in  custodia  habebatur,  misit  rex^  et  fecit  occidi  :  qui  accepta  chorda  in 
fronte  diutissime  tortus  ita  ut  oculis  ejus  ereparent,  sic  sub  tormenta  ad 
ultinmm  cum  fuste  oedditur.  Amm..  Masobll.,  Edit^  Val,  1681,  pa^.  670. 

(2)  God.,  lib.  7,  tit.  24,  leg.  (i. 

'     (3)  Cod.,  lib.  5,  tit.  17,  leg.  8,  §  2. 
(4)  Cangiani,  Edic,  AthaU.  reg,^  §  7, 
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poteva  dare  tant'oro  che  equivalesse  al  peso  d'una  tunica  di 
piómbo  (tunica  plumbea),  dovea  con  la  moglie  servir  la  chiesa 
fino  all'  estinzione  del  debito  (1  )  ;  non  che  l'altra  dei  Bor- 
gognoni che  la  moglie  ed  ì  figli  del  ladro  ucciso ,  maggiori 
de' 14  anni,  rendevano  servi  del  derubato  (2);  e  l'altra  del- 
l'imperatore Diocleziano  per  la  quale,  la  libertà  si  negava  alla 
famiglia  del  ladro  (3). 

Che  la  pena  della  perdita  della  libertà  si  scontasse  alle 
volte  in  carcere,  crediamo  potersi  rilevare  dalla  legge  de'  Vi- 
sigoti riguardante  coloro  che  rei  si  rendessero  di  lesa  maestà, 
e  cosi  riportata  dal  Ganciani:  a  Et  si  nulla  mortis  ultione 
t<  plectatur,  et  pietatis  intuitu  a  principe  ille  (il  reo  contro  il 
a  principe  o  la  patria)  fuerit  vita  concessa,  effosàonem  per- 
«  ferat  oculorum,  secundum  quod  in  lege  hac  huc  usque  ftie- 
((  rat  constitutum  :  decalvatus  tamen  C  flagella  suscipiat  et 
((  sub  arctiori  vel  perpetuo  erit  relìgandus  exilio  pcense,  et  in- 
«  super  nullo  unquam  tempore  ad  Palatini  officii  reversurus 
<c  est  dignitatem  ;  sed  sermis  principis  factus  et  sub  perpetua 
«  servitutis  cathena  in  principis  potestate  redaétus,  «eterna 
«  tenebitur  exilii  relegatione  obnoxius  (4);  »  non  essendo  da 
supporre  che  un  uomo  cui  si  cavavano  gli  occhi,  che  si  ca- 
ricava di  catene,  potesse  vivere  altrove  che  in  tin  luogo  ap- 
posito, nel  quale  si  dovea  continuare  la  penosa  agonia,  e  fi* 
nirvi  i  giorni,  a  spettacolo  miserando  della  grazia  princi- 
pesca. 

La  invasione  de'  popoli  de'  quali  abbiamo  fatto  cenno,  non 
fu  abbastanza  duratura  in  Italia,  perchè  avesse  potuto  gettare 
profonde  radici,  e  con  la  caduta  di  Totila  essa  fu  nuovamente 
sottomessa  allo  scettro  di  Giustiniano,  dal  valoroso  ed  esperto 
Narsete. 


(1)  Canoiani,  Zea?  Bajuv.,  tit.  1,  §  11. 

(2)  Canciani,  Lex  Burgund,,  tit.  47,  §  1-3.  Questa  legge  ricorda 
molto  la  legge  decemvirale,  in  forza  della  quale  il  debitóre  insolvibile 
si  dava  in  potere  dell'ingordo  creditore. 

(3)  De  latronum  familia  descendentibns,  ex  largitioni  principali  vel 
auctoritate  fiscali  servis  factis  retro  principes  libertatem  denegari  de- 
creverunt.  Cod.,  lib.  7,  tit.  18,  leg.  2. 

(4)  Cod.  leg.  Wisig,,  lib.  2,  tit.  1,  §  7.    ^ 
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Per. quanto  breye  però  fosse  stato  il  domìnio  di  que' primi 
iuvasori,  ^  complete  le  yittorie  di  quest'ultimo,  non  poterono  le 
cose  rìtoma:re  tranquillamente  al  primo  loro  ordinamento,  Le 
invasioni,  le  guerrei  e  lo  stesso  stato  di  incertezza  e  di  allarme 
durato  rquasi  più  d'un  secolo,  aveva  scosso  l'autorità  dell'im- 
pero d'Oriente,. e  fiicemato  vigore  alle,  leggi;  sicché  quando  alla 
metà  del  vi  secolo  si  volle  l'Italia  ricostituire  all'antica  foggia 
romana,  gravar  d'imposte,  ed  opprimere  col  potere  militare, 
gli  ostacoli  da  superare  non  dovettero  esser  pochi,  ed  il  mal- 
contento de' più,  immemori  dei  dolori  patiti  (come  spesso  av- 
viene nei  popoli  tratti  da  duro  servaggio)  dovette  forse  far  pa- 
rere un  benefizio  l'appariziouje  deii  Longobardi»  ai  quali  gli 
Italiani  non,  vollerp,  ed  il  debole  ii^perp  di  Giustiniano  II  non 
seppe,  opporre  resistenza  valevole. 

La  occupazione  longobarda  in  Italia  ebbe  maggior  durata 
ed  effetti  migliori.  Stando;  alle  leggi  scritte  per  la  prima  volta 
verso  l'inizio  del  Yil  secolo  da  Botari  primo  loro  rC;  e.  da 
quelle  in  seguito  compilate  dai  successori  di  lui,  il  progresso 
è  indubitato,  non  solo  per  le  pene  alquanto  mitigate,  ma  per 
una  maggiore  precisione  nel  determinare  e  n'ell'imporre  la  com- 
posizione da  pagare;  sebbene  questa  precisione  fosse  qualche 
volta  portata  fino  all'eccesso,  siccoi^e  può  far  fede  la  legge 
seguepte  con  la  quale  una  multa  s'impone  anche  a  colui  che 
rubava  tre  acini  d'uva  da  una  vigna  non  sua:  «  Si  quis  super 
«  tres  uvas  de  vinea;  aliena  tulerit  componat  sol.  6,  nam  di 
tt  usque  tres  tulerit  nulla  sit  ei  culpa  »  (1). 

Tra  i  re  longobardi  Liutprando  si  può  dire  veramente  il 
legislatore.  Egli  volle  riformare  le  gravezze  delle  composizioni 
stabilite  da' supi  predecessori,  e  fu  il  primo  che  quale  pena 
abbia  il  carcere  inflitto.  Seguendo  la  corretta  dizione  del 
Vesme  (2),  la  legge  daUa  quale  ciò  à  confermato  dice  così  in 
parlando  de'ladri  :  «  Ut  unusquisque  judex  in  civitatem  suam 
«  faciat  carcerim  sub  terra  et  cum  inventus  fuerit  ipsum 
«  furtum  componat,  et  comprehendat  eum^  et  mittat  in  ipso  car- 
<(  cere  ad  annos  duos  vel  tres,  et  posteà  dimittat  eum  sanum. 

(1)  Canciaki,  Leg.  Bothar.,  §  301  e  ^02. 

,  (2)  C.  Batjdi  DIB  Vesme  ,  Leg,  Longob.  -  Edkt   Liut* ,  Vni ,  Di 
furonibus,  §  80. 
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((  Et  si  tàlis  persona  fuèrit,  ut  non  habèat  unde  ipsum  furtum 
«  componere,  debeat  eum  dare  in  manus  illins  cai  ipsum 
«  furtum  fecit,  et  ipse  de  eo  faoiat  quod  voluerìt.  Et  si  po- 
tt  stea  iterum  -  ipse  in  fiirtus  tentus  fuerit  decalvìt  eujn  et 
tt  cedat'  per  disciplinam  sicut  devit  furónem,  et  ponat  ei  eì- 
((  gnum  in  fronte,  et  facie  et  si  nec  sic  emendare  voluerit  et 
((  post  ipsas  districtiones  in  furtum  tentus  faerìt,  vindat  eum 
((  foris  provincia  et  habeat  sibijudex  prfiètium  ipsius,  yeiim- 
((  tamen'  est  ut  provata  causa  sit,  et  non  eum  sine  vera  pro- 
«  vatioile  deveat  vindere.  » 

Una  siffatta  leg^e,  la  quale  essendo  la  vera  espressione 
della  dominazio'ne  longobarda,  presenta. in  pari  tempo  molti 
caratteri  dèi  diritto  romàno  e  ne  offre  il  tipo  principjJe,  mi 
pare  che  meriti  uno  speciale  esatùe. 

L'ordine  dato  ai  giùdici  delle  città  di  fare  delle  carceri 
sótto  terra,  mostra  chiaramente  Pùfficio  al  quale  esse  vole- 
vatisi  destinare,  non  che  l'asprezza  della  jienà  che  con  esse 
volevasi  imporre.  E  perchè  i  giudici  non  ne  abusassero,  per- 
chè non  si  privasse  uh  uomo  di  sua  libertà  per  un  tempo  in- 
determinato, con  un  senno  notevole  per  queiteìnpi,  un  mcuci-: 
nrnm  ed  un  minimum  era  stabilito,  affinchè  il  magistrato 
nella  sua  saviezza  e  con  piena  conoscenza  di  causa,  l'uno  o 
l'altro  pronunziasse,  a  seconda  delle  circostanze  più  o  meno 
aggravanti  del  furto  séguito. 

Ferola  pena  inflitta  al  reo,  la  pena,  diremo  quasi, subbiettiva, 
non  dovea  dispensare  quello  dal  soddisfare  alla  composizione 
dovuta  all'offeso,  riè  questa  privare  del  carattere  suo  abbifet- 
tivo  ed  esemplare.  La  composizione  era  piuttosto  un  obbliga- 
torio risarcimento ,  era  un  compenso  concèsso  a  colui  che 
aveva  sofferto  l'ingiuria,  era  una  transazione  che  si  faceva  tra 
colpevole,  e  danneggiato,  transazione,  della  quale  troviamo  le 
tracbie  nel  diritto  decemvirale,  e  della  quale  i  barbari  tutti 
fecero  larga  applicazione  (i). 

Se  il  reo  non  aveva   di   che  pagare,  si  dovea  dare   nelle 

.  (I)  **  Item  si  de  re  transactum  fuerit  inter   vocantem  et  vocatum 
dum  in  jus  venitur,  ita  jus,  ratumque  esto. 

*  Si  prò  fure  damnum  decisimi  escit  furti  ne  adt)rato.  „  XJ/Taw.,  I, 
§  2.  n,  §  3. 


-^  191  - 

mani  ddl'offeao,  perchè  questi  ne  disponesse  a  suo  modo.  Al 
ladro  recidivo  (ed  è  questa  la  prinia  volta  che  le  leggi:  d^i, 
barbari  prevedano  il  caso  della  recidiva),  dovea  la  pena  ess^r^ 
resa  più  dura;  takhà  seguendo  l'uso  dei  tempi ,  il  legislatore 
di6pose  non  solo  che  gli  fosse  .  rasa  la  testa ,  ma  che  gU  si 
stampasse  sulla  faccia  e  sulla  tronte  un  marchio  indeleb|ile: 
in  opposizione  forse  di  quanto  aveva  ordinato  ri^iperato^.e 
Costantina,  il  quale  volle  che  ciò  si  facesse  sulle  spalle  o .  ^ulle 
gambe  del  condannato,,  essendo  la  faccia  immagine  di  Dio 
«  Quo  facies  quas  ad  similitudinem  pulchriti^dinis  e^t,  ccelestis 
tt  figurata  minime  maculetur  »  (1). 

Se  poi  qualche  sciagurato  un  terzo  furto  cpnsumasse,.risi|l- 
tando  da  quel  fatto  la  poca  volontàad.emendarsi,  dqveaegU 
esser  venduto  dal  giudice  fuori  della  provincia  a  vindat.,euD(i 
aforìs  provincia  »  appunto  come,  secondp  loma  legge  delle  do-? . 
dici  tavole,  poteva  il  creditore  non  pagatp,  .vendere  il  debitore 
insolvibile  oltre  Tevere  «  uls  Tiberim.  venuimdantoj  »,     .  ..., 

Dopo  il  domìnio  dei  Longobardi  successe  quello  dei  Franchi, 
e  rimpero  di  Carlo  Magno  si  stese  sopita  una  igrapdìssima  part^ , 
d'Italia,  rìfon^andp  molte  leggi  e  molte  istituzioni^  njslV^same 
delle  quali  a  noi  non  ispetta  di  entrare. 

La  servitù,,  finché  non  si  fosse  scontata  la  composizione  im- . 
posta,  rimase  in  vigore,  sebj^ene  mitigata;  sicché,  a  mo'  d'e- 
sempio il  bandito  che  infrangeiKlo  il  bando  ritoruava  i^  ps^- 
tria  dovea  pagare  al  principe  60  soldi,  ed  in  mancanza  diyen; 
tare  suo  servo  fino  alla  estinzione  del  debito  (%%  , 

Qualche  volta,  e  forse  per  i  reati  più  gravi,  dd  non  poteva 
pagare,  invece  di  perderò  la  libertà  e  diventare  sepvo  fi^o  alla 
estinzione  del  debito  era  tratto  in  prigione,  ed  una  simile 
pena  .era  inflitta,  p.  e.,  a  colui,  il  quale  soccorreva  il  reo  di 
incesto  (3).  ...     . 


(1)  iDòd^  lib.  9,  tit.  47,  leg.  17.  ,, 

(2)  Gancuni»  Cor,  Mag.  Uges,  §  33. 

(3)  L'incestuoso  era  dannato  a  perdere  le  sostanze,,.  ^  Kt  si  emen- 
dare noluerit  nullus  eum  recipiat  nec  cibujn  ei  dpn^t.  Et  si  feceqt  60 
solidos  damno  Regi  componat  usque  dum  S0  ipse  liomo:  correxer^.  J^t 
si  pecuhiam  non  habet,  si  liber  est  mittatur  in  carcerem  usque  ad  sa- 
tis&ctionem:  si.servus  aut  libertujs  est  vapuletur  pls^fi  multis  :  Feutz 


Col  Tolgefe  del  tempo  l'uso  delle  composizioni  si  "vide  di-- 
minuire  e  mettere  da  canto,  sebbene  non  si  togliesse  aflEatto' 
dalla  scala  penale  :  l' autorità  regiisi  prese  oramai  una  gran 
parte  di  quelle,  e  le  pene  corporali  tì  si  sostituirono,  pene  cor^ 
porali  cbe  forse,  sanzionate  dalle  leggi,  giungevano  nuove  in 
Italia;.  li  sedizioso  fu  dato  alle  bestie,  lo  spergiuro  avea  tron- 
cata là  mano,  i  delatori  strappata  la  lingua,  il  ladro  perdeva 
pei*  la' prima  yolta  un  occhio,  la  seconda  volta  rocchio  ed  il 
naso,  la  terza  volta  la  vita.  Se  sotto  i  Longobardi  ^fiirono  le 
leggi  penali  un  incanito  a  prèzzo  fisso,  secondo  le  quali  ognuno 
poteva  impunemente  delinquere  purché  potesse  pagare,  sotto 
i  Franchi  esse  divennero  una  specie  dì  macèllo ,  e  l'uomo 
era  venduto  a  pezn ,  ognuno  de'  quali  veniva  giudicato  ba- 
Eftetole  a  rediinet^  una  data  oolpa  commessa.  Il  principio 
delf  eguaglianza  in  faccia  alla  legge  riconquistava  è  vero  ter- 
renO;  ma  a  scapito  del  principio  umanitario,  il  quale  ognidì 
più  ne  perdeva,  e  molto  doveva  perderne  ancora. 

Nel  capitolo  iseoondo  dì  questa  prima  parte  si  ebbe  luogo 
di  mostrare  la*  influenza  della  Chiesa  sul  governo  delle  car- 
ceri, e  la  tendenza  mostrata  dal  clero  a  conquistar  sempre  una 
crescente  autorità,  per  forza  o  per  intrigo,  spiegando  una  indi- 
cibile attività  nello  scopo  di  entrare  a  far  parte  delle  laicali, 
istituzioni.  Seguendo  la  stessa  via  che  l'aveva  cotanto  spinto 
innanzi,  e  reso  sempre  più  forte  per  la  indulgente  debolezza 
dei  governanti ,  non  che  per  gli  stessi  ordinamenti  civili  in 
vigore,  esso  non  solo  seppe  conservare  le  prerogative  eredi- 
tate, ma  vide  estendersi  alquanto  la  '  sua  autorità  (i),  sotto 
un  imperatore  che  volle  sidla  Chiesa  e  sul  Clero  fondare  una 
parte  di  sua  potenza  e  riproducendo  perfino  nei  sudi  Capitplari 
non  pochi  versetti  tolti  di  peso  dalla  Genesi,  dall^Esodo  e  dal 
Levitico  (2). 


Monum,  Oerm,,  an.  757,  §  32.  Questa  legge  rìcbiama  a  mente  l^inter- 
dizione  dell'acqua  e  del  fuoco,  e  pare  inspirata  alla  Const.  13  di  Giu- 
stiniano a  Floro,  nelht  qnale  a  proposito  deUineesto,  è  parola  di  con- 
fisca e  df  percosse  con  verghe. 

(1)  y.  Capit.  n,  art.  I,  an.  818.  De  JusHUis  faeiendis,  in  Balitt., 
tom.  1,  pag.  507. 

(i)  DuBOTS,  JSris#.  dti  druit  crtm*  dts  temps  mod.,  pag.  344. 
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La  moglie  che  commetteva  adulterio,  dovea  fare  sette  anni 
di  penitenza,  tre  anni  a  pane  ed  acqua,  il  resto  secondo  era 
volontà  del  sacerdote  ;  ed  il  marito  chie  cadeva  in  quel  de- 
litto dovea  per  tre  anni  astenersi  dalla  comunione  (1).  Colei 
0  colui  che,  essendo  consacrato  a  Dio,  commetteva  fornicazione  ^ 
era  punito  coUa  prigionia,  colla  scorticazione,  colla  flagellazione, 
a  seconda  della  gravezza  delle  sue  colpe  e  del  suo  grado  (!2).  II 
chierico  sedizioso  era  soggetto  alla  reclusione  in  un  convento  ; 
e  quello  che  in  qualsivoglia  modo  mancava  ai  doveri  del  suo 
uffizio,  turbando  le  sacre  cerimonie,  o  compiendo  fuori  della 
chiesa  i  riti  delia  ireligione^  dovea  scontare  nelle  carceri  il 
proprio  delitto,  od  abbracciare,  la  vita  monastica ,  la  qus^e 
allora  non  offriva  di  certo  gli  agi,  ed  i  beati  ozi  dei  nostri 
conventi.  «  Carceribusque  vel  monastica^  vitsa  sub  poeni- 
tt  tentia  diebus  vitse  suse  tradendi,  mala  quse  egerunt  ìmì- 
«  turi  (3).  » 

Da  queste,  e  da  altre  molte  leggi  che  per  amor  di  brevità 
noi  tralasciamo ,  puossi  rilevare  siccome  della  pena  del  car- 
cere si  facesse  sotto  i  re  Franchi  uso  frequente  ;  ond'è  che 
non  deve  recar  meraviglia  se  si  troverà  ripetuto  ai  conti 
l'ordine  di  Luitprando  di  avere  ciascuno  un  carcere,  aggiun- 
gendo ai  giudici  ed  ai  vicari  quello  di  avere  dei  patiboli  per 


(1)  Canoiaki,  Capii,,  lib.  7,  §  382. 

&)  Pbbtz,  Mon.  Germ.,  An.  742,  §  6. 

X3)  Canqiani,  Cap.,  Ub.  5,  §  321  e  lib.  7,  §  146.  ~  Su  'questa  alter- 
natiya  dì  pena  scrive  il  Chardon  {Stist  dea  sacr,,  voi.  3,  pag.  488. 
Paris,  1745)  ;  **  Nous  voyons  ausai  qu'on  propose  quelquefois  l'alter- 
native ou  d'accomplir  une  pénitence  canonique  ou  d'entrer  et  de  fairé 
profession  dans  un  monastère.  Le  pénitentiel  romain  propose  à  celuì 
qui  a  fait  mourir  sa  femme  ce  genre  de  vie  comme  le  plus  supportable 
et  le  plus  salutaire.  G*est  ce  qu'ony  Ut.,  tit.  1,  e.  2.  Le  tit.  6,  capit.  71 
du  sixième  livre  propose  la  méme  cho&e  aux  incestueux  et  aux  par- 
ricides  /^  De  incestuosis  et  parricidis,  ut  canonice  coerceantur,  sicut 
de  ilio  judicatum  est  qui  materteraB  suaa  filiam  stupravit  ut  coivjugium 
ultra  non  repetat,  et  militise  cingulum  derelìnquat,  et  autmonasterium 
petat,  aut  si  foris  remanere  voluerit,  tempora  poenitentiae  secundum 
canones  pleniter  exsolvat.  „  Oette  espèce  de  péuitence  «fut  très  com- 
mune  depuis  le  neuvième  siede  jusqu'  à  Tonzième  siècle.  „ 


I 
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la  esecuzione  delle  pene  corporali,  delle  ^liàli  come  già  fu 
detto  facevasi  allora  un  riprovevole  abuso  (0* 

Questa  disposizione  par  che  valga  a  confermare  quanto  di 
sopra  si  ebbe  a  manifestare,  di  essere  cioè  la  ilifliziono  della 
pena  del  carcere  inflitta  soltanto  dalle  lEiutorità  superiori. 
Infatti  non  si  tosto  fatta  (^ueWs,  specie  di  distribuzione  di 
poteri;  il  legislatore  si  affretta  a  soggiungere  :  «  Ut  homines 
«  boni  generis  qui  infra  comitàtum  inique  vel  injuste  agunt 
((  in  presentiam  regis  ducautur,  et  rex  super  èos  districtio- 
tt  nem  faciat  carcerandi,  exiliandi  usque  ad  emendationem  il- 
«  lorum  »  (2),  richiamando  a  sé  con  quella  legge  Tiattribu- 
zione  di  giudicare,  di  carcerare  e  di  esiliare  gli  uomitli  liberi, 
perchè  altri  che  il  re  o  il  delegato  di  lui  non  poteva  disporre 
della  costoro  libertà. 

Le  composizioni,  come  s'è  detto  ^  non  furono  bandite,  ma 
non  era  previsto  il  caso  del  rifiuto  di  coloro  a  cui  dovevansi 
pagare.  Ciò  non. era  stato  previsto  dalle  leggi  longobarde: 
fii  Carlo  Magno  il  primo  a  contemplarlo,  e  perchè  da  quel 
rifiuto  ulteriore  danno  non  seguisse,  egli  dispose  che  tanto 
colui  che  il  prezzo  del  sangue  (faida)  non  voleva  ricevere , 
quanto  colui  che  non  voleva  pagarlo  doveano  a  lui  essere  inviati, 
e  del  godimento   della  libertà  temporaneamente  privati  (3). 

Parlando  delle  leggi  de'  popoli  che  vennero  e  stettero  in 
Italia  dopo  la  caduta  dell'impero  romano ,  e  nelle  quali  sia 
cenno  di  carceri,  non  possiamo  lasciar  passare  inosservata  la 
Legge  Romana  di  Udine,  sia  essa  la  esposizione  della  costitu- 
zione romano-longobarda  del  ix  o  x  secolo,  come  crede  il 
Bezzonico,  sia  essa  opera  di  qualche  romano  Teodosiano  ve- 
nuto con  Carlo  Magno  come  opina  il  Troya,  ovvero  un  ine- 
stricabile labirinto  come  la  disse  il  Manzoni. 


(1)  Canciaici,  Cap.  de  Just,  facUnd,  §  11.  **  Ut  comites  unusquis- 
que  in  suo  comìtatu  carcerem  habeant,  et  Judices  et  Vicari  patibnlos 
habeant.  „  E  questa  disposizione  viene  in  seguito  ad  un*altra  che  ordinava 
ai  Ticari  di  avere  nel  proprio  ricinto  dae  luoghi  per  mettere  i  lupi 
^  luparios  habeant  „  quasi  che  rei  e  lupi  dovessero  riguardarsi  nel 
modo  istesso. 

(2)  Canciani,  loc.  cit.  Pkrtz,  loc.  cit.,  Cap.  Pip.,  an.  757,  §  24. 
(H)  Cakoiani,  Cor.  Mag.  Uges,  §  22« 
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Comunque  vadano  le  cose,  a  mostrare,  se  non  altro,  quanto 
dal  Codice  Teodosiano  nella  legge  suddetta  fu  conservato , 
diremo  :  che  Fuso  de^  bagni  e  delle  passeggiate  pei  prigionieri 
vi  si  trova  prescritto,  siccome  da  farsi  tutte  le  domeniche , 
minacciando  una  pena  severa  al  giudice  che  quel  dovere  tra- 
scurasse; e  che  in  quanto  ai  carcerati  ed  ai  carcerieri'' era 
stabilito  che  quel  custode,  il  quale  lasciava  fuggire  per  ne- 
gligenza un  prigioniero,  era  sottoposto  alla  pena  che  questi 
avrebbe  meritato,  se  reo .(!).. 

Dopo  quanto?  abbiamo  discorso,  sorge  naturale  la  questioue 
di  sapere  se  la  pena  del  carcere,  che  trovasi  sanzionata  dalle 
leggi  barbare,  sia  stata  da  quei  popoli  seco  loro  portata,  o 
se  essi  Fabbianò  ihvece  trovata  in  Italia,  ed  in  essa  attinta. 

Il  Wilda  nella  sua  storia  del  diritto  germanico,  parlando 
delle  pene  che  privavano  Tuomo  della  sua  libertà ,  le  quali 
potevano  ridursi  alla  servitù,  all'esilio  ed  alla  prigionia,  intrat* 
tenendosi  su  quest'ultima  còsi  segue  :  «  Anche  la  pena  del 
carcere  per  un  tempo  o  per  tutta  la  vita  è  alle  volte  men- 
zionata. Ha  i  Tedeschi  l'han  bene  imparata  a  conoscere  nelle 
conqmstate  terre  romane ,  se  non  che  essa  prende  un  posto 
subordinato',  sicché  malgrado  la  legge  che  prescriveva  ad 
ogni  autorità  di  pensare  alle  occorrenti  prigioni,  piii  tardi 
nelle  terre  germaniche  mancarono  quei  molteplici  luoghi  di 
carceri  tanto  per  gli  accusati  che  per  i  giudicabili  (2).  » 

A  sostegno  della  sua  prima  opinione  Tillustre  scrittore  cita 
le  due  leggi  di  Liutprando  e  di  Carlo  Magno  da  noi  sopra 
rammentate,  riguardanti  in  modo  speciale  le  pene  dei  ladri, 
non  che  due  passi  della  istoria   di  Gregorio  di  Tours   che 


(1)  OÀKOiAKt,  Lex  Rimana,  lib.  9^,  §  2. 

(2)  ^  Aach  Gef&ngnisstrafe  Zeitweilige  und  lebensl&ngliche  wird  zu* 
weilen  erwfthnt.  Die  Deutschen  haben  sie  wohlin  den  eroberten  rdmi- 
schen  LSndern  kennen  gelemt  ;  sie  nimmt  aber.nor  eine  untergeordente 
stelle  ein,  und  es  hat  der  Vorschrift  uiigeachtet,  das  jeder  beamte  far 
gehdrige  Glef&ngnisse  sorgen  solite,  doch  noch  sp&ter  in  den  Genàani- 
scheu  IftnderH  vielfach  an  Aafbewahrnngsorten,  sowohl  far  die  Angc-^ 
klngten,  ale  insbesondere  fùr  VerertheiHe  g&nzlich  gefehlt.  „  Das  8tra' 
frtckt  der  Genmnen,  Halle  1812,  8.  515. 

Anche  il  Leo  nella  sua  Storia  dltalia  è  dell'istesso  avviso. 
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visse  nel  VI  secolo^  e  narrò  gli  avvenimeutì  d^i  Franchi  fino 
ad  un'epoca  a  lui  contemporanea. 

Non  crediamo  superfluo  un  rapido  osarne  di  sìffatt^^  opinione. 

Ci  pare  fuori  di  dubbio  che  gli  antichi  Germani  Veramente 
sconoscessero  il  carcere,; il  quale  non  poteva  di  certo  esistere, 
attesa  la  loro  politica  costituzione,  e  la  vita  nomade  e  belli- 
gera della  quale  vivevano.  Una  delle  pene  che  findairiomoti 
tempi  trovasi  in  uso  presso  di  loro  è  il  cippm  o  trunchus 
{stoch\  strumento  col  quale  per  un  certo  tempo  s^  stringevano 
i  piedi  al  reo  lasciato  forse  sulla  pubblica  piazza  esposto 
agli  occhi  della  gente. 

Quando  dalla  vita  vagabonda  essi  passarono  ad  una  vita  al-, 
quanto  più  stabile,  ciò  che  di  sicuro  cominciò  con  la  loro  ve- 
nuta nelle  terre  conquistate  sull'Impero  romanq,  i  signori  d)- 
bero  a  rendere  ragione  ai  loro  vassalli,,  le .  procedure  giudi-, 
ziarie  acquistarono  man  mano  maggiore  importanza  ed  il  cippus 
dovette  trasformarsi  in  carcere  che  non  si  tosto  introdotto 
come  mezzo  per  assicurarsi  della  persona  deiraccusato,  di- 
venne altresì  strumento  di  supplizio  per  coloro  che  il  signore 
voleva  punire.  £  che  il  cippus  {stock)  sia  stato  preso  ad  indi- 
care il  ciircere,  il  sig.  E.  Zopfl  (1)  nella  sua  storia  dell'antico 
diritto  germanico  lo  ha  chiaramente  mostrato,  sulVautorità  del 
celebre  Grimm,.  sicché  a  quell'opera,  che  ben  meriterebbe  di 
trovare  in  Italia  un  traduttore,  è  mestieri  che  ricorrano  coloro, 
i  quali  su  questo  punto  desiderano  nozioni  più  estese,  non  es- 
sendo nostro  scopo  quello  di  tessere  la  storia  universale  del 
carcere  (2). 

Questa  genesi  naturale  die  ci  pare  la  stessa  da  noi  già 


(I)  AlUHMmeràe8Beut8chmBtich9U'i/^dB/t<^8^  §.13^,  4(2er  ^toch, 
S.  54  e  §  40,  3  fyfangmof^  S.  180, 

(9)  In  quanto  al  tippus  preso  nel  senso  di  carcere  si  veda  la  Cro- 
naca di  Cawhrai  scritta  dal  Balderioo ,  che  Fisse  verso  la  metà,  diel 
secolo  X0>  neUi^  quale  narrando  le  crud^&ltà  dì  Ugo  oo9ì  segue  al 
lib.  3,  cap.  ^  :  **'  Cives  namque  meliores  et  ditiores  contmnelia  et  in- 
jurìisafficiebat:  alìos  indeqinatoB  et  ii\judici^tos  in  cippo  vilissimo  condn- 
d^ns  et  inter  dedecora  plurima  barbam  aHis  evellens.  Curemarum  nam- 
que de  ditioribus  civibus  unum  traxit  ad  ctppum  publicum.  „  Dal  cippus 
fu  detto  poi  Cipparitts  il  carceriere.  Y.  Ducakqe  alla  parola  ^ippus. 


_  497  ^ 

accennata  parlando  nel  capo  T  della  pena  del  carcere  presso 
gli  antichi  popoli,  rende  per  così  dire  superflna  la  opinione 
del  Wilda  che  i  Germani  abbiano  appresa  la  pena  del  carcero 
nelle  conquistate  terre  romane.  E  ci  sembra  assai  più  con- 
sentanea al  vero  l'altra  così  formolata:  chei  Germani  venuti 
in  Italia,  modificando  la  loro  vita  ed  il  loro  regime,  modifica- 
rono altresì  il  loro  sistema  penale,  eia  temporanea  privazione 
dì  libertà,  che  limita  vasi  allo  stock^  con  una  più  durevole  so- 
stituirono, che  fu  appunto  il  carcere,  al  quale  lasciarono  lo 
stesso  nome  forse  perchè  l'origine  sua  ricordasse  (1). 

Né  maggiore  esattezza  ci  par  chó  abbia  l'altro  asserto  del- 
l'autore citato,  che  la  pena  del  carcere  fo^se  qualche  volta  a 
tempo  e  qualche  altra  a  vita.  Le  due  leggi  di  Liutprando  e 
di  Carlo  Magno,  riguardanti  la  pena  del  carcere  inflitta  al 
ladro  per  un  tempo  che  doveva  limitarsi  dai  due  ai  tre  anni, 
provano  senza  dubbio  la  prima  parte  della  opinione  già  men- 
zionata, ma'  non  crediamo  che  si  possa  dire  altrettanto  della 
seconda.  Gondovaldo  muove  guerra  a  Gontrano,  figlio  di  Clo- 
tario  I,  re  dei  Franchi,  nel  fine  di  usurpargli  il  trono  ;  ma 
ridottò  à  mal  partito  spedisce  ambasciatori  per  trattare  la 
pace.  I  due  messi,  prima  di  presentarsi  a  Gotitrano  palesano 
ad  altri  l'oggetto  della  loro  venuta,  e  ciò  bastò  perchè  man- 
cando ai  doveri  di  ambasciatori  fossero  presi,  carichi  di  ca- 
tene, e  mandati  in  carcere  {in  carcerem  retrusis\  dove  vengtno 
interrogati  e  torturati,  senza  che  di  essi  si  facesse  pìÀ  men- 
zione nel  seguito  della  narrazione,  malgrado  che  si   parlasse 


(l)  In  una  serie  d'articoli  pubblicati  nelllà  Séancés  de  Paeddémie  des 
sciences  mordles  et  poUtiques  de  trance,  àn.  1848,  é  portanti  per  ti^ 
tolo  :  Mémqire  sur  les  dévdóppementè  de  ìa'sòciété  lìumaine,  il  signor 
L.  S.  KSnlgsWartét  intese  a  provare' siccome  le  stesse,  istituzioni  ab- 
biano avuto  vita  presso  nazioni  diverse  ed  in'  diverse  epoche,  solo  per 
il  progresso  del  loro  incivilimento,  e  senza  necessità  di  straniera  im- 
portazione od  imitazióne.  Egli  limitò  le  sue  riceróhe  al  ratto  della  donna 
prima  che  diventat(S0  moglie  —  alla  vendetta  e  composizione  —  alle  or- 
dalie, giudizi  di  Dio  —  crédute  istituzioni  esclusivamente  germaniche. 
Crediamo  che  lo  stesso  possa  dirsi  de*  principii  cTie  hanno  informato  le 
riforme  carceràrie  e  ce  ne  fornisce  un  esempio  la  legislazióne  mnsul- 
màhà,  della  quale  parleremo  in  appresso. 
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della  misera  sorte  tocoataK  a  Gondovaldo,  ed  ai  compagni  di 
lui  (i).  ^        ^       . 

Gontrano  fa  venire  innanzi  a  sé  Vaddone  carico  di  catene, 
perchè  sospetto  di  essere  reo  di  lesa  maestà,  ed  in  tal  modo 
lo  spedisce  a  Parigi,  promettendogli  im  pieno  perdono,  quando 
col  giuramento  denomini  degni  di  fede  egli  avesse  dato  prova 
della  sua  innocenza.  Nessuno  essendosi  presentato ,  il  Vad- 
done  da  Parigi  fu  spedito  a  Ghàlons,  e  collocato  in  un  ri- 
stretto carcere,  da  dove  poscia  venne  liberato  per  i  buoni  uffici 
del  vescovo  Leodovaldo  (2). 

Ecco  i  due  passi  del  Gregorio  di  Tours  citati  dal  Wilda. 
Ma  dal  silenzio  di  quello  scrittore  tutto,  intento  a  narrare  la 
storia  dei  Franchi,  poco  curante  di  seguire  il  racconto  ,  della 
sorte  toccata  a  due  ambasciatori,  può  egli  a  buon  diritto  ar^ 
gomentarsene  che  sia  stata  a  questi  inflitta  la  pena  del  car- 
cere per  tutta  la  vita  ?  Dall'episodio  del  Vaddone,  accusato 
di  delitto  di  lesa  maestà,  e  non  reo. (nel  qual  cascia  morte  lo 
avrebbe  senza  dubbio  aspettatp),  si  può  egli  trarre  argomento 
migliore  per  sostenere  che  la  pena  del  carcere  a  vita  esistesse 
appo  i  Franchi,  siccome  esisteva  quella  del  carcero  a  tempo 
presso  i  Longobardi  ?  A  noi  non  pare,  e  crediamo  invece  che  da 
quelle  stesse  autorità,  e  dalle  altre  che  abjbiamo  citato  si  poàsa 
solamente  asserire  :  che  la  pena  del  carcere   presso  i  popoli 

(1)  ^  Post  hsec  misit  iterum  Gandobaldns  duos  legatos  ad  regetn  cum 
vìrgis  consecratìs  juxta  ritum  Francorum,  ut  scilicet  non  contingermtur 
ab  ilio,  sed  exposita  legatione  cum  responso  reverterentur.  Sed  hi  in- 
cauti priusquam  regis  prsesentiam  cernerent  multis  qute  petebant  ex- 
planaverunt.  Extemplò  sermo  cucurnt  ad  regc^m  itaque  vincti  catenis 
in  regis  prsesentiam  deducuntur...  Quibus  csesis  et  in  carcerem  retrusis... 
—  Gsiea.  TuBomgNSis,  Hisioriam,  lib.  7,  cap.  3*2. 

(2)  ^  Guntheramnùs  vero  Baddonem  quem  prò  crimine  majestatis  su- 
perius  Tinctum  diximus  in  prasentiam  suam  yenire  jussit.et  transmit- 
tens  usque  Parisios  alt:  ^  Bi  eun  cum  idoneis  hominibus  fredegundis  de 
hac  actione  qua  impetitur  immunem  fecerit,  abscedat  liber,  et  quo  vo- 
luerìt  eat.  „  Sed  veniens  Parisios  nuUus  de  parte  memorata  mulieris 
adfuit  qui  eum  idoneum  reddere  posset.  Tunc  vinctuB  et  cathenis  one- 
ratus  sub  ardua  custodia  ad  urbem  Gaballonensem  reductus  est  Sed 
postea  intercurrentibus  nundis,  et  praesertìm  L^udowildo  baiocassino 
Pontifice,  dimissus  ad  propria  rediit.  —  Gbeg.  Tub.,  id,  m2.,  lib.  d,  cap.  13. 
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barbari  segni  Tìstesso  corso  che  già  aveva  tenuto  sotto  i 
primi  popoli  d'Italia:  che  essa  era  inflitta  arbitrariamente 
(meno  che  pei  ladri  per  i  quali  il  termine  era  anche  arbitrario 
e  limitato  .da  un  maximtm^  e  da  un  minimum)  in  virtù  dell'au- 
torità della  quale  erano  riyestiti  i  primi  re,  e  che  più  tardi 
nel  mero  e  misto  impero  venne  in  parte  a  trasfondersi  (i), 

Quanto  è  stato  detto  finora  riguarda  i  popoli  barbari  nella 
loro  occupazione  dell'Italia  superiore,  ond'è  mestieri  ri^lgere 
lo  sguardo  all'Italia  meridionale,  dove  altri  popoli  inva- 
sori mostravansi,  abbattendo  anche  colà  gli  ostacoli  che  il 
governo  Bizantino  fu  in  grado  di  opporre.  Uno  stesso  spirito 
pareU  dominasse,  quell'epoca,  era  uno  spirito  irrequieto,  uno 
spirito  che  rendeva  necessario,  a  gente  nuova  alla  vita  sociale, 
l'agitazione,  il  tumulto  è  la  oppressione  della  vecchia  società 
la  quale  cadeva  in  isfacelo,  malgrado  la  sua  superiorità  ci- 
vile, la  sua  gloria,  e  l'apparente  sila  disciplina. 

Sul  Reno  e  sul  Panubio  s'incalzavano  i  popoli  germani  ; 
sul  Mediterraneo  si  afifacciavano  gli  Arabi,  conquistatori  gli 
uni  e  gli  altri,  ma  questi  aggiungevano  a  siffatto  carattere 
l'altro  di  missionari,  perchè  di  predare  solamente  non  con- 
tentavansi,  ma  bensì  la  loro  fede  al  mondo  conquistato  vole- 
vano imporre.  ^ 

Ei  pare  indubitato  che  i  Musulmani  di  Sicilia  seguissero 
in  gran  parte  la  scuola  Malekita.  Appoggiandomi  adunque  a 
quanto  trovasi  nel  Corano,  primo  codice  e  suprema  legge  di 
essa  gente,  seguendo  l'opera  del  d'Ohsson  a  Tableau  general 
de  Tempi/re  OUoman^  Paris  1 788  »  e  quanta  ci  ha  lasciato 
scrìtto  il  Ealil-Ibn-Ishak  del  secolo  XV,  nel  suo  lavoro  che 
porta  il  titolo  di  Mukta^ary  che  è  appunto  il  ristretto  della 
giurisprudenza  musulmana  secóndo  la  scuola  malekita,  tra- 
dotto dal.  Perron  nel  1849  per  ordine  del  Governo  di  Francia, 
noi  accenneremo  brevemente  quel  che  al  nostro  argomento  si 


(1)  Sul  diritto  penale  dei  Longobardi  scrisse  non  è  guari  il  signor 
E.  OsEi^BBùOGEN:  Dos  strafrecM  dee  Langobarden.  Schaffhausen,  1863: 
ma  egli  di  carcere  poco  dice  —  trattando  solamente  deUa  privazione 
della  libertà  parziale  o  totale  *—  parziale  per  colui  che  non  potendo 
pagare  la  composizione  era  ridotto  a  servitù,  totale  pei  recidivi  nel 
furto  che  erano  venduti  all'estero.  —  Pag.  30. 
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riferisce  (1),  perchè  il  Corano,  le  tradizioni  di  Maometto  e 
le  opinioni  de' Dottori  adottate  dall'universale,  erano  le  basi 
della  musulmana  giurisprudenza. 

Dopo  la  conquistai  della  Sicilia  si  vide  stabilito  dai  Mu- 
sulmani il  loro  ordinamiento  governativo  che,  per  la  giuris- 
prudenza penale,  lo  Amari  così  descrive:  «  Con  l'Emiro  t)ochi 
«  magistrati  erano  preposti  all'esecuzione  della  legge.....  Fam- 
«  ministrazione  della  giustizia  si  ^edrà  intralciata  e  sovente 
«  arbitraria;  decideva  sempre  un  sol  giudice  prendendo  avviso 

«  legale  da'  Muftì Primo  giudice  criminale  è  il  Principe  o 

((  l'Emiro  che  poteva  applicare  le  pene  scritte  testualmente 
«  dal  Corano  e  non  altre;  ma  al  contrario  nella  istruzione  del 
«  processo  gli  era  lecito  lo  arbitrio  che  si  negava  al  Càdì.  Nei 
«  misfatti  di  dritto  divino  (apostasia,  empietà,  eco.)  l'Emiro  de- 
m  cideva  o  delegava  la  causa:  quei  di  dritto  umano  (omicidio, 
«  ferite,  ecc.)  erano  conosciuti  da  lui  ,o  dal  Càdì,  a  chi  si  ri- 
«  volgessero  gli  offesi....  Indipendente  dall'Emiro  il  Càdì  nelle 
«  città  maggiori,  e  i  Hàkim  nelle  altre,  esercitavano  la  tutela 
«  delle  persone...  e  giudicavano  tutte  le  cause  civili  e  criminali 
«-che  richiedessero  interpretazione  di  legge,  o  fossero  delegate 
«  dall'Emiro,  fuorché  le  cause  civili  e  criminali  di  minor  mo- 
((  mento,  alle  quali  era  preposto  il  Moh^esib  (2).  » 

I  reati  erano  divisi  in  due  categorie,  cioè  pubblici  e  pri- 
vati, e  due  categorie  di  pene  erano  parimenti  stabilite,  le  une 
afflittive  determinate  dalle  leggi,  come  la  morte,  la  mutila- 
zione, ecc.;  le  altre  correzionali  inflitte  ad  arbitrio  dal  giudice 
come  la  riprensione,  la  prigionia,  ecc. 

II  taglione  era  la  pena  doihinante  nella  legislazione  musul- 
mana attinta  al  Vecchio  Testamento.  «  0  voi  credenti  vi  è 
<(  inflitto  il  taglione  per  l'omicidio:  uom  libero  per  iioin  li- 
ft bero,  schiavo  pei*  schiavo  e  donna  per  donna Prescri- 

«  vemmo  ad  essi  (i  giudei)  in  quello  {il  Pentateuco)  che  la 
«  vita  si  dovesse  per  la  vita,  occhio  per  occhio,  naso  per  naso^ 

(!)  Non  avendo  lo  illustre  storico  Amari,  nei  due  voiomi  finora  pub* 
blicati  della  sua  Storia  d^  Musulmani  in  Sicilia,  trattato  della  le- 
gislazione dì  quel  popolo,  abbiamo  creduto  attenerci  a  quelle  sorgenti, 
che  crediamo  maggiormente  importanti. 
*  (2)  Storia  de*  Musulmani,  voi.  2,  pag.  7,  8. 
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«  orecchio  per  o^^cchio,  e  dante  .per  dente.  Per  le  ferite  il 
«  taglione  (1).  »  Queste  sonol^  parole  del  C9rano(2).  .  . 

Al  ladro  era,  troncata  la  inauo  (A);  e  la  donrxt^  adulterp., 
quando  quattro  testimoni  .erano   unanimi  a  deporre,  contro  ! 
di  essa,  poteva   esser   chiùsa  in  una  stanza,  e  involata  ?  per 
siffatto  modo  alla  vita  del  mondo,  finché  la   mprte  jioi^ .  la. . 
avrebbe  visitata  (4).  I^a  ciò  non  è  tutiio.  .  Quando  al  ^adrp,, 
più  volte  recidivo,  .eran  troncate  le  mani  ,edi  piedi,,  o  questi, 
avea  parialiis^ati,  e.  un  nuovo  furto,  copimetteva,  egli  era  pu- 
nito colla  ^trasportazione  j3  lai  prigione,  la  quale  si  prolungava 
iino'a  9IÌ9  ^  colpevole  avesse  dato  noi}  dubbie  prove  di  pen,r 
tiinento  e  di   emendazione  (5) .:   le  spese  .  di  mantenimentp-, 
erano  a  suo  carico  se  egli  era  ricco,  nel  caso  contrario  T,eni;i 
vano  a  carico  del  iett-el-méfly  0  tesoro  pubblico  (6).      ,    /  , 

n  colpevole  di  brigap^taggio  era  tenuto  inpri^one  fino  alla 
totale  di  lui  resipiscenza)  quando  non  lo  colpiva  la  pana  capi- 
tale. E  quand'anche  egli  preseAt£(,v^i  spontaneainei^te,  provaaido , 
ciò  il  peqtim^tito  «i  On   le  tient  quitte  de  tous  droits  app^r- 
tenant  à  Dieu,  à  raison  de  sòn  .brigandage,  et  on  répète 


(1)  Còfano,  Sura  li,  y.  173,  e  V,  v..49.  Devo  quiesta  traduzione  a 
cortesia  rfell^emerito  prof.  Michele  Amari. 

(i)  Sdlla  legge  del  tagUone,  e  del  diéh  0  ptez2^  del  sangue,  e  per  rcòn- 
froaUdella legge musdmacaà  eoa  quelle^  de'popdli  biCrbiirf  véd.  il  capi  XI 
del  ÌUmcrrSy  Hist,du  droit  erim,  dea  peup.  rMàéH^,  voi.  2,  pag.  260;  < 

(3)  Ko«iLK  trad.:.paic  SASjMUtfiki.  8iira  V,  v.  4Ì  ^  Ydus  rompeteti 
la  maii^du  valeiir  fapnameott-femiiiei  „.-  :  .         *        ,     •' 

(4).^i  vos/e^mes  coBomettei^t  Faction  iaf^si^e  {l'adulterio)  aypf^z^ 
qifatce  téinoins.  3i  leij^s  témoignages,  ,se  réunUsent  cantre  «Ues^  enfer- 
mez-les  dans  des  maisons  jusqu'à  ce  que  la  mort  les  visite,  ou  Dieu 
leur  procure  un  moyen  de  salut.  „  Eorak,  sup.  cit.  Sura  lY,  v.  19. 

(a)  En  cas  de  recidive Je  coupalble  (di  flirto)  perdrà.le  p|ed»ganplie 
e^  3'9  «^ttìT^priaponr  la  ti^oìw^me  .fola,  il.«eratpuni;d'un  emprìsonne- 
m&$t  rìg^eux^,  ju^gu'à  ico  qii'ilT  .doiin^  dea.marques  cony]^npantes  dQ 
repentir,  ^  d'apiendeiji^ent. .  D'On^aoN, .  :  Tifate  d^  l'empirp  OUom^n^ 
voi.  3,  liv.  I,  eh.  IO,-"    .     ,    M  ,        ■»"•:.        ;  '       f./ .     '■•   • 

(6)  Les  frais  d*entretien  sont  W  la^pharge  du  oondamjoié,-  et  «'il  ne 
possedè  rien,  ils  sont  à  la  charge  du  beìt-el-m^l  ou.trés^r  publip,  à 
défaut  de  trésor  public,  ils  sont,  fouraiii  par  les  H^sulm^^r  iKPAi'n'y 
op.  cit.,  voi.  6,  pag.  54.      .      ,  >     .t  ',.>..  <.  • 
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ti'e  hii  les  droite  a{)pstrtenaait  àux  honiines  relativement  àùx 
personnefir  et  anx  propriétés  »  (1). 

'Il  colpevole  di  coaWtazfone  illecita  doVea  soiBÉHre  un  anno 
di  l'éclusione,  e  se  avveniva  òhe  uscisse  prima  del ,  tèmpo 
stabilito ,  una  condanna  d'un  alti'o  ,  anno  eragli  ingiunta ,  e 
ceùto  altri  col^  di'  correggia  (2),  ^oifchè  anclle  '  qiiefetà  eria 
una  pena  presso  i  KFusulmahi,  avendo  Maometto  predicato' 
«  che  il  bastone  ^rà  uno  strumento  scese  dal  cielo  »  (3).' 

I/apo^tasià  che  nell^oihò  era  generalmente  pimita  di  morte,  ' 
nefle  doline  e  nei  minori  era  punita  con  la  prigionia,  e  pei* 
le  prime  ertovi   accompagùatt  50  cólpi  di   verghe  àT  giórno," 
finche  ndra  si'fòissèro  decise  m  ritornate  nel' seno  detta  religione 

de' padri' lóro  (^). .  '  ;'[       '  '  /  ";  ; 

Le  pene  òorporali  Waho  per  lo  più  rimpìaiiàtó  dal  òatcéré, 
e  poiché  secóndo' le  varie  òlàssi  ài  persone,  diversamente .  ve- 
nivano Ihlfitte  anche  le  pene  correzionali,  ì$,  ripVe'n^ioiie,  a 
mò' d'esempio,  che  tra  qttesté  antìovéraV^ì,  èra  per  i  borghesi 
tramutata  nel  càtóeré,  e  pfer  il  popolo' nèlcài'cérè  4'  uel  ba- 
stone (5}.'       '  .  .   '     ; 

La  carcere  serviva  al  debitore  civile,  ma  una  distinzione 
.facevasi  che  non  è  indegna  di  essere  rilevatf^.  Il  debitore,  fioco 
vi  era  tenuto  óno  alla  estinzione  del  àebjito^  e.,di  spywte  era 
perqossOi  nel  fine, di  indolirlo  a, pfvga^e.  Qi^gta  prova  e?{^  fatta 
B^iresì  soll'uoi^o,  mi  conto  del  qu^e, am  m  a^^vi^rof^zii^iii. 
basteyoli  della  fortuaa  deUi^^nalegodeta^  ma  se.avFeiidVft 
ohA  Ip  arrestato  fosse  un  tale  di  oonoscint»  miwria,  dopò  Una 
detenzione  di  qualche  tempo>  egli  era  lasciato  lìbero j^  purché' 
pi^m^ttésser  aoi^  j^ttrainento  che  avrebtife  pagato,  potendo. 

La  dolina  liiélglsa  così  iti  carcei-e  pefr  debitldovéa  e^eré  ftf- 

(1)  RioAiÉ,  pà^.  89.  V.  DtJÉòvÉV  òp.  cit.,  p.  2Ì1.  •    '  '    ' 

"  Le  bH^aM  ddt  tètre  mìs  à  Uiort  qtMtiid  mèmé'iritviéiiflrfalt  k  ré- 
Bfj>i8cèttèé.  n  HeiA  Mu  k  tnort  ft  fiii  de  satìéfàìfe'ilfi'taUmi;  òWiiTiW 
pbui^'fiatisfairevà  iajìiBtiec!  d^s'hoAitteB'l^ètileittèdtf,  e&r  le  !i'el)én1iii^' à^^^ 
sout  devant  Dieu.  Khalil,  op.  cit.,  voi.  6,  pag.  96'.'  •"  '  -^     '        '   ' 
•<2!)  KkALtti,  0^.  dt.,^!.  6,  't)at'  2é  e  «7.       '  '      ^     ' 

'  (3)  Óp.  dt.,  pa^.  2^.     '  :t  .       .        ' 

(ly  ITOHSéoir,  op;  dt.,  rbU  «;  Hr.  1,  di.  H.    ;  '    *  *  ' 

(5)  D'Ohsson,  op.  cit.,  voi.  3,  Uv.  2,  ch.I.  '   '         •      . 


.fi4at^.  ad  :^a'4^);9.  .^oón^  ^  speephiata.  ^nofale  (l)^f|In  ^mio 
^a'parecpM  ^tri  delitti;  aji;tes9  Ip'^^IQto  di  •  soggezione  2^  quAle 
Y^Teya,  z^on  potfya.  essere  ;COAda)Duac^ta  oI^q  alla^m^rte  0  allaism- 
tila?aone^4na  i}f]ia{M).tey^  soffrire  la  dapprtasùone  aè  il,  if  alo  <S). 

^9]^  fac^i^dp  ^x^qì  }a  ^tpi:ia  della.  j>eii9* del  oarae^C),  cii^afitano 
ao^, gli  e^^mpi,  dìi.  sópra.citat^/i^r  mostrare  storne  «ssH 
^st^e.pir^t^  i  JAusu^aiu.:  ' . . ,  ■,-•  .      ':•..:..,'>•, 

Per  avere  un'idea  però  del  modo  come  in  allora^fii  t^neyaoo 
i  de^ujj^  .pfTpdiaiivo^  jQhA  bfistì.  ìi  riJEerii^eia  deacri^io^  diella 
^prigio;i^,  di  ip^^mo^  OQSjpipira,.  città  le.  c^'pàtale  didirisolai  :niNi 
.cl^^i-sed^  .d^l;BmiiÌ(^.  .  .  i    ,  ,;  ,       ;  ••,..■'  ;  ,!i      •  •.-.    ,  -..  \>ui': 

,JT^^,j)ala7^P  ;?ei4^^be  so];gei;af^^  città,  per  <|lui,«ta 

^ .^oarda^jadaÙa .parte 4eU'ÌQiCai^<i>lergopfp,  erotvyii, laqiuaBto 
paj?e^  t^jifine,  ^^arperii  sptto,  la  do^Diia^onQ  iM^a^tiM,  e.  w>  ri- 
nmaero  30;tt(;>,  Ti^ltrft  ^4^'  M;u^mani|^  iLo  ab^i^  Mc^sp  «Mila  ;de- 
sqrìzionj^  ^4  ^  ii\«2^rmo  ,<cnììcd  n  '^^^.ac^iye:  «;  A^he  lai  t^pi 
ic  4^'S^acem  eraqp,.^el  ipalaz2olapiibl)]ì(die  par^^eri,  0ome  si 
tt  deducei  dalle  parole  della  lettera  del  JU^napQ'ti^pdosio^  con- 
tf,  j^Q^  da  Siracusa^  dopo  rei9pi^giiW^e:(iui.|B|7$)  prigipni^^^ 
tt  iq!  Palei;mo.  a  Lteoiie  arcidiaponp  di  gu^Ua  <?hieE|a«MO  «;  Non 
«multo  po^t  ijter  ^Panormum  yersua, .  aggres6i,«.  die  ,«e|^iBOo. 
tt.^eieberricqam^.civibueque  frequenteI^  urbem.Paponnuia;in- 
(1  .gresil  sum^s^.Jam  vero  in  urbani  .seciedentes  tum  d^mum  * 
^  CQpiip.^rimus  coi^yenarum^ap.  ci^iom  multit^dinem  jiu^ta  fa- 
ci main;  illius,  jEàbU^ae  impateni  opipioi^  nostra  fuissO)  illuc 

Anti^ipflQdQ  qui  iuna^  nozjk)!^  è  forza  ^^gilingi^re  ohe  as- 
sai pro^l^ilfPi^e  i,^  qarpe^  ^i  qui  piparla  era^o  y«irso  quella 
paffte  cbia  t^ttQr^,Torr,^.d4.GJ:pco  a^  seguend»)  in 

' cji|5 ]f'^uJ^);ità  di IJgp  talc^ndO)  iLquaje  ai, tempi  di  Gnglie^o 
ill^Q  cplà  a&i9eP;Cbe,esi3tes^erQ;Gpn  qufìstp  chiare  parale:  «  In 
a  ipso  eniiìfv  palatója^pìrca 'caipi^ 
«  Turris  iQTfid9^,.TP^W;)i  caroere^  ieraiìt.  dippositi  (^)<  >>  HCon  . 


I  (<■  ••  t 


'    (1).  ^/^y  ^P'  cifr;  .voi  4;  pigr^  35.     .  ,  ^^    ... 

(2)  IljJai.il,  óp,  cit.,  voi.  6,  ìpag.  26,  27,  93.,  ;  ,,,.,. 

'-    (9)  Ée^irtèiòne  di  Palermo  .[antico  da  "àALVATÓBB  itfoBsa.  feconda 
^.l^aèMà\''lÈ^.  ìfekorie  sui'Pcàakàà  Éèate,  ^é^.  i^Vìt'  ''' 

(4)  Ugonis  Falcandi,  De  tyrannide  SiculorìMn.  Nel  Cabuso,  Bibìio- 
theca  historiaa  Segni  SiciUa,  Pan.,  1728,  ^g^  499. 
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^A  pare  tuttària' che  p08sa=  passare  senza' osdérVaiiloiie  quanta 
addcfriscó  it  dotto  abate  Morso  appoggiandosi  alla  lettera  del 
inctoaco  Teod^o^,  poiché  questi  còèì  sòrive  dèlia  sua  prigio- 
nia: «  Hi»  responsis...  nod  iti  carcerem  tètìtidi  jtlbetr  ducti 
fi  ìtG&àBmvtA  inedia  iirbis  platea,  iù'  poptdarhml  conspectó...  » 
>le  quali  parole  non  troteitebbero  lignificato;  àe  lé  catceri 
nelle  quali  fu  chiuso  Teodosio  fosseiro  state  /lie'B^tésso  Pà- 
^la«2onIteàle;  -■  ■       '^    ••  '  -'  '      ' .  ■   '  '*'"'   ■  ''   '"    ' 

i-i  La  d«eri2ioùe  della  prigione  della'  qitólé  é  cenno  òì  vénnte 
^tesciatit  dàllHstesso .Teodosio  nella  Ietterà'^'  tnenidoiiatà,  che 
stimiamo  pregio  dell'opera  riferire  nella  trétdtti^oiiè  latina 'riptìr- 
>tlkt«'<kil  Giun^.  Ecco  adunque  i  sensi  heli  quali  il  monaco  scri- 
^^va^  «  Tandem  in  demon&teritim  carcereM  conjicimur;  id  auiem 
k  lacus  est  quatùor  su^à' 'decenì' gtiadlbus  d'épressùm  habeils 
-tt-pttritìienttitìr,  adeoutllli  ostiòlum  prò  fenestra  èssét,  tené- 
i«  Jbr«  hio  '  merse  et  ;]{)aipabiles  lilinine  tantum  lucern»,  irei  in- 
^«  terffiu  alit|ùa  e:^:  parte*  collustratìté,  neuttquam  in  isto  òar- 

*  cere  ludftìrum  Inane  exorientem  fàs  etìt  aspiceró,  ned  lùnaiii 
ftf'Tadios   emittetttèrti  'corpusculum  sbsIìtìs  càloribiìs  ÌAt  per- 
ii iBuSÉum'  (fiBstus  enìm  èrat)  et  cohabitantiùni  àlitu  torridum: 
tt^^d^terea  cimiceff'et  pediculi/etptdicùm  examiné,  bsetera- 

*  que  hiflce  bestioUs  similiaper  tenebriscoèum  '  hoc  pavimen- 
u<  tiirn'  sérpentift  misélluto  hominem  '  stiginatiutn  reddiìnt  ; 
■«^^Éhrat  et  eodemin'  carcere*  dompulsiVpronuscueqtiè  ULoMscum 
«  harum  misèfiarum  mercatufam  'fàcientes  jffitiopes,' Tharsen- 
«  ses,  HfiBbrei,  Longobardi'  tum  Ohristiani  nòslrales  et  dirersis 
«  4oci8  profecti''  inquies  erat  quoque  sanctisàimus'  Méliliensis 
^  Episoopus'  dùabtìs  coriipedibtis  pédes'  àdrtrictus  (1).  »' 

B^al  contesto  della  quale  descrizione  a  noi  pare  che  isi  pósisa 
con  qualche  i*agione'  suppoirre  non  esser  quello  il  carcere  pei 
reati  comuni^  nia  forse:  per  qtiei  sóli  òhe*  erano  di  competenza 
^ell'EìlÉiro,  ;  ^ohe  d^^rarbitrìd  di  lui  dipendetàno. 
'  '  Un  altro  carcere  esisteva  altresì  iii  Palemio  anc^e  ìsotio  ta 
dominazione  de'  Saraceni,  ed  era  appunto  nel  quartiere  della 
Ealsa.  Il  palazzo  antico  messo  in  foildo  della  città  èra  poco  si- 
curo e  poco  piacevole  per  gli  Emiri,  ed  al  co^tra^o  la  peninola 
kvl  porto,  pffriyiGi  una  più  facile  difesa ,,16  ^[Uguaìmeinteijin- 
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(4)  Cabuso,  op*  cit,  ToJ.  1-        -         •'   -    ^  ^^    ^  ^ 
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cantevoli.  Khalil,  verso  ì  primi  del  secolo  X,  gettò  eelà  le 
<  fondamenta  di  una  cittadella  coi  diede  il  nome  di  El-khàlisa, 
che  suona  V Eletta,  ad  uso  esclusivo  del  Governo,  e, che  con- 
teneva perciò  una  moschea,  de^  bagni,  l^fficio  delle  Ammini- 
strazioni, gli  arsenali  e  la  prigione  (i). 

Sui  primi  del  X  secolo  le  invasioni  cessano  dalla  parte 
dell'occidente,  e  da  quella  del  mezzogiorno  gli  Arabi  si  riti- 
rano nella  Spagna.  La  stanchezza  delle  lunghe  lotte,  la  divi^ 
sione  delle  proprietà  territoriali ,  rendono  gli  uomini  meno 
intraprendenti  e  mobili,  ed  il  benessere  d'una  vita  agiata 
sottentra  al  diletto  di  quella  fino  allora  durata  errante  ed 
avventurosa.  Ogni  signore  si  ferma  nelle  terre  conquistate  od 
avute  per  diritto  di  conquista  ;  a  lui  fan  cerchio  i  suoi  vas- 
salli, i  coloni  ;  una  tregua  temporanea  permette  che  questo 
stato  di  cose  acquisti  una  stabile  esistenza,  sicché  dalla  bar- 
barie nasce  il  feudalismo,  la  sola  istituzione,  la  quale  appunto 
perchè  necessaria  si  vede  sorgere  dovunque  come  il  trionfo 
del  caos  (2). 

Nell'Italia  superiore  Corrado  il  Salico  e  Federico  I  san- 
zionano e  regolano  il  feudalismo ,  monumento  legislativo 
che  ci  rimane  nei  Ubri  De  feudis.  In  essi  di  carcere  non  è 
cenno,  nelle  poche  prescrizioni  penali  che  vi  si  leggono,  e 
per  ristesso  delitto  di  furto  non  di  ceppi  è  parola,  come  il 
Dttboys  par  che  accenni  (3),  ma  piuttosto  di  battiture  con 
verghe,  che  era  già  una  pena  ritornata  in  vigore,  e  di  tor- 
ture con  tanaglie,  quando  il  prezzo  dell'oggetto  rubato  non 
superava  i  cinque  soldi,  nel  qual  caso  la  forca  era  riservata 
al  colpevole  (4). 

(1)  Amari.  Storia  de*  Musulmani,  y,  2,  p.  189.  —  Lettera  sulla  ori- 
gine del  Palazzo  della  Cuba  diretta  da  un  Siciliano  al  sig.  A,  De 
Longperrier,  Paris,  1851 .  Quel  siciliano  era  l'egregio  storico  Amari,  il 
cui  nome  tanto  inviso  ai  Borboni,  non  fu  lecito  apporre  alla  traduzione 
che  di  quella  lettera  si  fece  in  Palermo  nel  1851. 

(2)  ...Ce  qu'i  été  la  féodalité  elle  devait  Tètre,  ce  qu'elle  a  fait  elle 
devait  le  faire.  Guizot,  Hist.  de  la  cimlisation  en  Europe,  le^.  4, 
pag.  128. 

(3)  Pist.  du  droit  crim,  des  peuples  modernes,  y.  2,  pag.  446. 
V.  nota  seguente. 

(I)  Si  qui8  qoinque  solidos  valens,  aut  plus  fuerìt  furatus  laqueo 
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Questo  silenzio  però  non  prova  che  di  carcere  non  si  facesse 
più  uso,  che  anzi  noi  vedremo  in  appresso  applicarsi  larga- 
mente quella  pena. e  circondarsi.,  e  par  malagevole,  di  pati- 
menti più  acerbi,  poiché  ogni  signore  investito  del  mero  im- 
pero ossia  dell'autorità  di  giudicare  e  condannare,  formò  nei 
propri  feudi  o  territorii  delle  prigioni  per  mantenervi  i  rei,  gli 
accusati,  ed  anche  coloro  che  a  lui  piaceva  di  tormentare  e  di 
sacrificare  per  privata  vendetta. 

Celebre  per  non  dir  d'altri  è  la  storia  di  Ezzelino  da  Ro- 
mano tiranno  di  Verona  e  di  Padova,  e  celebri  son  divenute 
per  fama,  le  carceri  nelle  quali  egH  fece  morire  i  suoi  nemici 
fra  inauditi  supplizi  (i).  «  Le  carceri  erano  orrende,  scrive 
il  Cibrario  (2) ,  il  più  delle  volte  sotto  ai  fossi  del  castello 
e  però  umide  e  senza  luce.  Intame  nella  storia  de'  Visconti 
è  la  memoria  de' forni  di  Monza.  Talora  si  calava  con  corde 
il  detenuto  nel  fondo  d'una  torre  o  d'una  cisterna,  tal  altra 
veniva  attaccato  con  grosse  catene  di  ferro  al  muro..*  »  Ne 
mancano  esempi  di  prigionieri  che  nelle  carceri  furono  dan- 
nati a  finire  i  giorni  (3)  per  sola^  volontà  di  colui  che  di- 
spoticamente comandava. 


suspendatur:  si  minus  scopis  et  forcipe   excorietur   et   timdeatur.  Be 
Feud.,  Ub.  2,  tit.  27,  §  8. 

DuBOYS  traduce  così:  Quant  aux  voleurs  proprement  dits  s'ils  ont 
soustnLit  plus  de  cinq  sous,  ìls  sont  pendus:  si  le  voi  est  de  moindre 
valeor  ils  seront  Hyrés  à  la  torture  et  mis  dans  les  ceps, 

(1)  Praedicti  autem  milites  et  domin»,  burgenses  et  populares,  cum 
tot  et  tanti  qui  fere  innumerabiles,  capti  forent  et  carceres  per  Paduam 
non  forent  tanta  quantitatis  capaces,  excogitavit  Ansedisius  de  Wido- 
tis,  cujus  animus  delectabatur  in  malis  inferendis,  et  poenis  fieri  fecit 
mortalem  carcerem  in  Cittadella,  Castro  Scilicet  Paduani  districtus... 
cui  carceri  nomen  imposuit  et  «fecit  vocare  Maltam.  Tunc  illuc  primo 
missi  sunt  milites  circa  LXX  sub  equorum  corporibus  pedibus  alligati, 

pedites  laquesti  funibus  circa  C e  molti  ne  fece  Uccidere,  castrare, 

ecc.,  ecc.  Rolandin.  in  Mubat.  Script,,  voi,  8,  pag.  267. 

(2)  DélV economia  poUiica  del  Medio  Evo^  4*  Ed,  Torino,  1861,  voi.  1, 
pag.  363, 

(3)  La  sorte  del  Salinguerra  condannato  a  perpetua  prigionia  ci  viene 
riferita  da  Riooobaldi,  Ferraris  JBTwf,  riprodotte  dal  Mubatobi  Scriptor, 
voi.  9,  pag.  248. 
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Nell'Italia  inferiore  le  cose  non  procedettero  in  modo  diverso.  I 
Normanni  conquistata  la  Sicilia  non  pensarono  —  che  difficil- 
mente l'avrebbero  potuto  -  a  riformare  l'ordinamento  civile  che 
vi  trovarono,  e  per  servirmi  di  una  espressione  che  meglio  renda 
la  verità,  essi  non  credettero  opportuno  di  adattar  un  sistema 
uiìico  di  istituzioni  interne,  tollerando  invece  che  quanto  esi- 
steva continuasse  ad  esistere,  il  nuovo  al  vecchio  sovrappo- 
nendo, perchè  la  loro  dominazione  non  avesse  ad  incontrare 
ostacoli. 

E  come  altrove  s'erano'  costituiti  i  feudi,  in  Sicilia  essi  non 
mancarono  di  stabilirsi  per. le  concessioni  fatte  da' nuovi  con- 
.  quistatori  delle  terre  tolte  ai  Saraceni,  ed  apparvero  assai  di 
soventi  con  la  stessa  autorità  e  con  la  medesima  suprema 
giurisdizione  di  amministrare  la  giustizia  criminale.  Il  De  Gre- 
gorio nelle  sue  considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia,  opera  sin- 
golare tanto  più  se  si  pon  mente  all'epoca  nella  quale  fu 
scritta,  cita  non  pochi  diplomi  di  concessioni  "feudali  con  quella 
attribuzione,  e  non  si  eecettuava  che  la  cognizione  de' delitti 
di  alto  tradimento  e  di  omicidio,  riservata  all'autorità  supe- 
riore istituita  dal  signore  concessionario.  Uno  di  quei  diplomi  • 
riguardante:  la  investitura  del  villaggio  di  Agrilla  nel  1117  così 
definisce  i  poteri  del  feudatario  sopra  i  suoi  vassalli:  a  Judi- 
«  cari  et  comdemnari  prsefatos  homines  sub  dominio  abbatis 
tt  monasterii,  et  potestatem  habere  super  eos,  et  cum  in  de- 
tt  lictis  inciderint,  et  ligandi  et  ilagellandi,  et  in  eompedibus 
tt  mittèndi,  reservata  tamen  poena  omicidi  curi»  nostre  maje- 
d  statis  (1).  »  E  l'applicazione  di  esso  carcere  ci  conferma 
un  altro  diploma  riportato  dall'istesso  De  Gregorio,  nel  quale 
il  vescovo  di  Lipari .  e  signore  dell'Isola  assistito  dallo  stra- 
tigoto  (giudice  criminale),  aveva  fatto  trarre  in  prigione  per 
iscontarvi  la  pena  taluni  liparoti  rei  di  furto  (2). 


(1)  Apud  Pirrum  Sic.  Sac,  tom.  2,  pag.  1039,  citato  dal  Ds  Gas- 
GOBio,  Ub.  1,  C.  5,  §  19,  pag.  120,  nota  4,  £dit.  Pai.  1853. 

(2)  S.  Divina  gratìa  Lipparitanus  et  Pactensis  episcopus  cimctis  )e- 
gentibus.  Anno  incarnat.  dominic89  MOXG  mense  martiì  Xm  ipdict.  He- 
Bidente  me  in  proloquutorio  Lippa^ritanse  Ecdesifle,  in  quo  .exercendA 
jtutiti^e  gratia  soldo  roBidere,  facta  est  conquestio  ab  universo  popolo 
assi^tendi  prò  falconìbus,  qui  ab  arcis  suia  furtive  a  quibuadam  ,rapie^ 
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Né  mancarono  in  Sicilia  degni  imitatori  di  Ezzelino,  che  Ghi- 
glielmo  detto  il  Malo  per  la  sua  crudeltà  efferata  ben  si  può 
dire  di  non  cedere  al  paragone  ;  né  strumento  luigliore  di  sua 
nequizia  poteva  egli  avere  fuorché  in  Majone  suo  consigliere. 

Ugo  Falcando,  nello  scritto  di  già  citato  De  tyrannide  Si- 
ctdorum  (ì),  ci  fornisce  dati  bastevoli  per  avere  una  idea 
del  governo  delle  carceri  della  città  dì  Palermo.  Un  castel- 
lano che  abitava  nel  palazzo  reale  aveva  fra  gli  altri  incari- 
chi la  suprema  sorveglianza  delle  varie  prigioni,  e  de'  custodi 
che  ad  esse  dovevano  destinarsi.  Essendo  egli  naturalmente 
uomo  di  confidenza  a  lui  si  lasciava  sui  poveri  detenuti  pieno 
potere,  sicché  gli  era  lecito  agli  imi  rendere  la  sorte  men  • 
dura,  agli  altri  invece  più  tormentata  (2). 

Il  carcere  principale,  ovvero  il  carcere  destinato  ai  delin- 
quenti di  lesa  maestà  era,  come  fu  detto,  nello  stesso  palazzo 
reale;  ma  seguendo  una  cospirazione  tra'  detenuti,  ed  usciti 
pev  poco  nello  scopo  di  impadronirsi  del  re,  furono  i  più  am- 
mazzati dalle  guardie,  ed  ordine  venne  dato  di  trasportare  gli 
altri  in  Gastello-a-mare  o  nei  diversi  castelli  dell'Isola,  perché 
simili  pericoli  fossero  per  l'avvenire  evitati  (3). 

Il  modo  come  Majone  faceva  trattare  nel  carcere  del  pa- 
lazzo i  baroni  che  gli  erano  ostili,  ci  viene  descritto  dall'au^ 
tore  già  mentovato  :  «  Nec  dum  tamen  Majonis ,  scrive  egli, 
(c  quiescit  animus  aut  nefandum  cessat  propositum  cum  tot 
«  prsBclaris  ac  nobilibus  virìs  carceres  plenas  aspiciat,   quo- 

bantur:  nnde  ssepe  diffamati  in  carcerem  a  nobis  trahebantar-,  et  pcenam 
cum  labore  subibant.  „  Diploma  che  si  conserva  nelFarchivio  di  Patti. 
Db  Gsbgobio,  Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia,  loc.  cit.,  pag.  122, 
nota  1.       ^ 

(1)  Gabus.,  BiUiùtìi.  Beg.  SicU,,  tom.  1. 

(2)  Ad  bujus  quoque  spectabat  officimn  eos  qui  per  diversos  carce- 
res tenebantnr  indnsi  frequenter  inspicere,  eonimque  status  mitins 
asperiusve,  pront  ei  visum  fuerat,  commutare,  et  proQt  vellet  custodes 
singolis  designare  carceribus.  Uà.  Falc,  pag.  434. 

(3)  Rex  autem  iscaroeratos  a  Palatìo  oensuìt  removendos ,  quorum 
alios  jussit  ad  Gastelliun  marìs  transférrì,  alios  per  diversa  Sicilia 
Castella  distribnit.  Uo.  Falò.,  op.  dt,  pag.  444. 

D  Castellammare  data  daHempi  di  Roberto  il  Normanno.  Amai.,  lib.  VI, 
eap.  23.  Anonimo  presso  Carus.,  pag.  S46. 
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.«  rdmj  aUia 'ocntos  fececat  effodi,  -^lioa  c^ilustiìbiisigpQadam 
%  in  teteoriinìs  lodS'Cam  aerpeiililHiB.haUtiaraiUKO]^ 
«  ac  fitis^ieop-um  e  domibus  sui»  (abBtrafìta^[fli?;er^Ìs  plaufierat 
c.in  locis^ialùusiqii&sTUidrdeseryire  l|bic^^i|,  eiia:^.\w^iskfip^e^\s 
iLijemìem  passim  lònnam  i^Qiopultìrat  exJùberj^  .»  (1). , , 

E.poichè  in  uà  govanio  asBotuto  i  a^Sftiti.  iiejl  ipro jre.^  spe/q- 
.efaìana^e  da  .chi  xfigg»  iolgono  moìfixe  i  visd,  e  rt^/ypii^;} 
pregia  esageranda  quelli  per  faro^  lora , p^twriao  , , rii|?^ffiP9- 
4èndD  quekti  {Mtebèiororaon^se  ;ae  faecis^  rimprovìero^  i^U^ 
carceri  di  Gastelb'ftriiiare.aii  fo'aiìtamentpj  x^ijgUpriQ.QOi^.iìe^fi 
riservato  àirdetemitt  oòlà  idhiusir^  tautó  più  p^erif'Pq^iisrifUtifb^l, 
e  peroiò  ìirnsiiailt  còmaodaifte  del  Iart0..che^di:l)itl^lplo(laq|p 
ipuzaaiói.  Le  seròie  ókè  questi  evsercitaYa  au  .|>aypri  )iprjyBÌoru> 
le  inqgiÉìrie  die  àdesai  fiauceYa:,i  le  estcirsi(H[ii  cl^.^  epmiiiettay^ 
cosi  naiara  lo  stosBp  smfittoiFe:  «iJRob^^s  auteiapL  Calat^rbpjs^- 
4[)  iismsà»  Bkagisteir  GasteOi-maris  .  ujtìiii»  crndeiliìbati^  ;  ,liK>m^ , 
«^qaoscuBiqae  christianorum.  eaptoà  ^id  eum  pe^cbici  oputig^- 
«  rat^  ingentibcua  eatha^ia  oneratoa  creMs  torqueat  verlierij^, 
.<£  et  éos  la  nova  quaBdam  de^rud^batergaatu^ar  qi^fie  ut  ai^^- 
-C'icesfiortim  videretiir  tyraomdeiiL  supfdii^  {dena:  £Q^tQritf  ^ 
<i  fotnudinia  ipto'^omatruxeratì  Ciire$retiaQi  wdtis.atigciebat 
tt  ìnjuriis,  quotiesque  adver^us  eonma^qiiei^pmi^l^ia^V^W 
«  odium,  ani  ejus  domum,  Tineanà^  ibartiami  yel  omiMBQ.  Irali^^ 
«  qmdpiiEunì  àffectabat  etxaisatom  aimd  Gay ium.  P^T^^ni  ji^- 
«  Bcanque  ìcs^i  tandiu  fame,  aiti^  ipceaiaipe  ra^s  .i^ffiiigplfat,  do 
«  nec  r«m  auam  uteyaidieret  griukis  daifei,  yel  mjjioria.  iquwu 
4t'Vaiei?et'd!strahwre-'»'(4)..  '•   .•!•.   ••::.  .  ..:   -o  t.  .  .■yv.  •,,. 

MorU^  Guglielmo,  dalla  regiha  si  ^^tteime  >\^  gpmJ^  i^,  UJmi- 
raré  i  carcerati  (c  ut  enim  in  carceratorum  m^ltìtttdiIle]^  .li- 
«  beratam,  »  ed  a  Roberto  di  CattabeUotta  tocQÒ.dQpo  npn 
molto  tempo  la  aotite^ohe  lo  aajietiaYa,  «eaacjQdo  ^fato  ibqa- 
Aitmato  a  finire  i  «qioi  gior&i  neU'ialesao  JQaisoei^e  n^  quale 
èvera  tanto  fatto  soffrire  coloro  che  alla^sua  custodia. erano.; #- 
fidali: 'efliem))i6Don  raro  di' tasia  ]giu8tizia:^iVÌtltinM  ifiunolf^^ 
alla  santa  ira  del  popolo  che  in  quel  momento  si  rìdestaya  a 
scuòtere  il  duro  seryaggio. . 

^1)  Loc.  cit.,  pag.  il8. 

(2)  Uà.  Falc,  loc.  cit.,  pag.  448. 


/ 

'  ' Sef'qlii  fiiióeùda'SOidtar'^  plocd,  noi  ci^vol^ama  dadiatro  a 
gbdfdàtr^  il  p6r(!;oti8À  camttii4io, '*inòn  tiiG^<a«ttio  dì  certo,  p^ 
qùd  th^  HgùsàAs,  ii  igcyterfiò' deilé  cai^i/ ilprogi^SBo*^ 
avt^èblfe  dl^ytitò  éé^i*è  alte  dtie  ^pédi»*  prqi5edèAti  ohe  ab- 
biamo thctià^,  tlttbT^^<&à^  della  doaiinazione^rcimaiia,  e  Fai- 
ti^  ctó  ]^(Ma*éiittìo  6tóatodi«^eHa  GMesa.  UnmmMremié  si 
dièi^,  nòtt ^étrooèfi^  dalla»  vìa  'del  pi^gtesao^  itia  iiieBtonoii:BÌ 
t(òm)^é  fcontétà^if&n^Mcnite' in  tutte  b  sue  8Ìtigd&  partì:  e 
qtiahdò  l^lÉ(à' ^'l^  |)ltx)iàide^é^  die  iprébedb 

iiélld  ^Vilji't^t^èfy  d'dHK>p^'<)hl9^  fermi i^iebeàiimtti^pérclià Fai- 
t^'^èdai4g^iig^Ia;  Quésto  indugia  p«rài  éàl 

ìiitfS^tì  ^ègtéB&^y 'séUb^èe <](tialdfae h^ottal^p^iarebsià sia iate, e 
Te^^tiio'  i[3fad  <(lel'floggett0  ofae  noi  trattilumoi  w  ne  ptò  «tire  uoa 
'delle  i^m  tai^ùmi.  Alla  itarrassio&e'  di  taMd  aitai  già  ztoftati 
òM  "Àoii  6]feAé)iN!)MI^&  'ÈimÈtHB.\&  dkusCda,  e  perduta)  ogni,  traccia 
Ai  'j^éntMièM^  tifiattìtiii'e  di  gimtida?  cM  iioa  dìspérerobbe 
di  i^dèi^  ¥i|)tillùltì,re  q^el  g^nue^ehettaiito  rigogliosa  cHrespeva 
qtiàkidd  tef  ftiVàfiiiòiìi  tìe^ popoli*  d^Ooctdenteye]iiiero<^:cOiifon- 
àèm  fi^a  liòi?  E^ptoè^ttél  g&fiàe  noii  spento  (raochÌBdey&  in 
èie  ytè^so  la  dia  'tJrtù  ftoondalriGe)  e  jstette •  piai*  omdn» ino- 
peroso "j^arebdlf  decoli;  finebè  it  coosonBociTflei  non  fii  mi  caso 
éH  tratéè' litio vatfiietft^'^ir^fttto.'  <  ••.  .•■••  .  i..-.'.  ./'■•.,••.•.: 
"-'I'^^]tgèl*ài^'tiéniii(ii  dalle  loro  ibresAe  manteoBeroiiiiltar 
lià  Ift  pe^a  del  éareèrb/toma&tennsroaliteidi.Musidfliifaùniche 
séòò  lòl^'^à  ia^'portaràno 'A'Oiéente,  •eoom  èss&ei  aqeetòò,  si 
éoii^è^  è  'ài'  trsìteraadò  ^il  ^imi^  #à'nobile«'ebe  eoa  il  fratto 
de'  secoli,  il  principio  cioè  che  il  ccó'cere  teiffii!  dotesa^:  alla 
&tk^néÈ3^6m  de  •  -  cOl^èK.  Nella  temibéAa  cké  4t|a^dsa  ;t«tl6  le 
tèn^e  ìtàlièin^  e^o  sopf  attiaiei  e  fu  aaivù?  tramunda/to  ali6«i- 
dàlìdmo  ilòti:  tibvò  utt  ieilpéiio.  Ipretnaio  :  la ,  gérmogUivre  j»  red  il 
ti^ercbé'lo  a/bMaiiio  aecreitiuxto^  nia  èra  furilo  TiUiiitmp  atedi/o 
dòVe'  et  dotèta  ^uageré^  ié  «d'atixnra  in  pei  lo  Ir^rem^  iwfio 
iÉano  edtetideire  le  sue'tpaditn^e  feconditto  daUa  aapì^oaa^,  di 
'iB3t^''sedofi)^dlVentKr  feraoe.dt  tèotie  più  iioliiUi^et.siabUwj:ir 
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n  p6H<ké  djs'Coiktnnf  itaHaìir  segi^a  ^  {yrogremé  fidila- storia  del |^- 
Terno  deUe  carceri.  XiQtta;  ti-a  Q  potere  temporale  rai>proseBl«ité  la 
ihdividaalrtà,  ed  9  potere  della*'  Glissa-  r«ippre9*ii«ftnte  qudlo  dì  co- 
munione. Ottone  ìì  Grande  e'W  iferiaMiziòne  de'  Cémuni  *^  *Di?e»io 
carattere  4i  qtiesrti  —  (^coatan^e  ebe  ne  ag^frV^lAslb  il  eompìfiiénto. 
iFriplice    élassìficazione  de'  Comuni.  Statntì  —  Loro  òri^e  *^  Lwo 
divisione  —  Blèsi  sono  ye  fonti  alle  qùaUfad^iópo'attiJagere  peil#^stu- 
(Éi^  disHa  lé^lazfon^  di  quell'^ft^eA.  Gli  ^atttti,  il  Diritto  «RìMaHUio, 
'  e  1^  legislazioi^e' de*  éopoli  bàrbari.  Pròeedui^  crìsnneilO' secondo  gli 
'  Stàtirt!  —  Arrèsto' (rùn  cittadino,  e  pétéré  de' magistmli; ---  Inviola- 
bilità djèl  domicflib  -^"' Esenzioni  ■^•P^oèesBo' a'  piede  Bboro.  fFornlBe 
assetato'  alla  dorata  de'  giudiif;!'  —  Vantaggi  di  qileéta  dìBposlidoae. 
Bsò  dimenio'  dèi   jBÌrce(re  -^'Eswo   i  yreventi^'dotentiro,  oorve- 
"zionale;'pttìÌiJivo^  Delitti  fe  pe^  «taWlfte  dàg*?  Statuti  —  Pefie  pe- 
cuniarie t)à  afflittive,  individualf  b  collettive  "-^  l^rtupagfttan^ftlo'^ 
Criteri  diversi   per   apptBfliile^  "- Ì^iiii<#l  di  miUtfaità^:  ^  di  moirale 
che  vi  si  rivelano.  La   pena   del  carcere  è  temporanea  o  perpetua 
—  Uso  che  facevasi  de'  ceppi.  Carcere  correzionjile  —  Da  chi  veniva 
^^J^jWtl:?!' I  'pafez!''f 'le'  i^jtfttetricf  «1'  chiudevano  in  carcere.  Carcere 
lijipga  4i  Wrt^i^,   e   À^  ulttmòi.fiyij^j^lizio.  Pene    dell'immuramento  e 
ideilat- gabbia.  Paiibricati  delie,  carceri  —  Progetto  dello  Alberti  scrit- 
'^^é  \!ÈI  sec.  2^iy.  Kòzfqhf  isufte-careléri  di  Palermo,  NapoH,  Roma,  Reg- 
igio^S  iena^  Vo^vif^^,  I^ucQa^iiì&faUno,  Jj^antova,  Venezia,  Firenze.  I  pozzi 
'  eé'ipioi&bi)  ^  Ija^^iO»'CX>He»e.  -^  Stato  delle  carceri  di  quell'epoca 
'&  Gerti^nlaJitó^FfJ^^^^    '^i^;  Firenze  merita  il  primato  —  Origine  delle 
(Stmiàier  GO?r/-t)ficipHni  ifliten;»*   dritte   carceri  —  Classificazione  tra 
nomittr  e>  ddniw^  •Beoezieili  •die  si  fanno  per  le  donne  —    Classi - 
' 'flcazibné  tra  Yéi  di  delitti  diversi  —  Carceri  ecclesiastiche   —  Clas- 
sifìcazione  tra   chierici  e  laici  —  Immunità  ecclesiastiche  —  Classi- 
ficazione tra   nobili  e  plebei  —  Classificazione    tra  adulti    e  mino- 
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Punizioni.  Peii&àobrélcìatepeti  delitti  cimmeftsiin  caJrcei^,  od  a  danno 
de'  carcerati  —  Privilegi  --  Sorveglianza  de'  carcerati  sui  carcerati 
stessi.  Umanità  raccomandata  ai-aopf  astimti  delle  carceri,  e  responsa- 
bilità loro.  Suppliche  e  denunzie.  Evasioni  —  Come  erano  prevenute  e 
punite  nei  rei  principali,  nei  complici,  nei  custodì  responsabili  —  Pro- 
cedura. Amministrazione  delle  cafceri  —  Esse  sono  date  in  appalto 
6  Héhhle  ^i&ì  Coi&Mfifr  ^' iÀfLìàsAHA  d^gTIstfttti^di^benefioeiusa  •^  «B 
soggiorno  de' detenuti.  jp^l)e  4}%QQCiri#r$ipef  }(npiù  breve,  e  perchè. 
Mantenimento  de'  detenuti  —  Differenza  che  lacevasi  tra  ricchi  e 
poveri  —  Libertà  di  mantenersi  del  proprio  —  Diversità  nella  somma 
da  corrispondere  al  carceriere  per  il  mantenimento,  stabilita  sulla 
diversa  condizione  de'  detenuti,  sul  diverso  modo  dì  detenzione,  sul 
delitto  per  il  quale  erano  detenuti.  Tariffe  stabilite  per  le  varie  som- 
ministrazioni da  farsi  nelle  carceri  —  Ordini  e  pene  che  venivano 
inflitte  ai  contravventori  —  Tariffe  per  il  divèrso  modo  di  «ustodia, 
e  per  le  diverse  agevolazioni  —  Benefizi  accordati  ai  detenuti  po- 
veri .iofermi,..  ecCi.  Infermerie  4el}e •  carceri  —  liqra  prigip^  dovuta  - 

'  aite  Istituzioni  di. carità  —  'Custodia  delle  infermerie  —  Ammissione 
"^  Differenza.  tr9<  poveri  ^  rìcclvi.  A  carico  di.  chi  manteneyansi,  i 
detenuti  neUe  carcesi.  tt-  Con^e  si  provvedeva  ai  bisogni  de'  debitori 
indìipenti  -r-:Inflaenza  dell^  Cidesa  sul  miglioramento  della  sorte 
de**  detenuti  Cenno  su  qualche  pio  legato  in  favore  de' carcerati. 
Pectfoaale. delle  carceri  t— .  Perdonale  direttivo,  e  di  custodia  — Am- 
mittisttativjo  -H  Beligioao  -r-  Sanitairio  —  L.oro  elezione,  i^i^topià, 

.  .^tipendioy  privilegi, .  obblighi»  e  punizioini  ~  Come  e^ercitavas;  tra 
essi  uno  scambievole  oontrolla  —  ComjQ  si  prpvyedeva  all'avvenire 
idel:personal6.dì  custodia.  Be^strì  che  si  t^enevano  nel)e  carceri  re- 

.lativi  alfa  .'contabilità,  al  movimento  della  popolazione  reclusa,  aDe 
p«mizioBÌ,>  ecc»  Magistrati  ed  Istituti  pii  nati  per  la  protezione  dei 
earoerati  «^  Benefica  loro  influenza.  Liberazione  4aHe  carceri  per  fine 
di  p«na^.  piar  di<;hiarata  povertà,  per.  grazia^  —  Formalità  die  ac- 
oompagnavano  quelle  ]ibet,9,mn\.  Riassunto. 

'    "•';■■■•';      '  ■■:■,■..••.       ,     • 

-  <  <  >.      .1  .    '     -I    ,    Dans  le  mofenrige.on  eiftosait  let  m^l^Heurs 

,,,...,.«_  àax  regards  du  peuple,  pour  lui  faire  bom- 
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àax  regards  du  peuple,  pour 
préndre  tottfe  -b  lafdeur  da  crime  en  tàon- 
"trant  la  erìminel  àceìiblé'par  le  chàiinBeot 
ll8^.Qa.dpnD9Ìf  ta  méme  ipublicitéi  9»  i^pen- 
Ur,  et  la  r^habilitation  évai't  des  fornies  solen- 
'  helles  cimine  le  Jiiiemient  Quelle  ie^tt  de 
morrie  «àt  pirlé  auroBÌir  le  laègng».  iucteif 
de,  ees  ang oatea.  c^iQopif^  ?  1^  iostjivtions 
pénales  foiujfpartie,  plus,  qii^bii  ile  le  crojt, 
de  Véducatlon  du  penple;  <  Anterider  ìes  con- 


'  i  idadintés  e'est  ausai  •  réforawr  '  lai  «Società. 
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des  .pritons.  IntroducUon. 
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,y i^oói  .ctje  ji^oi  abbiajji^Q  ,3tudiàtpv, segua  l^ulti^^  griffino, 
e  il.  i^iù  basso/  bella  stoiia  deli igoverno'  della  caroeii  ìai.  quel 
periodo;^ ;4i  trasfonUÉzIbtìè'  e  fli (irisi,  ad Tj^naad una  eran* i^ùasi 
tq;t|b6,|Caa\M;eJe.p2rmcìpaU. ^tit]i,izÌQpi  ,ch^  la  sapienza  (^IVìle 
a?Qvà^  còniBigliato  in  Itali%  e  i  ticchi  ^  tesori  della  dottrina^  e 
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della  esperìenea  de*  secoli  scorsi»  avevan  qaasi  perduto  ogni  pre- 
,  stigio  e  ogni  forza. 

S'è  yisto  dalle  cose  dette  finora  il  vario  carattere  che  ebbe 
la  pena  sotto  le  varie  dominasdoni,  e  come  per  necessaria  con- 
sèguenza,  e  per  naturale  risultato  di>  esse,*  s'era  manifestato  il 
principio  della  emendazione  del  colpevole.  Però  questo  prin- 
cipio che  era,  per  dir  cosi,  la  espressione  dell'ultimo  scopo  di 
tutto  il  sistema  punitivo,  sebbene  qualche  volta  accennasse  al 
•carcere  come  luogo  dove  la  resipiscenza  nel  reo  dovesse  na- 
scere, fu  ben  lontano  dall'essere  svolto  nelle  sue  parti  costi- 
tutive, e  dallo  avere  quel  compimento  che  gli  era  indispensa- 
bile. Si  volle  talvolta  bensì  che  il  povero  prigione  per  riottenere 
la  toltagli  libertà,  dovesse  porgere  guarentigie  non  dubbie  della 
sua  correzione,  mia  con  quali  mezzi  ciò  doveva  egli  raggiungere, 
non  s'era  mai  ricercato  né  chiesto,  e  molto  meno  erasi  solle- 
vato il  quesito  di  sapere  se  nel  modo  com'  erano  stabilite  le 
carceri  riusciva  possibile  di  conseguirne  lo  scopo. 

Quel  quesito  non  fu  sollevato  che  parecchi  secoli  dopo,  e 
la  palestra  nella  quale  soesero  a  combattere  i  sostenitori  dei 
vari  sistemi  è  tuttavia  aperta,  e  lo  sarà  per  molti  anni  ancora, 
finché  prima  del  farmaco  salutifero,  non  si  sarà  studiato  l'in- 
fermo cui  devesi  esso  somministrare. 

L'invasioue  de'  barbari,  ed  il  feudalismo  che  da  essa  era 
nato,  avevano  fatto  predominare  il  sentimento  dell'individualità, 
ma  di  una  individualità  che  potrebbe  chiamarsi  collettiva,  per- 
chè in  quella  venivano  a  confondersi,  e  ad  essere  affatto  as- 
sorbite, molte  singole  individualità,  le  quali  sebbene  erano 
reputate  di  minor  conto,  non  maneavaa  per  questo  de'  carat- 
teri essenziali  di  una  vera  individualità. 

L'urto  tra  il  dominio  ecclesiastico  ed  il  laicale  fu  lento  a 
scoppiare,  ma  scoppiato  una  volta  fii  forte  e  tremendo.  E 
poiché  questo  rappresentava  e  sosteneva  il  principiò  di  una 
autorità  riunita  nel  solo  principe  o  da  lui  derivante,  sorretto 
dalle  wtiche  tradizioni  e  dall'antico  diritto  —  l'altro  imprese 
a  svolgere  e  far  prevalere  il  principio  opposto  di  una  autorità 
nata  dal  seno  stesso'  de'  cittadini  o  da  essi  dipendente,  sor- 
retto dal  nuovo  diritto  e  da'  principii  della  religione  di  Cristo. 

Ottone  il  grande  cedendo  al  progresso  de'  tempi  sanzionò  i 
primi  diritti  dei  Comum:  nell'editto  di  Roncaglia  si  teatò  fare 
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argine  alla  corrente,  ma  la  pace  di  Gostanza  mise  termine 
alla  contesa,  e  dall'  XI  al  Xii  secolo  i  Comuni  eran  qnasi  dap- 
pertutto formati  in  Italia. 

Taluni  di  essi  non  sì  tosto  nati,  furono  attratti  dalla  forza 
prevalente  d'un  principe  che  assicurava  loro  guarentigie  di 
libertà  e  di  potenza:  altri  resistettero  a  quella  forza,  e  vollero 
mantenersene  indipendenti,  malgrado  le  loro  guerre  intestine 
e  la  crescente  loro  debolessza:  pochi  soggetti  al  papàie  dominio 
ebbero  un  governo  in  apparenza  quasi  repubblicano,  in  realtà 
teocratico-oligarchìco,  il  più  feroce,  il  più  assurdo  fra  tutti. 

Però  una  siffatta  svariata  pluralità  di  piccoli  centri  non 
poteva  esser  durevole;  essi  dovevano  scomparire  per  ranno- 
darsi  in  gruppi  più  grandi  sotto  il  principio  di  nazionalità;  e 
chi  studia  la  storia  de*  Comuni  di  quell'epoca  agevolmente  ne 
vede  la  continua  ma  incessante  trasformazione,  durata  meglio 
che  sette  secoli,  e  non  ancora  completamente  cessata. 

Furono  varie  le  cause  che  a  quella  trasformazione  contri- 
buirono, e  che  erano,  per  dir  meglio,  sintomi  dell'istesso  fatto, 
agenti  scambievolmente  gli  uni  sugli  altri.  L'insegnamento  del 
diritto  romano,  ritornato  a  vita,  guarentiva  in  modo  più  sicuro 
le  sostanze  e  le  persone  contro  le  usurpazioni  e  le  violenze: 
le  crociate,  allontanando  i  Signori  dalle  loro  terre,  diedero 
agio  ai  vassalli  d'intendersi  tra  di  loro  per  la  comune  difesa 
e  per  il  sostegno  de'  diritti ,  acquisiti,  e  della  loro  dignità:  la 
introduzione  d'un  largo  commeniio  cominciò  a  rendere  ricca 
la  borghesia  e  potenti  le  corporazioni  (Schóké):  e  la  istituzione 
delle  università,  la  introduzione  dell'uso  della  carta,  la  creazione 
d'una  lingua  volgare,  gli  studi  filosofici  e  sopratutto  le  idee 
di  Platone  tenute  nuovamente  in  conto,  non  che  la  eloquente 
parola  di  Arnaldo  da  Brescia,  furono  tutte  circostanze  che 
sollevarono  le  potenze  individuali,  rendendo  ricercato  e  pro- 
tetto il  senno  e  il  valore,  più  che  il  fasto  d'un  indegno  di- 
scendente di  avi  illustri  e  venerati. 

Caratteri  speciali  ebbero  i  Comuni  e  diverso  reggimento  in- 
terno, sebbene  qualche  volta  sotto  ristesse  aspetto  si  presentas- 
sero. Là  dove  l'elemento  democratico-repubblicano  dominava, 
un  aperto  antagonismo  manifestavasi  tra  popolo  e  nobiltà, 
magistrati  estranei  al  paese  si  domandavano,  eletti  per  breve 
tempo  e  non  di  rado  a  sorte,  sorvegliati  in  ogni  loro  azione, 
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d'ogni  loro  azione  responsabili.  I  nobili  si  volevano  esclusi  da 
ogni  carica^  contro  essi  si  facean  leggi  eccezionali  e  gravose, 
e  la  plebe  rivestita  di  autorità  illimitata  temendo  sempre, 
agitandosi  sempre,  cercava  invano  un  ordine  di  cose  duraturo 
e  tranquillo. 

Colà  invece  dove  Telemento  aristocratico  si  mantenne  al 
potere,  la  lotta  si  accese  tra  nobili  e  nobili,  ed  il  popolo  vi 
prendea  poca  parte,  riguardando  senza  nessun  interèsse  per  lui 
quella  contesa.  Tra  quelli  furono  per  lo  più  scelti  i  miagistrati 
tutti,  i  quali  di  misteri  e  di  tenebre  si  circondavano  per  imporre 
con  quella  potenza  sconosciuta  sulla  mente  di  un  popolo  me- 
ravigliato, e  dalla  vicendevole  azione  che  ognuno  di  essi  spie- 
gava sull'altro  traevasi  forza,  non  solo  per  resistere  alle  intenie 
turbolenze,  ma  per  ispingersi  all'estero,  e  conquistare. 

Nulla  o  quasi  nulla  di  tutto  questo  accadeva  in  quei  Comuni 
soggetti  alla  dominazione  d'un  principe^  Questi  era  il  solo  capo 
dello  Stato,|g  di  tutto  disponeva.  Da  lui  dipendevano  i  magi- 
strati eoa  poteri  graduali  e  riconcentrantisi,  i  nobili  avevano 
privilegi  e  potere,  ma  quasi  come  intermediari  tra  dominante 
e  dominati;  e  sebbene  essi  facessero  qualche  volta .  le  leggi 
riuniti  in  generale  parlamento,  pure  i  loro  atti  dovevano  avere 
la  sanzione  dallo  arbitrio  del  principe. 

Malgrado  queste  diverse  forme  di  governo,  un  sintomo  me- 
desimo manifestavasi  dovunque  più  o  meno  fortemente.  Era 
quello  la  nascita  d'un  terzo  potere  che  veniva  a  prender  parte 
non  secondaria  nell'ordinamento  sociale,  e  che  frapponendosi  tra 
sudditi  ed  imperanti,  gli  uni  assorbiva,  minacciando  l'esistenza 
degli  altri.  Era  quello  il  fenomeno  istesso  che  manifestavasi 
in  Francia  nel  1789,  e  che  l'abate  di  Seyes  definì  cosi  bene 
in  quelle  poche  parole:  «  Qu'est-ce  que  le  Tiers-État?  Tout. 
a  Qu'a-t-il  été  jusqu'à  présent  dans  l'ordre  politique?  Bien. 
«  Que  demande-t-il?  À  ètre  qnelque  chose  n. 

Lo  stabilimento  de'  Comuni  portò  seco  necessariamente  la 
compilazione  degli  statuti,  ossia  la  raccolta  di  quelle  leggi  che 
servivan  di  norma  per  dirimere  le  liti,  per  iniziare  i  giudizi, 
per  punirei  delitti,  e  per  regolare  le  attribuzioni  e  l'autorità 
delle  singole  magistrature.  Ogni  Comune  per  piccolo  che  fosse 
aveva  il  proprio  statuto,  copiato  spesso  quasi  per  intero  dalla 
città  vicina,  dal  che  facilmente  si  può  comprendere  quale  debba 
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essere  in  Italia  il  numero  degli  statuti  nei  quali  di  sovente 
Todonsi  confuse  insieme  le  non  dubbie  tracce  delle  leggi  ro- 
mane e  barbare,  che  le  varie  dominazioni  avevano  per  dir  cosi 
inoculato  nelle  città  soggette  (1). 

Là  compilazione  degli  statuti  era  affidata  ai  magistrati,  ed 
alle  persone  più  autorevoli  del  paese.  Spesso  una  nuova  si- 
gàoria  portava  seco  nuove  istituzioni  e  nuove  leggi  {Novus 
reìjc  nova  lex)\  ma  quando  quella  riforma  nasceva  per  le  mu- 
tate circostanze  del  paese,  o  per  le  varie  vicende  de*tempi  (2), 
allora  agli  ordini  antichi  si  aggiungevano  i  nuovi,  i  quali  tal- 
volta erano  il  frutto  di  studi  fatti  nelle  altre  città  dltalia 
da  uomini  sapienti  e  probi  a  bella  posta  spediti,  per  racco- 
gliere e  riferire  tutto  quanto  poteva  essere  utile  d'imitare  (3). 

Lo  statuto  in  generale  componevasi  di  tre,  quattro  o  cinque 
libri,  ed  ognuno  di  essi  constava  di  più  capitoli  o  rubriche. 
In  quei  libri  si  trattava  separatamente  delle  attribuzioni  dei 
vari  magistrati,  delle  materie  civili,  della  prooedva  e  de'giu-  « 
dizi,  e  l'ultimo  per  lo  più  conteneva  tutto  quanto  riguardava  i 
delitti  e  le  pene. 

E  quel  terreno  fertilissimo  si  può  dire  che  rimanga  quasi 
ancora  vergine,  poiché  non  crediamo  di  andar  molto  lontani 
dal  vero,  assicurando  che  in  Italia  manca  tuttavia  chi  abbia 
impreso  a  studiare  le  immense  collezioni  di  statuti  per  lo  più 
inediti^  esistenti  negli  archivi  delle  varie  città,  per  trame  da 

(1)  In  Pisa  vigevano  il  Gonstitutum  legis  (dritto  romano)  ed  il  Con- 
stitutum  titfns  (dritto  consaetudinarìo).  La  edizione  che  è  in  via  di  fame 
il  comm.  Bonaini,  soprintendente  generale  degli  axchivi  toscani,  sarà  di 
gran  giovamento  agli  studiosi  per  la  ricchezza  delle  sue  varianti ,  e 
l'ordine  col  quale  esse  sono  disposte. 

(2)  Questo  princq)io  che  comprende  in  de  il  principio  del  progresso 
nelle  civili  istituzioni,  fii  espresso  nella  prefazione  seconda  al  Dritto 
romano  ^  Sed  quia  divinae  quidem  res  perfectissimsB  sunt,  humani  vero 
juris  conditio  semper  in  infìnitum  decorrit,  et  nlhil  est  in  ea  quod 
stare  perpetuo  possit....  „ 

(3)  **  Placuit  publica  auctoritate  tres  constitui  viros ,  qui  leges  civi- 
tatis  recogndscerent,  jus  commnne  scrutarentur,  jura  moresque  Civita- 
tum  ItalisB  explorarent,  atque  ex  iis,  et  patriis  consuetudinibus  novas 
leges  conderent,  et  scriberent.  „  Criminalium  jurium  civitatis  Genuen' 
8i$  1556.  Genu»,  1573.  Introd. 
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essi  la  storia  della  nostra  legislazipne.  Noi  non  neghiamo  le 
difficoltà  che  a  tale  lavoro  gigantesco  si  oppongono,  anzi  al 
contrario  lo  riconosciamo  forse  superiore  alle  forze  d'un  solo; 
ma  non  possiamo  qui  non  fare  voti  ardentìssimi  perchè  i  gio- 
yani  amanti  delle  glorie  patrie  in  queU'  aringo  la  cerchino, 
colà  c'è  fatica  e  onore  per  tutti. 

Ritomiamo  al  nostro  soggetto. 

La  legislazione  statutaria  aveya  conservato  le  tradizioni  del 
diritto  romano  più  nella  parte  che  riguardava  Famministra- 
zione  della  giustizia  civile,  anziché  nell'altra  relativa  alla  cri- 
minale. In  questa,  e  specialmente  nel  genere  delle  pene  san- 
zionate, era  prevalsa  l'influenza  delle  leggi  portate  da'  popoli 
barbari;  sicché  noi  vi  troviamo  in  vigore  la  stessa  procedura, 
le  pene  stesse. 

Ogni  magistrato  sia  forestiere  sia  del  paese,  aveva  la  sua 
curia  e  la  propria  giurisdizione.  Chiunque  avesse  sofferto  of- 
feto  personale  o  danno,  doveva  presentarsi  davanti  a  lui,  es- 
porre l'oggetto  dell'accusa  e  darla  anche  qualche  volta  in  is- 
critto, e  giurata:  doveva  indicare  la  persona  accusata,  i  testi- 
moni che  egli  adduceva  a  conferma  di  quanto  asseriva,  e 
prestare  idonea  cauzione,  o  idonei  fideiussori,  a  seconda  della 
gravità  del  delitto  pel  quale  sporgeva  accusa,  e  della  pena  che 
al  reo  convinto  sarebbe  stata  inflitta.  U  giudice  chiamava  a 
sé  il  reo,  lo  interrogava  sulla  fattagli  accusa,  gli  dava  comuni- 
cazione delle  deposizioni  de'  testimoni,  e  finalmente  stabiliva 
un  giorno  perché  egli  avesse  potuto  rispondere.  Venuto  il 
giorno,  intese  nuovamente  le  parti  ed  i  testimoni,  il  giudizio 
pronunziavasi,  ed  in  esso  condannavasi  il  colpevole  se  le  prove 
erano  state  bastevoli,  o  l'accusatoi'e,  se  la  fatta  denunzia  era 
stata  smentita. 

Questa  era  per  lo  più  la  breve  procedura  per  i  delitti  che 
riguardavano  offese  individuali.  Per  gli  altri  poi  (ed  erano  i 
meno)  i  quali  direttamente  ledevano  i  diritti  della  città,  o  i 
magistrati,  od  il  pubblico  interesse,  la  superiore  autorità  co- . 
stituita  procedeva  di  diritto.  L'accusa  allora  era  permessa  a 
tutti  i  cittadini.  Chiunque,  volendo,  poteva  apertamente  denun- 
ziare colui  che  fosse  reo  di  tali  delitti,  e  perché  il  timore  non 
arrestasse  sovente  il  perplesso  accusatore  sulla  soglia  del  tri- 
bunale} il  segreto  era  uromesso  daUe  leggi  stesse,  ovvero  eran 
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per  la  città  confitte  al  muro  talune  borse  o  cassette,  entro  le 
qnali  chiunque  poteva,  senza  mostrarsi,  indicare  al  giudice  il 
colpevole  da  cogliere,  e  gli  elementi  somministrare  in  virtù 
de' quali  poteva  la.  colpa  essere  rilevata. 

Pare  ohe  un  solo  testimonio  non  bastasse  generalmente  a 
comprovare  un  fatto  criminoso;  però  per  taluni  speciali  delitti 
0  quando  volevasi  opporre  un  argine  alla  frequenza  di  certi 
altri,  a  quella  regola  si  faceva  eccezione,  ed  allora  prevaleva 
il  principio  che  bastasse  un  solo  testimonio  de  visu^  o  due  de 
auditu  per  pronunziare  una  condanna. 

L'istesso  era  a  dire  della  tortura.  Un  magistrato  non  poteva 
adoperarla  generalmente  se  non  vi  erano  sufficienti  indizi  di 
prova,  e  doveva  servirsene  moderatamente  tamen  moderate;  pure 
quando  si  voleano  colpire  delitti  che  col  loro  aumento  minac- 
ciavano l'ordine  intemo  della  Stato,  o  la  sicurezza  de'cittadini, 
0  la  pubblica  morale,  in  allora  era  lasciato  a  colui  che  doveva 
investigarli  e  punirli,  la  più  ampia  facoltà  di  servirsene  contro 
chiunque,  ed  in  quel  modo  che  meglio  giudicasse. 

Tutto  ciò  ricorda  il  diritto  romano.  Da  esso  ugualmente  fa 
tratto  il  principio  di  punire  l'accusatore  che  prove  sufficienti 
non  presentasse  (i),  e  dando  forse  una  larga  interpretazione 
all'altro  principio,  che  non  sì  dovesse  un  uomo  accusato  ritener 
per  reo  se  non  dopo  la  condanna,  i  duchi  di  Savoia  cosi  racco- 
mandavano la  sorte  degli  inquisiti:  «  ne  seront  les  prévenus 
«  précipìtés  en  leurs  défenses,  et  s'étudiera  le  juge  le  plus  qu'il 
«  pourra  laisser  a  iceux  temps  et  loisir  ensemble  tous  les  mo- 
«  yens  légitimes  de  prouver  leur  innocence  et  justification  »  (2). 

Qualunque  magistrato  aveva  il  diritto  di  far  tsarre  in  arresto, 
nei  limiti  della  sua  giurisdizione.  L'archivio  delle  Stinche  di 


(1)  **  AoeuBatores  instanter  accusationem  volumua  prosequL  A  qaa 
8i  forte  in  odima,  incaroeratis  destiterint  ut  supplicio  cartaria  affliga- 
tur,  desistenti»  pcenam  nostrÌ3  constitutionibus  stabìlitam  ipsos  decer- 
nimus  sustinere.  »  J.  L.  A.  Huillabd-BrI^ollks.  Hist  diplomatica 
Friderici  Secundi,  tom.  iv,  pars  i,  Constit.  Begni  Sicih^  pag.  85. 

^  Chi  vuole  accasare  dia  piaggeria  di  onze  50  e  si  presentì  disposto  ad 
essere  carcerato  se  non  avrà  in  10  giorni  fondato  le  sue  intenzioni  „. 
Oopitula  Begni  SicaUe,  1543. 

(2)  Gouvemements  du  duchi  éP Aoste,  1581,  Hb.  vi,  tit.  t,  rub.  zzxi. 
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Firenze  ce  ne  dà  la  prova,  poiché  spesso  il  medesimo  indi- 
viduo vi  si  trova  recammendahis  per  mandato  di  diverse  a,u- 
torità  ecclesiastiche  e  laicali.  E  diversa  era  la  ricompensa  data 
a  coloro  che  erano  incaricati  dell'arresto  d'un  accusato:  essa 
variava  a  seconda  della  pena  più  o  meno  grave  che  egli  d«^ 
veva  sostenere,  e  della  località  nella  quale  lo  arresto  era  pra- 
ticato, mettendo  forse  a  calcolo  l'importanza  della  persona 
catturata,  ed  il  pericolo  che  si  supponeva  di  essersi  corso  per 
metterla  a  disposizione  della  giustizia  (1). 

Non  poche  le^gi  noi  troviamo,  nelle  quali  espresso  divieto 
è  fatto  ai  magistrati  di  arrestare  a  loro  talento  un  cittadino, 
senza  averne  fondati  e  giusti  motivi,  e  pene  non  lievi  sono 
injQitte  a'  trasgressori  di  esse.  Ma  quand'anche  i  motivi  esi- 
stessero e  l'ordine  fosse  legalmente  dato,  il  domicilio  del  cit- 
tadmo  fii  talvolta  riconosciuto  aacro  ed  inviolabile,  non  solo 
in  certi  giorni  festivi,  non  solo  per  le  cause  civili,  ma  eziandio 
per  ìe  criminali,  a  meno  che  esse  non  fossero  di  una  grande 
importanza,  e  prevedute  dalla  legge. 

La  prima  legge  che  noi  abbiamo  trovato  in  questo  senso  è 
nelle  costituzioni  di  Alfonso  I  re  di  Sicilia  del  1433  (2).  Anche 
in  uno  statuto  della,  città  di  Beggio  nell'Emilia  la  medesima 
disposizione  è  sancita,  e  con  maggiore  latitudine,  dappoiché 
oltre  alla  casa  come  luogo  di  abitazione,  la  inviolabilità  del 

(1)  '^  Pro  detentione  de  aliquo  facta  ex  qua  sequi  debeat  mors,si  in 
cintate  vel  burgis  iUam  ceperìnt,  habeant  in  totom  de  bonis  c|jus  du- 
catos  duos  :  si  extra  civitatem  et  bargia  morata  usqoe  ad  miliarìii  tria, 
babeant  ducatos  quatuor:  et  si  ultra  miliaria  tria  usque  ad  miliaria 
quindecim  ducatos  qaiaque...  Si  vero  tantum  sequi  debeat  poena  carce- 
rationis...sint  et  esse  debeant  contenti  medietatis  dictorom  salarìomm  ;,. 
Statuta  dv.  Bergami  1491,  §  249. 

(2)  ^  Item  quod  nuUus  extrahatur  ab  ejus  domicilio  prò  causis  crimi- 
nalibus  prò  quibus  Capitanei  locorom  possint  cognoscere  ad  litigandum 
in  Magna  Curia  ;  nec  etiam  prò  causis  civilibus  a  10  unciis  infra,  privi- 
legiis  tamen  civitatum  et  locorum  regni  semper  salvis  :  nisi  tamen  per 
officiales  regni  extraherentur  secundum  regni  constitationes„.  Capii, 
regni  Sicilia,  1741 ,  Aìph.  I  rex  Sio.,  cap.  177.  La  costituzione  della 
quale  si  parla  è  la  Nova  eonstitutio.  ^  Statuimus  ut  Magnso  Cari» 
nostrse  magìster  justitiarius...  ecc.  „  Yed.  le  Costitwsioni  di  Sicilia  coi 
commenti  di  Anpioba  d'Isibioa,  edit.  1533,  pag.  42  a  tergo. 
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domicilio  si  estende  alla  bottega,  all'affido  ed  à  tutti  quei 
luoghi  insomma  dove  egli  recavasi  per  guadagnarsi  la  vita,  o 
per  pi-egare  (1). 

Alquanto  prima  di  quelle  leggi  uno  s'tatuto  di  Firenze  (2) 
del  1321  vietava  ai  magistrati  d'imprigionare  una  donna  pei 
debiti  che  da  quell'epoca  innanzi  venisse  a  contrarre,  meno 
che  in  certi  casi,  quando  cioè  volevasi  sottrarre  ai  creditori 
i  beni  de'  mercanti  falliti.  Più  tardi  ancora  la  medesima  esen- 
zione fu  accordata  in  Sicilia  ai  settuagenari,  rispettando  cosi 
nelle  une  la  debolezza,  negli  altri  l'età  avanzata,  e  questo  potè 
dirsi  un  vero  progresso,  più  o  meno  seguito  da'  posteri  (3). 

Ai  magistrati  non  fu  in  generale  lasciata,  come  in  Roma,  la 
scelta  delle  guarentigie  che  dovea  dar  l'accusato  :  era  quasi 
dappertutto  riconosciuto  il  diritto  de'  fideiussori,  e  questa  prov- 
vida misura  valea  non  poco  a  diradare  la  popolazione  delle 
carceri. 

«  L'inquisizione  a  piede  libero,  scrive  il  prof.  Cecchetti  (4), 
((  era  in  Venezia  antichissima.  Rei  di  delitti  i  più  noti  venivano 
«  lasciati  liberi,  purché  stimati  cittadini  promettessero  che  sa- 


(i)  ^  Prohìbemus  aliquem  ex  causa  vel  debito  civili  capi  posse  in  domo 
suee  habitationis  vel  in  aliqua  ejus  statione  vel  apotheca  propria  vel 
conducta  in  qua  artem  exerceat.  Declarantes  illum  haberì  et  esse  in 
domo  suse  habitationis  qui  intra  muros  et  parietes  domus  suss  habita- 
tionis vel  apothecse  snss  fuerit  vel  intra  clausuram  estii  :  item  in  ec- 
clesia aliqua  et  inter  ejus  sacràtum...  Similìter  prohibemus  ipsum  de- 
bitorém  capi  posse  in  infrascriptis  diebus:  videlicet  in  die  natiyita.tis 
D.  N.  JesuOhristi,  ecc.  ecc.  y^Statuta  magnifica  communitatis  Begii, 
1582,  pag.  100,  cap.  xxxix. 

(2)  **  Et  quod  nulla  mulier  capi  vel  detineri  possit  personaliter  prò 
aliquo  debito  quod  in  futurum  contraheret  vel  ad  quod  obligaretur, 
nisi  essent  fugitivorum  uxores...  „  Codex  membranacms  archetypus  sia- 
tutorum  popuU  fiorentini  nomine  Capitami  ex  pub,  ree,  anni  mcccxxi, 
lib.  V,  rub.  xxvm.  E.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  classe  n,  dist.  i, 
num.  8.  t 

(3)  "  Septuagenarii  cujusvis  summse  debitores,  etiam  ex  causa  privile- 
giata... carcerum  exemptione  fruantur.  „  Pragmaticarum  regni  Sicilùe 
nòvis.  coUec.  1636,  tom.  3,  tit.  31,  prag.  2,  an.  1535. 

(4)  Delle  leggi  della  Bepuhhlica  Veneta  sulle  carceri.  Venezia  1866> 
pag.  14. 
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<c  rebbero  interrenuti  al  processo.  Troviamo  parecchi  di  questi 
<c  esempi  nel  Uber  plegiorum  comunis,  o  delle  cmiiHoni,  »  e  gli 
statati  di  quasi  tutte  le  città  italiane  ne  confermano  infatti  il 
principio  (1).  Se  però  il  diritto  di  dar  fideiussori  era  quasi 
illimitato  nelle  cause  civili,  nelle  criminali  invece  veniva  talvolta 
vietato  per  gli  accusati  de'  reati  di  sangue,  ed  è  degno  d'os- 
servazione un  capitolo  dell'antichissimo  statuto  di  Riva,  nel 
quale  una  sola  volta  era  p^messo  di  dare  fideiussori  per  i 
delitti  suaccennati,  volendo  coù  togliere  ai  recidivi  il  beneficio 
grandissimo  della  libertà  provvisoria  (2), 

Anche  per  circostanze  eccezionali  talvolta  fu  accordata  la 
libertà  ai  poveri  carcerati  per  cause  civili.  In  Firenze  nel  1348 
a  causa  della  peste,  furono  per  legge  fatti  uscir  dalle  Stindbe 
tutti  i  prigioni  per  debiti  da  cento  lire  in  giù^  rimanendo 
sempre  obbligato  il  loro  credito  (3);  ed  in  Ns^oli  un'antica 
consuetudine  permetteva  parimenti  ai  debitori  di  uscire  dal 
carcere  verso  la  metà,  di  luglio,  con  obbligo  di  pagare  entro 
un  dato  tempo  o  di  ricostituirsi  prigioni,  a  fin  di  evitare  le 
infermità  che  la  stagione  estiva  faceva  ripullular  nelle  car- 
ceri (4). 


(1)  Qualche  volta  anehe  ai  prigioni  era  permesso  in  Venezia  di 
comparire  in  persona  a  piede  libero  a  difendere  ì  propri  interessi  in- 
nanzi le  curie'  civili  non  senza  aver  prima  dato  sufficiente  cauzione^  e 
promesso  di  presentarsi  in  carcere  appena  lasciata  la  curia.  Il  prof. 
Geccbetti  ne  riferisce  due  esempi  del  1420  e  1459.  Véd.  mem.  cit.,.  pag.  22. 

(2)  Statuimus  quod  reus  delinquens  ex  tali  delieto  quod .  pcsnam 
sanguinis  vel>  corporalem  mereatur  ex  forma  statutorum  Bipas  debeat 
personaliter  detineri  et  carcerari  in  carceribus  Communis  Ripse,  et  in 
hoc  non  admittantur  fidejussores  nec  procurationes  nisi  forte  prò  una 
vice  ad  alligandum  causas  absentiae.  Stcntuti  della  città  di  Bi'oa^  1270- 
1790,  con  int.  di  T.  Gab.  Trento  1861,  lib.  3,  e.  36. 

(3)  G.  B.  UCQSI.LI.  JZ  pàl<MZO  del  potestà,  Firenze  1866,  cap.  xi, 
pag.  188. 

(4)  Magnifici  Begenti  et  giudici  della  gran  Corte  deUa  Vicaria*  Per 
parte  degVin&ascrìtti  supplicanti  ci  è  stato  presentato  memoriale  del 
tener  seguente,  videllcet  :  IU.™°  signore.  Per  parte  delli  poveri  career 
rati  per  debiti  civili...  si  fa  intendere  a  V.  E.  come  per  antica  consue^ 
tudine  et  osserrantia  sempre  è  stato  solito  alla  metà  del  mese  di  giù*» 
glio  tutti  ^rcerati  per  la  causa  predetta  escaroeramose  con  pleggiarìa 
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Giccoscrittì  erano  adunque  i  poteri  de'  magistrati;  e  fitima- 
vasi  che  ciò  dovesse  tornare  di  non  poca  utilità  ai  cittadini, 
i  quali  per  siffatto  principio  non  eran  soggetti  ai  loro  capricci, 
rimanendo  in  carcere  un  tempo  più  lungo  di  quello  che  per 
condanna  sarebbegli  stato  inflitto. 

A  limitare  sempre  più  quell'arbitrio  era  generalmente  ri- 
portata da  tutti  gli  statuti  la  massima  che  entro  un  mese  o 
due  al  più,  qualunque  processo  dovesse  essere  bello  e  compiuto: 
«  Quod  potestas  teneatur  omnes  carceratos  prò  maleficio  sin- 
a  gulis  duobus  mensibus  absolvere  vel  condemnare,  et  sic  eos 
a  dimittere  vel  pimire  »  (1).  Se  ciò  il  Potestà  non  faceva,  una 
multa  venivagli  inflitta,  la  quale  andava  talvolta  per  metà  a 
beneficio  del  povero  detenuto,  in  compenso  della  prigionia  inde- 
bitamente sostenuta:  «  Fisco  nostro  prò  medietate,  et  incarce- 
«  rato  seu  incarceratis  prò  alia  medietate  in  migialia  sua  appli- 
«  canda  »  (2).  Noi  non  possiamo  di  certo  asserire  che  Tepoca 
nostra  abbia  fatto  un  passo  in  avanti  su  quel  riguardo. 


dì  satisfare  o  ritornare  in  carcere  in  certo  termine.  Pertanto  suppli- 
cano V.  E.  che  per  la  indisposizione  delli  tempi  vogliano  anticipare 
detto  termine...  per  le  infermità  che  sono  in  dette  carceri...  Noi  intesa 
tale  espositione  siamo  rimasti  contenti  che  d'hora  si  debba  osservare 
detta  consuetudine  senza  aspettare  li  quindici  di  giuglio...  Napoli,  20 
giugno  1534.  Don  Pedbo  db  Toledo.  Pragmatica  edicta ,  ecc.,  per 
Soip.  BoviTUM,  Neap.  1623,  prag.  2. 

(1)  Monumenta  historica  ad  provindas  Parmensem  et  Placentinam 
pertinentia.  Voi.  1,  stat.  1255,  Parm»  1855. 

Statuta  CriminaUa  Mediólani  e  tenebria  in  lueem  edita,  ecc.,  ecc. , 
cap.  38,  Med.  1619.  '^ 

Codex  meinbrana,eeus  archetypue  stoitutarum  pop,  fiorentini  nom- 
potestc^s  ex  puh,  ree,  an,  mocglv,  lib.  m,  rub.  vn.  B.  Archivio  di 
Stato  di  Firenze,  ci.  n,  dist.  i,  num.  12,  ecc. 

**  Risalendo  ai  più  antichi  documenti  veneziani  troviamo  nellil  pro- 
missione ducale  o  giuramento  del  doge  e  nei  capitolari  de^  consiglieri.., 
raccomandata  la  sollecita  spedizione  de'  processi.  H  doge  doveva  ricor- 
darla ai  gifidici  del  proprio  ad  ogni  15  giorni;  costringere  a  produrre 
la  propria  difesa  dopo  un  mese  di  carcere,  i  rei  indicatigli  dal  notaio 
duéale,  ad  ogni  mese.  Cosi  nelle  promissioni  di  Lorenzo  Tdcpolo  (1268), 
J^oopo  CoNTAsiKi  (1275),  ecc.  „  Csochetti,  op.  cit.,  pag.  20. 

(2)  Statuta  Sabaudi^  U^,  lib.  u,  ""  Quaiiter  et  infra  quem   ter- 
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£  poichà  spesso  accadeva  che  i  magistrati  abusivamente 
trattenevano  nella  loro  curia  nn  cittadino  p^  parecchi  gi(»*ni, 
sotto  pretesto  di  doverlo  giudicare^  espresso  divieto  ne  iu  loro 
fatto:  e  si  proibì  loro  non  solo  di  tenerlo  in  ceppi  per  un 
tempo  più  lungo  di  24  ore,  saa  di  tenerlo  anche  libero  in 
qualunque  luogo  che  non  fosse  il  carcere  del  comune  (i), 
^>punto  perchè  su  quello  la  magistratura  cittadina  spiegava 
il  proprio  controllo,  ed  una  indefessa  sorveglianza.  Di  siffatta 
maniera  vietavasia  qualunque  superiore  autorità  il  diritto  arbi- 
trario di  avere  carceri  private;  ed  era  questo  appunto  uno  dei 
delitti  gravissimi  che  tutte  le  città  punirono  di  morte  (2),  per- 
chè il  magistrato  amministrando  giustizia,  noiì  doveva  trovar 
modo  alcuno  come  esercitare  le  vendette  di  parte,  che  allora 
formavano  l'elemento  principale  nella  vita  pubblica. 

Il  carcere  apparteneva  al  comune,  ed  era  destinato  a  vario 
uso.  Esso  era  preventivo,  detentivo,  correzionale,  punitivo, 
luogo  di  estremo  supplizio,  non  che  di  custodia  pei  pazzi  ^ 


minum  processus  criminales    cantra  career atos  facti  deheant  termi- 
nari  „. 

Migialia  era  forse  lo  stesso  che  mizalia ,  parola  che  indiéava  la 
spesa  di  custodia  che  i  detenuti  doveano  sostenere,  come  rilevasi  dalla 
intestazione  del  libro  secondo,  cap.  1,  nel  quale  tratta  ^  De  custodia 
reorum  incarceratonAn  ad  eorum  expensis,  sive  mizalia  „  e  dell'altro 
^  Moderatio  et  taxatio  expensarum  seu  mizalise  incarceratorum  „.  Di 
quella  parola  non  ho  trovato  cenno  nel  Ducange,  né  nella  appendice 
fattane  dal  L.  Diefenbach  nel  1857.  A  meno  che  non  si  voglia  ravvici- 
nare alle  due  parole  ^  Migairia,  Fructuum  vel  redituum  medietas  „  e 
**  Migeirius,  Partitus  dimidiatus;  a  veteri  gallico...  „ 

(1)  ^  Item  quod  nullus  offitialis  Lucane  civitatis  possit  alfquam  per- 
sonam  federe  poni,'  vel  teneri  in  cippis  ultra  unam  diem,  et  ibidem  aon 
pemoctet  et  hoc  intelligatur  etiam  in  curia  vicarii  „  Provvenfi ,  con" 
tratti  per  l'anno  1336.  Archivi  di  Stato  di  Lucca.  Statuta  Magn.  com, 
Begii  sop.  cit.,  lib.  IU,  cap.  xxi.  Provvisioni.  Membranacei  esistenti 
nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  CI.  n,  dist.  n,  voi.  32  pag.  161 , 
an.  1344.  Poeta  et.  con^entiones  inter  Amedeum  septimum  comitem 
Sabaudice  et  dvitatem  de  communitatis  cojfiitatus  Niciensis,  Manu- 
scrìtto  esistente  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Torino,  pag.  123,  ecc.  ecc. 

(2)  Statuta  criminalia  civitatis  Saonte^  hb.  m,  cap.  lvi,  Gen..  1610, 
Stai.  crim.  ew.  Medioìani,  sop.  cit.,  Ub.  IV,  cap.  S2. 
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per  le  meretrici;  e  poiché  noi  Tabbiamo  già  esaminato  sotto  i 
due  primi  aspetti,  ri^on  yaole  che  lo  si  studi  sotto  i  rima- 
nenti, prima  di  venire  a  discorrere  delle  leggi  che  ne  r^o- 
lavano  lo  andamento  intemo. 

Come  fu  detto,  l'ultimo  libro  degli  statuti  che  da  ciascheduna 
città  compilava»,  conteneva  tutto  quanto  riguardava  i  delitti 
e  le  pene.  £8S0  componevasi  di  una  serie  di  capitoli  o  di  ru- 
briche nelle  quali  alla  indicazione  deUa  colpa  teneva  dietro 
quella  della  pena,  ma  nessuna  definizione  davasi  delle  prime, 
nessuna  gradazione  era  per  lo  più  nelle  seconde;  e  mentre  la^ 
sciavasi  al  magistrato  tutta  la  morale  responsabilità  di  misu- 
rare se,  e  fino  a  qual  punto,  un  accusato  era  veramente  col- 
pevole del  delitto  attribuitogli  (1),  dall'altro  canto  gli  si  'ne- 
gava generalmente  qualsiasi  latitudine  nella  pena  da  scegliere 
e  da  applicargli. 

Diciamo  generaimentef  perchè  era  massima  adottata  da  quasi 
tutta  la  legislazione  statutaria,  che  il  magistrato  nell'applica- 
zione delle  pene  dovesse  strettamente  attenersi  a  quelle  ri- 
portate dalle  leggi;  e  nel  solo  caso  in  cui  un  fatto  criminoso 
e  non  preveduto  si  presentasse  in  giudizio,  gli  era  permesso 
di  assimilarlo  a  qualche  altro  già  preveduto,  e  con  simile  pena 
punirlo.  Diciamo  generàhnente  perchè  talvolta  per  delitti  spe- 
ciali era  dato  al  Potestà  di  punire  arbitrariamente  (!2);  e 
tal  altra  gU  era  quel  diritto  conferito  per  un  tempo  determi- 
nato (3),  0  gli  era  lasciato  lo  arbitrio  di  trovare  per  gli  enormi 
delitti  un  supplizio  maggiore  della  morte  (4).  Diciamo  general^ 

(1)  È  véramente  degna  d*ammirazione  sotto  questo  riguardo  l'an- 
tica legislazione  veneta,  secondo  la  quale  spesso  facevasi  appello  alla 
coscienza  de'  magistrati  non  solo  per  giudicare  la  spinta  criminosa  e 
l'intenzione  de'  colpevoli,  ma  altresì  per  applicar  loro  la  pena.  Yed. 
CxGOHETTi,  op.  cit.,  pag.  6,  7. 

(2)  I  falsificatori  di  monete,  complici  ecc.,  siano  puniti...  ^  in  personid 
et  rebus  arbitrio  potestatis  et  capitanei.  ^  8tat,  pojp./l.,  an.-MoccLV, 
sop.  cit.,  lib.  m,  rub.  ci. 

(3)  Trom>%8ion%.  Voi.  5,  an.  1£95,  pag.  13  tergo,  si  accorda  quel 
potere  per  quattro  mesi  al  potestà.  Voi.  32,  an.  1343  pag.  61  a  tergo, 
si  accorda  per  sei  mesi  ecc.,  ecc. 

(4)  "  Patridda  capite  puniatur  ita  quod  morìatur  vel  acriori  poena 
arbitrio  domini  potestatis,  considerata  qualitate  facti.  „  8M,  civ.  Ber" 
gomi  1491,  coU.  EL,  §  77. 
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mente  perchè  nei  non  pochi  statuti  che  abbiamo  consultato, 
appena  ne  trovammo  uno  che  quella  dispotica  autorità  avesse 
impartito  ai  giudici  (1). 

U  carattere  delle  pene  quale  ci  si  rivela  dagli  statuti,  è  ve- 
ramente germanico.  Quei  popoli  conquistatori  e  dominatori, 
poco  curanti  di  quel  che  riguardava  la  legislazione  civile,  le 
transazioni,  le  vendite,  le  cessioni,  i  testamenti,  non  potevano 
essere  estranei  a  tutto  quanto  aveva  una  relazione  diretta  col 
mantenimento  dell'ordine  interno  delle  città  soggette,  per  pu« 
nire  coloro  che  in  un  modo  qualunque  osavano  disturbarlo. 
Ond'è  cho  i  prìncipi  da  loro  portati  sì  trasfusero  nella  legis- 
lazione pénale  de*  comuni,  e  sopravvìssero  anche  quando  que- 
sti ebbero  una  vita  propria  ed  indipendente. . 

Le  pene  distinguevansi  in  pecuniarie  ed  afflittive.  Le  prime 
erano  una  specie  di  multa  che  l'offensore  pagava  all'offeso  per  un 
danno  cagionatogli  nella  persona  o  nella  proprietà,  la  seconda 
comprendeva  la  morte,  la  mutilazione,  la  "fustigazione,  ecc. 
Non  sempre  il  gastigo  era  individuale,  o  per  dir  meglio  cadeva 
sull'autore  conosciuto  della  colpa;  esso  epa  invece  qualche 
volta  collettivo,  e  feriva  cioè  tutti  o  parte  degli  individui  di 
una  borgata,  od  anche  la  borgata  stessa,  quando  avessero 
mancato  ai  doveri  che  lo  statuto  loro  imponea.  (!osi  in  Lucca 
per  arrestare  il  numero  crescente  de'  delitti  è  ordinato  che 
«  ciascheduna  comunità  nel  cui  territorio  fatto  fosse  alcun 
«  maleficio,  sìa  tenuto  e  debba  quanto  più  presto  potrà  suonar 
«  le  campane  a  martello,  e  la  comunità  con  le  armi  convocare 
«  e  perseguitare  con  rumore  tali  delinquenti,  e  pigliarli  »  pena, 
se  noi  facesse,  una  multa  (2).  Cosi  in  Milano  fu  fatta  legge 
per  la  quale  era  parimenti  multato  quel  Borgo  o  quel  Comune 
nel  quale  im  bandito  s' era  visto  tranquillamente  conversare, 
senza  essere  arrestato  (3):  e  queste  leggi  mostrano  anch'esse 


(1)  ^  Les  peìnes  demeurent  à  Parbitrage  des  juges  qui  peuvent  les 
angmenter  ou  dinùnuer  selon  ce  qua  le  délit  est  cìrcon^tancié,  et  par 
ainsi  ballanceront  les  quaUtés  et  cìrconstances  du  crime....  „  Gawòer' 
nement  d'Aoste,  1581,  lib.  vi,  tit.  3,  §  1. 

{^  Statutum  de  regimine  Ziueani,  An,  1446,  portato  in  italiano  nel 
1539,  Kb.  IV,  cap.  132.  ' 

(3)  **  Si  qois  bannitu9  de  crimine  lesa3  majestatis,  sodomiss ,  vel  de 
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UA  carattere  quasi  germanico,  poiché  presso  taluni  di  questi, 
popoli  gli  uomini  libelli  e  i  borghi  erano  responsabili  delle  aadoni 
criminose  commesse  da'proprii  famuli,  o  nel  proprio  ricinto.  (1). 
In  generale  le  pene  erano  alquanto  seyere,  ed  applicate  con 
un  criterio  tutto  proprio,  spesso  improntato  ad  interessi  ed 
a  circostanze  locali  (2).  I  delitti  contro  lo  Stato  venivano 

proditione  patri»,  vel  de  lìomicidio,  schaco,  ecc.,  in  Borgo,  vel  in  Villa 
cirnversarì  inventus  faerit  postquam  notum  fuerit  vel  denuntiatum  con- 
demnetor  Burgus  ec«.  „  Zia  condanna  era  una  multa  proporzionata  al 
delitto  del  quale  il  bandito  era  accusato.  St(U,  Mediai.,  loc.  cit.,  cap.  106. 

(1)  Meteb^  Spirito,  origine  e  progressi  delle  istituzioni  giudiziarie. 
Trad.  ital.  Milano  1823,  lib.  1.  ^  (Guarentigia  reciproca,  stranieri, 
naturalizzati.  » 

(2). La  pena  di  morte  eseguìvasi  col  mezzo  del  laccio,  o  col  tron- 
camento della  testa ,  o  col  fuoco,  ecc.  Tra  questi  vart  modi  uno  ve  nlia 
speciale,  vogliam  pi^rlare  della  propaginazione.  Uso  affatto  germanico, 
(ved.  Gbdim,  Deutsche  Bechtsdttef^viìmery  1851,  S.  516-547)  esso  fu 
anche  adottato  eccezionalmente  nella  sola  parte  dell'Italia  superiore 
(non  avendone  trovato  vestigio  alcuno  nei  monumenti  storici  di  Napoli 
e  Sicilia),  e  non  sarà  forse  qui  inutile  di  riportare  taluni  de'  parssi 
originali  che  vi  si  riferiscono. 

1329,  Firenze.  L'uccisore  d'un  consanguìneo  ^  ducatur  et  trahatur 
ad  caudam  muli  usque  ad  locum  justitiae  et  ibi  capite  plantetur  ita 
quod  moriatur  „  Frowisioni  sop.  cit.,  voi.  23  pag.  42  a  tergo. 

1329,  Lucca.  Fatta  da  Quartigiani  una  congiura,  Gastmccio  ne  fece 
impiccare  una  parte  "  una  parte  comandò  che  fossero  a  guisa  di  viti 
propaginati  „.  Aumisàto^  Storie  fiorentine,  voi.  3,  lib.  vn,  pag.  2. 

1373,  Firenze.  ^  Martedì  a  x  di  luglio  furono  levate  le  carne  in  su  '1 
carro  à  un  monaco  bigio  prete  il  quale  era  consentiente  ad  tradimento 
di  Prato  et  era  con  chierica  larga ,  et  poi  fu  propagginato  „  Diario 
dd  MoNAiiDi.  Cod.  della  bibl.  Magliabecchiana  di  Firenze,  44,  ci.  xxv, 
pag.  101. 

1374,  Parma...  ^  Potestas  civitatìs  Parmss  et  ejus  judices  non  possint 
nec  debeant  aliqueqi  seu  aliquos  malefactores  delinquentes  seu  peccan- 
tes  plantare,  aut  cum  tormentis  flammolare...  „  Statuta  communis  Parma. 
Parm»  1858,  voi.  4,  pag.  22?. 

1405,  Venezia.  Tre  preti,  Andrea,  Taddeo  Bon,  e  Pietro  Andrea  fu- 
rono ^  de  licentia  suorum  superiorum...  impiantati  vivi  in  trìbus  fòveis 
factis  in  medio  doarum  columnarnm  et  ibi  finiverunt  vitam  suam  »• 
Registri  misti  del  Consiglio  dei  X  (24  luglio  1405,  vm,  106)  Cegohstti, 
op.  cit^^  pag.  8. 
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sempre  puniti  eoa  Testremo  supplieio,  spesso  aggravato  'eoa 
altri  strazi  più  o  meno  lunghi  e  crudeli;  che  popoli  è  tiranni 
sono  stati  sempre  feroci  quaato  inesorabili,  contro  coloro  che 
han  per  poco  osato  contrastar  loro  il  potere. 

Gli  altri  delitti  punivaasi  con  pene  diverse  ;  così ,  a  mo^ 
d'esempio ,  in  Parma  era  proibito  di  vendere  il  pane  al- 
trove che  in  città,  pena  cento  soldi  ed  in  mancanza  la  per- 
dita d'un  occhio  (1):  in  Venezia  la  somministrazione  di 
un  beveraggio  o  cibo  pel  quale  l'individuo  veniva  a  morire 
vél  memariam  perderei  era  punita  col  rogp ,  o  con  strap- 
parglisi  gli  occhi  (2).  Non  di  rado  l'istesso  delitto  ve- 
niva diversamente  punito  in  due  diverse  dttà,  ond'è  che  la 
sodomia  punita  in  Firenze  con  la  mutilazione  e  con  la  fusti- 
gazione (3),  era  in  Milano  giudicata  degna  di  morte  (4);  e 
nella  stessa  città  di  Genova  punivasi  diversamente  ristesse 
furto,  poiché  una  maggiore  severità  si  usava  per  quello  com- 
messo jiei  luoghi  di  maggior  commercio,  come  sarebbe  a  dire 
nel  porto,  o  in  piazza  Banchi  («^). 

Ma  accanta  a  tante  barbare  leggi,  le  quali  del  resto  erano 
ben  lontane  dal  formare  una  eccezione  tra  quelle  degli  altri 
popoli  d'Europa,  noi  troviamo  talvolta  le  disposizioni  più 
umanitarie,  i  concetti  più  filantropici,  che  erano  in  parte  la 
tradizione  dell'antica  sapienza  di  Grecia  e  dì  Roma,  e  che  ai 
di  nostri  sono  riguardati  come  il  portato  dell'odierno  incivili- 
mento. 

La  pace  tra  offeso  ed  offensore  fu  dappertutto  oggetto 
precipuo  de' legislatori  statutari.  Si  volea  che  ad  ogni^modo 
cessassero  le  ire  dalle  quali  spesso  conseguenze  1;ristissime 
n'ebbero  a  scaturire,  e  perciò  grandi  larghezze  si  promette- 


(1)  Mon.  hist  ad  prov.  Farm,  et  Placent  pertinentia,  voi.  1,  pre- 
fazione del  dott.  cav.  Ronghini,  1855. 

(2)  Cecchbtti,  op.  cit.,  pag.  8. 

(3)  Codex  membrancLceus,  stai,  pop,  fiorentini  nomine  potestatis  ex 
pub,  ree,  an,  mcggxxiv.  R.  Archìvio  di  Stato  in  Firenze.  Class,  n, 
dist.  1,  n*»  4,  lib.  in. 

(4)  Statuta  criminalia  Mediolani.  Med.  1619,  Ub.  iv. 

(5)  CrifninaUum  jurium  civitati$  Genuensis  G^.  1573,'  lib.  i, 
cap.  27. 
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vano  quando  essa  era  ottenuta,  siccome  pene  seyerìssime  ve- 
nivano inflitte  a  coloro  che  ne  infrangessero  i  giuramenti. 

Un  altro  sublime  principio  informava  la  legislazione  della 
quale  parliamo,  un  principio  che  rivela  in  coloro  che  Tavean 
concepito  una  veduta  grandemente  morale,  e  forse  anche  gran- 
demente economica.  La  confessione  spontanea  del  delitto  por- 
tante pena  pecuniaria  (ed  erano  i  più)  bastava  per  se  stessa 
a  mitigarla  ed  a  ridurla  della  metà  (1),  o  d'un  terzo  (2):  e 
ciò  perchè  quell'atto  franco  ed  aperto,  mentre  dispensava  dal 
fare  le  investigazioni  per  la  scoperta  del  reo,  mentre  evitava 
le  procedure  degli  indizi,  mentre  dava  alla  giustizia  tutto  il 
suo  corso,  conseguiva  già  un  altro  scopo  che  era  quello  della 
emendazione  del  colpevole,  poiché  la  confessione  del  proprio 
fallo  è  il  primo  passo  alla  resipiscenza.  Oggi  pur  chi  confessa 
e  il  più  maltrattato  dalle  umane  leggi. 

Tfè  minor  sapienza  rilevasi  talvolta  neirapplicazione  e  neUa 
esecuzione  delle  pene.  Io»  Venezia  Tuccisore  volontario  d'un 
uomo  era  punito  col  capestro;  da'  beni  di  lui  si  toglievano  per 
gli  eredi  del  morto  50  lire  di  Verona,  non  che  la  multa  pel 
Groverno  (3):  e  ristesse  principio  vedesi  adottato  in  PiC' 
monte  (4). 

In  Firenze  era  vietato  di  maltrattare  gli  animali  domestici, 
punito  era  colui  che  in  quella  colpa  pubblicamente  incorresse; 
e  poiché  solenne  cosa  stìmavasi  lo  infliggere  una  pena,  quasi 
a  sottrarre  dagli  occhi  degli  onesti  cittadini  il  tristo  esempio, 
era  disposto  òhe  qualunque  esecuzione  corporale  doveva  esser 
fatta  ^  mille  braccia  dalle  mura  della  città  (5). 

Severe  fìiron  le  pene,,  era  quello  il  carattere  universale  del- 
l'epoca, e  l'Italia  seguì  il  feroce  andazzo  de' tempi.  Ma  cre- 
diamo che  presso  nessuna  altra  nazione,  verso  l'inizio  del  se- 
colo XIII,  si  trovi  uno  scrittore  che  ammaestrando  i  reggitori 
de'  popoli,  li  consigli  a  £eu:  si  che  le  loro  leggi  penali  (consti- 
tutione  bannorum  et    poanarum)...  a  contineant  honestatem 

(1)  Stai,  erim*  MeéUolani  sop.  cit.,  cap.  45. 

(2)  8iat.  pop,  fior»,  an.  hgoolv.  Sop.  cit.^  lib.  m,  rub.  ix. 

(3)  Gboohetti,  op.  cit.,  pag.  7. 

(4)  Monumenta  hist  patria.  Leg.  mumc,  pag.  62  e.  708.  Torino, 
1837-38. 

(5)  8tat.  pop,  fior,  an,  uooolv,  sop.  cit.,  lib.  m,  rub.  xux  e  ozxxv. 
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«  et  justitiam  cum  mansuetudine  valde  cliscrete,'  quìa  fragi- 
((  lis  est  hamana  natura,  et  ideo  mitius  inferendum  »  (1); 
crediamo  che  presso  nessuna  altra  nazione  la  parola  d'un  prin- 
cipe aveva,  verso  i  primi  del  secolo  xiv,  sanzionata  la  massima: 
che  il  prevenire  i  delitti  valga  meglio  che  punirli,  e  sanzio- 
natala con  frase  più  aperta  e  più  solenne  di  ^questa:  «  Regiae 
((  majestatis  salubre  debet  esse  propositum,  non  solum  puniendi 
«  maleficia  jam  commissa,  sed  in  committendis  eisdem  viam  et 
((  materiam  praecludendi.  Cum  satis  sit  melius  obviare  principiis 
ce  delictorum,  quam  post  perpetrata  crimina  legum  severita- 
«  tibus  vindicare  »  (2). 

Questa  breve  digressione  ci  parve  indispensabile  per  avere 
una  chiara  idea  delle  pene  contenute  negli  statuti  de'  comuni 
italiani,  non  che  de'  loro  caratteri,  ed  i  nostri  lettori  non  vor- 
ranno, speriamo,  farcene  un  torto. 

Ora  ritorneremo  difilato  al  carcere,  e  poiché  l'abbiamo  esa- 
minato sotto  i  due  primi  punti  di  vista,  come  preventivo  cioè, 
e  come  detentivo,  è  mestieri  studiarlo  sotto  il  suo  terzo 
aspetto,  cioè  come  luogo  di  pena. 

n  periodo  de'  comuni  italiani  non  lascia  dubbio  alcuno  sulla 
questione  relativa  all'applicazione  della  pena  del  carcere;  essa 
vi  si  trova  in  vario  modo  inflitta,  e  rileva  appunto  l'epoca  , 
della  transazione,  l'epoca  nella  quale  i  lunghi  tormenti  comin- 
dansi  a  mitigare,  sostituendosi  invece  la  sola  privazione  della 
libertà. 

Esaminando  i  caratteri  delle  pene  degli  statuti,  fu  visto 
come  in  esse  l'elomento  germanico  era  prevalso,  e  come  le 
multe,  0  a  dir  megUo  le  pene  pecuniarie,  eran  venute  in  uso  — 
accolte  da'  legislatori  per  evitare  forse  così  il  soverchio  abuso 
de'  supplizi  capitali  —  accolte  dai  popoli,  forse  perchè  prejferi- 
vano  allo  inutile  strazio  del  reo,  l'utile  reale  d'una  somma 
qualunque,  tanto  più  che  i  tempi  volgevano  già  propizi  al 
culto  deD'oro. 

Ma  certamente  non  tutti  i  condannati  a  pene  pecuniarie 

(1)  Oculus  pastoràlis.  Sive  libeUus  erudiens  futurum  rectorem  pò- 
pidorum.  Anonimo  auctore.  An,  122^,  sec.  divisìo,  cap.  6. 

(2)  CapituUk  Segni  Skilùs ,  1741.  ""  Federici  Tertii  Begis  Sicilia 
constit.  regal.  fact»  in  Gastrojoannis  1325,  „  cap.  109. 
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potevano  aver  di  che  soddisfare;  era  quindi  forza  ricorrere  al 
carcere  come  luogo  di  custodia  de' debitori  per  sìflFatto  modo 
insolvibili,  e  con  questo  carattere  noi  lo  troviamo  presso  quasi 
tutti  gli  statuti:  era  il  carattere  speciale  deirepoca. 

La  differenza  tra  le  varie  città  consisteva  appunto  nel 
vario  modo  di  servirsi  del  carcere,  anche  come  pena  sussi- 
diaria. Così,  a  mo'  d'esempio,  essa  era  talvolta  lasciata  allo  ar- 
bitrio del  Potestà  (1);  tal  altra  era,  neUa  sua  durata,  stabilita 
dalla  stessa  legge  (2);  spesso  ancora  veniva  inflitta  in  sosti- 
tuzione di  quella,  quando  forse  era  riconosciuta  nel  condan- 
nato la  impotenza  a  pagare  (3),  od  anche  in  sostituzione  di 
una  pena  corporale,  quando  l'autorità  suprema  dello  Stato  lo 
avesse  voluto  (4). 

Ma  la  pena  del  carcere  oltre  ad  avere  il  carattere  che  ab- 
biamo esposto,  era  pena  per  se  stessa,  e  soventi  noi  la  tro- 
viamo inflitta,  sia  per  un  tempo  indeterminato  ,  sia  per  un 


p  (1)  Statuti  della  città  di  Trento  con  una  int  di  T.  Ga&.  Trento , 
1858,  c^.  74. 

(2)  Statuti  della  città  di  Biva  con  una  int  di  T.  Gab.  Trento, 
^1861,  cap.  27. 

(0  Così  una  pena  pecuniaria  era  inflitta  dagli  Statuti  di  Trento  a 
coloro  che  insultavano  i  magistrati,  e  poscia  si  dice...  ^  Si  ipsam  pce- 
nam  solvere  nequiverint  claudantùr  in  fondo  turris  seu  carceris  et  ibi- 
dem per  dies  qmndecim   morentur „   Statuti  di  Trento,  sop.  cit., 

cap.  97. 

Così  nel  voi.  10,  pag.  30,  ùeW Archivio  delle  Stinche  (5  gen.  1374) 
si  legge  una  condanna  a  lib.  50  od  a  star  tre  anni  ili  carcere  se  il  reo 
non  avesse  pagato. 

L'istesso  principio  prevalse  anche  in  Venezia,  e  si  puniva  con  una 
multa  di  lòO  lire  o  con  quattro  mesi  di  prigionia  colui  che  forniva  ai 
prigioni  mezzi  di  evadere.  Cegchetti,  op.  cit.,  pag.  32,  nota  8. 

Qualche  volta  invece  della  pena  del  carcere  il  ritardo  od  il  rifiuto 
al  pagamento  bra  punito  con  pene  corporali  come  sarebbero  l'amputa- 
zione della  mano,  d'un  piede,  ecc.  Archivi  deUe  Stinche.  Voi.  10,  pag.  16, 
22  febb.  1373,  voi.  11,  pag.  51,  6  agosto  1395,  ecc. 

(I)  Così  p.  e.  in  Sicilia  gli  asportatori  d'armi  vietate  furono  in  una 
certa  epoca  puniti  con  quattro  tratti  di  corda  o  con  un  anno  di  car- 
cere. Pragmaticarum  Begni  Sicilia*  Novissima  collectio  1636.  Tit.  41, 
prag.  1,  an.  15)5. 
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tempo  determinato,  anehe  quando  di  pene  pecuniarie  non  è 
parola.  Così  in  Pisa  il  bandito  che,  infrangendo  il  divieto,  ri- 
tomaya  in  città,  era  condannato  ad  essere  chiuso  in  carcere 
c(  tote  tempore  nostri  regiminis  ))  dice  il  Potestà  :  e  gli  ere- 
tici che  non  fossero  partiti  dopo  la  intimazione  ricevuta,  vi 
erano  condannati  per  un   anno,   oltre   alla    fustigazione  (1). 

—  In  Bergamo  il  recidivo  nel  furto  era  punito  con  sei  meta 
di  carcere  (2)  ;  —  in  Sicilia  ne  era  punito  con  un  anno  il 
custode  che  avesse  lasciato,  evadere  un  detenuto  (3),  e  con 
due  anni  colui  che  avesse  profferito  bestemmie  (4).  —  Gosd 
in  Venezia  la  si  trova  inflitta  per  un  anno  (17  genn.  1429) 
a  tale  di  Vittore  Duodo  «  per  non  haver  voluto  investir  in  la 
palla  di  Gallipoli  »  e  per  sei  mesi  al  suo  complice  Bertuccio 
Gioran  (5);  la  si  trova  inflitta  nel  1349  e  nel  1383,  per 
un  anno  e  per  due  a  rei  convinti  d'aver  rapito  talune  mona- 
che  dai  loro  monasteri  (b).  —  Cosi  in  Firenze,  per  non  dilun- 
garci, la  pena  del  carcere  a  tempo  noi  abbiamo  trovato  le 
tante  volte  inflitta,  forse  in  via  eccezionale,  anche  per  delitti 
che  secondo  gli  Statuii  portavano  pene  pecuniarie,  come  sa-' 
rebbero  il  fixrto ,  il  giuoco  della  zara ,  l'esportazione  delle 
armi,  ecc.  (7). 

Non  sempre  però  la  pena  della  detenzione  nel  carcere  fu  in** 
flitta  parimenti  a  tutti  :  così  in  Sicilia  per  i  cattivi  tratta- 
menti ai  carcerati,  gl'ignobili  furono  condannati  ai  triremi 
quando  i  nobili  erano  detenuti  in  un  forte  (8);  cosi  nel  ducato 

(1)  Statuti  inediti  deUa  città  di  Pisa  dal  sec.  xn  al  sec,  xiv  rac- 
colti ed  illustrati  dal  prof.  Bonaini.  Firenze  1854,  lib.  ni,  N^  35  e  60. 

(2)  Statuta  civitatis  Bergami,  1491,  §  120. 

(3)  J.  L.  A.  Huillabd-Bbéhollbs,  Hist,  diplomatica  Friderid  8e- 
cundi.  Farìsiis  1854,  tom.  r^,  pars,  i,  pag.  45. 

(4)  Prag,  Eegni  Sicilia,  snp.  cit.,  .tit.  78,  prag.  14,  an.  1553. 

(5)  OiGOOKA,  Iserieioni  venete  iìktatrate,  Venezia  1827,  voi.  5,  pag.  122.< 

(6)  Cicogna,  op.  dt.,  voi.  5,  pag.  464,  507. 

(7)  Archivio  delle  Stinche,  27  febb.  1343,  5  anni  di  carcere  —  17 
giugno  1373,  5  anni  di  carcere  —  25  agosto  1373,  10  anni  di  carcere 

—  11  genn.  1471 ,  10  anni  di  carcere^  -—  14  aprile  1473 ,  10  anni  di 
carcere  —  25  ott.  1486,  10  anni  di  carcere  —  18  marzo  1501,  3  anni 
di  carcere,  ecc.  ecc. 

(8)  Frag*  Segni  Sidlùe,  sup.  cit.,  tit.  45,  prag.  un.,  an,  1567. 
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d'Aosta  le  persone  vili  che  ingiuriavano  i  nobili  eran  punite 
col  carcere,  quando  invece  ai  nobili  bastava  di  riparare  il  torto 
col  danaro  (1);  ed  una  costituzione  di  G.  Filiberto  di  Savoia 
stabiliva  che ,  per  le  donne ,  la  pena  della  galera ,  delle  ca- 
tene, ecc.,  doveva  essere  commutata  in  queUa  del  carcere,  o 
della  fustigazione,  o  del  bando  mentre  per  gli  uomini  non  vi 
era'  da  fare  eccezione  di  sorta  (2). 

Né  solamente  per  un  '  tempo  determinato  infliggevasi  la 
pena  del  carcere,  essa  lo  era  qualche  volta  anche  per  tutta 
la  vita  del  condannato,  e  gli  esepipi  sono  frequenti. 

Noi  non  citeremo  in  sostegno  della  nostra  opinione  i  tanti 
fatti  che  la  storia  ha  registrato  di  cittadini  ragguardevoli, 
di  ministri,  di  nobili,  gettati  in  un  carcere  a  consumarvi  la 
vita,  perchè  venuti  in  sospetto  di  tradimento  ai  loro  signori. 
Era  quello  un  diritto  che  questi  esercitavano  senza  scrupolo, 
perchè  era  loro  concesso  senza  il  men^o  dubbio;  era  la  conse- 
guenza logica  dei  principii  propugnati  dalla  scuola  teocratica , 
di  quella  scuola  che  predicava  ogni  potere  sociale  provenir  da 
Dio,  neUo  scopo  di  fame  poscia  la  base  del  dominio  d'un 
Pontefice  il  quale,  essendo  superiore  a  Ogni  diritto,  contro 
ogni  diritto,  fuori  ogni  diritto,  tutto  potea  sulla  terra,  anche 
mutare  iu  giusto  lo  ingiusto,  a  Potest  de  injustitia  facere 
«  justitiam:  Papa*est  nupra  jus,  centra  jus,  et  extra  jus  (3).  » 

La  pena  del  carcere  perpetuo  .  noi  troviamo  inflitta  dagli 
statuti  di  Lucca,  a  quel  soprastante  che  era  colpevole  d'aver 
lasciato,  per  sua  negligenza ,  evadere  un  detenuto  dalle  car- 
ceri (4);  la  pena  istessa,  invece  dell'ultimo  supplizio,  noi  tro- 


ll) Gouv.  du  duché  d'Aoste  1581,  lib.  vi,  tit.  i,  §  1S6,  187  "*  Quand 
gens  de  bas  état,  ou  viles  persomies  ìi^jorient  le  noble,  doìvent  étre 
punis  par  piìson  ou  antrement  à^Farfoitrage  da  jnge.  £t  si  le  noble 
et  quelqu'un  de  moyen  état  dit  ligure  à  vile  personn'e  il  doit  les  ré- 
parer  en  denier.  „ 

(2)  GostUttMioni  del  Begno.  Lib.  rv,  tit.  xxv,  §  1,  an.  1^. 

(3)  Card.  Bellabmino,  De  romano  Pontificey  tom.  1,  lib.  4. 

(4)  Se  il  detenuto  fugge  il  soprastante  paghL..  e  se  il  detenuto  era 
per  esser  punito  con  pena  di  sangue  allora  ^  se  il  soprastante  harà 
cofaunìsso  negligentia  sia  punito  in  fiorini  mille  d*oro  e  sia  esso  per  fiQO 
che  viverà  tenuto  in  perpetuo  carcere.  „  Ed  altrove:  ^  Se  alcuno  rite- 
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Tiamo  inflitta  da  Federico  II  agli  eretici  che  abiurando  le 
loro  eresie  ritornayano  alla  fede  di  Cristo  (i);  la  troviamo 
inflitta  in  Venezia  per  reati  di  Stato,  anche  con  aggrarazione 
di  ceppi  (2);  la  troviamo  più  di  frequente  ancora  in  uso  in  Fi- 
renze (3);  e  se  è  vero  quel  che  il*  Decembris  narra,  F.  Maria 
Visconti  di  Milano  spacciava  soventi  per  morti  coloro  che  a 

Auto  nelle  carceri  per  maleficio  d'onde  venisse  ad  impuorsi  pene  eli 
relegazione,  ovvero  di  perpetuo  carcere...  ^  Statuti  detta  città  di  Laeea 
dd  1446,  sop.  cit.,  lib.  3,  cap.  §4  e  112. 

(I)  **  Si  apostat»  qui  in  sua  sibi  sententia  pervicaces  stabant  ad  flam- 
mas  damnabantur  ;  qui  vero  suam  sibi  sententiam  retractabant  eamque 
irritant  jubebant  et  ad  pcenitentiam  sese  vertebant ,  hi  capitis  absol- 
vebantur  absolutique  proh  deom  immortalium  fìdem,  vinculis  manda- 
bantur  seternis  „  (Gonst.  Apostat.  JEos  qui  scienter,.,)  J.  Demet.  ^. 
Stbat.  de  Itaìorum  jure  criminali.  Berci.  1859,  pag.  28,  ved.  Lm- 
BOiBLca^  Historia  inquisitionis,  pag.  184. 

(*2)  L'eminente  conoscitore  della  storia  patria,  il  prof.  Cicogna,  nelle 
sue  Iscrizioni  venete  iUmtrate,  Venezia  1827 ,  riferisce  due  sentenze 
in  conferma  del  nostro  asserto.  Una  parlando  delle  reliquie  di  S.  Gior- 
gio (voi.  3,  pag.  308,  nota  118)  laddove  dice:  "  Leggiamo  nel  Bàsmo 
(MuBAT.  B.  L  S.,  voi.  xxn,  pag.  774)  che  nel  1355  un  monaco  di  San 
Giorgio  inargentato...  fu  sentenziato  per  l'abate  di  Vidore  a  morire 
in  prigione  coi  ferri  ai  piedi.  „.  L'altra  parlando  della  punizione  toc- 
cata all'omicida  dell'abate  Giordano  nel  1338,  il,  quale  fu  condannato 
secondo  riferisce  I'Olmo  al  Ub.  vi.,..  ^  Tenebrosi  carceris  squallore  in- 
terclusus  acri  ferreoque  compede  vinctus  perpetuo  viveret.  Prseterea 
statutis  diebus  jejunio  nimis  affiictus  ^iam  flagellorum  singula  ebdo- 
mada mulctaretur  yindicta.  „ 

n  BoMAKiN  nella  Storia  documentata  di  Venezia^  Yen.  1853,  voi.  3, 
pag.  188,  narra  di  un  Bertuccio  Fallerò  condannsMio  al  carcere  per- 
petuo per  cospirazione,  citando  in  appoggio...  Leges  M.  C,  tom.  xm, 
all'archiv.  an  1355  ^  Quod  aHqui  attinentes  Ser.  Bertuccio  Faledri  qui 
propter  proditionis  ordinat»  extitit  sententiatus  in  carcere  perpetuo 
non  possint  esse  de  Gons.  de  X  donec  vivet  dictus  Bertucius.  „ 

(3)  Ammirato,  Storie  fiorentine^  al  voi.  2,  lib.  vi,  pag.  306 ,  narra 
di  certo  Tommaso  Frescobaldo  per  tentato  tradimento  *^  confinato  a 
perpetuo  carcere  „  l'anno  1327  ;  ed  al  voi.  7,  lib.  xxr,  pag.  250,  rife- 
risce come  verso  il  fine  di  agosto  fu  condannato  nelle  Stinche  per  sem- 
pre per  simil  cagione  di  stato  Mariano  Peruzzi.  ^ 

Nell'ulrc^mo  delle  Stinche  gioite  condanne  a  quella  pena  abbiamo 
avuto  luogo  dì  rilevare:  28   giugno  1343  —  23  ottobre  1371  —  26 
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tal  pena*  dannava,  facendo  o  permett^do  che  si  facessero  loro 
.  perfino  i  funerali  (1)  —  tanto  il  carcere  era  simile  al  sepolcKK 

In  generale  la  pena  della  prigionia  non  (K>nsisteYa  che  nella 
semplice  privazione  della  libertà,  vogliam  dire  che  a  quella  non 
solevano  aggiungersi  i  ferri,  senza  ordine  espresso,  aggravan- 
done essi  di  molto  il  supplizio.  Siffatta  differenza  ci  pare  che 
si  rilevi  chiaramente  da  una  legge  di  Federico  II ,  per  la 
quale  punivasi^  il  padrone  che  aveva  lasciato  prostituire  la 
sua  serva,  a  rimanere  «  per  unum  annum  in  carcere  et  vin- 
culis  )»  (2);  da  una  disposizione  degli  Statuti  di  Bergamo,  per 
la  quale  i  falsificatori  di  monete  erano  condannati  ad  ima 
pena  pécimiaria,  od  a  stare  a  per  diem  in  cathena  et  per 
menses  duos  in  carceribus  n  (3^  e  dalla  espressa  proibizione 
che  generalmente  veniva  fatta  ai  soprastanti  delle  carceri,  di 
servirsi  troppo  di  soventi  de'  ferri,  anche  per  punizione. 

Oltre  ai  magistrati  superiori,  poiché  in  generale  era  ad 
essi  data  Tautorità  di  condannare,  come  dice  vasi,  in  havere  et 
persóna,  anche  ai  padri  di  famiglia,  od  a  colui  che  la  potestà 
paterna  rappresentava,  era  lasciata  la  facoltà  di  far  tra^rre  in 
prigione  i  figli,  o  ì  nipoti,  o  le  mogli ,  la  cui  condotta  fosse 
stata  riprovevole.  Il  capo  della  famiglia,  (pater  famili9)  po- 
teva in  questo  caso  domandare  che  si  chiudesse  in  carcere 
(prò  amendare)  colui  che  aveva  in  alcuna  guisa  mancato  ai 
proprii  doveri,  ed  il  magistrato  ne  faceva  eseguire  gli  ordini 
senz'altro,  ingiimgendo  ai  soprastanti  delle  prigioni  di  non 
lasciarlo  in  libertà,  senza  lo  espresso  consenso  della  persona 
che  l'aveva  fatto  talmente  recommendare, 

aprile  1462  —  23  luglio  1468  -  3  luglio  1472  ---  29  aprile  1473 
'—  18  gennaio  1503 ,  ecc.  In  esse  tutte  abbiam  trovato  la  condanna 
riassunta  nella  formola  seguente,  o  a  un  dì  presso:  ^  Ad  standum  in 
dictis  carceribus  (delle  Stin<ìlie)  donec  vivat  et  durante  ejus  vita,  „  ma 
non  essendovi  indicato  il  magistrato  che  tali  sentenze, aveva  pronunciate, 
abbiamo  inutilmente  frugato,  anche  abusando  della  squisita  cortesia 
degli  impiegati  del  R.  Archivio  di  ^Stato,  néiV Archivio  del  potestà  (atti 
criminali)  e  néWArchivio  degli  Otto  di  custodia  e  balìa  per  trovar  le 
sentenze,  che  pur.  devono  esistere  tutte,  o  qualcuna. 

(1)  Vita  Philippi  Marice  Visconti,  cap.  42. 

(2)  Capitula  Bemi  Sicilia y  lib.  3,  cap.  :i,  an.  1291. 

(3)  Statuta  dv.  JBergomi,  sup.  cit.,  §  120. 
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Le  carte  e  i  volumi  delF  Archivio  delle  Stinche,  esistenti  nel 
B.  Àrcliitio  di  Stato  di  Firenze,  e  che  noi  abbiamo  percorso 
fòglio  per  foglio,  offrono  una  lunga  serie  di  qusUe  carcerazioni 
le  quali,  è  pur  curioso,  avevano  una  durata  molto  maggiore  di 
tutte  le  altre,  come  mostreremo  in  seguito. 

Anche  altrove  pare  che  quell'uso  sia  stato  in  vigore^  poiché 
in  Lucca  &a  le  varie  cause  per  le  quali  si  poteva  esser  chiusi 
in  carcere  è  accennata  quella  prò  correctione  (1);  in  Venezia 
il  doge  Vemier  condanna  il  figlio  in  un  giudizio  domestico  al 
carcere^  perchè  si  era  permesso  di  appendere  un  mazzo  di 
coma  alla  porta  della  casa  d'un  nobile  (2);  in  Behevento  po- 
teva il  padre  non  solo  vinctos  tenere  i  figli,  ma  maltrattarli  et 
verierare  (3);  e  perchè  l'amore  non  potesse  far  piegare  l'a- 
nimo al  perdono,  e  lasciare  impuniti,  o  non  abbastanza  pa- 
niti i  mancia^menti  de' figli  verso  i  genitori  o  gli  ascendenti, 
per  le  gravi  offese  fatte  a  questi,  il  Magislirato  doveva  mal- 
grado quel  perdono,  ritenere  i  rei  per  un  mese  in  carcere  (4), 
togliendo  cosi  alla  colpa  commessa  il  carattere  privato,  per 
dargliene  invece  uno  tutto  sociale  e  di  pubblico  interesse. 

Nelle  stesse  carceri  destinate,  come  abbiamo  visto,  agli 
inquisiti,  ai  debitori,  ai  condannati,  ai  giovani  discoli,  non  di 
raro  chiudevansi  altresì  le  meretrici,  e  quel  che  è  peggio,  an- 
cora vi  si  chiudevano  i  pazzi.    • 

Le  meretrici,  per  le  quali  gli  Statuti  non  lasciavano  di 
provvedere,  sia  con  imporre  loro  un  tributo ,  sia  con  obbli- 
garle ad  indossare  abiti  o  monili  speciali,  affinchè  dalle  altre 
donne  si  distinguessero ,   sia   limitandone  i  luoghi  delle  loro 

(1)  Estratto  dal  Libro  de'  contratti  de^  prowentL,,  per  Tanno  1336 
**  Et  a  quolibet  carcerato  prò  testimonio,  vel  officiQ  custodia ,  vel  prò 
correctione...  „ 

(•2)  Sabbllaco.  Berum  venetarum,  dee.  2,  lib.  vm  **  Decreta  super 
ea  re  questione,  Yenerius  patrìcii  hominis  injurìa  motus,  filium  flagitii 
convictum  domestico  judicio  damnatum  in  carcerem  addaci  jussit:  ubi 
postea  non  sine  ingentis  civitatis  dolore  adolescens  expiravit.  „ 

(3)  Statuta  civitatis  Benedenti.  Bomse  1603,  lib.  ni,  pag.  97. 

(4)  Statuta  Massa.  Lue»  1592,  lib.  v,  cap.  54.  **  Sed  tamen,  ne 
parentum  pietas  omnino  delictum  faciat  esse  impunitum,  volumus  ni- 
hilominus  non  obstante  voluntate  ipsorum,  filium  vel  descendentem  qui 
delinqueret  in  carceribus  detinerì  saltem  per  mensem.  n 


4 


—  236  — 

abitazioni,  lontani  dalle  chiese,  dalle  vie  frequentate,  daUri- 
bunali,  ecc.,  le  meretrici  non  potevano  entrare  nelle  carceri 
per  qualsiasi  ragione ,  a  meno  che  non  fossero  arrestate  con 
ordine  d'un  magistrato  ^  e  su  di  ciò  la  più  scrupolosa  sorve- 
glianza è  spesso  raccomandata  alle  persone  addette  alla  cu- 
stodia ed  alla  direzione  delle  prigioni  (f). 

Ai  pazzi  toccava  ^Pistessa  sorte.  Esseri  sventurati  che  i 
pregiudizi  popolari  facevano  riguardare  siccome  invasi  dagli 
spiriti  maligni,  fatti  ludibrio  del  volgo  piuttosto  che  merite- 
voli di  compassione  e  di  cure,  i  pazzi  erana  senz'altro  gettati 
in  carcere,  per  lo  più  aggravati  di  catene  (2)  ,  quando  non 
erano  dalla  pietosa  nequizia  de'  preti  condannati  al  rogo. 

In  Firenze  un  locale  apposito  esisteva  nelle  Stinche,  destinp.to 
ad  essi,  e  detto  «  Pazzeria  »  (3),  ma  sui  primi  del  secolo  xyi, 
quando  fu  compilato  nel  4514  un  regolamento  carcerario, 
del  quale  a  suo  luogo  diremo,  di  quel  peso  si  volle  alleviar  la 
repubblica,  e  dichiarandoli  miseràbili  si  rimisero  nuovamente 
a  libertà  con  una  disposizione  che  merita  di  essere  riferita. 
«  Perchè,  è  detto  in  essa,  egli  achade  spesso  che  a  decto  car- 
te cere  sono  mandati  alcuni  pazi  di  più  maniere...  e  quali  pazi 
«  molte  volte  fanno  danno  assai  in  guastare,  et  minare,  et  riem- 
«c  piere  fogne,  et  acqua  gettano  el  dì  et  la  notte,  et  qualche 
c(  volta  battono  glaltri  prigioni  et  anche  spesso  adviene  che 
tt  non  sono  proveduti  de  detti  loro  congionti  del  vieto  et  altre 
tt  cose  necessarie  onde  nascia  che  la  pazia  in  loro  si  multipliea 
«  et  vanno  di  male  in  peggio;  per  questo  providono  che  detti 

(1)  Estratto  daUo  Statuto  della  gabèlla  maggiore  di  Lucca  per  l'anno 
1372,  pag.  38,  cap.  vn,  De  proventu  carcerum  Lucanice  communis: 
^  Item  quod  superstites  et  custodes  carcerum  non  possint  vel  debeant 
alìquam  meretricem  voluntarie  intrare  permittere  dictos  catceres,  nisi 
talis  meretrix  mitteretur  ad  carceres  ex  officio  alicujus  officialis  sub 
poena...  „  Fruttuoso  Becchi,  Sulle  Stinche  di  Firenze,  Firenze  1839, 
cita  un  passo  della  storia  del  Cavalcanti,  lib.  xnr,  cap.  4,  per  mostrare 
che  in  quelle  fin  dal  1341  era  prevalsa  cotesta  usanza. 

(2)  Estratto  dalla  Gabèlla  maggiore  di  Lucca  sop.  cit.:  "  Item  quod 
superstites  vel  custodes  non  possint  vel  debeant  aliquem  detentum  po- 
nere  in  compedibus  et  ferris...  nisi  in  casu  quo  talis  detentud  esset  fu- 
riosus...  „ 

(3)*FEUTTuoflo  Bxcom,  op.  cit. 
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((  soprastantì  et  buoni  huomìni  (i  soprastanti  e  buoni  uomini 
«  addetti  alle  Stinche)  habbino  circa  a  questi  tali  pazi  la  me- 
a  desima  autorità  che  di  sopra  si  dice,  del  chiarire  miserabili, 
«  e  miserabili  di  potergli  liberare  da  decto  carcere...  »  (1). 

Finalmente  il  carcere  serviva  per  luogo  di  tormenti,  e  di  ul- 
timo supplizio.  La  tortura  si  dava  quasi  dappertutto  in  una 
stanza  destinata  nella  prigione  a  tale  tristissimo  ufficio,  ed 
in  questa  si  lasciavan  morire  col  veleno  (2),  di  fame  (3),  e  più 
comunemente  ancora  del. capestro  (4)  coloro  che  erano  con- 
dannati a  tal  pena  (5).  La  barbarie  dei  tempi  ammetteva 
che  in  carcere  si  spegnesse  qualche  volta  taluno  silenziosa- 
mente e  senza  apparato  di  sorta.  Il  Sanuto  (6)  parla  di  Fran- 
cesco di  Carrara  da  Padova  strangolato  in  prigione  per  delibe- 
razione del  Consiglio  de'  Dieci,  sul  quale  fu  detto  esser  mòrto 
di  catarro,  e  la  fama  ha'  tramandato  ai  posteri  le  turpitudini 
commesse  da' vari  signorotti  che  per  parecchi  secoli  tiran- 
neggiarono le  Provincie  italiane. 

Però  non  è  a  credere  che  sempre  la  morte  occultici  sia  stata 
effetto  di  misteriosa  potenza,  qualche  volta  pare  sia  stata  con- 


(1)  Beforma  deUi  Statuii  lege  et  constitutioni  de  la  publica  car- 
cere delle  Stinche  de  la  citta  di  Firenze  faeta  gli  anni  de  la  Chri- 
stiana salute  siDxnn.  Archivio  delle  StinchCy  nei  R.  Archirio  di  Stato 
di  Firenze,  voi.  45,  cap.  xxxv. 

La  paezeria  però  non  serviva  pei  soli  pazzi:  in  quella  talvolta  chiu- 
devansi  per  gastigo  anche  i  sani,  e  non  di  raro  trovasi  in  essa  Riforma 

la  frase:  ^  sotto  pena  di  libre e  di  stare  in  pazzeria „  Strano 

eppure  infernale  supplizio  quello  dì  esser  confuso  coi  dementi! 

(?)  Ceochetti,  op.  cit.,  pag.  8. 

(3)  Gqbio,  Storia  di  MUano,  Mil.  1485,  pag.  165,  a  tergo.  Ammi- 
BATO,  Storia  fiorentina,  voi.  I,  lib.  3,  pag.  345. 

(4)  MuTiNELLi.  Annali  tirbani  di  Venezia,  Venez.  1838 ,  pag.  33 , 
F.  Bkoohi,  Sulle  Stinche  di  Firenze.  Firenze  1839* 

(5)  Ai  condannati  a  morte  la  vigilia  della  morte  mandavasi  un  lauto 
desinare  ^  seguendosi  cosila  costumanza  antica  de' Romani  i  quali  dando 
ai  rei  destinati  ad  esser  divorati  dalle  fiere,  la  vigilia  della  esecuzione, 
un  pubblico  pasto  appellato  il  libero  convito,  prodigalizzavano  ad  essi 
in  quella  tutte  le  delizie  d'un  superbo  pranzo.  „  Mutinelli,  op.  cit. , 
loc.  cit. 

(6)  MuEATQBi,  Ber*  Ital,  Scripioresi  voi.  xxn,  pag.  830  e  seg. 
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cessa  come  una  grazia  speciale^  evitando  alla  Tittima  l'onta 
del  pubblico  spettacolo.  Ludovico  Orsini,  del  ramò  di  Monte- 
rotondo,  aveva  ucciso  in  Venezia  Vittoria  Accorambuoni,  donna 
di  sublime  ingegno,  e  fu  condannato  a  morte.  Mentr'era  in 
prigione  il  cancelliere  del  Capitano  venne  ad  intimargli  la 
morte,  «  all'hora  l'Orsino  con  grande  intrepidezza  d'animo 
a  rispondendoli  disse:  di  qual  morte  debbo  io  morire?  Et  dal 

tt  cancelliere  essendoli  detto   che  aveva  da  morir  da  un  stw 

■  .       .     ■  •  •• 

a  pari  in  prigione  et  non  in  pubblico^  incominciò  a  render 
«  gratia  a  Dio...  e  quindi...  sopra  una  cadrega  assentato  il 
\i  Mastro  di  giustizia  li  avvolse  una  corda  al  collo  et  a  m^n- 
«  ganello  tirando  forte  l'uccise  »  (1). 

E  quasi  che  tutto  ciò  non  bastasse,  a  per  legge  emanata 
a  nel  1398  s'introdusse  l'uso  che  mancando  il  carnefice  potesse 
tt  esser  forzato  chiunque  dei  detenuti  per  debiti  a  farne  le  ved, 
tt  volendo  forse  con  questa  diffamatoria  legge  impedirsi  quello 
«  che  taluni  in  tempi  a  noi  più  vicini  operarono,  facendosi  cioè 
a  metter  prigioni  spontaneamente,  affine  di  trovare  caritatevoli 
«persone  che  pagassero  per  loro  i  debiti  veri,  ed  i  finti  »  (2). 

Non  vogliamo  lasciare  questo  argomento  senza  parlare  di 
due  pene,  le  quali,  sebbene  non  siano  pena  di  carcere  pro- 
priamente detta,  pure  hanno  con  essa  grand^rappprti,.  e  per- 
chè spesso  entro  un  carcere  venivano  eseguite,  e  perchè  anche 
talvolta  del  carcere  facevan  parte.  Vogliam  dire  della  pena  del 
l'immuramento  e  di  quella  della  gabbia,  introdotte  a  quanto 
pare  liopo  l'invasione  dei  popoli  barbari,  presso  i  quali  e  l'una 
e  l'altra,  siccome  quella  del  propaginamento,  erano  già  in  uso. 

In  quanto  alla  prima ,  cioè  alla  pena  àeìVimmurare ,  esi- 
stente nelle  leggi  germaniche  del  medio-evo ,  il  pregevole  li- 
bro del  signor  E.  Osenbriiggen  (3)    dà   particolari   degni  di 


(1)  Cicogna,  Inscrizioni  venete  illuatratey  voi.  2,  pag.  304,  in  nota. 

(2)  P.  I.  FbaticelIiI,  Illustrazione  storica  delle  antiche,  carceri  di 
Firenze  denominate  le  Stinche.  Nell'Osservatore  fiorentino,  tom.  xvi. 
In  antico,  soggiunge  rUccelli,  venivan  presi  anche  i  passeggieri  e  co- 
stretti a  tale  deplorabile  uso.  "  Antiquitus  capiebantur  pauperes  pas- 
seggieri et  cogebant  eos  facere  manigoldum.  „  Uccelli,  Il  palazzo  del 
Potestà,  Firenze  1865,  pag.  120. 

(B)  Dos  Alamannische  Strafrecht  in  deutschen  Mittelàlter,  1860.  S.  96* 
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osserya.2iane,  nei  quali  noi  nostro  malgrado  ci  asteniamo  di  en- 
tfare^  per  non  uscir  fuori  del  soggetto  che  trattiamo.  In  Italia 
rari  esempi  noi  ayeyamo  trovato  di  quel  supplizio j  se  togli 
quel  che  si  narra  delle  nicchie  adoperate  da  pietosi  PP.  In- 
quisitori;: però  una  recente  pubblicazione  fatta  in  Palemo 
dal  barone  R.  Starrabba  (1)  ci  ha  fornito  im  docinnento  inte^ 
ressante,  poiché  in  esào  la  regina  Bianca^  scrivendo  sulla  con- 
dotta del  Cabrerà,  e  come  esso  ebbe  per  tradimento  il  castello 
di  NarOy  narra  di  una  badessa  la  quale  «  omni  humanitate  d^po- 
<(  sita...eo  presente/ìemtiratonoùhavèndu  commìsu  culpa  ne 
a  dolu  alcunu,  sed  solum  per  ki  era  devota  di  la  casa  BegaK  ». 
distesse  difetto  di  documenti  non  abbiamo  relatiyamente 
alla  pena  della  gabbia,  ed  il  Romismin  (2)  si  e  senza  dubbio 
ingannato,  asserendo  ohe  quella  pena  sia  stata  una  sola  volta 
inflitta  in  Venezia  sui  primi  del  secolo  XVI,  ad  un  prete  reo 
di  enormi  delitti,  il  quale  appeso  in  quel  modo  al  campanile 
di  S.  Marco,  potè  tuttavia  fuggire.  Noi  crediamo  invece  chegM 
esempi  siano  molti.  «  I  Comuni,  scrivo  il  Cib^ario  (3),  quando 
M  la  sorte  delle  armi  dava  in  loro  potere  un  principe  od  uà 
«  grande  barone,  si  mostravano  spesso  crudeli  e  lo  tenevano 
«  chiuso  in  una  gabbia  nelle  loro  prigioni...  tìuglìelino  mar<- 
a  chese  di  Monferrato,  Napoleone  Della  Torre  anziano  perpetuo 
a  di  Milano,  ebbero  nel  secolo  Xlll  quel  barbaro  trattaménto 
ce  in  Alessandria  ed  a  Como,  e  morirono >  in  gabbia.  »  E  noi 
aggiungiamo  che  non  solo  i  signori  eran  messi  iii  gabbia 
dai  loro  nemici  (4)  ,  ma  qualche  volta  anche*  i  semplici  pti- 

(ì)  Saggio  di 'lettere  e  doeimienii  rddtioi  al  peHodo  del  vicariatù 
della  regina  Bianca  in  Sicilia.  Palermo  1866,  pag.  48. 
(^)  Storia  documentata  di  Venezia.  Venez.  1853,  voi.  4,  pag.  39. 

(3)  Bella  economia  politica  dd  medio  evo.  Ediz.  4%  Torino  1861, 
voi.  I,  lib.  I,  pag.  252. 

(4)  Oltre  ai  sopracitati  signori,  altri  esempi  ce  ne  ha  tramandato  la 
storia:  e  a  mo'  d'esempio  il  Giustiniani  narra  (Annali  di  Chnova^  voh  2, 
pag,  70,  anno  1341)  del  marchese  del  Carretto  ^  trasferto  dalla  Gri- 
maldina  alla  prigione  della  Malapaga  posto  in  una  gabbia  di  legno.  „ 
Ed  il  Giulinl  riferisce  {Memorie  della  città  e  campagna  di  Milano. 
Nuova,  ediz.  Milano  1854,  voi.  4,  lib.  59,  an.  1302)  siccome  Pietro  Vi- 
sconti fatto  prigione  fosse  condotto  **  a  Milano  nel  Broletto  Vecchio,  e 
poi  nel  castello  di  Settezano  dove  pur  si  trovava  in  gabbia  Oliverio 
della'  Torre.  „ 


^ 
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gìonieri  di  guerra  eran  per  cotal  guisa  trattati  (1);  ed  in  Bolo- 
gna, in  Milano,  in  Ferrara  (2),  ed  in  Venezia  specialmente  molti 
preti  vi  furon  messi  per  delitti  più  o  meno  gravi,  e  turpi. 

Amiamo  su  questo  soletto  riferire  le  parole  del  Gallic- 
cioli  or  ora  citato  in  nota  (3):  «  Anticamente  quando  i  de*' 
«  litti  commessi  dagli  ecclesiastici  erano  atroci,  come  sodomie , 
«  fellonie,  ecc.,  troviamo  condanne  terribili  di'morte...  Ma  nella 
«  mezzana  età  sMntrodusse,  e  fu  in  corso  un  genere  di  suppU- 
u  zio  usato  eziandio  in  Venezia,  a  pochissimi  noto  oggidì,  e 
«  tuttavia  assai  miserabile  e  curioso,  torse  nato  da  qualche  fi- 
«  losofico  principio,  e  dicevasi  mettere  in  Ghébba,  cioè  in  gab- 
«  bia:  e  per  quanto  io  ho  potuto  osservare  era  destinato  a 
«  punir  solamente  i  delitti  enormi  degli  ecclesiastici.  » 

Era  questa  una  gabbia  o  stia  non  di  ferro,  come  dice  Ga- 
spare Lonigp  in  una  sua  allegazione ,  ma  sibbene  di  legno 
quantunque  armato  di  ferro.  Sospendevasi  in  aria  attaccata 
a  un  palo  alla  metà  circa  del  campanile  di  S.  Marco ,  e  vi 
IH  chiudeva  dentro  il  reo,  lasciandolo  cosi  esposto  giorno  e 
notte  alla  inclemenza  del  tempo  e  delle  stagioni,  o  per  certi 
tratti  di  giorni,  o  finche  viveva.  Il  cibo  gli  si  dava  legato  a  . 
una  iunicella  che  egli  dalla  gabbia  calava  abbasso.  Attesta , 
presso  il  detto  Lonigo,  Pietro  d'Ancarano,  famoso  cronista  in 
Padova  allò  spirare  del  secolo  xv,  che  ai  suoi  giorni  fu  posto 
in  gabbia  un  pi^te,  e  che  già  era  un  anno  e  pure  viveva  ancora. 
Nel  1391,  21  novembre ,  P.  Giacomo  Tento,  piovano  di  San 
Maurizio,  che  uccise  in  Carampana  P.  Giovanni  mansionario 
di  S.  Marco,  fìi  posto  in  gabbia  per  sentenza  degli  avogadori, 
come  rapporta  il  Zamberti:  e  nel  1491  furonvi  certi  dispiaceri 


(1)  Gobio,  op.  dt.,  pag.  106,  b.,  an.  1277:  parla  di  Carnerìo,  Mosca 
e  compagni  messi  in  gabbia.  Giulini,  op.  cit.,  voi.  4,  iìb.  55,  an.  1264 
parla  di  taluni  messi  in  gabbia  nel  castello  di  Pessano. 

(2)  **  Troviamo  nel  diario  del  Prioli  nel  1510, 5  marzo,  che  avendo  il 
duca  di»Ferrara  scoperto  doe  laici  e  due  frati  che  con  fuochi  artifi- 
ciali volevano  incendiare  le  galere  venete,  fece  tosto  appiccare  ì  due 
laici,  un  frate  fù^  Taltr»  per  essere  in  sacris  fb  posto  in  una  gabbia 
a  pane  e  acqua  in  vita.  „  Galliggioli,  Delle  memorie  f>eneU  antiche, 
voi.  1,  pag.  259. 

(8)  Op.  dt,  loc.  dt 
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colla  Curia  romana,  appunto  perchè  un  prete  era  stato  posto 
in  gabbia  (1). 

A  quanto  pare  l'ultimo  ad  esser  sottoposto  a  quella  pena  in 
certo  P.  Francesco  da  S.  Paolo  nel  1518  ,  il  quale  volendo 
fuggire  e  non  potendolo,  fece  nascere  tale  scandalo,  che  la 
Signoria  ordinò  che  da  quel  momento  in  poi  nessuno  vi  fosse 
più  messo. 

Però  mentre  la  gabbia  era  abolita  in  Venezia,  pare  che 
in  Bologna  (2)  ed  in  Milano  (8)  sia  stata  conservata  per 
qualche  altro  tempo  ancora,  ed  in  Firenze  noi  troviamo  in- 
flitta ai  bestemmiatori  la  pena  di  soldi  venticinque  «  o  di 
a  stare  nelle  prigioni  delle  volte,  o  veramente  nella  ghabbia 
«e  di  detta  carcere  secondo  et  per  quello  tempo  parrà  a  so- 
ft prastanti  »^  (4). 

Noi  non  aggiungiamo  altro.  A  chi  volesse  però  scrivere  la 
storia  del  diritto  penale  in  Italia,  non  come  s'è  fatto  finora, 

(1)  Da  una  miscellanea  appresso  il  sig.  D.  Giacomo  Morelli  custode 
della  pubblica  libreria...  rileviarap  che  essendo  stato  posto  in  gabbia 
eerto  prete  Agostino  si  stamparono  in  quella  occasione  certe  canzo- 
nette in  essa  raccolta  esistenti.  Vi  si  vede  la  gabbia  quadrata  appesa 
a  un  palo  che  sporge  fuori  da  una  fenestreUa  alla  metà  del  campanile 
verso  la  Panataria.  Da  un  lamento  che  fa  la  sua  donna  rileviamo  quanto 
segue  : 

^  In  chebba  è  posto  il  mio  Pre  Agustino 
"  A  meggio  el  campami 
"  Si  vendono  le  Hystorie  per  li  ponti 
^  E  per  le  piazze  in  cadaun  confino 
^  Perchè  giubcandò  bestemmiava.  „ 
£  lo  stesso  P.  Agostino  nel  suo  lamento  cosi  si  querela  : 
^  La  chebba  è  fatta  per  opera  fabbrile 
*^  Benché  di  legnami  sia  la  tessitura 
^  Quadrati  e  longhi,  e  non  molto  sottile 
^  Mi  han  dato  un  beccai  e  un  cadine 
*  Per  por  il  cibo  de  mia  vita  dura.  „ 

(2)  n  Giaccherì  afferma  che  ai  suoi  tempi  in  Bologna  la  gabbia  si 
appendeva*  alla  torre  degli  Asinelli.  J.  Clabi  Prac  Crim.  cum  notis 
J.  Baiabdi,  H.  GiACHEBn,  ecc.  Genevse  1739.  Qusest  70. 

(3)  n  Olaro  assicura  di  aver  visto  la  gabbia  appesa  al  Broleto  vec- 
chio dì  Milano.  J.  Clabi,  Op.  cit.  Aug.  Taur.  1579,  pag.  186.  FolIiIs*- 
BH  Gmi  crim,  praxis,  Vcn.  1593,  pag.  247. 

(4)  Beforma  delli  statuti^  ecc.,  cap.  XLvm. 
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copiando  e  manipolando  quel  che  è  stato  le  cento  volte  detto, 
ridetto  e  sovente  mal  detto  ,  ma  attingendo  alle  fonti  che 
giacciono  tuttavia  per  gli  archivi  delle  nostre  province,  e  svòl- 
gendo ad  uno  ad  uno  tutti^  gli  Statuti ,  e  ricercando  con- 
scienzìosamente  l'orìgine  delle  nostre  istituzioni  e  delle  no- 
stre leggi ,  ripeteremo  ancora  una  volta,  che  viva  luce  po- 
trebbe gettarsi  sul  vasto  argomento ,  studiando  le  singole 
pene  ed  i  modi  diversi  secondo  i  quali  furono  inflitte.  £ 
questa  idea  ci  pare  tanto  più  importante ,  in  quanto  che  noi 
a  mo'  d'esempio  abbiamo  trovato  nelPalta  e  nella  media  Italia 
poco  più  poco  meno,  in  uso  il  propaginamento  e  la  gabbia, 
ma  di  essa  non  ci  si  è  presentata  traccia  nelle  Provincie  del 
mezzogiorno,  nelle  quali  al  contrario  la  pena  dell'tmmi«ra^t«ra, 
sebbene  in  pochi  casi,  abbiamo  -trovata,  della  quale  non  ci  è 
parso  rinvenire  altrove  un.esepipio. 

.  Noi  vorremmo  con  queste  parole  animare  i  giovani  ingegni 
italiani  alla  ricerca  e  allo  studio  de' tesori  che  sono  sparsi 
nei  nostri  archivi;  vorremmo  persuaderli  che  la  nostra  storia 
è  in  buona  parte  tutta  da  rifarsi  ;  che  è  indecoroso  per 
l'Italia  il  vedere  gli  stranieri  venire  in'  casa  nostra,  e  servirsi 
dei  nastri  documenti  per  iscriverci  la  storia  della  nostre  glo- 
rie passate,  come  han  fatto  i  Niebhur,  i  Mommseu,  iSavigny; 
—  ovvero  lasciarci  nell' obblio,  quasi  indegni  di  comparire 
al  cospetto  delle  altre  nazioni  civiH,  come,  ha  fatto  il  Meyer 
scrivendo  la  storia  delle  istituzioni  giudiziarie. 

Dopo  questa  breve  digressione,  che  i  lettori  ci  vorran  per- 
donare, ritorniamo  all'argomento. 

Quale  fosse  lo  stato  materiale  delle  Carceri  de'  Comuni  ita- 
liani è  facile  immaginare,  argomentandolo  da'  tempi  bui  che 
correan  dappertutto  per  la  penisola,  come  pel  resto  dell'Eu- 
ropa. 

Eppure  mentre  mettevasi  alla  tortura  il  cervello,  nello 
scopo  di  assicurarsi  con  ogni  mezzo  di  coloro  i  quali  do- 
veano  essere  riservati  alla  giustizia,  o  meglio  e  più  sovente 
ancora  al  capriccio  de'  giudici;  mentre  dappertutto  njon  re- 
putando bastevoli  ferri  e  catene,  si  ricorreva  ai  luoghi  sot- 
terranei, ed  impenetrabili,  e  le  spranghe  e  le.  grate  e  i  can- 
celli venivano  a  togliere  quel  poco  di  luce  che  forse  potea 
penetrare  dalle  anguste  finestre,  uno  scrittore  italiano  vissuto 
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dalla  fine  del  secolo  XIV  alla  metà  del  XV,  trattando  dell'arte 
di  fabbricare,  fu  il  primo  forse  in  Europa,  che  consigliando 
le  repubbliche  ed  i  principi  alla  pietà,  ed  alla  clemenza,  avesse 
osato  mostrare  come  alla  spessezza  dei  muri  sia  da  preferirsi 
la  vigilanza  de'  custodi,  e  tracciato  il  progetto  ideale  d'un 
carcere  che  per  quell'epoca  può  dirsi  un  portento. 

Noi  parliamo  di  Leon  Battista  Alberti  fiorentino  (i);  e  poi- 
ché il  tratto  dell'opera  sua  alla  quale  accenniamo,  ci  par  che 
valga  la  pena  d'essere  qui  riferito,  crediamo  utile  riprodurlo 
dalla  traduzione  fatta  dal  Bartoli  nel  1550,  avvertendo  i  no- 
stri lettori  ch'ei  fa  d'uopo  ritornare  a  cinque  secoli  indietro, 
perchè  s'abbia  a  giudicarne,  ed  ai  principi  in  feUora  vigenti 
che  ora  il  progresso  dei  tempi  ci  ha  reso  famigliari. 

Dopo  d'aver  passato  in  rassegna  le  tre  sorta  di  prigioni 
adottate  dagli  antichi,  quella  cioè  de' debitori,  quella  de' giovani 
diseoli,  e  quella  a  nella  quale  per  macerarli  con  le  tenebre  e 
tt  con  la  sporcizia  si  mandavano  coloro  che  erano  crudeli  e 
«  scellerati,  indegni  del  cielo  e  del  commercio  degK  uomini, 
«e  e  che  avevano  a  morir  presto,  )>  l'autore  del  quale  abbiam 
fatto  parola  segue  a  dire  :  «  Se  quest'  ultima  sorte  di  pri- 
((  gione  sarà  alcuno  che  ordini  che  ella  si  faccia  simile  ad 
a  una  spilunca  sotterranea  o  ad  una  orrenda  sepultura,  costui 
«  certo  riguarderà  assai  più  a  la  pena  del  reo  che  non  si 
«  conviene  secondo  la  legge,  o  secondo  la  natura  degli  uomini, 
«  E  se  bene  gli  uomini  di  malissima  vita  per  la  loro  ribalderìa 
c(  meriterannoqualsivoglia  ultimo  supplizio,  e'  sarà  ufficio  d'una 
((  repubblica  e  d'un  principe  pendere  alquanto  sempre  inverso 
a  l'esser  pietoso.  E  però  sia  abbastanza  lo  aver  fortificati  si- 
«  mili  edifici  cta  muri,  vani,  e  volte  talmente  che  colui  che 
a  vi  è  dentro  rinchiuso  non  ne  possa  da  per  se  stesso  uscire 
((  giammai  da  luogo  alcuno;  a  la  qual  cosa  molto  gioverà  la^ 
«  grossezza  e  la  profondità  e  l'altezza  di  tal  muragUar  fatta 
«  con  pietre  grandi  e  durissime  collegate  l'una^  con  l'altra  con 
«  ferro  e  con  bronzo.  Aggiugnisi  se  vuoi  le  finestre  ferrate 
«  asprissime  quasi  di  travi  o  di  cose  simili,  ancorché  queste 
«  cose  sono  al  tutto  cH  poco  valore  e  non  reggono,  di  maniera 

r 

(1)  L.   Bapwstìb  Alberti;  De  re  adificatoria.  Fir.  1483,  trad.  da 
Babtoli,  1530,  lib.  v,  cap.  13. 


—  244  — 

a  che  il  prigione  ricordevole  della  libertà  e  della  salute  sua 
«  non  li  possa  rompere  facilmente  purché  tu  gli  lasci  mettere 
<(  ad  esecuzione  la  forza  portagli  dalla  natura  edaTingegno 
<(  suo.'  Ma  a'  mi  pare  che  coloro  si  avvertischino  eccellentemente 
<(  che  dicono^  che  l'occhio  vigilante  de  le  gtiardie  è  una  prigione 
«  adamantina,,.  Una  prigione  bisogna  ordinarla  così.  Oigne- 
«  rai  le  m'^,ra  cagliarde  ed  alte^  senza  che  vi  siano  alcune 
«  aperture^  un  tuo  spazio  in  una  parte  sicura  e  non  furori  di 
«  mano  della  tua  città  e  affortificheralo  con  torri  e  con  bai- 
«  latoi.  Da  questo  muro  a  lo  indentro  verso  le  mura  dove 
«  ha/nno  a  stare  i  prigionieri  sciaci  un  vano  di  due  braccia 
«  ed  un  quarto  per  il  quale  le  guardie  camminando  la  notte 
«  possino  vietare  il  fuggire  dei  congiurati  prigioni.  Lo  spazio 
tt  che  resta  nel  mezzo  di  questo  circuito  scompartiscilo  in  que- 
«  ata  maniera.  In  cambio  di  antiporte  ordinivisi  una  sala  al- 
ce legra  dove  siano  mandati  a  star  per  forza  coloro  che  hanno 
((  bisogno  d'imparare  a  vivere:  dopo  questa  la  prima  entrata 
«  infra  il  cancello  e  gli  steccati  sieno  abitazioni  e  luoghi  per 
«  le  guardie  armate,  di  poi  siavi  una  corte  aUp  scoperto  e  di 
«  qua  e  di  là  adattati  portichi  nei  quali  sieno  più  finestre  da 
tt  poter  veder  più  stanze.  In  queste  stanze  i  falliti  e  quei 
a  che  hanno  debiti  siano  serrati  non  tutti  insieme^  ma  dispersi 
«  si  serreranno:  in.  testa  vi  sia  una  prigione  alquanto  più 
«  stretta  dove  s'abbiano  a  serrare  quei  tali  che  hanno  peccati 
«  leggieri:  più  a  dentro  poi  si  serrino  {prigioni per  la  vita  in 
<c  stanze  più  segrete.,,  » 

Per  molti  e  molti  anni  dopo,  pochi   seppero  forse  conce- 

>pire  una  distribuzione  di  locali  in   modo  più  logico  e  più 

adatto,  per  fare  di  un  carcere  un   fabbricato  sicuro,  entro 

cui  divisi  con  ordine  progressivo  dovessero  stare  i  corrigendi, 

e  le  diverse  classi  di  rei  condannati. 

Prima  di  procedere  oltre  *  fa  d'uopo  gettare  uno  sguardo  sui 
pochi  documenti  che  restano,  relativi  al  nostro  argomento,  e 
preghiamo  il  lettore  a  voler  credere  che  non  abbiamo  rispar- 
miato fatica  per  riuscire  a  colmare  le  immense  lacune,  aspet- 
tando da  ulteriori  ricerche  che  la  luce  pienamente  si  faccia,  se 
pure  è  possibile. 

Si  è  detto  già  delle  (Carceri  di  Palermo  esistenti  nel  Palazzo 
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reale  in  Gastellamare,  nella  Ealesa,  ed  in  Piazza  Meiina  (1), 
sicché  poco  rimane  ad  aggiungere.  Oltre  ad  esse  il  Yillabianca  è 
d'avviso  che  altre  ve  ne  siano  state  sparse  per  la  città,  e  noi  ri- 
feriamo le  sae  parole  (2).  «  Nel  centro  della  città,  egli  dice,  e 
((  sul  cftpo  dell'antica  strada  chiamata  la  Posta  presso  il  mona^ 
«  stero  della  Martorana  vi  s'ebbero  pure  pubbliche  carceri,  e  di 
tt  esse  di  fatti  ce  ne  spuntano  oggi  alcuni  vestigi  come  di  fosse 
tt  per  volte  sotterranee,  ed  altre  segrete  che  sepolte  veggonsi 
«  ne'  recinti  di  novelle  fabbriche  fattevi  sopra  delle  case  par- 
tt  ticolari.  À  porta  di  Carini  similmente  vi  furono  carceri  ci- 
«  viche,  che  dentro  le  case  di  Antonino  Ventinùglia  contene- 
tt  vansi.  ».  ' 

Pare  che  le  carceri  di  Gastellamare  siano  state  le  sole  a 
sopravvivere  finché  un  incendio,  nel  quale  meglio  che  seicento 
earcerati  volarono  per  Varia  (3),  non  le  ebbe  distrutte. 

Sulla  fine  del  secolo  XTI  (30  aprile  1578)  si  gettava  la  prima 
pietra  di  un  fabbricato  che  si  voleva  destinare  a  dogana,  sito 
presso  la  così  detta  Porta  Carbone,  e  sporgente  dall'altro  lato 
in  Piazza  Marina:  se  non  che  quando  venne  esso  compiuto, 
fu  nel  1595  destinato  a  luogo  di  Tribiinali  ed  a  carceri,  ri- 
servandone le  camere  basse  per  gente  di  vólgo,  quelle  di  so- 
pra per  gente  patrizia  (4);  e  tale  noi  lo  vedremo  durar  per 
due  secoli  e  mezzo. 

Per  ciò  ohe  riguarda  i  locali  delle  carceri  di  Napoli , 
quel  che  abbiamo  potuto  raccogliere  non  è  di  grande  mo- 
mento. Eranvi  deUe  carceri  presso  la  Gran  Corte  della  Vi- 
caria, ma  di  esse,  come  di  quelle  che  forse  esistevano  presso 
le  altre  magistrature  poco  ci  resta.  Anche  i  baroni  avevano 
le  proprie  carceri:  sappiamo  che  esse  erano  orribili,  scavate 


(1)  Queste  carceri  erano  quelle  del  SantUffizio,  il  cui  palazzo  edifi- 
cato verso  il  1B20  dalla  famiglia  Gliiaramonte,  fìi  detto  ìiostefium  (pa- 
lazzo per  eccellenza)  e  volgarmente  in  Sicilia  detto  ateri. 

(2)  Opuscoli  palermitani  di  Yillabianca.  Manose,  della  Biblioteca  co- 
munale di  Palermo.  QQ.  E.,  91,  voi.  xv. 

(3)  Guida  della  città  di  Palermo.  Pai.  1816,  i)ag.  28. 

(4)  Guida  cit.,  p$g.  119.  Ved.  Vincenzo  db  Giovanni,  PaHermo  re- 
staufOito.  Manose,  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo.  QQ.  H.  98, 
pa^f.  76. 

16 
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sotterra,  prive  di  luce  e  d'aria:  sappiamo  che  ivi  chiudevansi 
spesso  anche  grinnocenti  nel  solo  scopo  di  farli  condiscendere 
ad  onerose  transazioni;  sappiamo  che  una  pragmatica  del  1560 
ne  imponeva  la  pronta  abolizione,  ma  come  sia  stato  quel- 
l'ordine adempiuto  diremo  in  appresso  (1). 

Delle  antiche  carceri  romane  si  ebbe  luogo  di  parlare  nel 
primo  capitolo  di  quest'opera,  e  ci  fu  dato  rilevarne  il  nu- 
mero ognora  crescente.  Molte  ve  ne  furono  in  Roma,  ciò  doveasi 
forse  alla  presenza  delle  varie  magistrature  laicali  ed  eccle- 
siastiche, sicché  ai  tempi  dello  Scanaroli  cioè  verso  la  metà 
del  secolo  xvn  noi  vedremo  esisterne  meglio  che  sei,  cioè: 
di  Torre  di  nona,  di  Corte  Savella,  del  Campidoglio,  di  Ripa, 
di  Castel  Sant'Angelo,  e  del  Borgo,  senza  comprendere  quelle 
della  Santa  Inquisizione  che  appartenevano  a  giurisdizioni 
speciali. 

Di  parecchie  tra  esse  troviamo  fatta  menzione  nei  docu- 
menti che  abbiam  potuto  raccogliere,  noi  vogliam  parlare  delle 
carceri  del  Campidoglio,  e  di  quelle  di  Castel  Sant'Angelo,  e 
delle  altre  di  Torre  di  nona. 


(1)  ^  Perchè  per  quanto  seme  informati  alcuni  baroni  del  Regno  tra 
gli  altri  agravi  che  fanno  a  lor  vassalli ,  tengono  asprissime  carceri  di 
fosse  sottoterra  e  senza  lustro,  e  di  quelle  si  servono  indifferentemente 
per  tutti  grinqoisiti ,  ancorché  per  la  maggior  parte  la  qualità  delli 
delitti  che  contro  di  loro  si  pretendono  non  siano  di  molta  importantia 
il  che  non  fanno  tanto  per  sicurtà  dì  tener  gli  carcerati  in  buona  cu- 
stodia quanto  per  maltrattarli  e  ridurli  per  questa  via  a  far  loro  grossa 
compositione  :  atteso  che  detti  vassalli  carcerati  in  tal  modo  per  non 
morire  in  detta  fossa  et  horrenda  carcere,  ancorché  non  abbiano  com- 
messi detti  delitti  dell!  quali  sono  inquisiti  si  rimettano  per  colpati 
et  falliti  alla  gratia  della  Corte,  dal  che  nascono  poi  compositioni  into- 
lerabili  con  rovina  et  danno  delli  carcerati,  cose  perniciose  et  di  malis- 
simo esempio...  perciò  s'impone...  che  fra  termine  di  doi  mesi...  debbiano 
fare  carcere  comode  per  detti  carcerati  et  non  s'abbiano  a  servir  più 
delle  sopradette  fosse  sottoterra...  sotto  pena  di  ducati  2000  per  la 
prima  volta...  ecc.  „  PragmaticcB  edicta  ecc.,  per  Scipionem  Bovtcuh. 
Neap.  1623,  De  haronibus^  eorum  officio  ecc*  Prag.  19,  an.  1560. 

Pare  che  quest'uso  sia  stato  molto  antico,  e  prevalso  anche  in  altre 
Provincie,  poiché  il  duca  Amedeo  di  Savoia  nel  1391  disapprova  i  suoi 
ufficiali  di  Nizza  i  quali...  ^  ex  longo  carcere  atque  terribilis  ipsos  diu 
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Sulle  prime,  scrive  così  il  Monchini  (1):  «  Al  palazzo  Se- 
te natorio  in  Campidoglio  sono  congiunte  le  carceri  che  sem- 
«  bra  abbiano  a  reputarsi  le  più  antiche  di  quante  ve  ne 
tt  hanno  in  Roma.  Imperocché  avendo  il  Prefetto  di  Roma  o 
<c  Senatore  facoltà  di  giudicare^  aveva  altresì  luoghi  nella  sua 
tt  medesima  abitazione  dove  si  custodivan  gli  accusati  di  al- 
ce cun  misfatto.  Nella  pace  conclusa  tra  il  Pontefice  Inno- 
<c  cenzo  yn  ed  i  Romani  colla  mediazione  di  Ladislao  Re  di 
«  Napoli  nel  27  ottobre  1404  si  nomina  il  palazzo  ed  i  luoghi 
a  pe' giudizi  in  Campidoglio;  e  nel  diploma  di  Senatore  di* 
a  Roma  spedito  da  quel  Pontefice  a  Gian-Francesco  de'Pian- 
«  cianici,  cavalier  pistoiese,  gli  si  dà  facoltà  di  giudicare  e 
a  punire  i  laici  di  qualunque  grado.  E  che  fosser  de'  carcerati 
«  in  Campidoglio  soggetti  al  Senatore  che  colà  risiedeva^  ri- 
a  levasi  altresì  dal  diploma  dello  stesso  Re  Ladislao  che  diede 
«  nella  seconda  occupazione  di  Roma  il  1413  a  Jannotto  Forti 
«  l'ufficio  di  custode  delle  carceri  capitoline...  » 

Anche  in  Castel  Sant'Angelo  (monumento  edificscto  da 
Adriano  per  suo  sepolcro)  furonvi  delle  carceri  molto  x  orride, 
segue  a  dire  l'illustre  prelato ,  abolite  nei  tempi  successivi  ; 
ma  di  esse  il  Cellini  ci  iia  lasciato  vivissima  descrizione  che 
noi  crediamo  pregio  dell'opera  di  riprodurre,  quale  testimo- 
nianza di  persona  che  ebbe  a  provare  le  delizie  delle  perse- 
cuzioni de' preti. 

«  Io  fui  portato ,  scrive  egli  (2) ,  sotto  il  giardino  in  una 
«  stanza  oscurissima  dov'era  dell'acqua  assai  piena  di  taran- 
«  iole  e  di  molti  vermi  velenosi.  Fummi  gettato  un  materas- 
«  succio  di  capecchio  in  terra ,  per  la  sera  non  mi  fu  dato 
«  da  cena,  e  fui  serrato  a  quattro  porte  »  poi  fu  traspor- 
tato   «  nella  sotterranea  caverna  dove  fu  fatto  morire  il 


detentos  macerando  ad  compositionem  vel  falsam  confessionem  compel- 
lunt,  „  Poeta  et  conventiones  inter  Amedeum  aeptimum  ecc.,  snp.  cìt.., 
pag.  186. 

(1)  DegVistituti  di  pi4ÒhUea  ea/rità  ed  ietruftione  primaria  e  delle 
prigioni  di  Boma,  Roma  1842,  voi.  2,  cap.  3. 

(2)  Vita  di  Bemeimto  Cellini  da  lui  medesimo  scritta.  libano  1806, 
Yol.  1,  pag,  421  e  seg. 
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tt  predicatore  Foiano  di  fame....  (1)  »  e ....  «  intanto  che  mi 
a  portavano  via  con  un  torchiaocio  acceso  io  pensavo  che  mi 
tt  volessero  gettare  nel  trabocchetto  del  Sammalo  :  eoa  chia- 
«  mato  un  luogo  paventoso  il  quale  ne  ha  inghiottito  assai 
a  cosi  vivi,  perchè  vengono  a  cascar  nei  fondamenti  del  ca- 
c(  stello  giù  in  un  pozzo  (2).  » 

Finalmente  del  carcere  di  Torre  di  nona  lo  Scanaroli  dà  i 
minuti  particolari,  specialmente  per  la  parte  che  riguarda  la 
divisione  intema  di  esso.  Egli  descrive  la  carcere  così  detta 
segreta  dove  al  loro  entrare  si  chiudevano  i  detenuti  per  es- 
sere interrogati  dal  giudice;  descrive  le  altre  dette  le  larghe 
neflle  quali  si  passavano,  seguita  quella  prima  procedura;  de- 

(1)  Benedetto  da  Foiano  dell'ordine  de'  predicatori  predicando  in 
Firenze  nel  1^28  in  difesa  della  repubblica  contro  i  Medici,  tradito  da 
un  soldato  e  mandato  a  Koma  ^  papa  Clemente  YII  comandò  che  fosse 

messo  in  una  buia  e  disagiosa  prigione  in  Castel  Sant'Agnolo  dove 

dopo  pi&  e  più  mesi  stando  in  ultima  inopia  di  tutte  le  cose  necessarie 
ed  essendoli  ogni  giorno  par  commissione  di  Clemente  stremato  quel 
poco  di  pane  e  di  acqua  che  gli  eran  conceduti,  non  meno  di  sporci* 
zia  e  di  disagio  che  di  fame  e  di  sete  miserabilissimamente  morì.  „ 
Bknbdetto  VABcm,  Btorie  fiorentine^  Milano  1803 ,  voi.  4,  pag.  75. 

(2)  È  curioso  di  leggere  il  capitolo  scritto  dal  Cellini  stesso  in  lode 
della  prigione  (op.  cit.,  voi.  2,  pag.  1.  Fra  le  altre  delizie  narsa: 

Ascolta  Luca  or  che  ne  viene  il  bello; 
Aver  rotta  una  gamba^  esser  giuntato, 
La  prìgion  molle,  e  non  aver  mantello. 

N.è  da  nessuno  mai  ti  sia  parlato 
E  ti  porti  il  mangiar  con  triste  nuova 
Un  soldato  speziai  villan  da  Prato. 

Or  senti^ben  dove  la  gloria  prova 
Non  v'esser  da  seder  se  non  sul  cesso 
Pur  sempre  desto  a  far  qualcosa  nuova; 

Al  servitor  coBuandamento  espresso 
C9ie  non  t'oda  parlar,  uè  dirti  nulla  : 
£  la  porta  apre  un  picciol  picdol  fesso. 

Qua  s'affinisce  Palma  e  il  corpo  e  i  panni 
Ed  ogni  omaccio  grosso  s'assottiglia 
E  vedesi  dal  ciel  fino  agli  scanni,  ecc. 
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scrìve  le  camere  nelle  quali  si  tenevano  i  poveri  separati  dea 
ricchi,  ed  i  giudicabili  o  i  condannati  separati  da  coloro  che 
erano  destinati  alle  galere  ed  aspettavono  di  essere  condotti 
al  loro  destino;  porge  non  pochi  ragguagli  sulle  tasse  che  si 
pagavano,  sul  vitto  ohe  si  somministrava,  sulle  elemosine  che 
si  dividevano  —  ma  nulla  v'ha  in  quella  descrizione  di  vera- 
mente singolare,  e  crediamo  di  averne  detto  abbastanza  ac- 
cennandone, come  abbiam  fatto,  le  ceso  principali  (1). 

Noi  lasceremo  ora  di  occuparci  delle  carcerì  di  talune  altre 
ragguardevoli  città  della  penisola  nostra ,  quali   sarebbero  i 
Reggio,  Siena,  Parma,   Mantova,  ecc.,  delle  quali  nuU'altro 
sappiamo  se  non  che  le  carcerì  esistevano  nel  palazzo  stesso 
del  Comune,  dove  il  Potestà  abitava  e  giudicava,  e  che  esse 
erano   fabbricate,   riparate,   fortificate  a^ spese  del  Comune 
stesso  (2),  per  la  qual  cosa  talvolta  si  destinavano  i  pro- 
venti d'una  pubblica  imposta  (3):  lasceremo  di  occuparci  delle 
carceri  di  Pisa  e  di  Genova ,  null'altro  sapendo  che  i  nomi 
di  carcerem  PaUiassie  e  carceres  Januensium  per  Pisa  (4) 
e  di  carceres  de  porta  Vaccarum,  carceres  in  turri  mata- 


(1)  ScANAsoLi,  De  viaitatione  ca/rceraJtorum,  lib.  i,  cap.  iv,  pag.  17 
e  seg. 

(2)  Stai.  Commwn.  Begiiy  sup.  cit.,  cap.  xn.  —  Bandii  ordini^  proD* 
visioni  appartenenti  al  governo  della  città  di  Siena,  dal  1S57  oZ  1584. 
Siena  1590.  Provvisioni  sopra  le  prigioni,  —  Monuinenta  hist  adprov. 
Parmensemet  Placentinam  pertinentia,  Pannae  1855,  voi.  1,  stat.  del 
1255,  ecc.  —  Statuta  criminal,  MantiM.  Manuscritta  esistente  nella 
Biblioteca  di  Torino,  Bub.  xx,  pag.  31. 

(3)  Capitula  et  statuta  CastdanùB  sancH  Georgii  condita,  on.  1468* 
Manus.  esistente  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Torino,  cap.  xi.  **  Pro 
qoibus  carcerìbus  constìtuimus  et  depntamus  omnes  obventiones  comu- 
nes,  videlicet  pedagii  bonortun  forensium  ecc.  „ 

(4)  Stat.  della  città  di  Pisa  pubbl.  dal  prof.  BoHAnn,  Firenze  1854, 
Breve  Pisani  comaumis,  lib.  1,  N.  99. 

Fu  celebre  in  Pisa  la  Torre  della  fame  alla  quale  si  riferiscono  i 
sublimi  versi  dell'Alighieri  che  vi  descrìsse  la  morte  del  conte  Ugolino 
co'  figli,  ma  di  essa  non  v'è  ora  neppur  vestigio.  Solo  -si  sa  che  era 
ove  adesso  è  la  piazza  de'  Cavalieri,  e  se  n6  indica  un  punto,  ma  ciò 
è  una  supposizione. 
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norum,  career es  in  pcHatio  dugantB,  ecc.,  per  Genova  (1),  e 
verremo  a  dire  delle  carceri  di  Lucca,  le  cui  nozioni  dob- 
biamo all'egregio  signor  Bongi  direttore  dell'Archivio  di  Stato 
di  quella  città. 

In  quanto  ai  locali  delle  carceri  di  Lucca,  egli  ci  scrive,  si 
può  dire  che  nei  primi  anni  del  secolo  XIV  il  Comune  ne 
mancava  affatto,  e  teneva  i  prigioni  nel  recinto  militare  detto 
l'Angusta,  in  un  palazzo  o  torre  appartenente  alla  famiglia 
de' Porcelli  e  quindi  agli  eredi  di  certo  Garbuccio  Garba,  e 
però'  ne  pagava  pigione  (2).  Nel  corso  dello  stesso  secolo  e 
forse  dopo  l'abbattimento  dell'Angusta  eseguito  dal  popolo 
lucchese  nel  1370,  le  carceri  si  trasferirono  in  alcune  volte  o 
grotte  terrene  del  vecchio  anfiteatro  romano ,  dette  popolar- 
mente il  Sasso.  Col  volger  degli  aniù  crebbe  il  numero  dei 
rei  e  degli  imputati,  sicché  non  bastando  l'antico  locale  si 
provvide  al  bisogno  solo  coU'aggiungere  altre  due  volte  con- 
tigue alla  fabbrica,  le  quali  furono  esse  pure  prese  a  pigione, 
ed  accomodate  alla  meglio  (3). 

Durarono  siffattamente  le  cose  fino  al  4539,  anno  nel  quale 
fu  decisa  una  riforma.  Comperata  quindi  a  pubbUche  spese 
una  fabbrica  aderente  alla  piccola  chiesa  di  San  Dalmazio 
^  presso  il  Palazzo  della  Signoria,  e  fattivi  i  lavori  necessari  > 
poterono  in  breve  tempo  traslocarsi  [tutti  i  prigioni  nel 
nuovo  edificio  a  cui  il  popolo  mantenne  l'istesso  nome  di 
Sasso  (4),  il  quale  presentava  le  indispensabili  divisioni,  sic- 
come in  appresso  diremo.  Oltre  a  quelle  carceri  che  erano  le 
principali,  dipendenti  dal  Potestà  e  dalla  giurisdizione  co- 
mune, eravi  la  torre  del  Palazzo  del  Governo  destinata  a 
custodire  gli  accusati  sottoposti  per  delitto  di  Stato  a  giudi- 
i^ature  eccezionali. 

Abbiamo  sott'occhio  due  piante  fatteci  lucidare,  e  trasmes- 


(1)  Miscellanea  storica,  manttscritto  del  sec.  xvm  ser1)ato  presso  il 
cav.  Emanuele  Ageno  di  Genova,  anni  1256, 1237, 1352e  13S4. 

(2)  In  una  pergamena'  del  3  agosto  1328,  rogata  da  ser  Nicolao  di 
Cedo  Buonagiunta,  si  ha  questa  sosorizione:  ^  In  palatio  Forcelloram 
ubi  earceres  lacanae  tenentur.  „ 

(3)  Bifor.,  21  lugl.,  23  agost.,  19  nov.  1381,  24  feb.  1383. 

(4)  Bifor,,  29  ott.  1539;  14  ott.  1544. 


—  251  — 

seci  dalla  cortesia  dell'istesso  signor  Bongi,  ricavate  da'  libri 
delle  mappe  de' pubblici  possessi^  indicanti  le  antiche  carceri 
dell'Anfiteatro,  e  le  nuove  di  San  Dalmazio,  dalle  quali  è  facile 
rilevare  quanto  il  principio  d'umanità  avea  guadagnato.  Poiché 
mentre  nella  prima  null'altro  si  vede  che  a  una  stansa  divisa 
«  in  più  stanse  (sono  queste  le  parole  stesse  che  accompagnano 
a  la  mappa)  con  molti  partimenti  di  mura ,  le  quali  stanse 
((  anno  in  se  antichissimi  grotti  e  muraglie  con  volta  et  co- 
a  perta  con  suoi  terrestri  infra  li  quali  vi  è  la  chiesa  aive 
tt  cappella  della  carcere  sive  prigione  chiamata  del  Sasso  :  )> 
nella  seconda  si  vede  già  un  fabbricato  completo  a  a  più  so- 
ie lara,  divisa  in  più  e  diversi,  appartamenti  con  corte  Sco- 
tt perta,  con  portici  e  pozzo,  con  stanze  pé!r  uso  del  sopra- 
((  stante,  ecc.,  ecc.  » 

Di  varie  carceri  troviamo  fatta  menzione  nelle  cronache  e 
statuti  di  Milano.  La  più  antica  dovette  esistere  dove  ora 
sorge  la  piccola  chiesa  dì  S.  Vittore  in  Porta  Romana,  la 
quale  fu  eretta  appunto  colà ,  per  ricordare  il  luogo  dove 
quel  vescovo  era  stato  stretto  in  ceppi  prima  del  suo  marti- 
rio (1).  Nella  strada  più  grande  degli  Orefici  fu  la  così  detta 
Mala  stalla^  forse  dove  tuttora  esiste  una  casa  con  un  vec- 
chio crocifisso  in  legno  ed  una  cassetta  per  le  elemosine  — 
unico  avanzo  della  chiesa  che  accanto  a  quelle  prigioni  fece, 
verso  la  metà  del  secolo  xil,  fabbricare  San  Galdino,  dedi- 
candola a  San  Leonardo,  e  che  poscia  fu  chiamata  con  tutti  e 
due  i  nomi,  cioè  di  San  Galdino  e  San  Leonardo  perchè  an- 
che quel  pio  arcivescovo  di  Milano  fu  celebre  per  la  sua  ca- 
rità verso  i  carcerati ,  sicché  per  molto  tempo  il  pane  che 
ad  essi  si  dava  in  elemosina  ebbe  il  nome  di  pane  di  S.  Gal- 
dino (2). 


(1)  PtjRicBLLi,  Naxa/r,  cap.  64,  N.  21.  Fumagalli,  Vicende  di  Mi- 
la/no,  pag.  238. 

(2)  GiXTLiNi,  Memorie  della  città  e  campagna  di  Milano,  Milano 
1854,  voi.  3,  lib.  45,  an.  1176. 

S.  Laxjtada,  Descrizione  di  Milano.  Milano  1737,  voi.  3,  pag.  139, 
K.  205 ,  riferisce  la  opinione  del  Torri  il  quale  sostiene  che  la  moia 
stalla  fa  fabbricata  da  Bernabò  Visconti,^  appoggiandosi  a  quanto  ne 
dice  il  Crespi.  Però  ci  pare  preferibile  la  opinione  del  Lautadail  quale 
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B  Lautada  (1),  del  quale  veniamo  di  riferire  in  nota  la 
opinioue  sulla  Meda  stalla,  ricorda  un  altro  penosissimo  car- 
cere chiamato  Zébedia  il  quale  fu  sul  luogo  dove  poi  sorse  la 
chiesa  di  Santo  Alessandro  martire,  il  quale  sotto  l'imperatore 
Massimiano  colà  fu  detenuto.  Quella  contrada  conserva  tut- 
tavia il  nome  di  Zebedia,  una  lapide  non  molto  antica  ricorda 
ancora  il  Vicm  Zébedeorum ,  ed  è  contesa  fra'  dotti  d'onde 
quel  nome  derivasse,  se  dal  carcere  stesso,  se  da  qualche  fa- 
miglia illustre  che  abitava  colà,  ecc.  ecc. 

Anche  di  Broletto  nuovo  e  di  Broletto  vecchio  parlano  gli 
storici:  di  essi  però  nulla  sappiamo  ,  se  togli  la  proibizione 
fatta  perfino  al  Potestà  di  racchiudervi  qualsiasi  prigione, 
poiché  il  Gorio  (2)  riferisce  gli  Ordini  di  Milano  del  1272 
tra' quali  si  legge:  «  Item  che  (il  Potestà)  non  patisse  ehe 
«  pregioni  fussero  posti  ne  la  Mala  stalla  o  Boriato  novo]  anzi 
«  in  quelli  lochi  dove  meglio  parirebbe  a  lui  convenirsi.  » 

Celebri  tra  tutte,  nella  storia  delle  carceri,  sono  i  forni  di 
Monza  fabbricati  da  Galeazzo  I  nel  castello  colà  eretto 
l'anno  1325,  e  del  quale  veggonsi  tuttora  le  torri  rovinose. 
Erano  quelle  orride  carceri ,  concamerate  a  guisa  di  forno 
sovrapposte  le  une  alle  altre,  e  vi  si  calavano  le  vittime  come 
dentro  un  sepolcro ,  per  un  buco  praticato  nella  volta  ;  con- 
Tesso  era  il  pavimento,  $  scabroso  tanto  da  non  potervisi 
reggere  in  piedi,  ed  alla   privazione  della  libertà,  al  timore 

soggiunge  :  ^  È  certissimo  che  Bernabò  assegnando  molti  beni  agli 
ospedali  di  Santa  Gatterìna,  di  Sant'Antonio,  ecc.,  aggiunse  a  questi 
il  carico  di  pagare  un  annuo  livello  per  impiegarlo  a  provvedere  di 
pane  i  carcerati,  ciò  che  ancora  viene  effettuato.  Tal  legato  però  fatto 
addi  23  marzo  1359  e  da  noi  letto  in  copia  autentica  non  rammenta 
in  modo  alcuno  che  queste  carceri  siano  state  fatte  per  di  lui  ordine, 
comQ. sembrerebbe  lo  dovesse  avere  accennato  se  veramente  Bernabò 
ne  fosse  stato  il  fondatore.  „ 

(1)  S.  Lautada^  op.  cit.,  voi.  8,  pag.  95,  N.  90.  Il  Gbatiolio,  De  pracla' 
Ti8  Mediolani  adificiis,  Milano  1735,  pag.  173  ^  De  carcere  Zebedeo  „ 
parla  lungamente  di  quel  carcere,  e  ne  mostra  non  solo  la  remota  an- 
tichità, ma  altresì  il  numero  grande  de'  cristiani  rinchiusivi ,  non  che 
de*  molti  miracoli  che  la  tradizione  ne  riferisce. 

(?)  pp,  dt.,  pag.  101  a  tergo.  GiuIiIhi,  op.  cii,  voi.  4,  lib.  5^, 
anno  1871 
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dell'avvenire,  al  difetto  d'aria  e  di  cibo  veniva  ad  unirsi  l'ai- 
tro  tormento  (ed  era  forse  il  più  crudele),  di  non  permettere 
a  colui  che  v'era  rinchiuso  un'ora  sola  di  riposo  in  Comoda  po- 
situi'a  (1).  E^sa  però  non  era  la  carcere  pei  delitti  e  per  i  rei 
comuni;  Galeazzo  I  ne  aveva  riservato  le  delizie  ai  colpevoli  o 
sospetti  di  reati  di  stato:  fu  un'epoca  quella  nella  quale  ogni 
tirannello  in  ItaUa  giunse  al  colmo  della  barbarie.  Giorgio 
Corner  fra  gli  altri  stette  in  quei  forni  l'anno  1433  per  or- 
dine del  duca  di  Milano,  egli  narra  la  tortura  soffertavi,  e  le 
minacce  con  le  quali  lo  si  cercò  di  spaventare  (2);  ma  siffatta 
descrizione  riuscirebbe  forse  assai  fredda  a  chi  vide  i  così 
detti  dammmi  di  Monreale ,  carcere  dove  per  lo  più  tortu- 
ravansi  dagli  sgherri  di  Ferdinando  Borbone  di  Napoli,  gli 
accusati  poUtici.  Potè  in  quelle  il  Platino  scrivere  nel  secolo  XV 
una  serie  di  poesie  col  titolo  De  carcere  (3),  in  questi  tutte 
e  nove  le  muse  non  avrebbero  potuto  diminuirne  per  un  mo- 
mento gli  orrori,  alleviarne  per  un  momento  le  angosce. 

Molto  tempo  dopo,  cioè  verso  la  metà  del  secolo  XYI,  quelle 
asprezze  venivano  mano  mano  cessando,  e  le  carceri  dei  feu- 
datari non  dovevano  avere  altro  carattere  che  quello  della 
sicurezza:  tutos  esse  carceres  (4).  Ai  detenuti  per  debiti  erano 
riservate  apposite  prigioni,  alle  quaU  veniva  dato  il  nome  di 
MaUe  mansiones  (5),  e  si  può  quasi  dire  che  gli  antichi  ri- 
gori non  si  mantennero  in  uso  che  nelle  carceri  ecclesiastiche, 
delle  quali  gli  atti  delia  chiesa  di  Milano,  compilati  per  opera 
di  San  Carlo  Borromeo,  ci  conservaDK)  tuttavia  la  descri- 
zione (6). 


(1)  A.  F,  Fbisi,  Memorie  storicThe  di  Monza  e  sua  corte,  Milano 
1794,  voi.  1,  pag.  124, 144  e  145.  C.  Veebi,  Storia  di  Milano,  voi.  1, 
pag.  321. 

(2)  RoHAKm,  Storia  documentata  di  Venegia,  Yen.  1S53 ,  rol.  4 , 
pag.  166. 

(3)  A.  F.  Frisi,  op.  cit.,  pag.  155. 

(4)  Constitutiones  Mediolanensis  domimi  curante  ilh'^^  Com.  G. 
VEBBa  Medici.  1364,  De  feudis^  lib.  .3. 

(5)  Op.  cit..  De  custodia  reorum,  lib.  4. 

(6)  *^  Monasteria...  carcerem  habere  debent...  Porro  career  a  via  pu- 
blica  et  ab  «dibus  item  vicini»  procul  erit,  sed  intima  su^eriorìs  mo- 
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Né  meno  celebri  de'  forni  di  Monza  sono  i  piombi  ed  i 
pozzi  di  Venezia,  e  per  nessun  altro  carcere  si  è  forse  più 
lungamente  e  più  accanitamente  disputato  tra'  dotti,  volendosi 
dagli  uni  dame  un  quadro  più  poetico  che  reale,  e  dagli  al- 
tri al  contrario  tutto  lodare,  tutto  difendere,  per  quella  carità 
di  patria  che  noi  veneriamo,  ma  della  quale  pur  non  di  meno 
lo  storico  imparziale  è  d'uopo  si  spogli. 

Ci  duole  non  essere  d'accordo  col  nostro  amico,  il  profes- 
sore B.  Gecchetti  di  Venezia,  per  ciò  che  riguarda  le  antiche 
carceri  di  quella  nobile  città;  ma  studiando  attentamente 
sulle  storie  pubblicate  sì  antiche  che  moderne,  sui  molti  scritti 
dati  alla  luce  per  illustrare  quella  parte  di  legislazione. cri- 
minale, sui  documenti  stessi*  che  egli  gentilmente  ci  ha  co- 
municato, noi  pensiamo  col  Sagredo,  scrittore  esimio  ed  illu- 
stratore delle  venete  glorie,  «  che  perderebbe  inutilmente 
«  tempo  e  fatica  colui  che  scrivendo  sulle  carceri  di  Venezia, 
«  volesse  affibbiarsi  giornea  di  apologista.  Non  furono  né  più 
«  né  mer^o  crudeli  di  quello  erano  le  prigioni  negli  altri  paesi 
tt  d'Europa,  perchè  in  tutta  Europa  il  giure  criminale  era 
tt  barbaro  (1)  ». 

,  Lo  Zanotto,  illustrando  il  palazzo  ducale  (2),  ha  estesa- 
mente esposto  tutte  le  accuse  fatte  al  veneto  governo  riguardo 
agli  orrori  delle  sue  prigioni,  e  procurato  di  confutarle  spesso 
con  soverchia  ira  di  parte.  Noi  non  faremo  dunque  che  rias- 

nasterii  parte,  qusB  a  monalium  etiam  frequentia  et  concorso  remo- 
tìor  sìt. 

^  Bene  monìtus ,  bene  materìatus,  beneque  fomìcatos,  fenestrìculam 
cubitalem  fìrmìter  clathratam  alte  a  solo  exstructam  habeat  unde  pa- 
rum  luminìs  excipiatur  ;  octiolum  item  bìnìs  munituiii  valvis,  in  quibus 
interioribus  fenestellula  minima  insit,  binisque  seris  ae  binis  vectibus 
clausum.  Compedes  etiam...  habeat,  et  manicas  ferreas,  quibus  vincian- 
tur,  cum  opus  est,  in  carcerem  conjectse. 

^  Kec  vero  in  carcere  caminus,  neque  foralium  aliud  insit  nisi  latrina 
angustia  tubolis  obstructa.  „  Ada  Ecclesice  Mediolanensis  a  S,  Carolo 
cardinali  S.  Praxedis  archiep,  condita,  F,  cardinaìis  Borronuei  ar- 
chiep,  Med.  jussu  collecta.  Med.  1856.  Lib.  i.  De  carcere^  ecc.,  pag.  661. 
.  (1)  27  patronato  de  carcerati  in  Venezia  sotto  il  governo  della  se- 
renissima  repubblica.  Venezia  1865,  pag.  3. 

(2)  H  palazzo  ducale  illustrato.  Venezia  1854. 
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sumere  quanto  egli  ha  detto,  rimandando  a  quelFopera,  del 
resto  assai  pregevole,  coloro  che  avessero  voglia  di  conoscerne 
più  minuti  particolari. 

«  Non  appena,  scrive  adunque  lo  Zanotto,  le  ladre  mani 
«  di  snaturati  figli  aiutarono  gli  abbominati  invasori  a  rapire 
«  il  diadema  e  lo  scettro  ed  a  squarciare  Taugusto  manto  della 
tt  madre  patria,  che,  saliti  all'effimero  potere  di  essa,  suprema 
a  lor  cura  fu  di  aggiungere  Tonta  al  danno;  sicché  la  prima 
<(  volta  adunati  il  di  23  maggio  1797  nell^  sala  de'  Pregadi, 
«  ove  un  tempo  suonò  la  voce  de' padri  più  venerandi,  e  degli 
«  eroi  più  gloriosi  che  difesero  la  religione,  e  la  patria,  non 
il  temette  uno  dei  traditori,  l'esecrato  Melanzini,  proporre  de- 
ci creto  affinchè  fosse  ordinata  la  total  distruzione  delle  carceri 
«  dei  Piombi  e  de^ Pozzi,  co^/ie  luoghi  orrendi,  inventati  da  uo- 

«  mini  più  crudeli  assai  di  Nerone,  di  Caligola e  che  que- 

«  sta  distruzione  sia  fatta  in  modo  solenne  cosicché  il  popolo 
«  riconosca  la  ferocia  degli  estinti  tiranni,  »  Alla  mozione 
fatta  dal  Melanzini  si  aggiunsero  il  Widman  e  il  Dandole;  il 
Gomitato  di  salute  pubblica  scrisse  alla  Municipahtà,  e  que- 
sta non  solo  decretò  la  distruzione  di  quelle  c^^rceri,  ma  volle 
altresì  che  una  lapide  ricordasse  al  popolo  la  barbarie  della 
caduta  aristocrazia  triumvirale,  e  l'umanitaria  provvidenza  del 
governo  provvisorio. 

I  giornalisti  di  quell'epoca,  che  lo  Zanotto  seguendo  sem- 
pre in  suo  stile,  chiama  trista  razza,  e  brutta  e  turpe  piaga 
della  letteratura,  com'era  naturale,  la  fecero  a  gara  nel  dipin- 
gere le  nefandezze  di  quelle  prigioni,  e  la  Gaz  ette  des  deux 
PontSj  e  più  ancora  V Equatore,  scritto  dal  Bargoni,  ne  diede 
una  tale  descrizione  da  far  veramente  orrore,  se  non  traspa- 
risse nell'autore  un  certo  non  so  che  di  drammatico. 

In  seguito  il  Dani  nella  sua  Storia  della  Bepuòblica  di  Ve- 
nezia, il  Dandolo  (Tullio)  nelle  Lettere  su  Venezia,  il  Rocca 
nel  giornale  il  Dagherotipo,  il  Cooper  nel  Bravo,  il  Niccolini 
nella  tragedia  intitolata  Antonio  Foscarini,  Byron  nel  The 
prisoner  of  ChiUon  ed  altri,  chi  più  chi  meno,  han  tutti  trat- 
tato l'argomento  delle  prigioni  venete  i  Piombi  ed  i  Pozzi,  de- 
scrivendo, quelli  siccome  forni  ardenti,  luoghi  soffocanti,  ecc. 
e  questi  siccome  tombe  dei  viventi,  scavate  sotto  le  la^- 
ne,  ecc.;  ecc. 
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Alle  esagerate  asserzioni  si  è  risposto  con  dinegazioni  re- 
cise, ed  il  Tiepolo,  il  Romanin,  il  Galliccioli,  il  Cappelletti,  lo 
Zanotto,  ed  altri,  han  tutti,  non  solo  procurato  di  smentire  il 
falso,  ma  di  sostenere  il  primato  delle  carceri  venete:  opinione 
questa  che  noi  non  possiamo  né  abbracciare^  né  difendere. 

«  È  ripetuto  da  tutti  i  cronisti,  scrive  il  Cecchetti  (l),  che 
tt  i  tribuni  o  giudici  delle  Isole  di  Venezia,  durati  anche  dopo 
(c  l'instituzione  dei  Dogi,  i  quali  teneano  ragione  in  ogni  sestiere, 
«  aveano  anche  proprie  carceri:  alle  quali  (e  questo  ci  atte- 
tt  stano  i  documenti)  davasi  il  titolo  di  Casofi  (2).  Ve  ne 
((  avea  nel  palazzo  di  Badoer  che  prospetta  il  campo  di  San 
«  Giovanni  in  Bragora;  in  quello  di  Partecipazio  (poi  Badoer) 
((  a'  Ss.  Apostoli,  del  quale  sussiste  ancora  la  muraglia  d'una 
«  torre,  ecc.  y> 

Carceri  furono  costruite  nel  palazzo  ducale  fabbricato  verso 
i  primi  del  secolo  ix,  essendo  Doge  Agnello  Partecipazio,  e 
restaurato  nel  H  73  dal  Doge  Sebastiano  Ziani:  a  carceri  erano 
stati  adattati  verso  la  fine  del  secolo  xiv  taluni  granai  siti 
in  Terra  Ntiova^  per  mettervi  i  prigionieri  di  guerra,  e  desti- 
nati poscia  nel  1475  ai  rei  di  delitti  comuni  non  condannati 
a  morte,  detti  Gabbioni:  e  aduso  di  carcere  (forse  pei  reati 
di  stato)  furono  altresì  qualche  volta  addette  le  torri  poste 
ai  quattro  angoli  del  palazzo  ducale,  d'onde  presero  il  nome 
di  torreseUe  (3). 

Però  una  secondaria  importanza  avendo  tutte  esse  per  noi, 
attesa  la  loro  speciale  destinazione,  ed  essendo  poche  le  no- 
tizie che  ci  son  pervenute  sul  loro  riguardo,  crediamo  opera 


(1)  Op.  cit.,  pag.  13. 

(2)  Galliccioli,  DeUe  memorie  venete  antiche,  Venezia  1795,  voi.  i, 
pag.  103,  N.  103.  Cason. 

Nel  capitolare  de'  capi-sestieri  (sec.  xm-xnr)  cap.  oxx,  si  trovano 
quei  casoni  ridotti  ad  ano  per  sestiere. 

(3)  Con  decreto  del  18  luglio  1459 ,  il  Consiglio  dei  Dieci  ordinò 
che  la  torricélla  (la  sola  forse  che  rimanea  riguardante  il  ponte  della 
Paglia)  cessasse  d'essere  ritenuta  come  carcere  comune  ^  sed  sit  career 
et  locus  hujus  Consilii  X  „,  e  con  altro  decreto  del  17  settembre  1460 
ordinò  che  per  potervi  esser  (chiusi  vi  abbisognassero  quattro  quinti  di 
voti. 
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più  utile  qu6lla  di  occuparci  delle  carceri  più  importanti,  dette 
i  Piombi  ed  i  To^si. 

Il  documento  più  antico  che  a  quelle^  prigioni  si  riferisce, 
data  dal  1297,  quando  il  Maggior  Consiglio  in  vista  delle  cat- 
tive condizioni  nelle  quali  trovavansi  le  carceri  esistenti  sopra 
il  palsizzo,  ammorbando  l'aria  e  rendendo  infermicci  i  dete- 
nuti, ordinava  che  si  trasportassero  nei  locali  inferiori,  asse- 
gnandovi un  termiue  di  4  mesi  (1). 

Quell'ordine  non  pare  che  abbia  avuto  piena  esecuzione, 
poiché  non  v'è  documento  che  accenni  a  carceri  sotto  il  pa- 
lazzo fino  al  1321,  epoca  nella  quale  fu  decretato  l'adatta- 
mento a  carcere  di  talune  stanze  colà  esistenti  (2),  e  ad  esse 
poscia,  doè  nel  1326,  ne  furono  aggiunte  altre  due,  nelle 
quali  già  abitavano  i  Gastaldi,  nel  fine  di  porre  un  riparo  al 
soverchio  affollamento  de'detenuti  ristretti  in  angusti  locali  (3). 

E  questa  opinione  ci  pare  che  venga  confermata  da  un  al- 
tro decreto  del  1343,  col  quale  mostrando  la  necessità  di 
sgombrare  le  carceri  superiori  ed  inferiori^  anche  per  togliere  il 
fetore  che  da  quelle  giungeva,  si  eleggono  tre  savi  per  esami- 
nare e  proporre  nuovi  locali  dove  trasferire  tutti  i  carcerati  (4). 

Siffatto  stato  di  cose,  che  appunto  perchè  riconosciuto  in- 


(1)  27  agosto  1297,  M.  C.  "  Item  quod  omnes  carceres  quse  sunt 
super  palacio  prò  eo  quod  infìciunt  aerem  et  infirmant  corpora  debeant 
removeri  et  fieri  sub  palacio.  „ 

(2)  5  luglio  132],  M.  C.  ^  De  duabus  domibus  de  subtus  palatium 
fìerent  carceres  et  de  parte  ipsarum  factas  sit  sufficiens  carcerem.... 
quod  reaiduum  dictarum  domorum...  affictetur.  „ 

(B)  ^  Quod  prò  elevatione  carceratorum ,  qui  nimis  arcti  sunt  in 
carceribus  nostris  fiant  ahi  carceres  subtus  palatium.  „  ^  E  le  carceri 
superiori,  dice  il  Eomaiun  (voi.  3 ,  pag.  63) ,  erano  evidentemente  nel 
palazzo,  stesso,  nelle  così  dette  torreselle  e  neUe  stanze  del  piano  su- 
periore destinate  a  prigioni  di  persone  distinte.  „ 

(4)  **  Cum  carceres  superiores  propter  laborerium  sale  nove  majoris 
Consilii  oporteat  ire  cisum...  et  etiam  quia  fetorem  carceris  sentir ent 
muìtum  euntes  per  salas,  qua  debent  fieri  ad  eundum  ad  dictam  sa- 
lam  ;  vadit  pars  quod  eligentur  per  istud  majus  Consilium  tres  sapien- 
tes  qui  inquirant  et  examinent  de  loco  et  locis  ìibi  carcerati  superiores 
et  inlerìof es  póssint  tèneri  et  locar!  prò  tempore  futuro...  „  22  gennaro 
1343,  M.  C. 


—  258  — 

sopportabile,  parea  dovesse  esser  provvisorio,  durò  per  bene 
un  secolo:  od  almeno  mancano  a  noi  i  documenti  dai  quali 
argomentare  che  il  governo  veneto  se  ne  fosse  dato  uno  spe- 
ciale pensiero,  aspettando  forse  che  gli  ordini  dati  venissero 
mandati  ad  effetto. 

La  prima  volta  che  si  parla  di  carcere  nmvo  è  nel  1444. 
«  Cum  in  nostris  carceribus  reperiantur  multi  condemnatì  ad 
«  tempus  (così  il  Maggior  Consiglio)  (1),  qui  stantes  in  carco- 
«  ribus  quibus  nunc  stant  attento  maxime  calore  et  fectore 
«  et  strictura  et  multitudine  eorum,  et  magna  pars  eorum 
a  infirmant  febre,  et  habito  respectu  quod  civibus  bone  oon- 
«  ditionis  condemnatis  ad  tempus  dari  solet  career  habilis  ut 
«  castigentur  non  autem  ut  occidantur.  Vadit  pars  quod  in 
«  ilio  carcere  qui  est  subtus  palatium,  apud  carceremf cerni- 
a  narum  et  alias  fuit  per  istud  Gonsilium  terminatus  career 
«  ponantur  illi  carcerati  ad  tempus  qui  alias  in  ilio  fuerunt 
«  et  nunc  sunt  in  carcere  novo  ». 

Un'altra  volta  se  ne  parla  nell'anno  seguente,  e  giova  ripro- 
durne per  intero  il  passo,  il  quale  è  abbastanza  eloquente. 
«  Cum  in  carceribus  reperiatur  unus  puer  vocatusTVIeneginus 
((  Scutellarius,  qui  per  istud  Consilium  fuit  condemnatus  ha- 
«  bere  XXV  scuticatas,  quas  habuit,  et  stare  in  carceribus 
«  anno  uno  et  cum  de  novo  carcere  positus  fuerit  in  Muzina 
t(  evenit  sibi  infirmitas  extremi  caloris,  quia  semper  videtur 
«  ardere,  et  de  albo  effectus  est  viridis  et  totus  marcidus  et 
«  fractum  sibi  sit  caput  in  multis  locis,  et  inflata  facies,  et 
«  stat  ìpse  puer  cum  hominibus  XXVIII  qui  in  uno  loco  te- 
((  nebrarum  carcerati  sunt,  quod  non  est  sino  periculo  et  su- 
<c  spicione  mala;  et  una  mulier  vidua  que  dicitur  esse  mater 
«  sua,  quotidie  veniat  ad  palatium  lacrimando  et  supplicando 
«  ne  filius  suus  predictus  teneatur  in  tali  marcido  loco  ad 
tt  moriendum  et  cum  tot  hominibus  ad  adiscendum  malum; 

«  vadit  pars  quod  predicto  puero  condemnato detur  aucto- 

(c  ritate  hujus  Consilii  licentìa  veniendi  in  anditus  carcerum 
«  sicut  aliis  condemnatis  ad  tempus,  solitum  est  concedi  (2).  )> 

V 

(1)  24  giugno  1444,  M.  C. 

(2)  28  giugno  1447,  C.  X.  Il  prof.  Cecchetti  ricordando  questo  de- 
creto, soggiunge  :  «  Ci  fornirebbe  una  idea  tristissima  di  alcune  ear- 
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Queste  carceri  nuoye  erano  yeramente  comode  a  fronte  delle 
antiche,  poiché  avevan  letti,  vi  si  godeva  il  beneficio  d'un  pò* 
di  luce,  vi  erano  persone  addette  a  servire  i  detenuti  ecc.  (4), 
sicché  può  dirsi  quello  un  vero,  un  importante  progresso. 
Però  siccome  le  agevolezze  furono  parziali,  non  pare  che  la 
sorte  de'  carcerati  ne  abbia  risentito  grandi  vantaggi,  ed  infatti 
un  secolo  dopo  noi  vi  sentiamo  lamentati  e  ripetuti  gli  stessi 
inconvenienti,  ai  quali  non  s'ebbe  posto  riparo  che  col  traspor- 
tare altrove  le  prigioni.  «  Quanto  siano  aspre  ed  anguste  le  pri- 
tt  gioni  del  palazzo  nostro  (sono  le  parole  del  Consiglio  dei  Dieci) 
ce  et  quanti  carcerati  per  la  mala  qualità  loro  di  continuo  ^in- 
a  fermino  et  morano  massimamente  al  tempo  dell'està,  non  è 

«  alcuno  di  questo  Consiglio  che  non  l'intenda perciò  l'an- 

«  derà  parte  che  la  casa  la  quale  è  al  di  là  del  rio con 

a  tutte  le  sue  habentie  et  pertinentie  sia  fatta  evacuar,  et 
«  sia  fatto  far  di  quella  per  uno  pratico  architetto  uno  o  due 
«e  modelli  di  prigione....  d 

Una  tale  decisione  presa  aUa  fine  di  marzo  del  1563  fu 
attuata  con  qualche  lentezza,  e  non  ebbe  forse  il  suo  pieno 
effetto  che  sull'inizio  del  secolo  XVII;  poiché  nel  1589,  nel 
1591,  1592,  ecc.,  troviamo  rivolte  a  quell'impiego  le  multe 
spettanti  alla  Signorìa,  ed  altri  proventi  giudiziari  (2).  E 
nell'anno  1591  altresì  il  Consiglio  dei  Dieci  decretò  che  si  po- 
tesse adattare  a  carcere  il  luogo  esistente  sulla  Camera  de' 

ceri  veneziane  se  gli  effetti  che  ce  ne  dipinge  dovessero  credersi  con- 
sueti e  generali...  Ma  che  questa  fosse  ima  trista  eccezione  ,cel  prova 
il  tacersi  affatto  della  condizione  degli  altri  98  prigioni,  ai  quali,  se 
malati,  il  Governo  avrebbe  riconosciuto  egual  diritto  di  quel  disgraziato 
a  qualche  alleviamento.  „  La  carità  di  patria  ci  pare  che  qui  Tabbia 
vìnto  sulla  ragione,  e  non  sappiamo  fame  torto'  al  caro  nostro  amico. 
Cosi  avessero  molti  in  Italia  quel  nobile  sentimento  !  Così,  invece  di  di- 
laniarci a  vicenda,  e  di  umiliarci  ingiustamente  potessimo  noi  Italiani 
cominciare  dal  rispettar  noi  stessi  perchè  gli  altri  ci  rispettino ,  ed 
ammirare  i  padri  nostri  per  imitarli  t 

(1)  ^  Magna  commoditas  est  iUis  concessa  lucis  et  lecticarum  ac 
famulorum  sibi  servientium „  ultimo  giugno  14.63.  C.  M. 

(2)  7  settembre  1589  —  26  giugno,  3,  19,  22  settembre  1591  — 
22  settembre  1592.  C.  X.  Malgrado  ciò  le  carceri  del  Palazzo  dette  i 
pozzi  furono  adoperate  fino  al  1797. 
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Capi,  affinchè  questi  potessero  farvi  chiudere  gli  arrestati  di- 
pendenti dal  loro  officio,  nello  scopo  di  non  confonderli  con 
gli  intertenuti  et  presentati  che  eran  chiusi  nelle  troppo  aspre 
prigioni  di  quel  tribunale  supremo  (1). 

Le  carceri  ora  menzionate  furono  dette  Piombi^  perchè  erano 
sotto  il  tetto  del  palazzo,  coperto  dapprima  di  rame,  e  poscia 
nel  1605  da  lamine  di  piombo,  per  decreto  del  Senato.  Le  altre 
dapprima  chiamate  orbe,  forti,  ecc.  «  perchè  molto  più  munite  e 

più  secche  delle  altre  tutte,  dice  lo  Zanotto  (2) forse  fra 

il  popolo  si  conoscevano  con  tal  distinzione  pria  del  1580 

ma  la  prima  volta  che  incontrammo  questo  nome  fu  in  un 
poemetto  inedito  del  secolo  xvii....,  intitolato  :  Istoria  in  versi 
sciolti  deW Eccellentissimo  Signor  Cesare  Cavalieri  medico  fisico 
sopra  le  miserie  delle  prigioni  ». 

Mostrammo  altrove  siccome  fosse  uso  in  Italia,  alV epoca  dei 
comuni,  permettere  allo  accusato  di  delitti  men  gravi  la  li- 
bertà provvisoria  sotto  cauzione.  Venezia  adottò  altresì  quel 
benefico  sistema  ;  ma  un  documento  della  metà  del  secolo  xvi 
ci  ha  mostrato  che,  forse  nello  scopo  di  non  affollar  troppo 
le  carceri,  anche  agli  accusati  di  omicidio  fu  concesso  quel 
favore,  a  condizione  però  che  dimorassero  in  un  luogo-  de- 
terminato, pena  una  multa ,  e  la  privazione  della  libertà 
durante  il  giudizio,  ove  mancassero  ai  contratti  impegni. 
Siffatta  specie  di  detenzione  fu  detta  preson  cortese^  e 
Fuso  ed  il  nome  stesso  noi  troviamo  anche  adottato  dal- 
l'antica legislazione  francese,  ciò  che  merita  d'esser  tenuto  pre- 
sente. «  Essendo  sta  spediti molti  prigioni alli  magnifici 

«  signori  giudici  di  proprio  si  presenti  come  passati,  et  ha- 
«  bilitati  essi  carcerati  di  preson  cortese^  quali  non  si  curano 
((  di  stare  alli  lochi  suoi,  et  questo  perchè  sì  fanno  licito  di 
«  camminar  per  la  città  armadi  come  se  fossero  persone  li- 
ce bere...  oon  Beandolo  de'  buoni...  i  signori  di  notte  hanno  àe- 

«  terminato che  ritrovandosi  de  catero  a  camminar  per  la 

a  città,  fuori  delli  suoi  luochi  a  loro  per  prigioni  concessi, 
«  alcuno  di  detti  homicidiarii  rimessi,  coloro  che  li  prende- 
c(  ranno  vadagnino  de  taglia  delli  suoi  beni  scudi  cinque  d'oro 

(1)  15  marzo  1591,  C.  X. 

(2)  Zanotto,  op.  dt.,  pag.  20. 
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«  in  oro  per  ca<}auno  d'essi  pregioni  rimessi...  e  questi,.,  siano 
«  posti  in  una  prigion  serata  della  qual  non  possino  uscire 
«  fino  alla  spedicion  loro  (1).  » 

Da  quanto  si  è  detto  adunque  par  che  le  conseguenze  si 
possano  trarre  senza  esitare.  Le  carceri  venete  furono  a  un 
dipresso  come  quelle  degli  altri  Stati  italiani;  e  quando  di- 
ciamo carceri  venete  noi  ci  riferìamo  a  quelle  delle  quali  ab- 
biamo finora  parlato,  perchè  non  è  da  confondere  epoche  di- 
verse e  successive,  come  han  fatto  molti  di  coloro  che  opi- 
nioni contrarie  alle  nostre  han  sostenuto.  «  In  uno  stretto 
«  corridoio  a  tre  svolte  largo  m.  1,05....  vedonsi  le  porte  di 
((  nove  segrete  (2)  le  quali  sono  basse  talmente  che  per  en- 
((  trare  fa  d'uopo  andare  quasi  carpone...  Indi  per  una  scala  di 
«  sedici  gradini  ancor  discendendo  altre  nove  segrete  si  trovano 
«  in  un  corridoio  simile  al  primo,  ma  colà  si  fanno  più  fittele 
«  tenebre.  Tarla  più  grave  e  più  spaventoso  il  silenzio.  Un  solo 
(<'  raggio  di  luce,  un  povero  soffio  d'aura  puro  e  leggiero  non 
«  calava  mai  a  ravvivarlo,  ed  in  quel  silenzio  inviolato  l'unico 
«  suono  che  giungesse  all'orecchio  era  quello  della  voga  del 
((  gondohere  che  tragittava  per  il  vicino  canale,  o  il  fremito 
a  de'  marosi:  »  così  il  Mutinelli  (3).  c(  I  pozzi...  erano  molto. 
«  più  bui  perchè  non  vi  penetrava  luce  che  da'  soli  anditi,  di 
«  cui  erano  circondati,  e  questa  era  luce  di  lanterna  che  giorno 
«  e  notte  vi  ardeva  in  sugli  angoli,  e  perchè  ognuno  non  avea 

(1)  ^  Notre  ancienne  jurìsprudence  frangaisc  adopta  le  prìncipe  de 
la  liberté  provisoire  bous  caution.  On  distingua  les  prisons  en  prisom 
fermèea  et  en  prisom  eourtoises,  ^  Je  remarqne ,  dit  Sainte  Palaye , 
(Glossaire,  voc.  Prison  courtoise,  Bibl.  roy.  section  dés  imanttscrits)' 
que  ce  mot  prison  fermée  est  employé  pour  une  prison  dans  laquelle 
on  était  renfermé ,  à  la  différence  de  la  prison  courtoise  qui  n'dtait 
pas  la  liberté  d'aller  et  de  venir  dans  une  ville  ou  une  certaine  éten- 
due  de  pays.  „  ^  Si  fut  messire  Jehan  Bucq  mis  en  prison  courtoise 
il  pouvait  aller  et  venir  parmi  la  ville,  mais  dès  soleil  couchant  il 
convenait  qu'il  fùt  à  Thostel  (Froissabd.,  liv.  1,  pag.  163  e  170,  lib.  3, 
pag.  167).  „  Morbau-Christophb  ,  Essai  sur  la  réf.  des  prisons  en 
Frante,  Paris,  1836,  tit.  2. 

(2)  Esse  sono  segnate  coi  numeri   romani,  ma  non  si  sa  perchè  il 
V  è  sempre  messo  rovesciato,  sicché  si  legge  ai,  An,  Am,  ecc. 

(3)  Annali  urbani  di  Venexia.  Vcn.  1838,  pag.  96. 
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«  che  il  solito  foro  rotondo  dell'apertura  d'un  mezzo  piede:  f* 
cotì  il  Cappelletti  (i).  E  queste,  per  non  citarne  altre,  sono 
al  certo  descrizioni  degne  di  fede,  perchè  sì  l'uno  che  l'altro 
si  jconjiano  tra'  più  caldi  sostenitori  del  primato  delle  carceri 
venete. 

Lo  Zanotto  ha  riportato  nel  suo  libro  già  da  noi  più  volte 
citato,  tutte  le  inscrizioni  rimaste  scritte  sulle  pareti  e  sui 
tetti  di  quelle  carceri,  poiché  le  più  antiche  furono  cancel- 
late dal  tempo,  o  dalla  mano  d'un  indifferente  imbianchino 
che  inesorabile  quanto  il  tempo,  copriva  d'obblio  tante  grida 
di  dolori  soffocati  e  sepolti.  Quelle  iscrizioni  rivelano  anche 
esse  lo  stato  di  prostrazione  morale,  in  cui  versavano  tanti 
infelici,  ma  amiamo  a  questo  punto  soffermarci,  perchè  non  ci 
si  rimproverino  poetiche  digressioni  (2). 

Però  se  noi  ci  separiamo  dallo  avviso  degli  egregi  scrit- 
tori de'  quali  abbiamo  parlato,  non  abbracceremo  le  opinioni 
avverse,  e  reputiamo  se  non  altro  poco  fondate  le  accuse  fatte 
alla  veneta  repubblica  di  avere  carceri  scavate  nétte  viscere 
della  terra,  stando  nelle  quali  Vacqua  e  le  barche  scorreano 
al  di  sopra  détta  testa,  ciò  che  forse  fa  argomentato  dalla  frase 
sovente  ripetuta  nelle  leggi  venete  career es  hìferiores...  car- 
eer subtus  palatium,  ecc.  DicisLmo  poco  fondute  perchè  la  pub- 
blica voce,  qualche  volta  rimasta  a  testimonianza  del  vero , 
quelle  carceH  sotto  terra  vuole  siano  state  nei  secoli  poste- 


(1)  Storia  ddla  Bep.  veneta.  Yen.  1850,  voi.  *òj  pag.  423. 

(2)  Non  crediamo  far  cosa  discara  ai  nostri  lettori    riferendo   qui 
talune  déUe  principali  inscrizioni  : 

Odie  michì  cras  tibi  — 

Kon  ti  fidar  d'alcuno  pensa  e  tacci 
Se  fugir  vuoi  de  spioni  insidie  e  lacci 

n  piangere  il  pentirti  nula  giova 
Ma  ben  del  valor  tuo  fa  vera  prova  — 

Un  parlare  poche  et  un  negare  pronto  et  un  pensare  al  fine 
poi  dar  la  vita  a  noi  altri  mischini  — 

t. 

Maledictus  est  homo  qui  confidit  in  homine. 
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riori  empite  di  terra  (1),  e  più  ancora  per  aver  trovato  'un 
passo  del  Sanuto/  del  quale  &on  abbiamo  saputo  abbastaioa 
darci  ragióne,  e  nel  quale  si  parla  di  via  esist&vte  sotto  il 
pàla0zo,  ciò  che  forse  non  rènderebbe  impossibile  anche  la 
esistenza  di  carceri  in  quegli  angusti  penetrali  (2). 

«  Orride  erano  le  carceri,  ma  certo  non  quanto  quelle  di 
«  altri  paesi  >>,  scrive  il  Romanin:  e  noi  dividiamo  quella  opi- 
nione a  patto  che  non  vi  si  voglian  ccmiprendere  tutte  le  Pro- 
vincie d'Italia  ;  ed  amiamo  di  riferire  in  nota  il  passo  da  lui 
stampato  del  frate  Felice  Fabro  del  secolo  XV,  dal  quale  può 
altresì  rilevarsi  qual  era  in  quell'epoca  lo  stato  delle  carceri 
nella  Germania  (3). 

(1)  Nel  poema  che  noi  abbiaiii  dianzi  citato  scritto  dal  Cavalierì 
sulle  carceri  si  leggono  questi  versi  : 

Tralascio  i  pozzi  degrinquisitori 
Signori  dello  Stato,  assai  profondi 
Incavati  sott'acqua 

Lo  Zanotto  com'è  naturale  dà  all'autore  del  tristo^  del  maldicente , 
dell'«^nora9V^,  ed  al  poema  del  disadorno  e  sciagurato. 

(2)  M.  Sanuto,  Vit4B  due.  venet ,  ab.  an.  421 ,  ad  an.  1493,  nel 
Muratori.  R.  I.  S.  voi.  xxn,  pag.  830-33.  ^  £  nota  che  il  detto  signor 
dì  Padova  stette  alcuni  giorni  a  San  Giorgio  Maggiore...  £  pare  die 
poscia  egli  fu  tratto  di  là  e  posto  nella  pregion  orba.  E  come  ho  Ietto 
in  una  cronica,  passati  alcuni  giorni  la  Signoria  mandò  pel  detto  sig. 
Francesco  de  Carrara  e  pel  figliuolo  Francesco  ni,  ed  enti'ato  nella^ 
sala  delle  due  nappe  venuto  per  sotto  via  dal  Palazzo  con  molte  guar- 
die e  gentiluomini,  acciocché  il  popolo  non  gli  facesse  dispiacere...  „ 

(3)  BoMAiON,  Storia  documentata  di  Venezia.  Yen.  18S3,  voi.  3, 
pag.  64.  Nota.  «  Ci  porge  bellissima  testimonianza  Topera  pubblicata  nel 
1849  a  Stttttgard:  fratris  Felicis  Faòri  Evagatorium  in  Terra  Sanata 
Arabia  et  Egiptm  peregrinationem  alla  metà  del  secolo  xv.  Carceres 
enim  reorum  sub  deambulatorio  palatii  sunt  centra  publìcam  plateam 
respectum  habentes ,  patentibus  fenestris  lucidi  quse  ferreis  cancellis 
«unt  clausaB ,  per  quas  captivi  respicere  possunt  et  manus  estendere 
et  cum  astantibus  coUoquium  habere  et  si  sunt  pauperes  eleemosynam 
a  transeuntibus  potere  possunt...  Yerumtamen  prò  enormibus  excessi- 
bus  qui  morte  plectendi  sunt  in  carceribus  detinentur  arctiorìbus  tole- 
ralHlibus  tamen.  Inter  multas  crudelitates  Teutonicormn ,  est  ista  una 
quod  reorum  carceres  sunt  inhumani ,  terribiles ,  obscuri  in  profandis 
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In  generale  noi  abborrìamo  i  confronti,  (juaàdo  si  tratta 
specialmente  di  prorincie  italiane,  e  quaiido  essi  riguardano 
epoche  lontane,  delle  quali  pochi  sono  i  documenti  rimastiei, 
e  sulle  quali,  appunto  per  questo^  non  può  darsi  giammai  un 
giudizio  completo  ed  esatto.  Ma  se  dagli  elementi  raccolti  im 
confronto  avvien  che  sr  faccia ,  crediamo  che  spetti  il  pri- 
mato piuttosto  a  Firenze,  per  le  provvide  leggi  fatte  da  essa 
su  quel  riguardo,  ciò  che  agevolmente  noi  proveremo. 

Delle  antiche  carceri  di  Firenze  poco  han  detto  gli  storici 
Fiorentini,  scrive  il  Fraticelli  (i),  e  quel  tanto  pej*  incidenza; 
popfaissinio  gli  antiquari  e  grillustratori  di  vetusti  edifici  della 
città  nostra.  Pure  dal  poco  che  ci  resta  può  dirsi  che  tra  le 
più  antiche  van  numerate  la  cosi  detta  BéUanda,  le  Faliaeze 
e  le  Burelle. 

Là  prigione  BeUanda  era  presso  San  Pietro  Scheraggio , 
come  attesta  il  Gaye,  forse  così  chiamata  dal  possessore  da 
cui  toglievasi  a  pigione.  Essa  fu  distrutta  nel  1290,  e  troviamo 
infatti  una  provvisione  del  24  luglio  colla  quale  il  Consiglio 


turrìum,  humidi,  frìgidi,  et  nonnuuquain  serpentibus  et  bufcmibus  i^em  , 
longe  ab  hominibuB  sequestrati  nec  aliquis  accedit  consolator  ad  ndse- 
ro6  illos  nisì  tortores  crudelisitòaii  qui  terreant,  minantur  et  torqueant. 
Àlìam  pietatem  exhibunt  veneti  reis ,  etiam  morte  pleetendìs ,  consu* 
munt  enim  eoe  brevibus  poenis.  „ 

In  qmnto  alla  Francia  ognuno  conosce  qualera  lo  stato  delle  pri- 
gioni del  Grand  Chàtélet^  della  BtMtitte,  ecc.  Un  documento  più  im- 
portante ci  rivela  altresì  lo  stato  delle  prigioni  della  generaUià  di 
Tours  nel  1^64  e  crediamo  che  quello  delle  altre  non  fosse  diverso  : 
**  Nous  avons  visite,  scrive  Golbert  in  un  suo  rapporto  al  re,  toutes 
^  les  prìsons  de  la  Généralité  dans  lesquelles  nous  avons  tronvé  beau- 
^*  «oup  de  désordres  tant  pour  ce  qui  regarde  la  sùreté  que  pour  la 
''-  commodité.  EUes  sont  trop  étroites  en  beaucoup  d'endroits,  en  d'au- 
^  tres  trop  basses,  il  n'y  a  aucune  séparation  des  honunes  d'avec  les 
*^  femmes  d'où  U  arrive  de  grands  désordres.  Partout  il  n'y  a  point 
**  de  fonds  pour  la  séparation  des  prìsons,  pour  le  pain  des  prison- 
^  niers...  ecc.,  ecc.  „  Manoscrìtto  della  Biblioteca  reale  di  Parìgi 
St-Germain,  954  citato  dal  Bbetignìres  ds  CoubtsiiiIiE,  Lea  candam- 
néa  et  les  prisons,  chap*  3. 

(1)  JUustraziom  dette  cmtiehe  carceri  di  Fireme  dette  le  Stinche 
ntìXV09$erv(Uare  fiorentino^  tom.  xvi,  Firenze  1831. 
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de'  Cento  ordiiiò_.il  pagaosaento  di  Uh.  5  e  soL  12  a  favore  di 
certo  Feo  di  OoatiantiQo  per  aver  con  altri  tnaeetri  fatto  ta- 
lune opeire  tiet-pro  destructìone  carOeris  Bétkmde  (1).» 

Le  Paii<M£ie  furono,  a  quanto  pare,  in  mercato,  presso  S«  Pie- 
tro in  paloo>  oye  gli  Erbolotti  Spediti  avevano  una  torre  .c(Hi 
palazzo  chiamato  la  Pagliagfiay  il  quale  fu  nel  i  282  venduto 
a  Lasso  di  M.  Abate.  Erano  esse  le  ceceri  de'  nobili,  aUe 
quali  soli  nobili  doveaao>  soprastare..,  e  certo  è  che  fìirono 
cosi  Sdamate  dal  latino,  barbaro  pdhaa^s^  fo^rse  per  indicare 
i  luridi. giacigU  ohe  v'erano  (2). 

Le  Burèlle  traggono  forse  U  nome  da  ,6Mro,  luogo  osouro^ 
sicebè  Dante  disse  noU'intl^na  al  cani  XXKIV. 

Non  era  camminata  da  palagio^ 
La  'v  eravam,  ma  naturai  burella 
Ch'avea  mal  suolo,  e  dì  lume  disagio. 

In  città  pare  che  vi  siano  stati  una  volta  molti  di  quei 
luoghi  détti  buréUa,  Se  ne  trovano  citate  nel  quartiere  di 
Sant'Apollinare,  e*  in  quello  di  San  Firenze  sin  dal  1260 
in  un  estimo  fatto  di  taluni  beni  confiscati  a'  Guelfi  :  se  ne 
trovano  citate  come  esistenti  presso  San  Simone,  ed  erano 
queste  i  cunicoli  dell'antico  anfiteatro  entro  i  quali  si  chiude- 
vano le  fiere  per  i  pubblici  spettacoli  (3). 

Erano  insomma  tutte  quelle  carceri  locali  di  privata  pro- 
prietà che  il  Governo  toglieva  in  affitto,  e  nelle  quali  faceya 
a  sue  spese  le  riparazioni  necessarie,  come  rilevasi  da'  molti 
ordini. dati  sul  riguardo  (4). 

Fabbricato  verso  la  metà  del  secolo  xin  il  primo  palazzo 
della  Bepubbiìoa  oggi  detto  Bargello,  eg^i  pare  sicuro  che  ta- 
luni rei  di  gravi  delitti  vi  fossera  chiusi  per  evitare  che  non 
vetóssero  liberati  da' lóro  partigiani,  com'era  pur  troppo  uso 

(1)  UcoHiiTii,  B  palazzo  del  potestà.  Firenze  1866,  pag.  145.  Prov- 
visioni^ tom.  4,  p4^*  23  a  iBrgo. 

(2)  UccjSLXJ,  op.  cit,  pag.  142  e  143.  Eicordiamo  che  anche  a  Pisa 
le  carceri  ebbero  il  nome  di  Pàlliassie, 

(3)  UqoelxìI,;  op.  cit.,  pag.  144. 

(4)  Prowi^ióm^  tom.  4,  pag.  84  e  seg.,  aniw)  Ì2M,  tom.  5,  pag.  4 
a  tergo,  anno  129&,  ecc. 
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prattcami  in  Firenze.  E  petohè,  fra  gli  altri,  Terso  il  i267  in 
una  delle  torri  vi  fu  tenuto  Geri  da  Volognano  si  yuele  che 
da  lui  quel  carcere  abbia  preso  il  nome  di  Volognano. 

Ma  quella  torre  non  reputandosi  forse  bastevole,  nel  1293 
altre  carceri  furono  fatte  per  opera  di  Giano  della  Bella,  e 
tra  le  altre  quella  de'  magnati,  alla  qusde  è  dubbio  se  si  en- 
trasse per  una  porticina  rispondente  sotto  il  loggiato  (i).  Da 
una  legge  dell'anno  1296  (2)  fu  data  facoltà  tanto  al  Potestà 
quanto  al  capitano  ed  ai  loro  giudici,  di  tenere  in  quelle  pri- 
gioni chiunque  non  avesse  voluto  pagare  le  multe  inflitte  dai 
ma^stratì,  ma  pochi  anni  dopo  lo  statuto  del  1324  (3)  li- 
mitò quei  poteri,  e  stabili  che  tanto  il  carcere  Volognano, 
quanto  le  altre  carceri  del  palazzo  dipendessero  dal  Potestà, 
e  che  in  quella,  a  meno  di  certi  casi  speciali,  non  vi  si  po- 
tesse far  tenere  nessuno  per  più  d'un  giorno  e  d'una  notte. 

Anche  il  cortile  del  palazzo  serviva  qualche  volta  di  car- 
cere, ma  quella  dimora  doveva  essere  poco  piacevole,  perchè 
nessun  altro  che  il  Potestà  poteva  ordinarla,  e  per  un  tempo 
non  maggiore  di  cinque  giorni  (4).  U  Passerini  crede  che  a 
coloro  i  quali. erano  in  siffatto  modo  custoditi  veniva  espres- 


(I)  Conte  Luigi  Passbbini,  Curiosità  storico-artistiche  fiorentine, 
Firenze  1866,  del  Pretorio  di  Firenze ^  pag.  34.  Uccelli,  op.  cit. , 
pag.  1^4. 

n  conte  Passerini  crede  che  tra  le  carceri  costruite  per  opera  di 
Giaiìo  della  Bella  ye  ne  fossero  tàlìme  sotterranee,  ma  poche. 

{ì)  Provvisioni,  tom.  7,  pag.  38  a  tergo.  H  potestà,  il  capitano  e  i 
loro  giudici  riscuotano  in  qualunque  modo  le  multe  ^  ponendo  et  tenendo 
eos  in  fortiam  et  quocumque  carcere  Com.  Fior,  etiam  in  pallatio  com- 
munis  et  in  turri  de  Volognano.  „ 

(3)  Cedex  fnembran.  Statutorum  pop,  fior*  ece,^  an,  mcccxxiv, 
presso  TArchivio  di  Stato^  di  Firenze.  **  Item  quod  career  Yolognani 
custodiatur  et  custodiri  debeat  prò  dominum  potestatem  Tel  ejus  fami- 
llam..;  che  non  si  prenda  nulla  da  cdoro  che  sono...  capti  in  ipso  carcere 
vel  extra  subtus  palatium...  Et  quod  nullus  in  carcere  Yoldgnani  deti- 
neatur  carceratus  ultra  unam  dìem  et  noetem  nisi  esset  in  casu  in  quo 
di beret  personaliter  condemnari.  „ 

(4)  Provvisioni,  tom.  5,  pag.  166^  an.  1295,  tom.  7,  pag.  33  a  tergo 
an.  1^6,  ecc.  n  Passerini  a  torto  assegna  per  massimo  il  tenmne  di 
tre  giorni. 
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samente  vietato  <i  di  oltrepassare  una  catena  che  dorea  tro- 
varsi non  lungi  dalla  porta.  »  ConfoEisiamo  di  non  aver  nes- 
suno documento  in  prova  di  quell'asserto,  e  perdo  ne  lasciamo 
la  responsabilità  all'autore  suaccennato,  il  quale  del  resto  in 
fatto  di  storia  patria  è  scrittore  degno  di  piena  fede. 

Nella  torre  del  palazzo  ftirono  talvolta  dipinti  i  traditori 
ed  i  ribelli  che  la  Signoria  non  poteva  avere  nelle  maai,  con 
la  indicazione  del  nome,  del  cognome  e  dell'arte  alla,  quale 
essi  òppartetievano,  perchè  ognuno  avesse  potuto  riconoscere 
i  nemici  della  patria:  e  quell!uso  pare  che  sia  stato  adottato  da 
altre  città,  e  negli  statuti  di  Parma  era  quella  la  p^ia  inflitta 
ai  falsari  fuggitivi  ad  (sterfiam  rei  memorianty  tU  aJm  sit 
exemphim  (i). 

Però  né  le  Palìasse ,  nà  le  Burelle,  né  le  carceri  del  pa^ 
lazzo  del  Potestà  potevano  essere  sicure  ó  sufSeienti  al  biso- 
gno; molte  evasioni  dalle  prime  tuttodì  succedevano,  e  la 
'Repubblica,  gravata  d'una  spesa  per  le  pigioni  da  pagare,  poco 
0  nessun  beneficio  ne  ritraeva.  Si  decise  adunque  nel  1296  di 
costruire  nuove  carceri,  e  l'ordine  del  Consiglio  de'  Cento  ri- 
vela una  saggezza  che  veramente  è  degna  d'ammirazione  , 
quando  si  pensa  sopratutto  all'epoca,  nella  quale  esso  era  e- 
manate  (2). 

n  terreno  scelto  a  tal  uopo  fa  quello  appartenente  alla  fa- 
miglia degli  liberti,  confiscato  fin  dal  1258^  formante  un  isolato 
quadrilatero  presso  la  porta  Ghibellina  di  costa  a  S.  Simone, 
oggi  occupato  in  parte  dal  teatro  Pagliano.  Ma  forse  per  man- 
canza di  danaro  non  poterono  i  lavori  essere  alacremente 
continuati,  sicché  nel  1299  e  negli  anni  seguenti  noi  vediamo 


(1)  UocjsLiii,  op,  cit.,  pag.  (65,  Statuta  Gom,  Pa/rnHe^  an.  1347  ad 
an.  1374.  PannsB.  1859,  voi.  4,  pag.  231. 

('2)  Pro  evidenti  utilitate  Com.  Fior,  provisum  et  ordinatum  est  quod 
prò  Com.  Fior,  et  expensis  dicti  Comunis  de  novo  fiant  et  construaniur 
et  fieri  et  construi  debeant  carceres  in  quibus  condempnati  dicti  Co- 
munis in  quòdam  carcerem  per  se,  ac  etiam  debitores  spedalitim  pèrso- 
naliam  in  qaodam  alio  carcere  per  se,  et  mulieres  in  quodam  allo  car- 
cere perse.  Nec  non  juvenes  et  male  se  gerentes  qui  aliqoando  ad  eo« 
rum  correctionem  adpetitionem  éorum  parèntum  ciurceraiitar  et  custo- 
diantur.  Prowimni,  voi.  8,  pag.  51. 
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assegnate  delle  somme  per  ispingerli  e  portarli  a  compi- 
mento, ciò  che  forse  non  ebbe  effetto  prima  del  1319. 

Però  fin  dal  1303,  quandola  fabbrica  non  era  tuttavia  com- 
piuta, essendosi  espugnato  da'  Fiorentini  il  castello  de'  Gayal- 
canti  detto  le  Stinche,  posto  in  Val  di  Greye,  i  prigioni  fatti 
furono  in  quella  rinchiusi,  ond'è  che  prese  il  nome  di  Stin- 
ohe  (1),  nome  che,  come  altrove  si  disse,  passò  poscia  a  si- 
gnificare le  carceri  in  generale. 

Un  muro  di  cinta  si  estendeva  tutto  intorno  al  fabbricato, 
e  vi  lasciava  tra  mezzo  lino  spazio,  perchè  i  custodi  facendo 
là  loro  ronda  potessero  agevolmmte  accorgersi  di  qualunque 
tentativo  di  evasione.  Il  carcere  stava  nel  centro:  esso  com- 
pone vasi  di  due  piani,  e  non  toccava  al  muro  che  con  ^ue 
piccole  statuze  adiacenti  alla  porta  d'ingresso. 

Una  piccda  porticina  situata  quasi  nel  mezzo  del  lato  prin- 
cipale che  guardava  ad  occidente  dava  adito  alle  carceri  e 
sopra  l'architrave  si  leggeva  scolpito  in  marmo  bianco  queste 
gravi  e  pietose  parole  :  Oportet  misereri.  Volgendo  a  destra 
trovavasi,  a  quanto  pare,  la  stanza  destinata  alle  segrete 
esecuzioni,  sulla  quale  Cosimo  I  de'  Medici,  non  si  sa  in  quale 
idea,  avea  fatto  scolpire  una  lapide  con  queste  parole:  Vide- 
bunt  justi  et  letàbuntur;  e  sopra  una  delle  pareti  era  dipinta  la 
Madonna  col  bambino  in  braccio,  alla  quale  si  supp<me  che 
facessero  le  loro  preghiere  i  condannati  a  morte. 

All^angolo  formato  dalle  muraglie  di  oriente  e  di  mezzogiorno 
era  un  cortile  sotto  il  quale  a  tre  braccia  appena  trovaronsi 
parecchi  scheletri  interi  e  molte  ossa  umane;  ed  è  a  (a'edere 
che  Ibsse  quello  il  cimitero  entro  cui  avevano  ignorata  sepol- 
tura coloro  i  quali  erano  condannati  ad  una  morto  occulta^ 
dal  tirannico  potere  di  una  prevalente  fazione  (2). 

Varie  stanze  erano  al  pianterreno  indicate  ccm  diversi  nomi, 
paim  libro  delle  inchieste  fatte  alle  Stinche  nel  1399  (3)  noi 
troviamo  menzionate  la  Vecchia,  le  Nove^  dé^Magnatiy  de^Maggi, 

(1)  AmoBATO,  Storia  fiorentifM^  voi.  3,  lib.  iv,  pag.  113,  an.  1303. 

(2)  FsATiOBLij,  op.  cit.,  F.  Becchi,  SuHìe  Stinche  di  Firenze.  Fi- 
renze 183^.  l 

(3)  Archivio  delie  StinchCy  voi.  43,  esistente  presso  il  R.  Archivio 
di  Stato  di  Firenze. 


« 

« 
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fidVO^pedale^  de'  MaUevadari,  ciò  che  ci  ¥iend  confermato  da 
un  atto  di  consegna  delle  carceri  stesse,  fatto  nel  1470,  poiché  vi 
sono  nominati  la  Vecchia^  le  Grandi^  la  Nuova^  lo  ^daUy 
il  MoXlevato^  delle  donne,  per  la  Corte  (i). 

Gredesi  dal  Becchi  che  la  carcere  detta  de'  Grandi  prendesse 
quel  nome  perchè  era  destinata  ai  rei  di  Stato:  a  noi  pare  al 
contrarie  che  stesse  invece  dell'altra  detta  de^  Magnati  e  die 
tutte  e  due  indicassero  la  prigione  speciale  a  questa  classe  di 
cittadini,  la  quale  dal  palazzo  del  Potestà  fu  pure  trasferita  nelle 
Stinche  Terso  il  1307  (2).  Né  mofto  m»io  è  a  supporre  che  la 
carcere  detta  de^  Mocci  indichi  la  pazzeria,  sicché  dorrebbesi 
lecere  de^  Matti,  come  qualcuno  ha  roluto  dare  ad  intendere. 
Nessun  documento  esiste  che  possa  sorreggere  quella  opi- 
nione, e  ci  par  molto  più  naturale  Faltra  la  quale  ne  trae  il 
ncnne  da  qualche  illustre  famiglia  che  vi  potè  essere  rinchiusa, 
tanto  più  che  esso  era  un  locale  diremo  privilegiato,  siccome 
risulta  dallo  statuto  del  Montegranara  del  1408  (3). 

Più  tardi  si  parla  di  Fazaeria,  la  quale  forse  faceva  parte  del- 
l'ospedale (4);  e  del  Granaio  (5)  che  dovea  essere  al  piano 
superiore,  destinato,  come  il  MaUevato,  a  tutti  coloro  che  non 
vivevano  della  pubblica  elemosina;  ed  è  a  dire  che  veramente 
essi  non  eran  pochi  in  proporzione  degli  altri  detenuti,  ciò 
che  dipendeva  della  discordia  cittadina,  e  forse  ancora  della 
mancanza  di  privilegi. 

Il  piano  superiore,  formato  come  rinferiore,  componevasi  di* 
tre  quartieri  e  vi  dimoravano  i  soprastanti,  i  custodi  ed  il 
cappellano.  A  quanto  pare,  ne^  ultimi  tempi  vi  si  rìnchiuaera 
pure  le  donne  ed  i  debitori,  e  forse  ciò  ebbe  luogo  quando  i 


(!)  Archivio  sop.  cit.,  voi.  18,  pag.  32. 

(2)  Provvisioni,  voi.  13,  pag.  169  a  tergo. 

(3)  Codex  memhr.  archetypus  Statutorum  pop.  fior,  ex  puh,  ree, 
an,  MGCGGVin.  Esistente  presso  il  R.  Archivio  di  Stato,  classe,  u,  dist.  I, 
N.  16.  **  Et  quod  in  carcere  de  Mactiis  teneantur  dicti  boni  viri  mit- 
tere  et  tenere  seu  nùtti  et  teneri  fecere  per  dictos  superstites  ìllos  ^ 
carceratos  et  carcerandos  populares  florentinos  quos  cognoverint  dignos 
esse  sta/re  in  carcere  superdicto.  „ 

(I)  F.  Becchi,  op.  cit. 

(5)  Codex  membr*,  sup.  cit.  Mccccvin. 
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locali  inferiori  furono  occupati  da  un  numero  di  detenuti  ognora 
crescente. 

«  Molte  cose  sono  state  dette,  scrive  il  Fraticelli  (1),  in 
tt  proposito  di  scheletri  umani  quivi  rinvenuti  murati,  di  pri* 
«  gioni  piccolissime  e  bassissime,  in  modo  che  era  impossibile 
(1  lo  starvi  in  piede.  Ma  di  tutto  ciò,  perchè  da  me  non  va- 
ie rìiicato  ocularmente,  non  posso  diure  accuratar  contezza,  r^ 
Ma  mrao  riservato  del  Fraticelli  è  il  Becchi  (2)  il  quale  così 
conchiude  il  suo  libro:  «  Che  poi  fra  le  prigioni  se  ne  tro- 
(i  vassero  alcune  assai  piccole,  e  ove  appena  poteva  starsi  in 
tt  piedi,  come  si  sparse  voce  mentre  si  demoliva  quest'antico 
d  fabbricato,  è  verissimo.  Ed  è  pur  verissimo  che  nella  torre 
tt  la  quale  aveva  una  scaletta  segreta  di  legno  che  ne  girava 
a  intomo  le  pareti,  oravi  un  largo  foro  circolare  che  ripeten- 
tt  dosi  nelle  volte  di  ciascun  piano  andava  a  finire  in  nn  pozzo. 
«  Questo  pozzo  per  altro  fu  trovato  ripieno,  come  si  trova- 
te rono  murati  i  fori  delle  volte  predette.  Bravi  altresì  nella 
«  torre  medesima  un  carcere  con  una  ruota  di  pietra  simile 
tt  a  quella  de' conventi  di  monache  e  la  porta  che  avèa  era 
((  di  tempi  recenti.  Talché  potrebbe  pensarsi  che  servisse  a 
tt  porvi  e  murarvi  gli  uomini  rei  di  qualche  grave  delitto,  o 
ce  generatori  di  qualche  grave  sospetto  o  timore  nei  torbidi 
tt  teioapi  della  fiorentina  repubblica  o  in  alcuni  di  quelli  della 
«  dominazione  medicea.  » 

.  Quanto  abbiamo  detto  prova  che  le  provvide  leggi  non 
bastarono  a  guarentire  dagli  abusi,  ne'  torbidi  tempi  de'  quali 
parliamo:  prova  che  dappertutto  la  violenza  e  l'arbitrio 
sottoponevano  a  supplizi  illegali  specialmente  i  rei  di  Stato; 
e  che  è  a  deplorare  per  la  storia  dell'umanità^  la  rovina  di 
tanti  monumenti  e  lo  sperpero  di  tanti  archivi  dai  quali  a- 
vrebbesi  potuto  trar  fuori  vivissima  luce. 

Una  descrizione  delle  Stinche  ci  venne  pure  lasciata  dal 
Macchiavelli  il  quale  ne  ebbe  a  sentir  le  gioie  nel  1513.  Cre- 
diamo far  cosa  grata  al  lettore  ripubblicandola,  e  per  non 
mostrare  di  avere  delle  preferenze  per  l'una  o  per  l'altra  delle 


(1)  Fraticklli,  op.  cit. 

(2)  F.  BsccHi,  op.  cit. 
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Provincie  dltalia,  e  per  rompere  la  monotonia  del  triste  ar- 
gomento. 

I  ho  Giuliano  in  gambe  un  paio  di  geti 
Con  sei  tratti  di  corda  in  sulle  spalle: 
L'altre  miserie  mie  non  vo  contalle 
Perchè  cosi  si  trattano  i  poeti. 

Menan  pidocchi  queste  parieti 
Grossi  e  paffuti  che  paion  fariÌEklle, 
Né  fii  mai  tanto  puzzo  in  Boncisvalle 
Né  in  Sardegna  fra  quelli  arboreti, 

Come  nel  mio  si  dilicato  ostello; 
Con  un  rumor  che  proprio  par  che  in  terriei 
Fulmini  Giore  e  tutto  Mongibello. 

L'un  s'incatena  e  l'altro  si  disferra 
Con  batter  toppe,  chiavi  e  chiavistelli: 
Grida  un  altro  che  troppo  alto  è  da  terra. 

Quel  che  mi  fa  piii  guerra 
Fu  che  dormendo  presso  all'aurora 
Cantando  sentii  dire:  per  voi  s'ora. 

Or  vadano  in  malora 
Perchè  vostra  pietà  per  me  si  voglia, 
Buon  padre,  a  questi  rei  lacciuol  ne  scioglia  (1). 

(1)  Anche  il  Borni,  relegante  scrittore  burlesco  del  secolo  xv,  in  un 
capitolo  in  lode  del  debito  cantò  così  delle  Stinche,  e  de'  detenuti  in  esse: 

0  gloriose  Stinche  di  Firenze, 

Luogo  celestial,  luogo  divino 

Degno  di  centomila  riverenze, 
A  vói  ne  vien  la  gente  a  capo  chino 

E  prima  che  la  vostra  scala  saglia 

S'abbassa  in  sull'entrar  dell'usciolino 

Voi  gli  tenete  in  stia  come  i  capponi 

Mandate  il  piatto  lor  pubblicamente 

Non  altrimenti  che  si  fa  a'  leoni. 
Com'uno  è  quivi,  è  giunto  finalmente 

A  quello  stato  che  Aristotel  pose 

Che  '1  senso  cessa,  e  solo  opra  la  mente. 
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'Do{]io  aver  detto  tutto  qaanta  riguarda  i  fabbricati  delle 
carceri,  ragion  vuole  che  si  discorra  della  disciplina  intenia 
di  esse,  e  noi  cominceremo  dalla  classificazione  d^' detenuti, 
siccome  cosa  che  in  parte  dalla  distribuzione  de'  fabbricati 
dipende. 

La  prima  classificazione  fatta  nelle  prigioni,  fu  quella  dei 
sessi,  ed  era  ben  naturale  che  a  ciò  si  provvedesse,  per  evi- 
tare gli  sconci  che  dalla  loro  vicinanza  dovevano  nascere  ine- 
vitabilmente in  quelle  città,  e  furon  le  più.,  "nelle  quali  pre- 
valse il  principiò  di  trarre  le  donneili  carcere.  Furon  le  più, 
ma  non  furono  tutte,  poiché  in  Benevento,  a  mò^  d'esempio, 
imitando  la  legislazione  romana,  la  prigionia  per  esse  fu  ri- 
dotta ai^  soli  casi  veramente  indii^k^sabilì,  od  alle  persone  di 
vita  corrotta  (1). 

Sin  dal  1286  il  coinune  di  Pisa  stabiliva  ch'entro  wimese  si 
dovesse  costruire,  a  spese  del  Comune,  un  carcere  destinato 
alle  donne,  di  guisa  che  gli  uomini  parimenti  detenuti  non 
potessero  accedervi  in  alcun  modo  (2).  ^ 


Voi  fate  anche  le  genti  industriose; 
Chi  cuce  pelle,  e  chi  lavora  fusa 
Chi  stecchi,  e  chi  mille  altre  belle  cose 

Se  alla  città  vien  qualche  buona  nuova 
Voi  siete  quasi  le  prime  a  sapella 
Par  che  corrieri  addosso  il  ciel  vi  piova. 
E  qui  si  sente  un  rumor  di  martella 
Di  picconi  e  di  trave  per  maaidare 
Libero  ognuno  >  In  '  questa  pitrte  e  in  quella. 
Ma  s'io  vi  san  la6ciateaiivi'*6tare     ' 
Di  questa  piet&  vostra  io  non  mi  «uro, 
Appesa  morto  me  tì&  voglio^  aiidare. 
(i)  '^  Item  statuHur  qttod  nralìeres  non   careerentar   in  Castro  nisi 
prò  causa  ultimi  suplìcii  cujùscumque  sit  condìtionis  et  dummodo  non 
sit  meretrix  publica ,  debeat  cuai   aliis  innlieribtis  custodiri.  Pro  aliis 
vero  delictis  non  ultimi  suplioli  sed  '  alia  pcena  eorpdrali  venirent  pu- 
nienda  carcerentur  in  Hos^itall  -  AnnunciatsB  ,^  si  sint  vìlis  conditionis; 
alias  relaxentur  in  domibus  pt^prik*  oum  fid<^uss€ribtt8.  „   Statuta  ci- 
vitatis  Benevento  Rom»  |6#8^  lib;  8,  paig.  lOOi.    ' 
(2)  ^  Hoc  adUto  in  preedictiB  quod  no6  Potestates  et  Capitanei  per 
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ì&xAH  alki^QoiBuai. nei  loco  statuti  ebbero  cura  di  eitabilire 
quella  dasisìfieazione,  ma  non  ia  tutti  noi  Tabbiamo.  ttt)vata: 
espreasa  ia  modo .  preciso»  che  ami  qualcuno  lascerebbe  sup- 
porre che  fiiao  ad  un'. epoca  molto  posteriore,  noa  ci  si  fessei 
rivolta  una  speciale  attenzione. 

N^egii  statuti  di  Milano,  oompilaii,  o  meglio  ancora  riformati 
nel  1498  (IJ,  dopo  di  essersi  raccomandata  la  pulizia  nelle 
carceri  sd  legge.:  «  nec  etiam.  permittere  maxime  in  nocte. 
((  fluod  tominee  commisceantur  cum  masculis,  sed  fceminas. 
«  tenere  in  loco  separato  et  clauso  cum  davibus.  »  E  quella  *  , 
espressione  m(txime  in  nocte  ci  par  che  lasci  il  dubbio,  se 
durante.il  giorno  le  donne  si  tenessero  divise  dagli  uomini, 
nel  qual  caso  la  raccomandazione  forse  sarebbe  stata  sur 
pei:flua.         . 

•  Tra  le  più  antiche  leggi  fatte  dalia  repubblica  Veneta  sulle 
carceri)  fa  difettcì  quella  che  idue  sessi  separi,  e.cipareaQ^i 
biasimevole  il  modo  come^quasi  fìno  agli  ultimi  anni  del  se^ 
colo  XV  custodi vanai  talvolta  le  domie,  rivelandoci  un  decreto 
del  1 162  che  una  donna  tenuta  negli  anditi^  aveva  apejrto  le  port^ 
deìle  -careeri,  «  lasciati  andar,  fluori  tutti  i  carcerati  {%).  Lo  Za< 
netto  crede  die  donne  si  oustodisaero  ndle  stanzette  oscure. 
^^t«$|)a!(at^mm,elo  argomenta  dalla  iliscrisdone:  trovata  in  una 
delle  segrete  W.^OBisS'EiLriA  bOLLANI.  Secondo  noi  i  doeumenti 
che-  provano  la  claasìficaziòné  della  qual6  parliamo  datano 
dalla  fine  del  secolo  XY;  che  se  si  dov^se  accettare  tutto  il 


totuBi  mensem  januaartiiadeinuB  fieri  expensis  Pisani  Comnumis,  m^m 
carcerem  in  quo  mulieres  qu»  detineaatur  prò  Communi  Pisano  te*- 
n^antur  et  e9SQ  debeant  seorsum  a])  aliis  carceratis  Pisani  Co^unul^8,^ 
ita  quod  ipsi  .carcerati  ad  jpsas  mulieres  carceratas  accessum  habere 
non  possint.  „  Breve  Pisani  Communis,  ecc.,  lib.  i,  N.  99. 

(1)  Statuta  Mediolani  cum  apostillis  dar.  viri  CatelUani  Cotta.  Med. 
1552,  cap.  162. 

(2)  1462,  10  novembre  C.  X.  Lo  Zanotto,  op.  cit«,  not.  77  riferisce 
ima  lettera  di  certa  Zanetta  Rizza  di  Murano  (1599)  la  quale  ^  con- 
finata-già  in  vita  nelU  Camarotti  oscuri...  dopo  lungo  e  ftrano  pati- 
mento di  cinque  anni  in  cìroa  di  oscura  ed. innocente  prigionia.),  eUe- 
deva  di  essere  scarcerata  pagando  una  determinata  somma. 
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ragionamento  dello  Zanotto  noi  potremmo  accusare  la  repub- 
blica Veneta  di  aver  permesso  che  nelPistessa  stanza  si  chiu- 
dessero appaiati  uomini  e  donne ,  poiché  nelle  inscrizioni  di 
un'altra  segreta,  riprodotte   dallo  stesso   autore,  si   legge: 

W.  Gregorio  Frioili  da  Muran  con  la  sua  amorosa 
Andrtana  Bellochio,  dita  Catura  da  Muran  Xì). 

La  repubblica  fiorentina  pensò  di  buon'ora  alla  classifica- 
zione che  abbiamo  accennato,  e  dalla  legge  fatta  nel  1296, 
della  quale  già  si  ebbe  a  discorrere,  puossi  rilevare  la  im- 
portanza che  essa  metteva  alla  separata  custòdia  delle  donne. 

Non  v'è  statuto  successivo  che  non  faccia  parola  di  quella 
classificazione,  così  che  in  quello  compilato  nel  1324  per  par- 
lare di  uno  de'  più  antichi,  si  stabiliva  che  la  carcere  delle 
donne  doveva  essere  chiusa  con  tre  chiavi,  delle  quali  una 
doveva  tenersi  da'  soprastanti,  l'altra  da'  buonomini ,  e  la 
terza  da'  fraticelli  o  pinzoccheri,  e  che  alla  loro  presenza  era 
forza  eseguirsi  qualunque  loro  carcerazione  o  liberazione  (2). 

Una  classificazione  della  quale  s'intese  il  bisogno  qualche 
tempo  dopO;  fu  quella  riguardante  i  rei  di  gravi  delitti,  dagli 
altri  che  per  lievi  falli  erano  stati  condannati,  o  venivan  tenuti 
in  carcere  perchè  incapaci  a  pagare  la  multa  che  loro  era  stata 
inflitta.  Dopo  Firenze,  Venezia  e  Lucca  furono  le  prime  che 
quella  distinzione  abbiano  stabilito,  stando  ui  documenti  da 
noi  conosciuti.  Ck)8t  un  decreto  del  maggior  Consigb'o  di  Ve- 
nezia ordinava  sin  dal  1356,  che  i  carcerati  per  lievi  colpe  e 
per  debiti  dovevano  essere  divisi  da'  ladri  e  dagli  assassini:  ma 
poiché  malgrado  quella  legge,  e  le  altre  misure  prese  per  la 
osservanza  di  essa^  il  male  cui  volevasi  riparare  era  tuttavia 
persistente,  negli  anni  1377,  1462  e  1463,  nuovi  decreti  furono 
emessi,  in  virtù  de'quali  fu  imposta  e  raccomandata  quella 
continua  separazione,  sicché  i  debitori  vennero  trasferiti  in 
altri  locali  alquanto  più  comodi  e  sicuri,  mentre  i  delinquenti 


(1)  Zanotto,  op.  cit.,  pag.  41,  46,  50. 

(2)  Codex  memb.  Statutorum,  pop.  Fior,  moogxxiv,  lib.  i.  Negli  Sta- 
tati compilati  dal  Montegranara  nel  1408  il  numero  deUt  chiaTi  si 
vuole  che  sia  di  sei,  sebbene  nel  regolamento  deUe  Stinche  del  1514 , 
cap.  zix,  sia  detto  che  bastan  due,  deUe  quali  ^  una  ne  tenga  il  ca- 
pelano  et  laltra  la  guardia  dela  torre.  „ 
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rimasero  nelle  carceri  forti,  con  divieto  assoluto  di  avere  re- 
lazioni con  chiunque  si  fosse,  senza  il  permesso  del  magistrato 
dal  quale  dipendevano  (1). 

In  Lucca  una  simile  legge  fu  sanzionata  fin  dal  1373,  or- 
dinandosi nello  statuto  della  gabella  maggiore  (2)  la  divisione 
de'  detenuti  in  tre  diversi  e  separati  appartamenti,  uno  per  i 
carcerati  per  delitti  enormi  e  capitali,  un  altro  per  i  delittuosi 
minori  e  debitori,  un  terzo  per  le  donne.  Ma  anche  colà  forse 
quella  legge  non  ebbe  una  reale  applicazione,  perchè  nello  sta- 
tuto del  1446  essa  vi  fu  ripetuta  e  vivamente  raccomandata  (3). 

Abbiam  veduto  in  un  capitolo  precedente  quale  importanza 
ebbe  la  Chiesa  nel  governo  delle  carceri,  e  come  avendo  pro- 
prie magistrature  e  codici  proprii,  era  ben  naturale  che  avesse 
parìmenti  prigioni  affatto  separate  da  quelle  delle  autorità  lai- 
cali, entro  cui  potesse  chiudere  gli  accusati,  ed  i  condannati 
dipendenti  dal  foro  ecclesiastico. 

Quanto  nuocesse  allo  andamento  della  cosa  pubblica,  Tam- 
ministrazione  della  giustizia  cosi  bipartita  gli  è  facile  inten- 
derlo. La  Chiesa  avendo  formato  una  casta  entro  lo  Stato,  era 
naturale  che  da  tutti  e  contro  tutti  gli  altri  poteri  costituiti, 
si  dovesse  isolare  e  rivolgere  ;  e  delle  immunità,  ad  essa  ac- 
cordate per  uno  scopo  tutto  morale  ed  affatto  religioso ,  si 
servisse  non  ad  altro  fine  che  a  quello  di  garentìre  i  suoi 
adepti,  e  renderli  quasi  inviolabili. 

Un  pregevole  documento  in  prova  dello  abuso  che  si  faceva 
di  quelle  immunità  ecclesiastiche  è  stato  pubblicato  non  è 
guari  dal  sig.  Campi  direttore  degli  archivi  governativi  di 
Modena.  Esso  consiste  in  una  lettera  assai  importante  diretta 
da  Ludovico  Ariosto,  governatore   della  proviocia  della  Gar- 


(1)  11  novembre  1377  C.  X;  15  dicembre  1162  C.  X;  31  giugno 
1463  C.  X. 

Anche  nel  1475  con  legge  del  2  aprile  il  Maggior  Consiglio  perme- 
glio stabilire  quella  classificazione  ordinò  che  di  uno  de'  Granai  di 
Terra  Nuova  si  costruissero  tante  carceri  forti  per  mettervi  dentro  i 
condannati  a  morte.  Quelle  carceri  furono  dette  gabbioni. 

(2)  Cap.  Lii,  De  proventu  carcerum  Lucani  comunis. 

(3)  Statuti  della  città  di  Lucca  del  1146,  portati  in  italiano  nel 
1539,  tìb.  3,  cap.  S4. 
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fagnana  al  duca  di  Ferrara,  nella  quale  chiaramente  si  mo- 
stra la  ingiusta  protezione  accordata  da'  vescovi  a  chierici 
colpevoli  de'  più  bassi  delitti,  e  dell'inciampo  che  con  ciò  frap- 
ponevasi  al  corso  della  giustizia  (1). 

In  molte  città  ebbero  adunque  le  magistrature  ecclesiastiche 
carceri  proprie  entro  le  quali  rinchiudevansi  non  solo  i  giu- 
dicabili, ma  eziandio  i  condannati,  e  mettevansi  alla  corda 
rei  e  testimoni  durante  la  istruzione  del  processo.  Negli  atti 
della  chiesa  fatti  compilare  da  San  Carlo  Borromeo  ci  viene 
ciò  confermato  per  quel  che  riguardala  provincia  di  Milano  (2), 


(1)  "  nL™°  et  Ex."°  signor  mio,  essendo  io  a  questi  giorni  a  Fer- 
rara, accade  che  dui  figliuoli  dì  Mess.  Evangelista  dal  Silico  entraro 
qui  a  Castelnuovo  una  notte  travestiti  in  casa  d'una  giovane,  la  quale, 
ancliora  ch'habbia  nome  di  far  piacere  segretamente  ad  un  homo  da 
bene  di  questa  terra  pure  non  è  puttana  d'ognuno...  et  gli  messere  le 
mani  adosso,  per  tirarla  per  forza  di  casa:  elhi  gridò  et  fu  ajutata. 
La  mattina  si  venne  a  dolere  al  capitano:  per  questo  un  figliuolo  dì 
Ser  Evangelista  deto  prete  Job,  il  quale  è  chierico  ordinario  in  sacris^ 
trovò  la  madre  della  detta  giovane,  et  gli  ruppe  .la  testa,  et  lasciò 
per  morta;  et  è  stata  molti  dì  in  pericolo  di  morire.  Per  questo  il 
Capitano  gli  processe  contro  et  lo  condannò  in  200  lire;  ser  Evange- 
lista produsse  la  Bolla  de  li  ordini  del  figliolo  et  fece  venire  una  inhi- 
bitorìa  del  vescovo  di  Lucca.  Per  questo  et  anche  per  altri  rispetti  il 
Capitano  cessò  dal  procedere,  in  modo  che  il  detto  prete  Job  è  tornato 
a  Castelnuovo.  Questa  cosa  è  di  mal  esempio...  ecc. 

^  Anche  questa  passata  éstade  mandai  in  mano  del  Vescovo  di  Lucca 
quel  prete  Matheo  che  aveva  ferito  il  mìo  Cancelliero  et  era  honùcida 
et  assassino  publico,  et  .con  poc'aqua  lo  mandò  assolto.  Et  prima  ch'io 
venissi  qui,  un  prete  Antonio  da  Soraggio,  ch'haveva  morto  un  suo 
zio  fu  in  mani  del  vescovo  dì  Lucca,  e  con  un  misereatur  fu  liberato.  „ 
Castelnuovo  17  aprile  1523. 

(2)  Ada  EcclesÙB  Mediolanenais,  ecc.  Med.  1853.  «  Sint  aliqua  loca 
distincta  a  carceribus,  tuta  quidem  sed  commodiora  ad  usum  illorum 
qui  condemnantur  vel  damnantur  ad  carcerem  perpetuam  vel  ad  tem< 
pus...  nec  vero  cum  ep  loci  sunt  graventur  impensa  ulla  collateralis 
vel  custodis  ;  sed  vel  aliquis  ex  charitate  inserviat  vel  alia  ineatur 
ratio  necessario  servitìo  Ulis  impendendo  sine  eorum  impensa;  prse- 
terquam  ratione  cibariorum  si  modo  habeant  ;  alioquin  etiam  de  ciba- 
riis  provìdeatur  vel  de  applicatione  mulctarum,  vel  denique  impensa 
Archiepiscopi.  »  De  Prafecto  spirituali  carceratarum. 
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ed  il  Galliccioli  ce  ne  ha  conservato  la  memoria  per  la .  Ve- 
nezia (1).. 

In  altre  citta»  come  in  Firenze  (2),  in  Napoli  (3),  ecc.,  i 
chierici,  e  forse  anche  i  laici,  dipendenti  dal  foro  ecclesiasèico, 
per  mancanza,  di  speciali  prigioni,  venivano  chinsi  in  quelle 
del  comune,  con  questo  però  che  luoghi  separati  loro  si  asse^ 
gnavano. 

Né  i  privilegi  accordati  all'aristocrazia  della  Chiesa  furono 
i  6(di,  che  ai  nobili  furono  per  lo  più  parimenti  concessi  luoghi 
di  custodia  separati  da  quelli  de'  plebei  (4),  quando  non  enmo 
loro  assegnati  per  prigioni  le  fortezze  od  i  castelli  reali  (5). 

Finalmente  una  delle  più  importanti  classificazioni,  quella 
cioè  che  riguarda  la  separazione  de'  giovanetti  dagli  adulti, 
noi  abbiamo  cercato  invano  nei  vani  statuti  de'  comuni  ita- 
liani: nò  certam^ite  può  dirsi .  ciò  derivare  dal  nessun  uso 
che  si  faceva  del  carcere  rispetto  a'  primi,  dappoiché  più  volte 
ci  è  occorso  di  vederlo  ad  essi  inflitto .  nello  scopo  di  casiti^- 
gare  giovanili  trascorsi ,  e  nella  Muzina  di  Venes;ia  un  fan- 
ciullo condannato  abbiam  visto  confuso  con  ventotto  adulti, 
senza  che  ciò  avesse  menomamente  attirato  l'attenjsicme  delle 
autorità  superiori. 

Non  è  quindi  priva  di  fondamento  l'accusa  che  noi  facciamo 
per  questo  alle  leggi  ed. ai  governanti  di  quell'epoca,. né  a 
torto  siamo  stati  compresi  d'ammirazione  riportando  la  legge 
della  repubblica  fiorentina  del  1296,  nella  quale  era  espres- 
samente ordinata  la  separazione  dei  giovani  corrigendi  da 

(I).  Gall^oiou,  DaSe  memorie  venete  cmtiche.  Venem  1795,  v(^.  5, 
pag.  S86,  nom.  1616  e  1617^  pari»  de'  palazzi  dt'  vescovi  detti  Prteto* 
ria  praelatorum  e  di  certo  prete  Miano  chiusovi  In  carcere  nel  1441,  ecc. 

(2)  Archivio  delle  Stinche,  voi.  27,  pag.  33  a  tergo,  6  ottobre  1486. 
È  degna  d'osservazione  una  rubrica  dello  Statuto  di  Firenze  del  1324, 
inserita  dopo  il  lib.  iv ,  col  titolo  Leges  contra  hereticos  nella  quale 
è  prescritto  al  potestà  ed  al  capitano  di  tenere  gli  eretici  in  un  car- 
cere distinto  da  quello  dove  stavano  i  ladroni  ed  i  banditi  finché  non 
fossero  gin^cati,  e  di  farli  custodire  da  uomini  cattolici  scelti  dal 
diocesano,  ecc. 

(3)  Rescritto  del  re  FiUppo  n,  6  giugAo  1S65. 

(4)  Rescritto  sop.  cit. 

(5)  Pragmatiearum  Begni  SìcUììb,  1636,  tit.  85.  Prag.  4. 

18 
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tutte  le  altre  classi  de'  detenuti.  Per  trovare  qualche  legge 
che  la  fiorentina  abbia  preso  ad  imitare,  noi  dobbiamo  venire 
alla  fine  del  secolo  xvi  del  quale  noi  parleremo  nel  seguente 
capitolo. 

Se  questa  importante  classificazione  era,  diremo  quasi^  sfìig- 
gìta  ai  compilatori  delle  leggi  statutarie,  non  si  può  dir  lo 
stesso  per  Taltra  che  tende  a  separare  tra  di  loro  gli  accu* 
sali;  ed  i  vantaggi  dell'applicazione  del  sistema  d'isolamento 
continuo  agFinquisiti,  noi  abbiamo  trovato  accennati  da  un 
celebre  scrittore,  e  da  un  imperatore  che  furon  quasi  con- 
temporanei. 

Andrea  dlsernia,  commentando .  le  Costituzioni  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  in  quella  di  esse  che  riguarda  gli  omicidi 
ed  i  danni  clandestini  così  scrive:  «  Idcirco  solertes  judices 
«  post  confessionem  non  ponunt  reum  confessum  cum  aliis 
«  captivis  sed  per  se  faeiunt  separatim  custodire.  H^ec  custodia 
«  bùna  est  màxime  ubi  abundant  maleficia  confessata  quse 
«  plus  punientur  »  (i).  E  Carlo  V  nel  suo  celebre  codice 
criminale,  dopo  d'avere  ripetuto  siccome  il  carcere  non  era 
pena  ma  luogo  di  custodia  per  gli  accusati,  soggiunge:  «  Et 
«  lorsqu'il  y  aura  plus  d'un  prisonnier  on  aura  soin,  autant 
x<  que  la  situation  du  lieu  le  permettra,  de  les  mettre  sépa- 
«  rément  pour  qu'ils  ne  puissent  pas  convenir  entre  eux  de 
«  la  manière  de  cacher  la  vérité  et  de  pallier  leur  crime  »  (2). 

Altre  classificazioni  abbiamo  trovato  relative  al  modo  di 
custodia  de'  carcerati.  Così  si  parla  negli  statuti  di  Boma  di 
«  oxpellere  carceratos  ab  honestioribtis  carcerihus  et  ad  pu- 
«  ìHAcQS  transferre  »  :  si  parla  nelle  costituzioni  de'  Pont^ci 
di  pìMlUche  di  sopra,  e  pubbliche  di  sotto,  di  altri  luoghi 
detti  la  sala,  la  gàliotta,  ecc.:  negli  statuti  di  Massa  si  parla  di 
carcerati  sub  clave,  di  carceribus  secretis,  e  della  facoltà  di 
andar  liberi  pel  luogo  di  detenzione  cum  fidejussore  vél  sine: 
ma,  siccome  ciò  si  lega  alla  parte  amministrativa  delle  pri- 
gioni, noi  ne  parleremo  in  seguito. 

Per  lunga  pezza  il  govisrno  delle  carceri  fu  abbandonato 


•   I    rfm       '  •  CI'       *!  '  li        'W\  T.  4       •  J  •  • 


(1)  Constit  Eegni  Utrius^t^  Sicilia.  ^  De  homkidik  et  damnis , 
clande8tini8s  „ 

(2)  Code  erimind.  Art,  xi. 
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all^arUtrio  de'  custodi)  e  regolato  solamente  da  qualche  legge 
speciale  inserita  negli  statuti,  e  l'elativa  piuttosto  alla  diaiìa 
giornaliera  che  ciaschedun  detenuto  doveva  pagare  al  comune 
od  a  colui  che  ne  aveva  avuto  in  gabèlla  le  spese,  ed  i  benefizi. 

La  prima  volta  che  si  pensò  a  compilare  un  regolamento 
che  servisse  di  norma  allo  andamento  del  servizio  intemo  delle 
carceri,  fu  verso  la  fine  del  secolo  xiv,  e  la  gloria  della  ini- 
datìva  è  dovuta  alla  repubblica  veneta  (i). 

In  quel  regolamento  che  il  nostro  amico  il  prof.  Gecchetti 
ha  per  intero  pubblicato  nella  memoria  da  noi  più  volte  ci- 
tata Sulle  carceri  della  repubblica  veneta,  e  che  noi  avremmo 
parimenti  riprodotto  se  non  ci  fossimo  imposto  l'obbligo  di 
non  dar  per  intero  alla  luce  nessuno  de'  documenti  che  al  no- 
staro  lavoro  hanno  giovato,  quel  regolamento,  diciamo,  è  ve- 
ramente ammirevole,  avuto  riguardo  all'epoca  in  cui  fo  com- 
pilato. Esso  dà  le  debite  avvertenze  sul  modo  e  sul  tempo 
come  praticar  si  dovevano  le  visite  da'  guardiani  entrò  il  car- 
cere, sulle  persone  alle  quali  era  lecito  di  penetrare  in  esso, 
sui  luoghi  ove  gii  omicidi,  i  ladri,  ecc.,  dovevano  esser  chiusi, 
sulle  precauzioni  da  prèndere  per  impedire  le  evasioni,  sulle 
pene  da  applicare  a  coloro  che  le  avessero  commesse,  tentate, 
od  agevolate;  e  queste  ed  altre  prescrizioni  rivelano  una  pr6« 
veggenza  non  comune,  ed  un  senno  pratico  veramente  singo- 
lare in  colui  che  fu  l'autore  di  quelle  brevi  ma  meditate  istru- 
zioni. 

Quel  regolamento  fa  il  solo  per  molti  anni ,  od  almeno  le 
nostre  ricerche  non  ci  hanno  mostrato  che  ne  esistessei^o  al* 
tri,  s^bene  a  datar  da  quell'epoca,  ed  anche  molti  anni  in- 
nanzi qualche  Statuto  cominciasse  già  ad  occuparsi  delle  car- 
ceri in  modo  più  speciale. 

Però  se  fu  per  molti  anni  il  solo,  tale  non  rimase  durante 
tutto  il  perioda  del  quale  trattiamo.  Verso  il  principio  del  se- 
colo XIV,  cioè  nel  marzo  del   Ì5i4,   i  Buononóini  deputati 

(1)  n  titolo  del  regolamento  suddetto  è  il  seguente  :  **  Queste  sic 
le  proijision  te  qiial  e  sta  fate  et  ordenade  per  lo  serenissimo  et  ex- 
céUewtissimo  miser  Anthuonio  Vtnier  per  la  Dio  gratta.  Inclito  doxe 
de  Veniexia  per  bona  guarda  de  la  prioson,  mocolxxxxi  die  penuUima 
$eptembri8.  „  Arck;  Gem  CommemoriàUj  vm,  156.  \  '  ■  . 


—  280  -^ 

al  goY^no  delle  Stinche  di  Firenze,  compilarono  un  apposito 
regolamento^  del  quale  abbiamo  già  più^  volte  parlato,  del 
quale'  parecchie  volte  ancora  parleremo  >  e  che  con  nostro 
dolore  noi  non  pubblicliiamo  per  intero ,  tanto  ewo  è  pieno 
di  sapienza  civile,  tanto  esso  è.  importante  per  le  massime 
che  contiene. 

Una  prefazione  precede  lo  Statuto  del  quale  trattiamo:  in 
essa  è  rilevata  la  nobiltà  della  missitme  che  hanno  coloro  ai 
quali  è  affidato  Tobbligo  di  aver  cura  de'  poveri  carcerati ,  e 
fra  le  opere  tutte  della  misericordia ,  questa  è  addimostrata 
come  la  più  nobile  e  la  più  accetta  a  Dio.  Non  v'è  parte  di  ser- 
vizio che  in  seguito  non  formi  oggetto  di  uno  dei  suoi  49  capi- 
toli; i  doveri  de' soprastantì,  de' guardiani^  de' cappellani ,  di 
tutto  insonama  il  personale  direttivo,  sanitario,  di  custodia,  ecc., 
vi  si  trovano  tratteggiati  in  termini  chiari ,  ed  informati  a 
sensi  della  più  scrupolosa  moralità;  né  con  minore  preci* 
sione,  né  inspirati  a  sensi. diversi  sono  espressi  i  doveri  dei 
carcerati  in  tutti  i  periodi  della  toro  detenzione.  A  dir  breve, 
togliere  l'arbitrio  in  tutti  ed  in  tutto,  trovando  modo  come 
far  controllare  tra  loro  le  varie  autorità  carcerarie  -*-  evi- 
tare, od  almeno  rendere  assai  diftÌGÌle  gli  scrocchi  degli  a- 
genti  di  custodia,  facendo  pesare  su  dicessi  la  responsabilità 
delle  estorsioni  che  commettessero  i  loro  coogiunti  — -  involare 
la  liberazione  de'  poveri  che  non  potevano  pagare  le  inulte 
loro  inflitte,  e  degli  infermi ,  e  de'  pazzi  barbaramente  man- 
dati e  rinchiusi  nel  carcere  —  aprire  ai  ricorsi  de'  detenuti 
una  larga  via,  facendo  si  che  le  loro  doglianze  giungessero 
all'autorità  superiore,  sensea  che  fossero  conosciuti  da  altri,  o 
che  potessero  da  chicchessia  essere  arrestati  nel  loro  corso  — 
ecco  i  punti  più  salienti  del  regolamento  del  quale  parliamo, 
e  che  potrebbe  forse  tuttavìa  essere  in  più  d'un  luogo  imitato. 

Pochi  anni  dopo,  una  specie  di  regolamento  fu  fatto  per  le 
carceri  del  Bargello,  intitolato:  «  Ordmmza  proposta  da  ser 
Lorenzo  Corboli  da  farsi  sopra  la  custodia  détte  carceri  se- 
grete del  JBar getto  e  dette  spese  de^ prigioni,  dd  dì  iO  set- 
tenne 1560.  ))  In  esso  si  stabilivano  le  norme  che  il  notaro 
doveva  seguire  nel  registrare  i  detenuti  entrati/)  liberati,  con 
tutte  le  altre  indicazioni  necessarie  a  conoscere  in  ogni  tempo 
il  successo  e  l'esito  di  ciascun  carcerato.  Espressamente  era 
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proitnto  ai  custodi  di  permettere  ai  detenuti  colloqui  clan- 
destini, e  le  più  minute  istruzioni  si  davano  riguardanti  le 
visite  da  praticare  sui  vestiti  e  sul  vitto  che  s^intreducevano 
in  carcere,  dopo  l'espresso  consenso  di  magistrati  relativi.  Oltre 
a  ciò  regolavasi  la  scelta  de^eustodi,  il  vitto  da  somministrare, 
il  prezzo  da  pagarsi  da  ogni  detenuto  ecc.  ecc.  (4).  Però 
quelle  erano  disposizioni  speciali,  e  noi  ne  faremo  menzione 
man  mano  che  verremo  trattando  de'singoU  argomenti. 

Altri  ordini  particolari  noi  abbiamo  trovato  pubblicati  in 
Roma  verso  la  fine  del  secolo  xvi,  ed  un  capitolo  di  essi  ri* 
guarda  {Àù  direttamente  la  disciplina  intema  del  caroere.  Vi 
si  prescrive  ai  detenuti  Tobbl^o  di  confessarsi  almeno  due 
volte  alFannO)  per  Pasqua,  cioè  e  per  Natale,  non  che  di  sen- 
tire la  messa  giornalmente  ed  assistere  alla  orazione,  sotto 
pena  d'esser  privati  d'una  parte  delle  elemosine  e  del  pane: 
si  proibisce  loro  di  giuocare  a  qualsivoglia  giuoco  vietato,  di 
tenersi  alle  finestre  per  accattare  elemosine,  parlare  coi  pas« 
santi,  e  molto  meno  ingiuriarli,  e  gettare  in  istrada  immon- 
dizie 0  brutture:  si  ordina  la  ubbidienza  al  mastro  di  casa, 
salvo  a  ricorrere  alle  autorità  superiori  per  i  suoi  cattivi 
trattamenti,  ed  al  mastro  di  casa  si  ordina  di  non  pigliare  danaro 
dalle  cassette  senza  la  presenza  di  due  altri  carcerati  più  vee« 
chi,  ecc.,  ecc.  (2).  Chi  volesse  da  tutti  questi  regolamenti  che 

(1)  Cantini,  Legislazione  toscana,  Fir.  1802,  tom.  iv,  pag.  S4  e 
seg.  Fra  le  molte  e  minute  istruzipni  date  ai  custodi,  sul  modo  come 
essi  dovevano  visitare  il  vitto  che  dalFestemo  [Portavasi  ai  detenuti,  ci 
pare  meritevole  di   attenzione  il  capo  quinto   così  concepito:  ^  Per 

.  maggior  diligenza  e  sicurtà...  non  possa  né  debba  permettere  che  ueUe 
dette  carcere  segrete  sì  mettan  iaschi,  pignatte  o  altre  stovigUe  che 
sieno  portate  daUe  case  proprie,  ma  sia  obbligato  il  detto  custode  e 
suo  confidente  e  garzone  tutto  votare,  e  far  votare  in  altri  vasi  e  sto-* 
viglio  quali  tenga  per  uso  di  detto  carcere,  o  in  altri  vasi  del  pri« 
gione  che  fossero  stati  portati  nel  principio,  e  quali  sieno  stati  e 
stiano  di  continuo  appresso  di  lui  per  servirsene  per  fino  alla  libera- 
zione e  fine  della  carcere  di  tal  prigione.  „    .  • 

(2)  Tasse  st  ordini  per  le  carceri,  §  2  cap.  Hi.  Capitoli  da  oseer» 
varH  daUi  <!ateerati  deUe  IWMiche  da  basso  di  tutte  le  carceri  di 
Bama,  ecc.,  1  giugno  15S4.  Scakaboli,  De  ^sitatùme  earceratorum* 
Boma,  1655.  Appendix,  pag<  S^* 
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abbiamo  esposto  in  riassunto,  riloyare  il  carattere  distiativo 
delle  città  per  le  quali  essi  sernvano,  ed  i  governi  che  li 
dettavano,  troverebbe  di  leggieri  materia  pel  suo  argomoito, 
tanto  Tuno  è  diverso  dall'altro,  non  per  la  moltiplicità  delle 
disposizioni,  ma  per  lo  spirito  che  le  informa. 

La  custodia  delle  carceri  e  de'  car<;erati  attirò  di  buon^ora 
Fattenzione  de'  Governi  municipali,  e  poiché  quelle  erano  per 
lo  più  affidate  a  de'  soprastanti  responsabili,  fu  ben  naturale 
che  questi  avessero  piena  libei^tà  di  rispondere  allo,  incarico 
assuntosi ,  in  que'  modi  che  stimassero  maggiormente  oppor- 
tuni. Però  non  sempre ,  né  dappertutto  noi  abbiamo  trovato 
de'  soprastanti,  ed  in  Venezia,  p.  e.,  dove  essi  mancavano,  le 
chiavi  delle  prigioni  dovevano  la  sera  essere  depositate  nella 
stanza  del  palazzo  destinata  all'abitazione  del  Doge  (1). 

liO  carceri  adunque  rimanevano  chiuse  dal  cadere  del  giorno 
tino  a  che  il  Sole  non  fosse  nuovamente  spuntato;  allora  rico- 
minciavano i  custodi  a  far  le  visite  loro  prescritte,  i  magistrati 
a  render  giustìzia  nei  loro  tribunali,  ed  il  servizio  interno  a 
riprendere  il  oorso  suo  abituale  (2). 

Essendo  le  prigioni  generalmente  in  condizione  alquanto 
infelice,  la  dimora  in  una  di  esse,  piuttosto  che  in  un'  altra, 
doveva  per  se  stessa  costituire  una  pena ,  e  delle  più  gravi, 
se  la  gravezza  della  pena  consiste  nelle  privazioni  che  l'ac- 
compagnano, e  nei  disagi  ai  quali  va  unita.  Fu  appunto  per- 
ciò che  vennero  stabilite  le  classificazioni  delle  quali  abbian^o 
parlato,  tolto  ai  magistrati  qualsiasi  arbitrio  nella  assegna- 
zione de' detenuti,  ed  ingiunto  •loro  invece  l'obbligo  di  invi- 
gilare a  che  da  quegli  ordini  nessuno  si  dipartisse. 

Ma  sovente  ìe  più  savie  leggi  trovano  intoppo  ed  ostacolo 
in  coloro  cui  è  commessa  la  loro  esecuzione,  e  quella  di  che 
parliamo  par  che  non  sia  dtata  scrupolosamente  eseguita.  Un 
decreto  del  Maggior  Consiglio  di  Venezia  parla  acerbamente 
della  pessima  corruttela  de'  tempi ,  ne'  quali  nessun  rispetto 

(1)  ^  £!laves  illius  turricellee  te&eaatur  ia  domo  prìncipis,  ubi  tenen- 
tur  daves  alioi^iun  carceriun  »  ^1  luglio  1459,  C.  X. 

(2)  L'ora  dell'apertura  e  della  cbiusara  del  carcere  era  determinata 
la  Firenze  dal  suono  della  campana  della  Signoria.  StaMa  populi  et 
Communis  Flarentia^,  anno  sàlutis  1415.  Friburgi. 
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si  aveva  più  a  quelle  leggi ,  narra  come  qnalctui  «  sia  fog- 
<&  gito  avanti  eh'el  sia  sta  expedito  «^  di  altari  a  che  dovendo 
<i  esser  placitadi,  et  expediti  non  sono  sta  trovati  nelle  pre- 
u  Bon  »  (iX  e  rinnovando  gli  ordini  più  volte  dati  in  propo* 
aito,  sul  modo  come  tener  chiusi  in  carcere  i  vari  prigioni, 
ai  guardiani  nega  qualsiasi  facoltà  di  mutarli  d'un  luogo  in 
un  altro  senza  rautorisza^sione  espressa  della  superiore  auto- 
rità direttiva. 

Né  siffatti  abusi  erano  parziali  ;  noi  troviamo  dappertutto 
ripetute  le  stesse  proibizioni  (2),  quasi  che  fosse  quello  un 
male  insito  nella  organizzazione  stessa  delle  carceri. 

A  seconda  la  diversa  costruzione  delle  carceri ,  era  qual^ 
che  volta  ai  detenuti  concesso  di  passeggiare  nel  cortile, 
nel  tempo  in  cui  veniva  fatta  la  pulizia  nelle  stanze,  e  la  ri- 
cerca di  tutto  quanto  formava  oggetto  di  proibizione.  Così 
in  Firenze  quelPuso  salutare  par  che  sia  stato  praticato 
fin  da  quando  furono  aperte  le  Stinche  (3),  ed  in  Venezia^ 
ed  in  Roma,  dove  le  carceri  mancavano  di  appositi  locah,  fu 
altresì  antica  usanza  quella  di  lasciare  i  detenuti  andar  liberi 
per  gli  anditi  e  p^  le  scale,  in  talune  ore  -del  giorno  (4). 


(1)  16  settembre  1531.  Le  leggi  delle  quali  si  parla  sono  queUe 
del  2  marzo  ì  326, 13  luglio  1361,  ecc. 

(H)  Pragmaticm  edita  per  Soipionsm  RoviruM.  Prag.  33 ,  §  11. 
anno  1554.  "  I  custodi  non  possono  passare  ì  pregioni  d'una  parte  a!- 
Faitra  senza  il  permesso  del  reggente.  „  Gùuvernement  du  duehé 
d'Aoste  1581,  liv.  i,  tit.  xiv,  art.  27.  ^  Ne  pourra  le  Geplier  par  soi 
ni  par  ses  gens  changer  ni  muer  les  dits  prìsonniers  d'une  prison  à 
l'autre,  sinon  en  cas  d'arrét  ou  prison  brisée,  et  quand  il  luy  sera 
commandé  par  le  juge...  „ 

(3)  ^  Et  percbe  egli  e  anticha  et  per  insino  da  principio  obscrrata 
consuetudine  di  trarre  ogni  di  de  mattina  una  volta  e  prigioni  di  car^ 
cert  et  tenergli  mezza  hora  incirca  nella  corte  di  dette  Stinche  per 
dar  loro  un  poco  di  ricreazione ,  et  affinchè  decte  prigioni  si  possiào 
cerchare  et  purghare  da  ogni  immonditia...  „  Biforma  deìlo  Statuto 
dette  Stinche,  151i^  cap.  xxi. 

(I)  ^  Quod  proseguendo  antiquam  consuetndinem  «t  intuitu  pietà* 
tiè  obserretur  in  illis  qui  sunt  condemnati  et  condemnabuntur  in  car- 
cere inferiori  forti,  quod  quando  incipietur  fieri  circa  (visita  giornaliera) 
de  carceribus ,  jprincipietur  a  forti  et  prò  refrigerio  suo  teneantur  in 
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Non  sempre  però,  né  doTunqne .  in  qiiel  &yore  ccmoesso, 
sicché,  a  ma'  d'esempio,  in  Reggio  era  assolutame&te  vietato 
al  pastpde  di  lasciar  qualcuno  andar  nel  cortile  pena  una 
multa,  e  bastava  per  prova  la  testimonianza  dei  carcerati  (1). 
Queste  erano  le  leggi  scritte.  In  fatto  però  forse  tutti  cotesti 
rigori  venivano  mitigati  o  resi  fittizi  per  gli  abusi  che  com- 
mettevansi  dal  personale  di  custodia,  né  v'è  Statuto  che 
tratti  u.i  po'  estesamente  delle  carceri,  nel  quale  non  si  tro- 
vino le  più  chiare  prove  di  questo  nostro  sospetto.  Goà  in 
Parma  fin  dalla  metà  del  secolo  xni  si  chiede  da'  carcmeri 
un  giuramento  formale:,  che  essi  non  avrebbero  portato  a 
bere  od  a  mangiare  fuori  del  carcere  i  detenuti  affidati  alla 
loro  sorveglianza  (2);  ed  in  Venezia  (3),  ed  in  Firenze  ^), 
tranne  del  giuramento ,  furono  parimenti  emanati  e  ripetuti 
parecchi  decreti  rivolti  a  prevenire  gli  abusi  di  potere,  e  la 
colpevole  indulgenza.  •  ^ 

Ai  carcerati  era  ciò  npndimeno  permesso  talvolta  di  usdr 
fuori  dalle  carceri  portando  una  catena,  ed  accompagnati  dal 
custode,  sia  per  presentarsi  ai  magistrati,  od  anche  per  an- 
dare limosinando  per  1^  vie,  nel  fine  di  raccogliere  tanto  da 
soddisfare  i  debitori  ed  essere  rilasciati.  Non  sempre  però  la 
catena  ed  il  guardiano  erano  indispensabili,  e  forse  avveniva 
il  caso  in  cui  se  ne  faceva  a  meno,  quando  coloro  che  dove- 

anditu  iateriorìclauai  quousque  complttse  srunt  omnes  circhse...  „  14  giu- 
gno 1414,  C.  X.  ScANARQU,  De  visitatione  carceraiiwum,  lib.  i,  cap.  nr, 
Pftg.  18. 

(1)  StatuUa  magn,  com.  Begii  1382,  oap.  xn,  De  officio  cuai&dis 
carcerum. 

(2)  ^  Quod  guardatores  Palacii  et  carcerum  captivorum  teneantur 
sacramento  non  ducere  aliquem  prixoneriam  in  aliquam  tabemam  nec 
in  aliquam  aliam  domum  occasione  bibendi  vel  comedendi.  „  morm- 
menta  hist^  ecc.,  voi.  1,  Statuti  del  1255. 

(d) /*  Gum  occursum  sit  quod  nonnulli  ex  illis  qui  actenus  condem' 
qati  fuerunt  per  istnd  Gonsiltum  ad  standum  in  caroeribua  durante 
termino  condemnationis  exierunt  extra  carcere»  eundo  per  cinUatem 
ad  suum  benepìadtum,,,  ecc.  »  21  jan.  14B8,  C.  X. 

(4)  Statuta,  ecc.,  mgcgxxiv,  lib.  i  e  Statuta  Hcccovniy  lib.  v.  ^  È 
proibito  ai  soprastanti  di  agevohre  i  detenuti  extra  oorcer^.  „  Parle- 
remo in  seguito. di  queste  agevolature*  .  .. 
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vano  msn  faxm  airessera  dato  sufficieMi  guarentigie  di  rien- 
traf.  la  séra  in  carcere.  Uso  sifEatto  noi  abbiamo  visto  san- 
zionato dal  regolamento  veneto  del  1391  (1),  ed  in  Firenze 
pare  che  sia  stata  data  quella  autorizzazione  in  virtù  del  re- 
golamento dol  1514.  Nessuno  Statuto  anteriore  ne  parla,  e 
dagli  esempi  che  si  trovano  nell^archivio  d^e  Stìnohe  (2),  si 
può  argomentare  come  la  facoltà  di  concedere  tale  &vore 
aia  stata  fino  alloca  riposta  nella  superiore  autorità  locale. 

Il  regolamento  fiorentino  mostra  chiaramente  quali  erano 
i  casi  nei  quati  permettevasi  qjjM'agevóUmane  ^  gli  obblighi 
di  coloro  che  siffattamente  venivano  rilasciati,  e  le  punizioni 
ueHe  quali  incorrevano  co]<»*o  i  quali,  senza  una  valevole  ra- 
gione, mancavano  ai  loro  doveri  (3).  Era  quello  certamente 

(1)  **  Item  che  i  prixonìerì  che  va  fuora  cum  li  ferri  e  quali  che  va  ala 
fé*  (sótto  fede)  8ia  ben  zerchadi  la  sera  qnando  i  toma ,  azo  che  i 
non  duigesse  ferri,  per  dar  a  i  altri  prixonierì  per  romper  le  prixon.  „ 

(£)  ArchMù  ddU  Stinèke,  anni  i4HI,  1485, 1486,  ecc.  La  f^ase  più 
usata  era  questa:  ^adat  in  eathena^  ed  alle  volte  non  si  diee  altro;  alte 
volte  però  vi  si  trova  aggiunto  de  lietwtia  creditoria ,  ovvero  mittatur 
in  ccUhmdm  mendicando  prò  quo  fidejusait  cathenam,,*.,  e  segue  il  nome 
del  fideiussore. 

(3)  Cap.  V.  ^  Che  qualunque  carcerato  in  decte  Stinche  per  debito 
publico  0  privato  sodando  apresso  e  soprastanti  di  decte  Stinche  che 
ne  tempi  saranno  per  sufficienti  mallevadori  addeclaratione  di  decti 
soprastanti  o  delle  due  parti  di  loro  possano  andare  fuori  di  decte 
carceri  in  catena  con  uno  compagno  o  vero  guardia  come  anticamente 
si  costumava  non  sole  per  cerchare  la  loro  llberatione  appresso  e  loro 
creditori  o  magistrati  dove  fussino  debitori ,  ma  ancora  per  ire  acha- 
tando  per  Dio  per  satisfare  a  loro  creditori  et  alle  loro  necessita. 

**  Dummodo  che  decti  carcerati  cosi  al  presente  come  per  lo  advenire 
e  quali  volessino  andare  fuori  di  decto  carcere,  come  di  sopra  si  dice , 
sieno  tenuti  et  obligati  ogni  sera  tornar  in  decte  Stinche  et  non  tor- 
nando e  suoi  mallevadori  sica  tenuti  et  oUlgati  et  debbino  rimetterlo 
in  doGle  Stinche  Infra  due  dì...  (e  non  facendo  ciò  paghino  quel  che 
s'era  convenuto)  et  quel  tale  che  fussi  chome  di  soinra  useito  et  non 
tornasse  la  sera  chome  e  diete  non  possi  per  alcun  modo,  per  alcun 
tempo  domandare  ne  avere  lioentia  di  potere  uscire  da  decte  Stinche 
in  chatena. 

**  (Se  però  egli  per  causa  del  magistrato  non  poteva  tornar  la  sera) 
m  tale  caso  m  lecito  a  decto  prigione  con  liicentia  pero,  de  lopraftaati 
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il  modo  Gome  atteriare  la  sorte  di  tanti  infelici  debitori  (poiché 
p^  gli  altri  rei  od  accusati  non  si  usavano  simili  riguardi)  ; 
ma  la  giustìzia  e  la  morale  a  dir  vero  ne  gnadagnavan  poco. 

Quale  esistenza  menassero  in  carcere  i  poveri  detenuti  ben  si 
può  immaginare,  argcunentandolo  dal  modo  come  èrano  distri- 
buiti i  fabbricati,  e  dalla  mancanza  di  comunicazioni  all^ntemo 
e  al  di  fuori,  che  li  dannava  ad  un   ozio  continuo  e  penoso. 

11  lavoro  nelle  carceri,  questo  mezzo  potente  di  riforma,  si 
può  dire  produzione  dell'epoca  che  segui  quella  detta  quale 
trattiamo,  e  vedremo  in  seguito  come  sia  andato  sempre  cre- 
scendo il  favore  che  esso  ha  incontrato  presso  le  nazioni  civili. 

Ciò  però  non  va  detto  senza  riserva.  Verso  la  metà  àei 
secolo  XIV  noi  troviamo  in  Firenze  i  prigionieri  pisani  ad- 
detti a  fabbricare  la  tettoia  de*  Pisani  che  sorge  nella  piazza 
della  Signoria,  detta  prima  de' Priori,  e  poscia  del  Gran  Duca;  e 
nello  Statuto  della  città  di  Lucca  del  1446  trovasi  espressa- 
mente raccomandato  ai  soprastanti  d^lle  carceri  di  tollerare 
e  permettere  ai  detenuti  di  potere  esercitare  ognuno  la  pro- 
pria arte,  od  il  proprio  mestiere ,  quando  ciò  non  portasse 
disturbo  agli  altri  compagni  (1). 

Anche  nella  città  di  Firenze ,  a  quanto  pare,  fu  adottata 
quella  provvida  misura;  ma  in  vista  forse  degli  abusi  che  gli 
agenti  di  custodia  avevano  commesso  sui  pochi  guadagni  che 
ricavavano  i  poveri  carcerati  dal  loro  travaglio ,  una  legge 
non  meno  provvida  proibiva  a  quelli  di  far  lavorare  per  pro- 
prio conto  qualcuno  de' detenuti»  o  far  qualsivoglia  traffico 
delle  cose  da  questi  lavorate,  sia  vendendole  nelle  }»igioni 
stesse ,  od  anche  al  di  fuori ,  fino  alla  distanza  di  300  brac- 
cia (2).  I  nostri  padri  toccavano  al  vivo  una  delle  tante  pia- 
ghe deiramministrazione  carceraria. 


et  ad  instantiadi  chi  fnsse  in  decto  carcere  poter  àbergar  fuori  di  decte 
StinclA  dinnmodo  che  si  presenti  in  decte  carceri  la  mattina  seguente. ,, 

(1)  Il  soprastante*,  ^patidchi  et  permetta  che  qualunque  incarcerati 
larorìno  e  facciane  l'arte  sua  onestamente  di  modo  però  che  non  in- 
quietino ne  perturbino  gli  altri  per  cagione  di  tale  esereitio  od  arte.  ^ 
Statuti  déUa  città  di  Lucca  del  1446,  ecc.,  lib.  i,  cap.  124. 

(2)...  -^  La  guardia  o  alcun  di  loro  non  possa  per  niun  modo  persona 
0  p«r«ltri  lavorare  o  far  lavorare  o  yero  Tendere  drente  a  decte  ear- 
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£  Tozio  doveva  naturalmente  ed  inevitabilmente  portar 
seco  i  due  vizi  più  tremendi  e  più  persistenti  nelle  carceri, 
vogliam  dire  il  giuoco,  e  quel  che  oggi  dicesi  la  camorra  (1). 

In  vari  Statuti  noi  abbiamo  trovato  la  espressa  proibizione 
di  qualsiasi  giuoco,  e  pene  inflitte  a  coloro  che  se  ne  fossero 
resi  colpevoli.  In  nessuno  però  abbiam  trovato  quel  divieto 
preceduto  da  riflessioni  più  savie  di  quelle  che  precedono'  il 
capitolo  XLV  della  Riforma  deUo  Statuto  déUe Stinche deliMi, 
espressene'  termini  seguenti;  «  Se  egli  e  oUigo  di  chi  veggia 
<<  provedere  alla  salute  corporale  de  sue  subditi  molto  più 
«  certo  debba  essere  provvedere  aUa  salute  deU'animio  loro 
a  tanto  veramente  più  quanto  lanima  e  più  nobile  del  corpo 
a  et  quanto  lo  stento  dellanimo  infinito  di  maggior  danpo  che 
«  non  e  quello  del  corpo  »  perciò  sarà  proibito  di  giuooare 
pena  una  multa  «  et  inoltre  di  stare  tanto  tempo  nella  pri- 
tt  gipne  delle  volte  decta  la  pazerìa  quanto  parrà  a  decti  so? 
a  prastaati  ». 

Il  giuoco  era  dunque  proibito  perchè  deprava  il  cuore,  ed 
i  soprastanti  dovevano  impedirlo  perchè  ad  essi  era  affidata  la 
cura  de'  corpi  non  solo,  ma  altresì  delle  anime  di  tanti  infe^ 
liei  detenuti*  Krano  questi  due  principi  veramente  nobili  e 
veramente  ammirevoli  ! 

In  quanto  poi  alla  camorra  ne  abbiamo  trovato  negli  sta- 
tuti di  Parma  una  chiara  menzione ,  poiché  si  raccomanda 
sotto  pena  ai  guardiani,  rli  non  permettere  che  nelle  carceri 

ceri  delle  Stinche  o  appresso  le  mura  di  quelle  a  braccia  300  alcuna  delle 
cose  0  lavori  che  sono  comunemente  consuete  farsi  da!  prigioni  in  decte 
carcere.  „  Riforma  delio  Statuto  éklle  StinehCy  ecc.,  1514^  cap.  xvn. 

(1)  Camorra  nel  più  largo  significato  deUa  parola  è  una  specie  di 
setta  fandata  sul  principio  che  gli  uomini  più  arditi  e  più  scaltri 
debbono  opprimere  i  poltroni  ed  i  babbei,  vivendo  a  apese  loro  da 
parassiti,  ed  imponendo  tai^lie  su  tutti  e  su  tutta,  speciahnente  su) 
giuoco  e  sugli  altri  vissi  che  essi  alimentano  e  proteggono,,  perchè  ì 
benefizi  siano  più  pingui. 

Questa  setta  infernale  ha  la  sua  sorgente  principale  nelle  carceri^ 
ed  è  forse  antica  quanto  le  carc^  stinse.  Nel  1862  il  signor  Marco 
Monnier  pubblicò  in  Firenze  pei  tipi,  di  Q,  Barbera  un  libro  intitoliii^o 
"^  Za  Camorra  „  ;  noi  rimandiamo  ad  esso  quei  lettori  cbe  abbiano 
voglia  di  sapere  i  particolari  di  cosi  laida  produzione  social^r 
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succedano  scrocchi  o  soprusi  per  opera  d'un  carcerato  sugli 
altri  suoi  compagni;  e  da  quella  (I),  e  da  un  documento 
dell* Archivio  delle  Stinche  (^),  abbiamo  anche  appreso  che 
il  camorrista  chiamavasi  Ospitano  o  Potestà^  simboleg- 
giando esso  l'autorità  suprema  di  tutta  la  popolazione  carce- 
rata (3). 

Uon  ci  risulta  che  i  colloqui  tra  i  detenuti  e  le  loro  fami- 
glie siano  stati  proibiti,  anzi  crediamo  che  si  fosse  abbastanza 
larghi  nello  accordarli,  quando  trattavasi  di  detenuti  per  sem- 
plici reati  comuni,  e  par  che  a  tal  uopo  fosse  prevalso  Tuso  di 
far  <!hei  parenti  entrassero  dentro  le  carceri  stesse,  poiché  tro- 
viamo nel  regolamento  delle  Stinche  del  Ì514,  che  erano  puniti 
i  guardiani  che  avessero  fatto  oltraggio  alle  donne  oiieste  che 
andavano  giornalmefite  a  visitare  i  loto  mariti.  E  nel  rego- 
lamento Veneto  del  1391  racoomaddandosi  ai  guardiani  di 
frugar  bene  chiunque,  sia  uomo,  sia  donna  voia  intrar  entro 
dale  prixon,  par  che  si  veglia  alludere  a  coloro  i  quali  ave- 
vano già  ottenuto  il  permesso  di  visitarvi  i  loro  congiunti. 

Questo  permesso  era  dato  dalle  locali  autorità  delle  carceri, 
ma  pcHchè  le  donne  stavano  chiuse  sotto  parecchie  chiavi 
una  delie  quali  deponevasi  presso  il  cappellano ,  non  è  da 

(i)  In  una  inchieBta  fatta  in  quel  carcere  l'anno  1399,  inchiesta 
della  quale  parleremo  a  suo  luogo,  abbiamo  trovato  una  deposizione 
fatta  da  un  detenuto  contro  un  tale  di  Antonio  e  del  Potestà  (Potestas) 
per  avere  essi  giuocato  a  giuochi  d'azzardo  entro  il  carcere.  Archivio 
déRe  Stinche,  voi.  48.  Inchiesta  del  SI  maggio. 

(i)  ^  Teneantur  dfcti  custodes  non  esigere, ,  nec  permittere  qnod 

inter  ipsos  carcerato»  sit  ahquis  Oapitaneus  vel  Potesiàs  seu  aliqms 
alitts^  supra  eos  quoquoinodo  censeatur,  qui  allquid  ab  eis  petat  vel  exi- 
gat;  vel  ab  ipsis  carceratis  aiìquid  percipiat,  vel  eos  ad  aliquid  solven- 
dnm  vel  facìeidum  compellat  sub  paena  viginti  qtiinque  librarum  par^ 
menshim  prò  quolibet  ipso^um  custodum  et  ^ualibet  vice.  „ 

(S)  6i  NapoU  il  eamorrista  chiamavasi  priore.  Fra  le  molte  altre, 
una  prammatica  del  1573  cosi  ne  parla  :  «  A  nostra  notizia  è  perve- 
nuto che  dentro  le  e»rceri  d«Uft  G»  Corte  'della  Vicarìa  i^i  fanno  molte 
estopsiom  da^  carcerati,  creandosi  l'un  l'altro  priori  in  dette  carceri, 
fandòm  pagare  l'olio  sotto  colore  per  le  lampane,  fandosi  dare  altri  il* 
leciti  pagankenti...  ecc.  •  e  seguono  le  pene  severe  h^itte  ai  contravven- 
tori. Pragmatio^  edicta,  ecc.,  per  BiiAsruic  AL^nnABim.  tit.  xxrr,  prag.  é. 
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mettersi  in  dubbio  che  per  aver  colloquio  con  esse  abbiso^ 
gnava  altresì  i^costi^i  consenso,  e  spesso  forse  ancora  la  costui 
assistenza. 

Tutti  potevano,  come  abbiam  visto,  aver  colloquio  coi  de- 
tenuti nelle  carceri.  Una  eccezione  facévasi  per  ha  donne  di 
cattiva  lama,  poiché  diceva  il  regolamento  delle  Stincbe  :  che 
se  Tonestà  dovea  presiedere  in  ogni  luogo,  con  molto  più  ra- 
gione era  mestieri  che  essa  presiedesse  nelle  carceri.  Doye* 
vano  perciò  i  buonómini  ed  i  soprastanti  proibire  che  le  me« 
retrici  entrassero  nelle  carceri  sotto  qualsiasi  pretesto  di  eoi* 
loquio,  pena  venticinque  fiorini  piccoli  per  volta.  Ma  poiché 
poteva  accadere  che  una  di  quelle  donne  dovesse  per  qual- 
che 8traordin3.ria  ma  legittima  cagione  parlare  con  qualche 
carcerato,  essa  doveva  fermarsi  davanti  il  vestibolo  e.  npn 
andar  oltre,  rimanendo  ppr  tal  guisa  sotto  la  immediata  sor- 
veglianza d^ì  personale  di  custodia  (1). 

Abbiamo  parlato  altrove  delle  divisioni  che  nelle  carceri 
vmvano  generalmente  tatte,  e  sarà  bene  .di  ingiungere  qui 
poche  parole  s^l  modo  di  custodia  generalmente  usato ,  a 
seconda  della  varia  categoria  de'  detenuti  stessi. 

A  quanto  pare ,  per  i  debitori  insolvibili  che  ,  stavano  in 
carcere,  solo  pierchè  non  potevano  pagare  le  multe  che  loro 
erano  state  inflitte  da'  magistrati,  e  per  gli  altri  detenuti  di 
non  grande  importanza,  la  prigionia  non ,  veniva  aggravata 
d'altra  pena ,  e  perciò  essi  rimanevano  liberi  de'  loro  movi- 
menti per  qtmxto  l'angustia  de'  locali  lo  permetteva.  I  ferri 
non  erano  molto  in  uso  ;  essi  venivano  talvolta  (ì)  adoperati 
pei  pazzi  chiusi  in  carcere,  forse  affinchè  fosse,  loro  impossi- 
bile, di  rompere,  di  guastare,  di  maltrattajre  i  compagni*,  e 
io .  eran  quasi  sempre  per  gli  accusati  di  delitti  portanti  pena 
capitale,  nel  qual  caso  si  aggiungeva  altresì  il  divieto  di  qua- 
lunque corrispondenza,  e  di  qualunque  comunicazione  (3). 

Però  non  era  permesso  alle  autorità  dirigenti  le  carceri, 
né  ai  guardiani  di   giudicare  sul  modo  di  custodia  al  quale 

(I)  Bifarma  deUo  Stadio  délàe  Siinchey  eoe.,  c«p.  vm. 
(i)  Staiuéo  della  gabéUa  maggiore  di  Luaoa  del  137i,  cap.  lhi. 
(3)  Statuta  urbis  Bomae^  eòe. ,  cap.  86.  €hMvermment  dm  anche 
d'Aoste,  iib.  t,  iiUxr?,  art.  38,  e  tit.  xtiz,  att.  1. 
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uà  detenuto  dovea  soggiacere,  ed  era  espressamente  detto 
cho  quella  facoltà  riservavasi  ai  magistrati  cui  era  affidato  il 
giudÌ2Ìo  de'  colpevoli. 

Riguardo  alle  punizioni  da  essere  inflitte  a  carcerati ,  per 
le  mancante  commesse  in  prigione,  gli  statuti  non  presentano 
uniformità  di  principi.  Così  in  Lucca  i  superstiti  o  custodi 
potevano  mettere  in  ceppi  quel  detenuto  che  fosse  stato  rissoso, 
o  che  avesse  bastonato  i  compagni  (1);  mentre  in  Reggio  in- 
vece veniva  loro  proibito  di  punirlo  in  qualsi'^oglia  modo,  senza 
espressa  autorizzazione  del  Potestà,  o  di  quelFaltro  magistrato 
per  ordine  del  quale  il  detenuto  era  stato  tratto  in  carcere  (2). 

Le  punizioni  delle  quali  abbiamo  parlato  venivano  inflitte 
per  mancanze  di  poco  momento,  o  come  direbbesi  oggi,  per 
infrazioni  disciplinari.  Quando  esse  acquistavano  un  carattere 
grave  e  delittuoso  allora  naturalniente  se  ne  portava  Taccusa 
davanti  le  autorità  superiori.  Così  noi  troviamo  che  nel  1472 
certi  Orlando  e  Vanni  avendo  commesso  molti  scandali  delitti 
e  malefici!,  ed  essendo  stati  denunziati  da'  soprastanti  delle 
S tinche  ai  magnifici  Otto  della  Guardia  e  Balìa  della  città 
di  Firenze,  questi  riunitisi  in  numero  sulficiente  «  udito  et  in- 
«  teso  (*.home  detti  Orlando  e  Vanni  innanzi  e  pòi  che  furono 

a  incarcerati  furono  et  sono  schandalosi et  volenti  quelli  ip 

«  modo  punire  ch«  le  loro  pene  et  pùnitione  agli  altri  sia 
«  exemplo  et  obviare  che  non  commettino  i  detti  scandali  et 
«  delitti...  li  condannarono...  a  stare  ndla  detta  carcere  delle 
«  Stinche,  e  nella  camera  detta  la  pazeria  per  tempo  e  termine 
«  di  dieci  anni  prossimi  futuri,  e  per  mesi  sei  prossimi  awe- 
«  nire  coi  ferri  in  gamba  (3).  » 

Riconoscendo  la  importanza  grandissima  di  mantenere  la 
disdi^na  intema  nelle  oareeri ,  e  riguardando  come  degni 

(1)  Statuto  ddla  gabeUa  maggiore  di  Lucca,  loc.  cit. 

(2)  ^  CuBtDS  carcerum  non  debeat  nec  possit  alìquem  carceratum  im- 
bogare vel  ponere  in  cippis,  aut  eì  compedes,  bogas,  ferros  vel  mane- 
tas  ponere,  aut  in  loco  putrido  eum  tenere ,  sine  licentia  domini  pote- 
Btatis  vel  illius  offidalis  de  cij^ub  commissione  fuerìt  detentus,  nec  ci- 
bum,  vel  potum,  aut  pannos  seu  lectum  auferre ,  nec  denegare  per  se 
vel  aMum.i.  ^  Statuta  magnifica  oivitatis  Begii,  ecc.,  cap.  xii. 

(3)  Archivio  delle  Siinche,  3  luglio  U7S,  voi.  25,  pag.  5  e  34. 
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di  compassione^  a  perciò  degni  di  maggiori  guarentigie  i  car- 
cerati, quasi  dappertutto  noi  troviamo  aggravate  le  pene  per  chi 
runa  avesse  maliziosamente  in  un  modo  qualunque  disturbato 
o  scosso,  o  gli  altri  in  modo  qualunque  oltra^ati,  ed  offesi. 
C!o8Ì  una  prammatica  del  regno  di  Napoli  stabiliva  un  gastigo 
più  severo  per  coloro  che  nel  carcere  commettessero  risse  con 
armi  e  senz'armi  (1):  un'altra  prammatica  del.  regno  di  Sicilia 
apposite  pene  stabiliva  per  coloro  che  ai  carcerati  facevano 
insulto  (2):  ed  in  Firenze  quando  l'offeso  o  l'offensore  erano 
entrambi  detenuti ,  s'ingiungeva  a  questi  la  clausola  severis* 
sima  di  pagare  la  multa  inflittagli,  in  un  determinato  nu- 
mero di  giorni,  o  di  aver  troncato  un  membro  del  corpo,  sia 
la  mano,  'sia  il  piede  (3). 

Non  tutti  i  carcerati  però  venivano  puniti  ugualmente, 
quand'anche  avessero  commesso  le  etesse  colpe,  ed  i  privilegi 
che  erano  in  vigore  nelle  leggi  penali  doveano  per  conse- 
guenza riflettersi  anche  in  quelle  che  si  limitavano  a  mante- 
nere la  disciplina  nella  prigione*  Cosi  nella  prammatica  del 
regno  di  Sicilia  che  noi  abbiamo  di  sopra  accennato,  diverse 
pene  sono  indicate  dovasi  infliggere  ai  nobili  ed  ai  plebei , 
poiché  quando  agli  uni  era  applicata  la  relegazione  in  un  ca- 
stello, agli  altri  era  invece  riservata  la  galera.  Ed  in  Firenze 
lo  statuto  delle  Stinche  del  1514  riservava  ai  soprastanti  l'ar- 
bitrio di  punire  per  bestemmie,  per  giuoco,  ece.,  secondo  le 
circostanze ,  et  la  qualità  della  persona  fi). 

Un  uso  alquanto  degno  d'osservazione  noi  abbiamo  trovato 
a  questo  proposito  nello  statuto  testé  menzionato,  e  ci  pare 
che  qui  sia  il  luogo  opportuno  per  riferirlo.  Per  sapere  tutto 
quello  ohe  si  passava  nelle  carceri  ed  evitare  cosi  che  i  dete- 
nuti potessero  tra  di  loro  intendersi  sia  nello  scopo  di  eva- 


(1)  I^agiHaticte  editta,  ecc.,  per  Blasium  Altihabvm,  1682,  prag.  8. 
{^)  Fra^maUcarum  Be§ni  SicUitB  ,  tit.  i§  ^  De  piena  insultantium 
carceratos.  „ 

(3)  Gadex  mentb,  arch.  Statutorum  popuìi  fiorentini^  ecc.,  mccglv, 
loc.  cit. 

(4)  Riforma  deUo  Statuto  deUe  Stinche,  ece.,  cap.  xLvn,  xi^vin  e 
2LIX.  Era  naturale  che  per  ptuiire  gli  eccleBiastici  occorresse  Pordiite 
espresso  del  loro  superiore.  Archivio  dfUe  Stinehe,  ^  nov.  14^,  voi.  17. 
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dere,  sia  in  quello  di  malfarò,  i  buonuomifli  dovevano  eleg- 
gere uno  0  più  prigioni  chiamati  rettori  i  quali  erano  obbligati 
di  riferire  ad  essi,, od  ai  soprastanti,  tutti  gli  eccessi  che  si 
commettevano  (I).  Era  quello  una  specie  di  spionaggio  ob- 
bligatorio ed  organizzato,  che  ai  nostri  tempi  abbiamo  visto 
ripetuto  nei  moderni  regolamenti;  però  con  la  differenza  che 
essendo  allora  quello  un  dovere  imposto  sotto  una  pena  speci- 
ficata se  se  ne  trascurava  lo  adempimento,  ed  avvioradan- 
dosi  ogni  quattro  mesi,  rendeva  quasi  necessaria  una  certa 
imparzialità  per  evitare  che  altri  prendesse  I9  rivincita;  mentre 
ai  tempi  nostri  la  scelta  di  tali  rettori  detti  Capi-stanza,  la- 
sciandosi per  lo  più  affidata  al  personale  di  custodia,  non  fa 
che  sanzionare  la  camorra,  e  transigere  apertamente  col  de- 
litto baldanzoso  ed  audace.  Anche  nelle  carceri  romane  fuvvi 
una  simile  istituzione,  poiché  fra  detenuti  soeglievasi  il  così 
detto  Maestro  di  casa  (Magister  domus)  al  quale  gli  altri 
erano  obbligati  a  prestare  obbedienza  ;  ma  a  quanto  pare  le 
attribuzioni  che  egli  aveva  erano  alquanto  limitate,  e  si  aggira- 
vano per  lo  più  a  tutto  quanto  riguardava  la  8or;ireglianza  sui 
servizii  interni  e  le  elemosine  da  raoGogliere  e  da  dividere  (2). 

Tutto  ciò,  ripetiamo,  riferivasi  allo  stato  normale  del  ser- 
vizio. Però  erano  altresì^  previsti  i  casi  straordinari,  vogliam 
dire  le  sommosse  o  le  interne  insurrezioni. 

La  scissura  che  allora  esisteva  in  quasi  tutte  le  città  d'Ita- 

• 

(1)  *^  Possino  ancora  decti  Buoni  hnomini  et  debbino  ^leggiere  in 
qualunque  carcere  di  deete  Siinche  uno  prigione,  o  più,  come  alloro 
parrà  lo  ufBdo  del  quale,  0  quali ,  sia  riferire  aesoprastaatì  o  a  decti 
buoni  hnomini  0  loro  provveditori  tutti  gli  excessi  che  si  commetteranno 
nella  loro  pregione  di  blasfemia,  sodomia,  furti,  giuochi,  baratteria ,  fe- 
rite, Boperchieria  et  cosi  qualunque  defecto  et  peccato  punibile  sotto 
pena  a  decto,  o  decti,  cosi  electi  che  non  riferissino  di  libra  una  o  di 
stare  in  paieria  ceto  di  adedaratione  di  dicti  buoni  huomini  ogni  rolta 
che  do  non  observassino.  La  quale  denumptiaiione  et  accusa  sia,  0  siano 
obligati  farla  fra  due  di  dal  commesso  delieto  0  a  riva  voce  o  per  polisa 
al  provveditore  come  dì  sopra  o  a  qualunque  di  detti  buoni  huomini  o 
per  via  di  tamburo  da  diputarsi  per  tali  accuse.  Duri  lo  oido  di  tali 
rectori  mesi  quattro  et  habbino  di  salario  quello  che  parrà  a  decti  buoni 
huomini.  Bifùtma  dello  iStoluto  delle  SUiiehey  ecc.,  cap.  xxxiv. 

(2)  SoAHABOiii,  op.  dt*,  lib.  m,  cap.  3,  pag.  465. 
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lia,  e  la  guerra,  per  lo  più  aggressiva,  che  si  muovevano  le 
varie  fazioni  tra  loro,  avevano  naturalmente  fatto  nascere 
l'uso  nelle  fazioni  insorgenti  di  correre  alle  carceri,  aprirne 
le  porte,  liberarne  i  detenuti,  e  di  quella  gente  perversa  in- 
grossare le  loro  file  ed  abbattere  il  potere  degli  avversari. 
Non  poche  città  ne  ofirono  esempi.  Ad  impedire  per  quanto 
fosse  possibile  queir  abuso  ,  varie  leggi  furono  emanate  , 
ed  in  Firenze,  città  nella  quale  erano  le  fazioni  più  pronte 
che  altrove  a  correre  alle  armi,  lasciavasi  a*  soprastanti  delle 
carceri  pieno  potere  di  reprimere  qualunque  sollevazione  in- 
terna fatta  nello  scopo  di  evadere  (1). 

Ciò  malgrado,  e  malgrado  la  severità  e  la  crudeltà  delle 
leggi  penali  in  allora  vigenti,  una  parola  di  pietà  e  di  mise- 
ricordia trovasi  qua  e  là  in  qualche  statuto,  e  la  tradizione 
delle  leggi  romane  vi  si  rivela  con  prove  non  dubbie.  Nello 
statuto  di  Lucca  (2),  a  mo'  d'esempio,  è  raccomandato  al  so- 
prastante di  levar  dalle  carceri  «  ogni  materia  di  scandalo  » 
di  fare  che  tra'  detenuti  «  cessino  del  tutto  le  discordie  et 
«  le  risse...  et  diligentemente  osservi  di  non  essere  àlli  detti 
(('  prigioni  dur®  rigido  ovver  molesto,  che  non  gli  faccia  ingiu- 
«.  ria  alcuna ,  anzi  gli  sia  pietoso  in  modo  però  che  cauta- 
«  mente  gli  custodisca.  »  Ed  in  quello  di  Benevento  non  solo 
ripetesi  al  carceriere  la  stessa  raccomandazione,  masi  rende 
in  modo  non  dubbio  responsabile ,  e  si  punisce  con  pene  non 
leggiere  inflitte  ad  arbitrio  de  IPreside,  nel  caso  in  cui  qualche 

(1)  Il  i  ottobre  [''S'iìi  ,  i  carcerati  delle  Stiuche  avendo  fatto  una 
sommossa,  mentire  le  campane  della  città  suonavano  a  stormo  per  chia- 
mare Te^sercito-  contro  i  nemici  accampati  fuori  della  città...  "  spiritu 
diabolico  inspirati...  ceperunt  una  voce  clamare  vivant  ghibellini  et  mo- 
riaiitur  guelfi  et  istos  superstites  latrones  occidamus.  „  I  soprastanti 
volendo  far  cessare  quelle  grida,  tanto  più  che  già  passavasialle  vie  di 
fatto  rompendo  tutto  e  tirando  pietre  contro  i  custodi,  ^  cum  balistis , 
igne  et  armis  dictos  carceres  defenderunt  „  e  ferirono  qualcuno  de'  dete- 
nuti. Presentatisi  poscia  i  detti  soprastanti  a' Priori  ed  al  Vessillifero  di 
giustizia,  ed  esposta  la  storia  degli  avvenimenti  furono  assolti  e  libe- 
rati dalla  inchiesta  che  il  giudice  e  gli  esecutori  degli  ordini  della  gin- 
stizia  volevano  iniziare  a  loro  carico.  Pì^ovvisioni  >,  ecc.  Anno  1323^ 
voi.  22,  pag.  23  a  tergo  ;  anno  J334,  voi.  26,  pag.  92. 

(2)  Statati  della  città  di  Lucca  del  1446,  lib.  m,  cap.  54. 
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detenuto  nelle  carceri  fosse  venuto  a  morire  per  male  scono- 
scinto  (1). 

A  guarentigia  de'  poveri  detenuti ,  e  perchè  gli  abusi  com- 
messi dagli  ufficiali  preposti  alle  carceri  potessero  essere 
rivelati  e  conosciuti  dalle  autorità  superiori,  permcttevasi  a 
quelli  di  presentare  delle  suppliche  nelle  quali  esponessero  i 
propri  reclami.  Così  noi  troviamo  che  in  A'enezia  il  Consiglio 
de'  Dieci  sopra  una  supplica  di  Marco  Boldù  consente  a  che  gh 
si.levino  le  catene  (2)  :  troviamo  che  in  Lucca  il  Consigho  gene- 
rale sopra  una  supplica  di  taluni  detenuti  dolentisi  delPangu- 
stia  del  locale  e  della  diminuzione  delle  elemosine,  ordina  che 
all'uno  e  all'altro  male  si  provvedesse  (3):  troviamo  finalmente 
che  in  Firenze  nelle  carceri  delle  Stinche  dovevansi  tenere 
un  tamburo  con  due  chiavi,  una  delle  quali  rimaneva  presso 
i  soprastanti  e  l'altra  presso  il  preposto  de'  Buonuomini,  tam- 
buro che  si  apriva  ogni  mese,  e  doveva  servire  a  raccogliere 
le  accuse  di  colui  il  quale  ^(  per  qualunche  honesta  cagione  o 
«  rispecto  non  volea  scrivere  et  palesemente  accusare  gli  er- 
«  rori  et  delieti  in  decta  carcere  e  contro  agli  ordini  di  decti 
«  Statuti  commissi  )>  (4). 

Il  modo  come  punivansi  le  evasioni  era  afi'atto  singolare,  e 
merita  quindi  una  speciale  menzione. 

Le  condizioni  dei  fabbricati  delle  carceri,  il  permesso  non 
raramente  accordato  ai  detenuti  di  uscirne  Fuori,  con  catena 
o  senza,  e  più  ancora  il  continuo  avvicendarsi  delle  autorità 
prepostevi  inspirate  spesso  ai  sentimenti  della  fazione  domi- 
nante, erano  circostanze  che  dovevano  rendere  le  evasioni  al- 
quanto facili,  e  le  cronache  e  le  leggi  ci  confermano  in  quella 
opinione. 

Però  atteijiu  che  diverso  era  il  modo  come  riguardavasi  un 
detenuto,  divei*samente  venivano  a  considerarsene  le  evasioni, 
e  perciò  a  punirsi  diversamente. 

(I)  Il  castellano  ed  i  custodi  delle  carceri...  "  bene  tractent  carce- 
ratos  die  ac  nocto  eos  visitando  et  eorum  necessitatibus  providendo , 
ideo  qnod  si  quis  ipsoriim  in  carceribus  i>erierit  ipse  prò  modo  ctdpa 
piuiatur,  arbitrìs  Prgpsidis  ^  Statuto  cir.  Beneventi,  ecc..  pag.  99. 

(4)  RoMANiN,  Storia  documentata  di  Veneeia,  1853,  voi.   3,  pag.  63, 

(3)  RiformagUme  del  Consiglio  generale,  13  aprile  1191. 

(4)  I\ifovma  delio  Statuto  delle  Stinehe,  ecc.,  1514,  cap.  xLvnii, 
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In  generale  era  massima  quasi  comune  a  tutti  gli  Statuti, 
quella  di  considerare  il  detenuto  evaso  siccome  un  reo  con- 
fesso, poiché  giudicavasi  che  egli  non  avrebbe  risoluto  di 
fuggire'  se  la  sua  coscienza  nulla  gli  avesse  rimproverato  sì 
fortemente  da  fargli  temere  il  cospetto  della  giustizia.  Ma 
questa  sola  circostanza  aggravante  non  bastava  a  soddisfare  il 
reato  commesso,  era  mestieri  accompagnarla  con  altra  pena 
efficace  per  la  prontezza  con  la  (juale  doveva  essere  inflitta 
ad  esempio  degli  altri,  e  per  incutere  loro  un  salutare  timore. 

Le  visite  continue  essendo  da  tutti  gli  Statuti  raccomandate 
anzi  imposte  al  personale  di  custodia,  era  preveduto  il  caso  in 
cui  si  trovassero  nelle  carceri  armi,  corde,  od  altri  strumenti 
atti  a  favorire  la  evasione,  e  questo  solo  fatto  bastava  per 
sottoporre  talvolta  alla  pena  dei  ferri  per  un  mese  continuo 
quel  detenuto,  o  quei  detenuti,  presso  cui  tali  strumenti  si  fos- 
sero trovati  (i).  E  qua«i  a  stimolare  il  sentimento  dell'inte- 
resse nei  carcerieri,  fu  altresì  talvolta  stabilito  che  se  accadeva 
di  trovare,  prima  di  commettersi  o  di  tentarsi  una  fuga,  scale 
di  seta,  patì,  chiavi  od  altro  capace  di  rompere  i  ferri,  ed 
agevolare  in  qualsivoglia  modo  la  evasione,  la  metà  del  da- 
naro ricavato  dalla  vendita  di  cotesti  oggetti  doveva  rivolgersi 
a  beneficio  della  cassetta  delle  elemosine,  e  l'altra  a  beneficio 
di  colui  0  di  coloro  che  li  avevano  scoperti.  Se  invece  però 
accadeva  di  ritrovarli  quando  la  fuga  era  già  seguita,  od  an- 
che tentata,  il  beneficio  sopradetto  doveva  tutto  appartenere 
alla  cassetta  delle  elemosine,  perchè  i  custodi  non  avevan  sa- 
puto in  tempo  prevenire  il  male  (i). 

In  quanto  a  coloro  che  con  effrazione  del  carcere  erano 
riusciti  a  fuggire,  qualche  volta  fu  inflitta  la  pena  di  morte  (3), 
e  tal  altra  quella  del  troncamento  della  mano,  quasi  a  colpire 
direttamente  l'organo  che  si  era  prestato  alla  esecuzione  del 
reo  progetto.  Questa  pena  noi  abbiamo  visto  menzionata  non 
solo  nelle  leggi,  ma  altresì  negli  ordini  in  virtù  de'  quali  un 
detenuto  era  tratto  in  prigione  (4);  e  perchè  l'ignoranza  non 

(1)  Staiuta  aiìMB  cimtatù  Vereellarum.  Vercel.  1341,  pag.  77. 
;2)  Riforma  deUo  Stento  ddle  Stinche  loU,  cap.  xxvin. 

(3)  Statata  criminal.  Mantua,  ecc.,  rub.  xx- 

(4)  Decreto  del  Consiglio  de'  X  di  Venezia   22  die.  1163,  nel  quale 
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si  potesse  addurre  a  pretesto  da'  colpevoli,  mia  provvida  dis- 
posizione della  veneta  repubblica  imponeva  che  in  ciascun  mese 
si  dovesse  leggere  nelle  carceri  e  negli  ufficii  di  San  Marco 
e  di  Rialto,  a  voce  di  banditore,  il  decreto  relativo  a*  trattori 
delle  carceri,  del  quale  noi  abbiamo  parlato  (1).  Ei  non  oc- 
corre il  dire  che  i  soprastanti  in  caso  di  tentata  evasione  po- 
tevano opporsi  con  ogni  mezzo  per  impedirla ,  ed  un'antica 
provvisione  di  Firenze  permetteva  loro  non  solo  di  opporsi 
ma  u  contra  eos  procedere  et  eos  offendere  et  gravare  quando 
tt  frangere  vellent  ipsos  carceres...  »  (2). 

Però  siccome  non  credevasi  che  un  cai'cerato  qualunque  po- 
tesse fuggire  dalla  prigione  all'insaputa  de'  proprii  compagni, 
per  rendere  questi  interessati  ad  opporvisi,  nel  regolamento 
veneto  del  439i  fu  prescritta  la  confisca,  e  forse  la  vendita 
a  benefìcio  de'  custodi,  di  tutti  gli  effetti  trovati  nella  stanza 
dalla  quale  la  fuga  erasi  eseguita,  appartenenti  ai  detenuti  in 
essa ,  quand'anche  tutti  non  si  fossero  allontanati  (3).  £  più 
tardi  ristesso  principio  troviamo  adottato  da  un  decreto  del 
Consiglio  de'  Dieci,  quando  apertosi  il  carcere  nuovo,  nel  quale 
era  vantaggio  di  grandi  comodità  (magna  commoditas),  fu  sta- 
bilito  che  tutti  quelli  che  volevano  starvi,  dovevano  assogget- 
.  tarsi  a  pagare  cento  lire  per  (ciascheduna  evasione  che  succe- 


al  troncamento  della  mano  si  aggiungeva  altresì  la  estrazione  d'an  oc- 
chio ^  amputetur  manus  et  eruatur  unus  oculus  „.  Archivio  delle  Stin- 
che, 21  ott.  1501,  voi.  38,  pag.  38  e  90  '*  Si  aufugit  incidat  in  poe- 
nam  manus...  ^  ecc.  Abbiamo  detto  in  generale  perchè  altre  leggi  si  tro- 
vano in  forza  delle  quali  le  evasioni  sono  diversamente  punite.  Còsi  una 
legge  del  M.  C.  1  giugno  1 S07  ordinava  che  ai  carcerati  fuggiti  e  ripresi 
non  fosse  calcolato  il  tempo  passato  fuori  del  carcere;  ed  un'altra  del 
Consiglio  de'  X  Tolea  che  si  bruciassero  quei  carcerati  i  quali  per  fuggire 
avevano  tentato  d'incendiare  il  palazzo  ducale . 

(1)  Decreto  del  Consiglio  de'  X,  sop.  cit. 

(2)  Provvisioni,  ecc.,  an.  llsiOi,  voi.  4,  pag.   8^. 

(3)  Cosi  noi  crediamo  di  comprendere  questo  tratto  di  esso  regola- 
mento:'^ Item  chel  sia  observadd  quela  parte  over  usanza  che  chi  rom- 
peva alguna'  prixon  o  schampadi  o  no  schampadi ,  tute  le  suo  cosse 
de  queli  che  se  troverà  in  quele  prixon  sia  tolte,  he  salvade,  e  fato  de 
quele  corno  meio  parerà.  ^ 
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desse,  sia  che  ne  fossero,  sia  che  non  ne  tessero  apertamente 
a  conoscenza  (i). 

.  Ai  complici  i  quali  somministrando  armi,  strumenti,  ecc. 
od  aiutando  dalla  parte  esterna  i  detenuti  areTano  contribuito 
con  Topèra  loro  alla  esecuzione  della  fuga,  veniva  riservata 
per  lo  più  la  stessa  pena  de'  rei  principali,  od  una  di  poco  mi- 
nore, forse  perchè  ^iudicavasi  che  in  quel  caso  contribuiva  al 
mal  fatto  più  l'aiuto  esterno,  che  la  volontà  de'  prigioni.  Le 
leggi  venete  avevano  aggiunto  un  premio  di  lire  2000  de'  pic- 
coli, a  coloro  che  prendessero  uno  degli  evasi,  o  de'  guardiani 
con  essi  fuggiti;  e  con  sagacia  grandissima  avevano  stabilito 
che  colui  il  quale  «  dasse  alcuno  delli  guardiani  colpevoli 
«  nella  forza,  overo  delli  rei  fuggiti,  avrebbe  facultà  di  liberar 
«  un  bandito  di  tutte  terre  e  luoghi  etiam  della  città  in  per- 
ii petuo,  eccettuati  i  banditi  dat  Consiglio  nostro  de'  Dieci  ov- 
«(  vero  con  autorità  d'esso  Consiglio  »  (2).  Ciò  era  fatto  ap- 
punto per  generare  il  sospetto  tra  gli  stessi  carcerati,  ed  evi- 
tare tra  di  loro  il  vicendevole  accordo,  la  vicendevole  confidenza 
che  delle  evasioni  è  fomite  precipuo. 

Non  si  facciano  le  meraviglie  se  le  leggi  venete  sono  state 
da  noi  citate  a  preferenza  delle  altre:  le  evasioni  dalle  carceri 
di  quella  Repubblica  accadendo  assai  di  frequenti,  non  v'è 
raccolta  di  Statuti,  né  città,  che  ne  abbia  m^lio  previsto  tutti 
i  casi,  e  stabilite  pene  meglio  ad  essi  corrispondenti. 

Ma  le  sanzioni  penali  delle  leggi  de'  nostri  padri  non  si  qj> 
restavano  a  colpire  l'autore  diretto  delle  evasioni,  esse  talvolta 
non  risparmiavano  coloro  ai  quali  le  carceri  erano  affidate,  e 
non  di  raro  anzi  su  questi  soli  tutto  il  peso  di  quella  colpa 
lasciavan  cadere,  perchè  ad  essi  incumbeva  l'obbligo  della  vi- 
gilanza, e  perchè  senza  la  loro  negligenza  nessun  detenuto  po- 
trebbe mai  riuscire  nella  fuga. 

Una  notevole  graduazione  di  misure  più  o  meno  severe  noi 
abbiamo  avuto  luogo  d'osservare  nelle  pene  inflitte  ai  «opra- 
stanti  ed  ai  custodi  delle  carceri,  per  riguardo  alle  evasioni, 
e  giova  qni  farne  cenno. 

(1)  Decreto  del  Consiglio  deVX  ultimo  giugno  li63.  ^Sive  sciveriut  sivd 
non  Bciverint  de  fuga  sotiorum  nichil  minus  solvant  penam  librarum  C.  „ 

(2)  17  nov.  1582,  in  Pregadi. 
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la  Reggio  essi  a  nuiraltro  erano  obbligati  se  non  a  pagare  ai 
creditori  le  somme  loro  dovute  da'  detenuti  evasi,  a  meno  che 
questi  non  fossero  stati  ripresi  e  ricondotti  in  prigione  (I). 

In  Firenze  alla  evasione  snccedeva  parimenti  la  confisca  dei 
beni,  affinchè  dalla  incuria  o  dal  malanimo  del  personale  ad- 
detto alla  sorveglianza  delle  carceri  i  creditori  de*  detenuti 
fuggiti  non  risentissero  danno  (!2). 

Anche  in  Sicilia,  in  Napoli,  in  Lucca  doveasi  risarcire  con 
una  multa  il  danno  ai  creditori,  ma  a  siffatta  pena  pecuniaria 
si  aggiungeva  talvolta  quella  d'un  anno  di  carcere ,  la  quale 
si  mutava  altresì  in  carcere  perpetuo  od  in  supplizio  capitala, 
se  invece  di  negligenza  fosse  stata  riconosciuta  una  complicità 
fraudolenta  nel  personale  responsabile  della  custodia  de'  de- 
tenuti (3).  In  Milano  oltre  al  rifacimento  de'  danni,  fu  imposta 
una  multa  da  impiegarsi  per  la  redenzione  de'  carcerati,  sta- 
bilendo d'altronde  che  quando  il  detenuto  evaso  era  condan- 
nato per  maleficio,  il  custode  doveva  espiare  la  pena  che  a 
quegli  era  toccata  (4)  :  siccome  in  Venezia  un  decreto  avea 
stabilito  che  colui  il  quale  avesse  dato  asilo,  ecc.  «  e  chiunque 
a  fosse  fuggito  dalle  preggioni  forti  di  S»  Marco...  doveastar 
«  nella  preggion  forte  per  il  tempo  che  restava  a  quel  fug- 
«  gito  di  preggion  »  (5). 

Minore  difformità  troviamo  nel  modo  di  procedere  riguardo 
all'esame  della  colpa  de'  soprastanti  o  de' custodi.  Pare  che 
invece  di  presumerli  innocenti  fino  a  prova  in  contrario,  essi 

(1)  Statata  magnifUke  communitatis  Regii,  ecc.,  cap.  xn.  "  Si  vero 
carceratus  aliquis,  qui  fiigam  fecisset ,  caperetur  ot  in  carceres  prse- 
dicto&  reduceretur,  non  p098it  dictiis  custos  sive  ronductor  occasione 
dictse  fugse  aliqualiter  condeniuari...  „ 

(2)  Codex  Statutorum,  ecc.,  anno  Mrccxxiv,  lib.  i,  De  electione,  offi- 
cio et  salario  superstittini  et  aJiornm  officlnlium  carcerum  de  le 
Stinche. 

(3)  J.  L.  A.  Huillard-Bbéholles.,  Hiàtoria   diplomatica  Frederici 
Secundi.  Tom.  iv,  Pars  i,  pag.  43^,  N.  B.  52.  Costituzioni  napoletane,  ecc. 
Cost.  del  Re  Filippo  II,  Custodes,  Statuti  della  città  di  Lucca,  ecc.,  lib.     ' 
3,  cap.  34. 

(4)  Statuta   Mediolani   cum .  apostillis    clarissimi  viri  Cateìlio/ni 
Cotte,  ecc.,  cap.  158. 

(5)  Decreto  del  Senato  17  nov.  1582. 
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dovessero  ritenersi  come  rei  ai  quali  correva  l'obbligo  di  di- 
scolparsi (1),  e  pare  altresì  che  le  autorità  superiori  giudi- 
cassero inappellabilmente,  in  seguito  ad  inchiesta  fatta  da  al- 
tre autorità  delegate  (2). 

L'amministrazione  delle  carceri  aveva  attirato  l'attenzione 
dei  governi  dell'epoca'  della  quale  noi  ci  occupiamo ,  quanto 
ogni  altra  parte  di  pubblico  servizio.  S'ingannerebbe  però 
colui  che  volesse  in  quella  ricercare  e  trovare  tutto  il  mac- 
chinismo de'  tempi  nostri,  venuto  in  secoli  alquanto  posteriori , 
e  quando  cioè  alla  libertà  ed  alla  vita  de'  singoli  Comuni  suc- 
cesse lo  Stato  che  con  la  sua  forza  accentratrice  iutto  dovea 
modellare  sullo  stesso  stampo,  e  regolare  con  le  medesime 
leggi. 

I  Comuni  non  avevano  generalmente  altro  scopo  che  quello 
di  accrescere  le  loro  rendite ,  trarre  il  maggior  profitto  dalle 
pubbliche  imposte,  gravare  su  di  esse  la  minore  spesa  possi- 
bile, ecco  il  problema  che  doveasi  risolvere;  problema  che  essi 
in  certa  qual  maniera  risolsero,  mettendo  ai  pubblici  incanti 
quasi  tutti  i  dazi,  domandando  dagli  appaltatori  guarentigie 
e  cauzioni  bastevoli,  rendendo  obbligatorii  per  tutti  i  citta- 
dini taluni  pubblici  servigi,  e  lasciando  poi  che  ognuno  ag- 
giustasse alla  meglio  i  suoi  conti,  e  sbrigasse  le  proprie  fac- 
cende in  quel  modo  che  più  gli  garbava. 

Dovremmo  forse  entrai'e  qui  in  maggiori  particolari,  ma  i 
nostri  lettori  ci  saranno  indulgenti  se  noi  ci  limitiamo  a  dir 
quel  tanto  che  si  riferisce  all'amministrazione  delle  carceri, 
la  quale  del  resto  poco  differiva  dalle  altre,  essendo  i  padri 
nostri  molto  più  logici,  molto  più  conscguenti  di  quel  che  si 


(1)  Gomemenients  du  duché  d^Aoste^  ecc.,  lib.  i,  tit.  xiv,  art.  13, 
"  Si  aucun  prìsonnie'r  échappe  de  prison  celili  qui  le  tìent  ou  Fa  en 
garde  n'en  tombe  pas  en  perii  s'il  peiit  montrer  et  faire  apparoire 
d'excusation  légitime  et  que  ce  n'a  été  pas  sa  coulpe.  „  Criminaliuni 
jurium  civitatis  Oenuensis,  ecc.,  lib.  i,  cap.  27...  "  dolo  culpa,  incuria 
vel  negligentia  semper  prsesumatiir  nisi  contrarìum  probetur.  „ 

(2)  Un  esempio  di  simile  inchiesta  troviamo  fatta  in  Firenze  per 
una  evasione  successa  nel  1333,  ma  i  Priori  delle  Arti  ed  il  Vessilli- 
fero di  giustizia  mandano  assolti  i  soprastanti  riconosciuta  la  loro  in- 
nocenza. Provvisioni,  ecc.  Anso  1333,  voi.  26,  pag.  54. 
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è  oggigiorno ,  nello  scegliere ,  e  nello  adottare  i  mezzi  più 
acconci  alla  consecuzione  del  fine  che  si  erano  proposto. 

Dai  documenti  più  antichi  che  noi  abbiamo  trovato  relativi  al 
soggetto  che  trattiamo,  si  rileva  che  spesso  il  Comune  toglierà 
in  affitto  i  locali  che  voleva  destinare  a  carceri,  per  dar  po- 
scia in  affitto  le  carceri  stesse  a  colui  che  avesse  offerto  di 
pagare  una  somma  maggiore,  non  senza  avere  dapprima  ot- 
tenuto uno  speciale  permesso  dalle  autorità  superiori.  Cosi 
in  Firenze  molte  Prowisioui  degli  anni  1289  e  seguenti,  or- 
dinano il  pagamento  del  prezzo  della  pigione  delle  così  dette 
Burelle  e  Paliazze^  mentre  molte  altre  dan  facoltà  di  locarle 
in  virtù  del  consenso  ottenuto  dai  Priori ,  dal  Vessillifero  di 
giustizia,  ecc.  (i). 

In  Lucca^  in  Parma,  in  Ferrara  noi  abbiamo  visto  dapprima 
adottato  ristesso  sistema  (2)  ;  e  quando  gli  abusi  che  ne  na- 
scevano erano  tali  da  meritare  provvedimenti  efficaci  per  ar- 
restarli, allora  le  autorità  comunali  non  ebbero  altro  mezzo 
che  di  avocare  al  comune  stesso  queiramministrazione  (3),  o 
procurare  di  confidarle  ad  Istituti  di  beneficenza  (4),  sebbene 
non  sì  tosto  alle  vecchie  abitudini  degli  affitti  si  ritornasse  (& 


(1)  Pfovimoni.  1280,  voi.   2,   paff.    H  —  HU,  voi.  2,    pag.  7» 
tergo  —  1203,   voi.  3,  pag.   1*15  a    tergo  —  1295,  voi.  ?>.   pag.   l'i! 
—  1297,  voi.  8,  pag.  64  a  tergo,  eoe,  ere. 

(2)  Cosi  per  Lucca  trovasi  stipulato  un  contratto  nel  1332  con  certo 
Coscio  Lupicini  :  Proventi  -  Contratti  a  carte  37.  —  Per  Parma  se  ne 
trova  menzione  negli  statuti  del  UÌM  "^  Quod  carceres  communis  non 
vendantur»,  ry  —  Por  Ferrara  ved.  Rogito  Nigrisoli  19  febbraio  1343. 

(3)  Questi  abusi  così  sono  descritti  nella  Storia  della  città  di  Parma 
continuata  da  Anoklo  Pjczzana,  1837,  voi.  1,  an.  1395.  "  Non  erano 
sfuggiti  al  Conte  di  Virtù  i  gravi  disordini  che  succedevano  nelle  pri- 
gioni... I  custodi  e  gli  appaltatori  estorcevano  (ai  detenuti)  denaro  od 
altre  cose,  ovvero  li  ponevano  arbltrarìamente  in  ceppi  o  in  carcero 
putredinoso  ed  oscuro  o  non  sommìnistravan  loro  i  concessi  cibi  o  be- 
vande o  fraudavanli  delle  elemosine...  „ 

(4)  Nel  1333  il  Comune  di  Lucca  cede  lo  appalto  delle  carceri  a  frate 
Zubbino  q.  Buoni  di  Pistoia  ed  altri  suoi  compagni  fraticelli,..  "  ne  ab  em- 
ptoribus  ipsi captivi  opprimantur...  »  Archìvio  della  repubblica  Lucchese, 
Proventi,  n*  3,  a  carte  32. 

(3)  Cosi  per  non  dipartirci  dagli  esempi  di  Parma  e  di  Lucca  ìliremo 
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Quell'uso  fu  quasi  generale,  noi  abbiamo  detto,  perchè  non 
mancarono  le  eccezioni,  e  la  città  di  Pisa,  a  quanto  pare,^  quella 
che  ce  ne  offre  il  più  antico,  ed  il  migliore  esempio.  Essa  infatti 
stabiliva  fin  dal  4286  (4)  che  le  carceri  dovevano  appartenere 
al  Comune,  che  da'  prigioni  nulla  potevano  i  carcerieri  inde- 
bitamente ed  a  qualsivoglia  titolo ,  domandare  e  ricevere  ;  e 
se  noi  troviamo  in  séguito  de*  documenti  nei  quali  si  parla 
delle  congregazioni  di  misericordia  deputate  al  barcere  (2), 
egli  è  a  credere  che  ad  esse  "non  sia  stato  altro  ufficio  asse- 
gnato se  non  quello  di  sorvegliarne  l'andamento,  ed  il  modo 
con  cui  i  poveri  detenuti  venivan  trattati. 

Un'altra  eccezione  formano  per  noi  la  Repubblica  Veneta, 
e  molto  più  tardi  il  reame  di  Napoli.  Della  prima  invero  noi 
non  sappiamo  che  abbiano  giammai  le  carceri  formato  sorgente 
di  lucro,  0  che  siensidatein  gabella.  Abbiamo  invece  visto  il 
governo  provvedere  al  bisognevole,  nel  modo  come  avremo  qui 
appresso  occasione  di  giudicare.  E  per  Napoli,  oltre  la  legge 
già  da  noi  citata,  con  la  quale  proibivasi  ai  baroni  l'uso  delle 
carceri  sotterranee  ed  aspre,  un'altra  ne  abbiam  trovato  che 
vieta  assolutamente  di  affittare  quella  detta  della  Magna  Cu- 
ria, siccome  in  allora  praticavasi  (3)*  Né  ciò  altro  era  forse 

che  in  Parma  sin  dal  1 866  si  era  già  ritornato  aU'uso  degl'incanti  come 
rfsiilta  da  una  lettera  del  Visconte  Rodolfo  riportata  dal  Ronchini  {Sia- 
tuta  Communis  Parmae,  voi  4.  "  De  inquisitione  facienda,  „^ecc.)  nella 
quale  si  parla  di  querele  spòrte  ah  incantatoribus  carcerum  -—  e  che 
in  Lucca  si  era  già  nel  1336  messo  da  canto  il  frate  Zubhino  per  dare 
le  carceri  in  affitto  a  certo  Dino  di  Bindo.  Pì'oventi-Contratti  1336. 

(I)  ^  Carcerum  superstantes,  ubi  detinentur  malefactores...  nihìl  tol- 
lant'pro  sportellis,  vel  intratura,  voi  exitura  carceris  seu  qusecumque 
occasione  vel  causa...  „  Statuti  inediti  della  città  di  Pisa,  Breve  Pi- 
sani Communis,  an.  1286,  lib.  I,  pag.  192,  Fir.  1851. 

{ì)  Tra  le  pergamene  esistenti  nell'archivio  di  Stato  della  città  di 
Pisa,  provenienti  da  quella  Pia  Casa  di  Misericordia,  e  delle  quali  a- 
vremo  occasione  di  parlare  in  appresso,  si  leggono  taluni  pii  lasciti 
fatti  ai  carcerati^  ed  alla  detta  Casa  della  Misericordia,  alla  quale  est 
àeputatus  career  Pisani  Communis.  Ved.  an.  1333,  2  nov.,  ind,  1,  ecc 

(3)  **  Item  volumus  et  mandamus  quod  career  Magn»  Cnrise  affic- 
tari  post  hac  non  debeat  ut  hactenus  fieri  consueverat:  ncfc  cogantur 
carcerati  dum  .existunt  in  carcere  jus  aliquod  solvere.  „  Carolus  Quintus 
Pragmatica,  ecc.,  pag.  60. 
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che  1^  più  larga  applicazione  di  un  principio  vigente  in  Si- 
cilia, in  virtù  del  quale  le  carceri  erano  concesse  per  esclusivo 
volere  del  re,  siccome  risultai  da  una  costituzione  di  Alfonso  1 
d'Aragona  (1). 

Ma  quali  erano  gli  obblighi  a  cui  si  assoggettavano  ordi- 
nariamente gli  appaltatori?  Quali  erano  le  somministrazioni 
da  fare  a'  carcerati?  A  quale  prezzo  essi  potevano  o  dovevano 
ottenerle  ?  —  Anche  questa  parte  di  servizio  rispondeva  pie- 
namente ai  bisogni   dell'epoca ,   ed   allo  scopo  de'  legislatori. 

Qualunque  giudizio  non  doveva  aver  durata  maggiore  d'  un 
mese:  era  questo  il  principio  •che  serviva  di  base  a  tutte  le 
altre  disposizioni,  e  permetteva  talune  restrizioni  che  non 
sarebbero  possibili  ai  tempi  nostri,  nei  quali  non  di  raro  av- 
viene che  nelle  carceri  si  trovino  detenuti  i  quali  da  parecchi 
anni  aspettano  tuttavia  la  sentenza  che  li  condanni,  o  li  as- 
solva. 

Nell'epoca  della  quale  trattiamo  entro  un  mese  doveva  un 
cittadino  essere  giudicato,  p^r  venir  condannato  se  reo,  o  ri- 
messo in  libertà  se  innocente.  E  poiché  la  pena  del  carcere 
non  era  tra  quelle  maggiormente  in  uso ,  ne  conseguiva  che 
la  detenzione,  per  lo  più  preventiva,  non  aveva  che  la  durata 
di  poche  settimane  (^).  Nel.  corso  di  questo   tempo  a'carce- 


(1)  "  Sedendo  II  carcere  per  custodia.,,  rarceris  pati'oui...  provi- 
deant...  buone  carceri  e  sam...  qui  si  secus  fecerint  ipso  facto  a  jure 
carceris,  eis  concesso,  cadant;  de  quo  quidem  jure,  uti  de  re  vacante, 
raajestas  nostra  disponere  valeat.  ^  CapìMa  Regni  Siciliip,  ecc.  Const, 
Alphon.  Irex  Sic.  1433,  cap.  43. 

(2)  Noi  abbiamo  voluto  fare  attentamente  Io  spoglio  di  tutto  il  vo- 
lume dell'archivio  delle  Stinche  di  Firenze  relativo  all'anno  1343,  e  ri- 
levare la  media  della  dimora  in  carcere  per  ciascheduna  categorìa  di 
detenuti.  I  risultati  sarebbero  questi  : 

!*•  Pro  amendare  —  detenzione  per  correzione  paterna  risultò  una 
media  di  giorni  57, 

2^  Pro  Q/oere  et  persona  —  detenzione  per  delitto  che  portava  pene 
afflittive  e  pecuniarie,  giorni  23.  *  ^ 

3^  Pro  culteUo,  cultellino,  ecc.  —  detenzione  per  asportazione  di 
a;rma  vietata,  giorni  20. 

4'  Pro  lihris  C.  ecc.,  ecc.  —  detenzione  per  debiti,  giorni  14, 
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rati  poveri  si  accordava  prò  amore  Dei  una  sola  razione  di 
pane  (i),  ai  ricchi  si  lasciava  per  lo  più  facoltà  di  man- 
tenersi del  proprio,  a  qual  uopo  varie  furono  le  norme  se- 
guite. 

In  Venezia,  come  già  si  disse,  era  la  repubblica  che  prov- 
vedeva ai  bisogni  di  coloro  che  essa  teneva  in  carcere  ;  a 
nessuno  era  dato  di  far  mercimonio  delPaltrui  sventura,  e  si 
ebbe  quasi  a  vile  il  ritrarre  un  beneficio  pecuniario  da  un 
ingordo  appaltatore  che  naturalmente  dovea  speculare  sui 
dolori  e  sui  vizi  de' suoi  detenuti.  Così  nel  1463  il  carcere 
nuovo  fu  aperto,  comodità  forse  tino  allora  non  usate,  si  con- 
cedevano in  esso  a'  prigioni  :  luce ,  letti ,  servizio ,  ecc.  -  ma 
quei  benefici  non  si  misero  all'incanto  ^  nulla  si  chiese  da 
coloro  che  voleano  esservi  ammessi ,  nulla ,  meno  che  le 
guarentigie  che  non  avrebbero  abusato  di  tali  larghezze  per 
fuggire;  a  qual  uopo  essi  doveano  promettere  di  pagare  cento 
lire  per  qualunque  evasione  che  venisse  a  succedere,  siccome  di 
sopra  fu  detto.  E  più  tardi,  essendo  stato  riferito  al  Consiglio 
dei  Dieci  che  più  di  trenta  prigioni  stavano  a  dormir  per 
terra  e  mancavano  di  vestimenti ,  fu  senza  indugio  e  senza 
osservazioni  stanziata  la  somma  di  cinquanta  ducati  per 
provvedervi,  taato  perchè  la  loro  miseria  non  fosse  di  so- 
verchio  accresciuta  (^). 


5^  Pro  ìudo  mrdi—  deienzioue  a  causa  di  giuochi  proibiti,  giorni  11. 

Non  crediamo  di  andar  lontani  dal  vero  asserendo  che  oggi  giorno 
la  durata  del  carcere  sta  a  q^uella  dell'epoca  di  che  trattiamo  rome  il 
mese  sta  al  giorno. 

(i)  Questo  pane  generalmente  si  comperava  con  le  elemosine,  e  qual- 
che volta  era  .dato  dal  fisco.  —  In  Milano,  in  Firenze,  in  Napoli,  ecc., 
ai  detenuti  poveri  si  dovevano  dare  gratis  tutti  gli  atti  processuali 
(1541)  —  In  Firenze  per  carnovale  si  davsc  loro  una  razione  dì  carne 
(1514)  —  In  Venezia  fornivasi  una  certa  quantità  di  vino  (1307),  ecc. 

(2>  "  S'attrovaj^o  nelle  preggion  delli  capi  di  questo  Consiglio  in- 
torno trenta  preggionieri  che  dormeno  sopra  la  terra  et  non  hanno  al- 
cuna sorte  de  vestimenti  onde  conviene  alla  charità  Christiana  et  pro- 
pria di  questo  Consiglio  sovvenirli,  ecc.  „  Cons.  de'  X  14  novembre  1590. 

Pare  che  da  un  pezzo  prima  di  quest'epoca  in  Firenze  ogni  detenuto 
avesse  il  suo  posto  assegnato,  ed  il   suo  letto.  Questa  opinione  io  «o- 
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Noi  parliamo  de'  detenuti  in  carcere,  poiché  a  coloro  che 
erano  condannati  alla  galera,  la  repubblica  dava  il  pane  e  il 
Testilo;  ed  è  meritevole  di  attenzione  una' legge  emanata  dal 
Consiglio  de'  Dieci  verso  la  metà  del  secolo  xvi,  con  la  quale 
in  vista  del  cattivo  servizio  che  da  quelli  ricava  vasi,  si  dispo- 
neva che  non  avessero  d'allora  in  poi  ad  esservi  addetti  che 
i  condannati  a  pene  non  inaggiori  di  dodici  anni  (i). 

Diversamente  da  quel  che  abbiamo  detto  si  procedeva  in 
altre  città  della  penisola  italiana. 

Oli  statuti  sabaudi  del  1430  stabilivano  che  non  appena  un 
detenuto  era  tratto  in  carcere  (in  vinculis  causam  suam 
agere),  doveva  essere  interrogato  se  voleva  o  pur  no  vivere 
del  proprio,  od  invece  a  spese  del  carceriere.  Nel  primo  caso 
egli  non  era  obbligato  che  a  pagare  il  solo  diritto  per  il 
letto  e  perciò  la  tariffa  era  alquanto  bassa,  nel  secondo  in- 
vece la  somma  da  corrispondere  era  molto  più  alta ,  ma  in 


Btengo  con  due  capitoli  dello  Statuto  delle  Stinohe  del  1:514  così  con- 
cepiti : 

€ap.  XLm.  •  Ancora  per  piA  securtà  et  honesta  di  decte  carcere 
]^rohibirono  a  quahmche  prigione  di  qualunche  carcere  et  del  MaUe- 
vato  di  non  potere  di  di  o  di  notte  et  per  alcuna  cagione  mettere 
tramezzo  vela  o  cortina  fra  luno  lecto  et  laltro  ne  fare  alcuna  chiu- 
sura... salvo  sempre  ai  soprastanti  di  dare  licentia  a  qualche  prigione 
di  mettere  notte  tempo  qualche  cortina  nel  suo  lecto.  » 

Cap.  KLim.  «  Ancltora  prohibirono  che  a  nessuno  prigione  sia  per 
alcun  tempo  o  modo  lecito  commentare  o  concedere  el  suo  luogo  già 
preso  in  alcuna  di  decte  carcere,  pigliarne  alcun  prezzo  ecc » 

(1)  "  La  deliberation  delle  galee  de'  condannati  è  stata,  come  a  ca- 
dauno è  benissimo  noto,  di  molto  beneficio...  Et  perchè  si  vede  per  e- 
sperientia,  che  dalli  condannati  per  li  rappresentanti  nostri  di  vogar 
alla  catena  in  vita  sua  non  si  ricava  quel  buon  servizio  che  si  crede, 
però  che  sempre  che  uno  habbia  vogato  per  spatio,  di  dieci  o  nndeci 
anni,  si  vede  manifestamente  che  rispetto  a  l'età,  all'esercitio,  et  altri 
accidenti  si  fanno  del  tutto  inhabili  a  poter  più  lungamente  servire; 
oltra  che  stanno  in  continuo  come  disperati,  tal  che  la  Signoria  nostra 
ha  la  spesa  del  pane,  del  vestirli,  e  non  riceve  da  loro  il  necessario 
serviti©  ;  oltra  che  questi  tali  vedendosi  privi  di  poter  in  alcun  tempo 
esser  liberati  cercano  per  ogni  via  e  mezzo  di  fuggire...  L'anderà 
parte,  ecc...  ,,  Cons.  de*X  4j  gennaio  1S58. 
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questo  siccome  ia  quello  una  distinzione  era  fatta,  informata 
a'  princìpii  di  casta,  distinzione  la  quale  stabiliva  che  un  bor* 
ghese,  un  artista,  un  mercante,  ecc.  doveva  pagare  più  d'un 
agricoltore,  e  che  un  nobile  od  un  ricco  doveva  pagare  più 
del  borghese,  dell'artista,  del  mercante  (1).  Pare  che  alquanto 
più  tardi  questa  distinzione  sia  stata  abolita,  e  sia  stato  invece 
deciso  che  il  carcerato  poteva  vivere  alla  tavola  del  custode^ 
o  del  pane  dello  Stato,  che  egli  poteva  richiedere  il  letto,  ed 
avea  diritto  alla  paglia  se  povero ,  ma  non  pagava  che  in 
ragione  di  questi  vantaggi.  Fagavasi  a  parte  il  diritto  di  entrata 
e  d'uscita,  il  quale  dovevasi  ridurre  alla  metà' se  il  detenuto 
non  passava  la  notte  in  carcere ,  come  pur  troppo  spesso  in 
allora  accadeva  (2). 

In  Roma  le  condizioni  erano  alquanto  più  larghe.  Da  coloro 
che  stavan  chiusi  nelle  segrete,  il  carceriere  non  poteva  esi- 
gere che  un  carlino  al  giorno  (carolenum unum)  perii  pranzo, 
ed  un  altro  per  la  cena;  ma  poiché  potevano  taluni  ira  de- 
tenuti esser  poveri  o  non  volere  spender  tanto,  vietandosi 
loro  di  ricevere  il  vitto  da  fuori,  si  lasciò  libertà  di  stabilire 
col  carceriere  quei  patti  che  giudicassero  più  convenienti. 
Quasi  le  stesse  condizioni  erano  stabilite  per  i  detenuti  in 
comune:  la  sola  eccezione  che  facevasi  era  per  i  detenuti 
delle  carceri  distinte  (in  honestioribus  carceribus  detentorum) 
i  quali  dovevano  pagare  due  giuli  e  mezzo  al  giorno.  A  queste 
ultime  classi  era  permesso  vivere  del  proprio  ;  ma  poiché  ciò 


(1)  Statata  è^itòuiMiicK  1430,  lib.  11.  •  Moderatio  et  taxatio  expensarum 
seti  mizal<B  incarceratorum.  > 

(2)  Ordini  deìV Eccmo  Senato  di  Piemonte^  ecc.,  ioli.  DeUe  carceri- 
In  un  docuraeuto  relativo  al  ducato  di  Aosta  troviamo  i  partico- 
lari delle  somministrazioni  dà  doversi  fare  ai  carcerati.  Pagando  otto 
soldi  grossi  al  giorao...  "^  leur  serout  livrós  pour  chaque  jour  trois 
Hvres  de  pain,  deux  tiers  d'im  quarteron  de  vin,  une  livre  de  chair 
de  boeuf,  demi  livre  de  fromage,  poids  et  mesures  de  la  cité  d'Aoste  ou 
in  réquipollent  d'icelle.  Et  en  outi:^  leur  seront  t'ournis  lincieux,  cou- 
bertes,  et  palile  refraichies  de  mois  en  mois...  „  Pagando  quattro  soldi 
grossi  cioè  a  dire  riducendosi...  „  à  la  petite  dépense,  leui*  seront  bailliés 
quatre  livres  de  paiu  seulement,  et  le  traitement  du  lit  tei  que  dessus.  „ 
Gouvermment  da  Buche  d^ Aoste  1581,  lib.  I,  tit.  XIV,  art.  18-19. 
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recava  naturalmente  una  diminuzioue  nei  guadagni  del  car- 
ceriere, la  provvida  legge  vietava  a  questi,  sotto  pena  di  es- 
ser battuti  con  Verghe  e  privati  dell'ufficio ,  di  tramutare 
d'un  luogo  in  un  altro  i  detenuti,  onde  impedire  che  indiretta- 
mente essi  fossero  obbligati  a  spendere  un  danaro  che  non  ave- 
vano: (Nec  carceratos  ab  honestioribus  expellere  et  ad  publicas 
transferre,  ex  eoquod  dicti  carcerati  de  suo  vivere  velint)  (1). 
Ui;  tei'zo  sistema  noi  troviamo  adottato  in  Lucca.  Colà  non 
era  tenuto  conto  della  posizione  individuale  del  detenuto,  e 
non  pare  che  la  diversità  delle  carceri  abbia  avuto  influenza 
sul  diverso  diritto  da  pagare.  Lfi  base  su  di  cui  questo  ira- 
ponevasi,  a  parte  le  spese  di  mantenimento,  era  invece  il  de- 
litto commesso,  o  a  dir  meglio  la  cagione  stessa  della  deten- 
zione, forse  perchè  supponevasi  che  il  custode  doveva  assu- 
mere una  maggiore  o  minore  responsabilità,  ed  aumentare  di 
sorveglianza  in  ragione  della  gravità  de'  delinquenti  che  gli 
erano  affidati.  Per  siffatto  modo  un  omicida  pagava  più  di  un 
semplice  debitore,  o  d'una  donna,  e  questi  più  di  un  arrestato 
per  correzione,  per  asportazione  d'armi,  od  altre  lievi  colpe  (2). 

(1)  iiiaiiita  almce  urbis  Eonue.  ecc.,  lib.  2,  cap.  09.  Ài  detenuti  neHe 
carceri  segrete  il  carceriere  era  tenuto  di  dare...  ""  bonum  panem  et  bo- 
num  viuum  iu  sufficienti  quantitate,  et  saltem  libram  unam  carnis  cum 
ferculo  prò  singulis  carceratis  qualibet  die,  et  diebus  quibus  a  carnibus 
abstinetur  aut  ova  aut  pisces.  Vinum  aiitem  a  procuratore  pauperum 
approbare  debeat.  „ 

Dagli  atti  della  Chiesa  di  Milano  era  prescritto  che  per  le  carceri 
ecclesiastiche  il  Vescovo  doveva  fissare  il  prezzo  del  soggiorno,  del 
vitto  ,  ecc. ,  secondo  che  «  sequitas  et  ciborum  prsetium  postulet.  » 
Concilium  prov.  /  «  De  carceris  custodibus  et  reis.  • 

In  Firenze  era  proibito  di  lasciar  entrare  in  carcere,  durante  la  qua- 
resima, carne,  cacio,  ecc.  Eifornui  dello  StaUito  delle  Stinche,  ecc., 
cap.  XXIII. 

i'I)  ^  Statuimus  et  ordiuaraus  quod  liceat...  exigere.  percipere  a  quo- 
libet  carcerato  prò  homicidio,  vel  enormi  maleficio,  furto  et  aliis  ma- 
leficiis  prò  introitu  et  exitu  solidos  quiudecim  bone  monete.       s 

^ Et  prò  quolibet  intesito  prò  debito,  ecc.,  sol  x...  Et  a  qualibet 

femina  carcerata,  ecc.,  sol.  x...  Et  a  quolibet  carcerato   prò  testimonio    ^ 
vel  officio  custodie,  vel  alterius  oi^tialis,  vel  prò  correctione,  vel  ludo, 
vel  armis,  vel  alio  excessu  levi,  ecc.,  sol.  v.,...  ó  Estratto  dal  libro  dei 
cafUratti  de^  proventi,  ecc. ^  per  Vanno  138ft. 
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Ma  pare  che  questa  legge  non  abbia  avuto  uua  lunga  du- 
rata, poiché  nei  1403  il  Senato  eleggendo  uik  custode  delle 
prigioni  ordinava:  che  non  togliesse  nessuna  imposta  dai  de- 
tenuti non  ostante  gli  antichi  statuti,  e  stesse  contento  del 
proprio  stipendio  (i). 

Altre  "piccole  variazioni  furono  in  uso  presso  altre  città  ita- 
liane. Così,  per  esempio,  in  Firenze  il  custode  del  Bargello 
dovea  far  le  provviste  in  tempo  debito,  anche  con  somme  an- 
ticipategli dal  Fisco,  perchè  i  ditenuti  ne  avessero  a  risentire 
i  vantaggi  (2j.  In  Parma  il  custode  dovea  fornire  ai  carce- 
rati i  letti,  il  fuoco,  il  lume,  senza  nulla  chiedere  ,  e  molto 
mono  estorquere  loro,  sotto  gravissime  pene  (3).  Ma,  ripe- 
tiamo, queste  variazioni  sono  di  poco  conto,  e  perciò  non  ci 
fermiamo  ad  esporle  ad  una  ad  una. 

In  proposito  del  vitto  da  somministrare  ai  carcerati,  una  dis- 
posizione veramente  savia  noi  abbiamo  rilevato  dagli  statuti 
più  l'ecenti,  e  crediamo  pregio  dell'opera  accennarla  bre- 
vemente. Riconosciuto  come  danno  gravissimo  per  l'ammini- 
strazione della  giustizia,  e  per  la  morale  pubblica,  quello  di 
lasciare  che  i  custodi  potessero,  nutricando  i  vizi  de'  detenuti, 
speculare  su  questi,  obbligandoli  sia  direttamente  o  indiret- 
tamente a  spendere  in  carcere  un  danaro  smunto  dalle  povere 
loro  famiglie,  si  erano  stabilite  le  tasse  da  pagare,  e  proibite 
tutte  le  indebite  esazioni,  le  quali  a  nuU'altro  conducono  che 
agli  abusi,  ed  alle  più  basse  corruzioni. 

Inspirati  a  tali  sensi,  convinti  della  necessità  di  opporsi  a 
qualsivoglia  lucro  illegale,  i  riformatori  degli  statuti  jdelle 
Stinche  considerando  che  «  se  negl'huomini  privati  el  vitio 
u  dell'avaritia  e  maximamente  detestabile,  e  debba  esserlo  più 


(1)  Riformazione  del  Vmmglio  ifetteralt  10  geimaio  1403. 

(2)  Cantini,  Legislazione  toscana  raccolta  ed  illustrata  dai  1532  al 
J586.  Firenze  18(K),  voi.  'i.  pag.  8o.  Ordinanza  proposta  da  sor  Lo- 
renzo Corboli,  ecc. 

Questa  ordinanza  era  quasi  una  moditicazionc  di  quel  che  aveva  pre- 
scritto lo  statuto  di  Plreuze  del  Mio  (B'riburg.  apud  M.  Kluch,  tom.  I. 
rub.  35)  nel  quale  diceva  che  i  carcerieri  nulla  dovevano  esigere  dai 
detenuti  ^  in  aliquam  volognanam  seu  carcerein,  ecc.,  ecc.  „ 

(3)  Statuto  dì  Panna  del  liO'i,  ediz.  del  Viotti,  pag.  48. 
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«  nelle  pubbliche  pcx'sone...  poiché...  tal  vitio  corrompe  Ta- 
«  bito  (Iella  ragione  el  quale  potissimamente  debba  essere 
«  integro  ed  immaculatp  in  quelli  che  sono  a  tale  governo  prò- 
«  posti,  »  vietarono  ai  soprastanti  od  ai  buonomini  di  ven- 
dere ai  poveri  carcerati  vino  od  altre  vettovaglie,  sotto  uua 
non  lieve  pena  pecuniaria  (1).  Ed  in  Napoli  ed  in  Reggio  ne 
fu  imitato  l'esempio  :  poiché  in  Napoli  proibivasi  al  custode 
delle  carceri  di  vendere  o  di  far  vendere  minestra  ai  detenuti 
pili  di  tre  volte  la  settimana ,  e  vino  con  un  guadagno  non 
maggiore  del  30  per  cento  (i).  Ed  in  Reggio  non  era  le- 
cito vendere  che  il  solo  pane,  riguardandosi  tutto  il  resto, 
siccome  dato  prò  amore  Dei,  di  guisa  che  nessun  diritto  di 
rivendica  dovevasi  avere  per  quelle  somministrazioni,  sulle 
sostanze  dei  carcerati  (3). 

Noi  abbiamo  finora  parlato  di  quel  che  si  pagava  in  prigione 
per  diritto  d'entrata  e  d'uscita,  e  per  il  vitto  che  aver  si  po- 
teva ;  ma  non  si  limitava  a  questo  solo,  quella  specie  di  ta- 
riffa che  gli  statuti  avevano  voluto  fissare,  per  toglierò  qua- 
lunque arbitraria  esazione  nel  personale  di  custodia.  Così  per  la 
detenzione  in  un  castello  pagavasi  meno  di  quella  in  un  car- 
cere (4);  e  per  questa  meno  che  per  una  detenzione  in  carcere  con 


(1)  Riforma  dello  Statuto  delle  Stinche^  ecc.,  cap.  vi. 

(2)  "  Item  che  i  predetti  custodi  et  tavernaio  per  essi  apponendo 
debbano  vendere  et  fare  vendere  il  vino  in  dette  taverne  di  detto  car- 
cere a  ragione  videlicet  se  comprano  il  barile  di  vino  a  tre  carlini  lo 
vendano  in  tal  ragione  che  in  effetto  uè  abbiano  quattro  —  Item  che 
non  si  facciano  minestre  nelle  taverne  di  dette  carceri  se  non  se  tre  di 
della  settimana  videlicet  il  dì  della  domenica,  il  martedì  ed  il  giovedì.  „ 
Pragmaticce  edita  ecc.  per  Scipionem  Rovitum.  Nap.  1623.  De  officio 
magistrl  justlbiarii.  Prag,  33,  §  8  e  10,  an.  1532. 

(3)  "  Item  non  possit  dictus  custos,  per  se  yel  per  alium.,  palam  vel 
occulte,  directe  vel  indirecte,  vendere  alieni  carcerato  carnes,  vlnum, 
fercula  aut  aliquam  etiam  rem,  praeter  panem  ;  et  si  quid  aliud  eisdem 
vel  alieni  eorum  dederit  vel  fecerit,  id  totum  eisdem  gratis,  vel  amore 
Dei  dedisse  iutelligatur,  nec  ex  eis  uuquara  aliquid  petere,  exigere,  etc.  „ 
Statiita  vuignifica  commumtOftis  Begii,  ecc.,  lib.,  in,  cap.  xii. 

(■i)  "  Il  detenuto  in  carcere  dovea  pagare  al  custode  il  diritto  di 
entrata  e  di  uscita...  Si  vero  non  steterit  carceratus  sub  clave  aut  in 
carceribus  secretis  sed  ambulaverit  per  castrum  cum   fidejussione  vel 
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l'aggiunta  dei  ferri  (i).  Lo  appaltatore  delle  prigioni  era  per 
siffatta  maniera  ridotto  simile  ad  una  compagnia  di  assicura- 
zioni, la  qvLole  esige  tanto  di  più  per  quanto  maggiori  sono 
i  pericoli  che  corrono  i  capitali  da  essa  impiegati. 

E  come  per  i  ferri  e  le  catene,  così  pagar  dovevasi  per  tutto 
quello  che  poteva  un  momento  sollevare  lo  spirito,  o  rialzare 
le  fisiche  forzo  d'un  detenuto;  «  perchè  Thuomo  e  cosi  dalla 
«  natura  composto  che  quando  egli  e  in  qualche  affiictione  con- 
u  tinua  di  animo  o  di  corpo,  se  non  fussi  rilevato  da  qualche 
«  intrinseca  o  extrinseca^recreatioae  mancherebbe  in  brevità 
«  di  tempo  »  (2). 

Questo  sollievo  recato  all'affranto  prigione  chiamavasi  age- 
volatura,  ma  in  quella  parola  collettiva  si  comprendevano  va- 
rie concessioni,  ognuna  delle  quali  aveva  il  prezzo  suo,  e  si 
accordava  con  certe  e  determinate  formalità,  e  col  permesso 
dell'autorità  che  dovea  giudicare  dell'accusa  e  di  colui  sulla 
cui  domanda  era  stata  ordinata  la  prigionia. 

La  prima  e  più  importante  agevolazione  era  quella  di  la- 
sciare uscir  fuori  dalle  carceri  un  ditenuto  con  la  catena  o 
senza,  accompagnato  o  no  dal  custode,  sia  per  recarsi  dal 
magistrato  a  sollecitare  il  giudizio,  o  dal  creditore  per  im- 
ploramela remissione  del  debito,  sia  per  mendicare  e  raccogliere 
soldo  a  soldo  di  che  pagare  la  somma,  alla  quale  era  stato 
condannato.  Però  di  questa  specie  di  libertà  temporanea  e  del- 
l'autorizzazione che  vi  abbisognava  per  ottenerla,  noi  abbia- 
mo già  fatto  parola,  sicché  ci  limiteremo  a  soggiungere,  che 
il  detenuto  in  quella  guisa  ageyolato  doveva  pagaie  un  diritto 
d'accompagnatura;  che  della  somma  pagata  una  parte  andava 
in  favore  del  custode  istesso,  un'altra  depositavasi  nella  cassetta 
dei  profitti  ;  ma  che  a  questa  regola  generale  facevano  ecce- 
zione i  djBtenuti  miserabili,  da'  quali  nulla  doveasi  richiedere  (3). 

sìne,  etìam  si  steterit  ibi  per  plures  annos  habeat  solum  in  ingressa 
quando  in  dioto  castro  carceratur  boi.  20  q...  „  Statuta  Massa,  ecc., 
lib.  iVjCafp.  44,rub.  xx.  Ved.  Statuta  civitatis  BeneDenti^  ecc.,  pag.  108. 

(1)  ^  Pro  ferris  autem  qua  alieni  ponerentur  recipiant  semel  tan- 
tum octo  solidos  parvos.  „  '  Statuta  criminal.  MantutB, 

(2)  Riforma  dello  Statuto  delle  Stinche,  ecc.,  cap.  mi. 

(3)  ^  Quando  accadessi  che  alcuna  delle  detti  guardie  havessi  ac- 

20 
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Una  seconda  agevolazione  non  meno  importante  della  pri- 
ma, se  sì  tien  conto  ddl'angustia  de'  locali  e  della  loro  infe- 
lice disposizione,  consisteva  nel  poter  passare  da  una  stanza 
umida ,  stretta ,  affollata  di  gente ,  priva  d'aria  e  di  luce  ? 
in  un'altra  meno  trista  e  meno  malsana  ;  ovvero  nell'uscir 
fuori  del  carcere  a  respirare  per  poco  un'aria  meno  infetta, 
con  obbligo  però  di  non  allontanarsi  al  di  là  d'un  certo  nu- 
mero di  braccia  (1). 

Noi  abbiamo  visto  che  il  mallevato  ed  il  granaio  servivano 
nelle  Stinche  a  tal  uopo,  ma  si  l'uno  che  l'altro  erano  dentro 
il  ricinto  de'  muri.  In  Lucca  invece  il  locale  destinato  alle 
agevolature  era  fuori  del  carcere,  e  chiamavasi  agio  appunto 
forse  per  l'uso  al  quale  era  destinato  (2)^  ma  mentre  per 
esser  messo  in  quest'ultimo  non  si  doveva  pagare  che  due 
soldi  al  più,  per  aver  posto  in  quelli  si  doveva  pagare  in  ra- 
gione della  causa  per  la  quale  aveva  avuto  luogo  lo  arresto,  ed 
inoltre  la  somma  di  cinque  soldi  prò  turris,  diritto  del  quale 
non  potemmo  finora  spiegarci  l'origine  e  la  destinazione  (3). 


compagnare  qualche  prigione  in  catena  a  qualunque  officio  o  magistrato 
0  per  qualunque  altra  sua  occorrentia  et  necessità  possine  pigliare  per 
decta  accompagnatura  soldi  cinque  piccoli  de'  quali  sia  loro  lecito  ri. 
tenere  soldi  due  per  se,  et  soldi  tre  abbino  a  consegnare  alla  chas- 
setta  de'  diritti  presente  el  cancelliero...  sotto  pena,  ecc.  Ma  quando  ha- 
vessino  acompagnare  alcun  pregione  miserabile  per  andare  acchattando  o 
allarte  del  cambio  per  schatenarsi  o  per  simili  cagioni  non  possine  pi- 
gliare premio  alcuno.  „  Riforma  dello  Statuto  delle  StincTie,  ecc.,  cap.  xxv. 

(1)  **  Possint  ipsi  superstantes  et  eorum  custodes,  eisque  liceat  quos- 
cumque  alios  carceratos  in  ipsis  carceribus  ponendos,  licita  et  impune 
extra  dictos  carcere»  agevolare  et   tenere  eorum  periculo  et  fortuna... 

pìMrchè non  secedant  vel  se  non  separent  a  dietis  carcerihus  ultra 

quinquaginta  brachia  misuranda""a  sportello  et  introitu  dicti  carceris.  „ 
Provvisioni,  ecc.^  anno  1291,  voi.  4,  carte  82  e  seg. 

(2)  "  Liceat  superstiti  percipere  et  recipere  a  quolibet  carcerato 
cui  ipse  faceret  comoditatem  extra  carceres  in  loco  qui  dicitur  agio,  id 
de  quo  fuerint  in  concordia,  duntamen  soldòs  duos  parvorum  prò  die 
qualibet  non  excedat...  „  Estratto  dal  libro  dello  Statuto  della  gabella 
maggiore  per  Vanno  1372,  pag.  38. 

(3)  Codex  statutorum  pop,  florentin.  ecc.,  mccoxxiv,  lib.  i.  De  offi- 
cio et  sala/rio  stiperstitum  et  aliorum  officiailium  carcerwm  de  le  Stin- 
che, Ved.  Archiv,  delle  Stinche,  anno  1355  e  seg. 
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Le  condizioni  delle  quali  abbiamo  di  sopra  parlato  e  l'ar- 
bitrio de' magistrati,  de' custodi,  de' creditori,  riguardavano  i 
detenuti  sani  pe'  quali  V agevolazione  era  bensì  un  sollievo, 
ma  non  indispensabile  alla  vita  ;  l'istesso  non  poteva  dirsi  per 
i  detenuti  infermi,  ed  in  vista  di  questo  caso  eccezionale  le 
leggi  avevano  diversamente  disposto. 

Sin  dal  cadere  del  secolo  xm  era  sanzionato  in  Pisa  il 
principio  che  gl'iniermi  si  potessero  agevolare,  anche  senza  il 
permesso  dei  creditori,  bastando  l'ordine  del  potestà  e  del 
capitano,  purché  dessero  una  idonea  cauzione  fideiussoria,  di 
guisa  che  le  evasioni  venissero  in  certa  qual  guisa  ad  esseme 
impedite  (i).  £  quel  principio  pare  che  col  tempo  sia  dive- 
nuto regola  generale,  sicché  noi  lo  troviamo  adottato  in 
molte  altre  città  principali,  come  a  dire  in  Venezia,  in  Fi- 
renze, ecc.  (2). 

Col  volgere  de^i  anni,  com'era  ben  naturale,  crebbe  il  nu- 
mero de'  detenuti,  e  perciò  pare  che  divenisse  insufficiente  ri- 
medio al  male  ognora  moltiplicantesi,  quello  solo  delle  agevo- 
lazioni. Fu  mestieri  quindi  provvedere  altrimenti  agli  infermi 


(1)  ^  Potestates  et  capitanei  per  se  tantum  de  sois  carceratis,  prò 
eyìdenti  causa  infirmitatis^  possint  agevilare  et  extrahere  et  extrahi  fa- 
cere  recepta  ydonea  cautione  fidejussoria,  et  detentum  ex  causa  debiti 
Bptdalìum  sine  licentia  creditorium  suorum.  „  Statuti  inediti  deUa  città 
di  Pisa,  ecc.,  lib.  i,  pag.  192,  N.  99. 

(2)  ^  Cam  quandoque  occurrat,  quod  de  illis  qui  sunt  in  carceribus 
comn^^s  infirmantur,  et  petant  ipsi  poni  in  leniori  carcere  occasione 
infirmìtatis,  et  hoc  sit  satis  conveniens,  et  humanum  àllef>iare  taites  in  - 
firmos  ne  moriantur,..  quei  carcerati...  qui  manifeste  essent  infirmi  per 
fidem  et  testimonium  medicomm,  habeant  libertatem  commutandi  eoa 
in  alium*  carcerem,  vel  cameram  palatii,  ubi  eis  videbitur  accipiendo  ab 
eis  carceratis,  quod  non  evadent  illam  plezariam,  qu»  eis  videbftur  con- 
siderata qualitate  personarum  et  facti  „  31  julii  1318.  M.  C.  — - 13  julii 
1361  M.  C.  Con  decreto  posteriore,  e  certamente  poco  umano,  veiine 
stabilito  che  non  doveva  calcolarsi  a  sconto  della  pena  il  tempo  della 
malattia.  21  dee.  1533  M.  G. 

**  Salvo  quod  nullus  agevolari  possit  qui  fuerit  detentus  vel  recomen- 
datus  prò  debito...  nisi  solum  in  casu  infirmitatis.  „  Stat  pop.  floren^ 
tini,  ecc.,  MCCGXXiv,  lib.  i,  loc.  cit, 
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ed  alla  mortalità  delle  carceri  (i),  sicché  a|>po8Ìte  inferme!rie 
cominciarono  ad  essere  aperte,  dovute  forse  alla  pietosa  carità 
delle  pie  istituzioni  di  beneficenza,  che  allora  tanto  bene  ap- 
portarono alla  civile  comunanza. 

Infatti  le  prime  tracce  d'infermerie  noi  le  abbiamo  trovate 
in  Pisa,  sulle  cui  carceri,  siccome  s'è  visto ,  ebbe  tanta  in- 
fluenza la  Casa  di. Misericordia  di  quella  città,  e  ciò  si  rileva 
dalle  lettere  del  pievano  Ludovico  da  Monte  Sansavino,  colle 
quali  si  esortano  tutti  i  notari  a  volere,  ogniqualvolta  scrive- 
vano le  ultime  volontà  di  alcuno,  indurre  il  testatore  a  la- 
sciare qualche  legato  ai  carcerati,  e  allo  spedale  degrinfermi 
del  carcere  di  Pisa  (2). 

In  Firenze  Tìnfermeria  per  i  detenuti  ammalati  non  la  tro- 
viamo menzionata  negli  statuti  del  1321 ,  non  negli  altri  del 
1325,  e  molto  meno  nelle  provvisioni  di  quelli  anni:  in  qual- 
cuno di  essi  documenti  si  parla  bensì  di  agevolare  gl'infermi 


(1)  iEsamiuando  foglio  per  foglio  tutte  le  carta  relative  alle  Stinche 
ci  venne  in  mente  di  vedere  quale  fosse  la  proporzione  della  mortalità 
sulla  popolazione  detenirta,  e  presi  i  registri  del  1347,  siccome  quelli 
che  presentano  in  margine  d'ogni  detenuto  le  indicazioni  più  complete, 
1  risultati  che  avemmo  furono  i  seguenti:  entrati  1043  uomini,  112  donne 
cioè  da  circa  96  al  mese;  morti  in  carcere  senza  portare  le  indica- 
zioni che  siano  morti  nelPospedale  30;  morti  in  carcere  con  la  indica- 
zione morìuus  est  in  hosj^itale  dictarum  carcerum,  ecc.,  26,  in  totale  56. 
Che  la  popolazione  media  sia  stata  a  un  dipresso  quella  da  noi  accen- 
nata ci  viene  ia  parte  confermato  da  un  altro  documento.  Nell^  con- 
segna de' prigioni  fatta  da  un  notaio  ad  un  altro  il  1^  aprile  1470,  la 
sola  che  abbiamo,  trovato  in  tutto  T Archivio  delle  Stinche,  la  popola 
zione  detenuta  era  così  divisa  :  Nella  Vecchia  num.  27  fra'  quali  un 
notaio  —  Nelle  Grandi  num.  27  —  Nelle  nuove  num.  6  —  Nello  Spe- 
dale num.  13  fra'  quali  quattro  notai  —  Nel  Mallevato  num.  2  —  Delle 
donne  num.  4* —  Per  la  corte  num.  1  —  Totale  80.  Ci  ha  fatto 'senso 
la  proporzione  tra  ^rinfermi  ed  i  sani,  e  tra'  primi  il  numero  de'  no- 
tai» —  Archivio  delle  Stinche^  voi.  18,  pag.  32.  Stando  alle  cifre  sud- 
dette crediamo  adunque  esagerato  il  numero  di  240  detenuti  offerti 
ritolto  nel  diario  del  Monaldi  (Magliabecchiana,  Cod.  45,  classe  xxv) 
lib.  !►,  pag.  127,  an,  1319. 

(2)  Pergamene   provenienti   dalla  Pia   casa  di  Misericordia  di  Pisa, 
esistenti  nel  regio  Archivio  di  quella  città,  1333,  Febbraio  15,  Ind.  i. 
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non  d'altro  (1),  e  per  trovare  ■alcun  che  relativamente •  ad 
ospedale,  bisogna  venire  alla  metà  del  secolo  xiv.  Rile- 
vando, dagli  atti  deirarchivio  delle  Stinche  il  numero  de'  morti 
dell'anno  1345  abbiamo  avuto  luogo  di  sapere  ohe  tra  essi  14 
erano  stati  impiccati,  tra'  quali  una  donna,  4  decapitati,  4 
bruciati,  tra'  quali  una  donna,  e  finalmente  2  erano  morti  ul- 
V ospedale  (2),  e  ciò  prova  che  in  quell'anno  esisteva  ^à  una 
infermeria  nelle  carceri.  Quest'ospedale  era  chiuso  con  tre 
chiavi,  perchè  non  fosse  lecito  a  chicchessia  di  mettervi  dete-: 
nuti  sani  per  arbitraria  protezione,  ed  una  di  quelle  chiavi 
doveva  tenersi  dal  cappellano,  mentre  le  altre  due  tenevansi 
da'  soprastanti,  nel  modo  stesso  come  abbiam  visto  praticarsi 
per  le  donne  (3).  Né  Tesservi  ammesso  era  facile  cosa.  Do- 
vendo la  infermeria  servire  per  coloro  che  ne  aveano  bisogno 
per  potervi  trovar  ricovero,  oltre  al  parere  de'  medici,  che 
supponiamo  doveva  precedere  ogni  altro,  era  altresì  neces- 
saria una  espressa  autorizzazione  de'  soprastanti,  della  quale 
il  notaio  doveva  prender  atto;  e  solamente  nel  caso  in  cui  si 
presentasse  un  detenuto  in  grave  pericolo  di  vita,  poteva  il 
cappellano  od  il  provveditore,  nell'assenza  de'  soprastanti,  farlo 
passar  tra  gl'infermi,  salvo  ad  adempiere  in  seguito  le  for- 
malità indicate  di  sopra  (4). 

In  Venezia  la  instituzione  della  infermeria  delle  carceri  ap- 
pare molti  anni,  anzi  più  d'un  secolo  dopo.  Fino  al  1542  si 
parla  di  detenuti   licenziati  dal   carcere  per   infermità    (5): 


(1)  Codex  ménib,  statutorum  pop,  fiorentini,  ecc.,  moccxxiv  lib.  i,  loccit. 

Manni,  Veglie  piacevoli,  Yen.  176?^  tona,  i,  pag.  47,  riferisce  un  do- 
cumento importante.  "  In  ser  LambertcTdi  Bartolo  Conosci,  egli  scrive^ 
all'anno  1334  si  legge  che;  Magister  Cione  Davini  populi  S.  Fridiani 
publicus  medicus  dixit  et  asseruit  sua  discretione,  se  cognoscere  et 
videre  quod  Guccius  Borgbini  pop.  S.  Eomuli  erat  gravatus  male  morbi 
ita  et  taliter  quod  superstites  Stincarum  debebant  ipsum  tenere  ageyo- 
latum.  „ 

(2)  Archivio  delle  Stinche,  ecc.,  voi.  i. 

(3)  Stat.  pop,  fiorentini,  mcoocvui,  a  carte  239. 

(4)  Riforma  dello  Statuto  delle  Stinche,  ecc.,  cap.  ix. 

(5)  «È  introdutto  in  questa  città  nostra  da  un  certo  tempo  in  qua 
una  pessima  corruttela  che  li  presonieri  presentati,  li  quali  vengono 
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.  anche  nel  1561  uno  di  essi  (Federico  Badoer)  essendo  amma- 
'  iato  si  fa  chiudere  in  tma  camera  détti  scudieri  del  serenissi- 
mo principe  fino  che  ricupererà  la  sanità  (i):  e  solamente 
nel  1563  in  vista  della  eccessira  mortalità  delle  carceri  e  del 
pericolo  che  si  potesse  sviluppare  in  città  qualche  morbo  pe- 
stilenziale, si  pensò  ad  aprire  in  quelle  una  infermeria  prov- 
vista di  tutto  il  bisognevole,  nella  quale  però  ai  soli  poveri 
erano  dati  gratuitamente  cibi  e  medicinali  (i  ricchi  dovevano 
pagar  del  proprio),enellaqualenonsientravase  non  dopo  certe 
formalità  prescritte.  Cotesto  formalità  consistevano  appunto 
nell'attestazione  giurata  che  i  medici  dovevano  fare,  nei  con- 
senso in  iscritto  di  due  almeno  degli  avogadori  del  Co- 
mune, ecc.  (2). 


per  li  Consigli  nostri  de'  XL  tratti  di  preson  per  causa  d'infermità 
della  persona  sua  con  le  piezarie  solite  cum  tempo  prefixo  et  limi- 
tato, ecc..  „  20  luglio  1542  M.  C. 

Anche  in  Koma  fino  a  quell'epoca,  per  taluni  detenuti  infermi  fu 
riconosciuta  di  diritto  la  libertà  provvisoria  sotto  cauzione.  Una  costi- 
tuzione di  Paolo  lU  del  1548  così  è  concepita  :  «  Infirmi  carcerati  si 
prò  debito  civili  detinentur,  facta  fide  per  duos  medicos  de  infermitate 
gravi  ita  quod  sit  periculum  vitse,  prsestita  cautione  de  redeundo  re- 
cuperata sanitate,  relaxentur.  Si  vero  prò  causa  criminali  ex  qua  venit 
imponenda  poena  mortis,  si  jam  sit  confessus,  vel  convictus,  vel  prò 
aliis  criminibus  minoribus,  ^raestita  cautione  idonea  liberetur,  ut  supra, 
et  si  sit  pauper,  qui  eam  non  reperiat,  consignetur  bospitalis  guardiano 
qui  quam  primum  convalescet,  prsesentare  teneatur.  »  E  poiché  il 
guardiano  dell'ospedale  non  volle  forse  assumere  una  responsabilità 
cotanto  seria,  Paolo  V  con  apposita  bolla  dispose  che  nelle  carceri  di 
Torre  di  nona  si  facesse  la  infermeria  da  servire  per  tutti  gli  amma- 
lati delle  carceri  di  Roma.  Soanaroli,  De  visitatione  carceratorum, 
lib.  n,  §  38,  pag.  349  e  seg. 

(1)  Cicogna,  Inscrigioni , venete  illustrate,  Ven.,  1827,  voi.  3,  pag. 
256  in  nota. 

(2)  "  Essendo  conveniente  provveder  alli  tanti  incommodi  che 

da  certo  tempo  in  qua  per  essere  grandemente  cresciuto  il  numero  loro 
patiscono  i  poveri  prisonieri  nelle  prigion  nostre...  e  ne  muoreno  tanti 
di  essi  quanti  ne  soio,  da  settembre  prossimamente  passato  in  qua,  morti, 
come  per  la  fede  delli  sagrestani  della  Chiesa  di  S.  Marco  bora  letta, 
questo  Consiglio  ha  inteso...  che...  in  una  dille  migliori  prigioni  siano 
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I  ricchi,  noi  abbiamo  detto ,  dovevano  pagar  del  proprio 
tutte  le  spese  che  essi  cagionavano  colla  loro  detenzione,  poiché 
i  soli  poveri  potevano  rivolgersi  alla  carità  privata  e  sperare, 
ed  ottenerne  soccorsi.  Però  questa  massima  s'intende  applica- 
bile per  i  detenuti  condannati,  e  per  quei  diritti  che  riguar- 
davano più  la  persona  che  il  carcerato.  I  legislatori  dell'epoca, 
della  quale  parliamo,  adottando  in  parte  i  principii  de'  po- 
poli barbari  che  ebbero  una  cosi  lunga  dominazione  in  Italia, 
avevano  riguardato  il  più  gran  numero  de'  delitti  piuttosto 
come  danno  individuale,  che  come  attentato  all'ordine  morale 
della  cìvil  comunanza.  E  quel  danno  reputando  potersi  e  do- 
versi meglio  riparare  con  un  equivalente  di  beni  piuttosto  che 
con  un  inutile^  tormento  del  reo ,  quasi  tutte  Te  pene  ave- 
vano ridotto  alle  multe,  considerando  il  prezzo  da  pagare, 
siccome  il  rappresentante,  siccome  l'equivalente  dei  beni 
stessi. 

Molte  condanne  adunque  si  riducevano  a  stabilii,  a  fissare 
la  somma  da  pagarsi  a  colui  che  aveva  sofferto  un'ingiuria 
qualunque,  e  l'offeso  t>er  siffatta  maniera  diventava  creditore 
di  colui  che  lo  aveva  oltraggiato.  Se  questo  era  ricco  le  cose 
andavano  pel  loro  verso  col  sequestro  sui  beni,  quando  alla 
condanna  succedeva  il  rifiuto  di  pagare;  ma  se  invece  egli 
non  aveva  o  mostrava  di  non  avere  di  che  soddisfare ,  allora 
il  magistrato  competente  decideva  che  si  mettesse  in  carcere 
a  disposizione  dell' offeso,^  gwia  satisdare  non  potuit  recom- 
mendatum  sit  in  carceribus. 

Ma  il  Comune,  ripetiamo,  in  questo  non  entrava  per  nulla  : 
colui  che  voleva  sostenere  in  carcere  il  debit^e  moroso,  od 
il  congiunto  corrigendo,  doveva  pagare  od  obbligarsi  a  pagare 


posti  tutti  li  amalatti  et  che  di  continuo  si  amaleranno...  et  siano  chia- 
mate infermane,  a  similitudine  di  quelle  che  si  usano  nelli  monasteri... 
non  si  possenclo  in  dette  infermane  mettere  alcuno  che  non  sii  amma- 
lato se  prima  non  si  bavera  fede  de'  medici  con  sacramento  della  ma- 
lattia con  licentia  in  scrittura  di  doi  almeno  delli  Avogadori  del  Co- 
mune... che  dal  Cassier  delli  Avogadori  di  Commune  siano  pagate  tutte  le 
medicine  et  altre  spese  che  occorressero  per  amalati  poveri  et  che  non 
ha  vesserò  il  muodo  di  pagarle...  „  ecc.,  7  aprile  1563,  C.  X. 
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tutte  le  spese,  mancando  al  qual  impegno,  il  custode  poteva 
impunemente  l'uno,  e  l'altro  liberare  (1). 

Ne  diversa  procedura  tenevasi  per  l'accusato  che  il  giudice 
dichiarava  innocente.  La  spesa  da  lui  sostenuta  in  carcere,  o 
a  dir  meglio  i  diritti  di  custodia,  come  tutti  gli  altri  inerenti 
alla  lite,  dovevano  essere  corrisposti  da  colui  che  aveva  sporto 
l'accusa,  ed  a  quest'uopo  serviva  altresì  la  cauzione  che  la 
legge  esigeva  dall'accusatore ,  prima  d'iniziare  un  giudi- 
zio (2). 

I  debiti  contratti  in  carcere  per  qualsiasi  ragione  non  erano 
titolo  sufficiente  perchè  il  custode  avesse  potuto  negare  la  li- 
bertà a  colui  che  il  giudice  già  aveva  assolto:  era  questa  savia 
disposizione  diretta  ad  impedire. qualunque  abuso,  qualunque 
pressione  sui  detenuti;  era  un  confermare  sempre  più  il  prin- 
cipio già  prevalso  e  stabilito,  che  la  legge  non  doveva  aver 
parte  alcuna  in  tutto  quello  che  formava  o  formar  doveva  og- 
getto di  private  convenzioni,  e  di  speciali  accordi  (3).  Una 
restrizione  si  fece  in  seguito  a  quella  regola  per  il  pagamento 
de' debiti  delle  tasse,  e  delle  condanne  riportate  da' soprastanti 
o  da'buonomini;  ma  siffatta  restrizione  non  alterava  in  nulla 
la  legge  generale,  atteso  che  nei  casi  accennati  non  trattavasi 
di   debitori  verso  privati   cittadini,  ma  di  debitori  verso  lo 

(1)  Ritardando  il  pagamento  per  otto  giorni  conaecativi  o  tramez- 
zati si  rilascìerà  il  carcerato.  Statuti  della  città  di  Lucca,  ecc. 

Chi  provava  di  non  potersi  fare  le  spese  dopo  dieci  giorni  era  posto 
in  libertà  se  chi  lo  aveva  fatto  catturare  non  obbligavasi  a  sostenerle 
del  proprio.  Statuti  di  Ferrara,  ecc. 

Se  in  tre  giorni  non  paga  vasi  il  diritto  del  debito  i  soprastanti  do- 
vevan  rilasciare  il  prigione.  Biforma  dello  Statuto  delle  Stinche. 

Per  il  congiunto  corrigendo  si  dovevano  pagare  quattro  soldi  al  giorno 
^  accio  non  sabbi  a  torre  et  consumare  la  elemosina  deputata  per  e 
poveri  „  Biforma  dello  Statuto  delle  Stinche. 

(2)  Statuta  civitatis  Cremona^,  anno  15S8. 

(3)  ^  Item  quod  nuUus  qui  fuerit  absolutus  seu  liberatus  de  eo  prò 
quo  fuerit  in  dictis  carcerìbus  detentus  vel  recomendatus,  remittatur 
vel  detineatur  in  ipsis  carceribus  per  ipsos  superstitcs  vel  custodes  prò 
aliquo  mutuo  detracto  eo  existente  detento  seu  carcerato  in  dictis  car- 
ceribus vel  prò  cibo  seu  potu...  „  Statutorum  pop.  fiorentini  mccclv, 
lib.  I,  rub.  XXX. 
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Stato  che  era  quello  appunto  che  li  obbligava  a  rimanere  in 
carcere  (1). 

Per  sopperire  ai  bisogni  dei  detenuti  poveri  veniva  in  soc- 
corso la  carità  privata,  seguendo  le  paterne  esortazioni  dei 
santi  padri  della  Chiesa  di  Cristo,  i  quali  con  ogni  cura,  cou 
amore  inesausto  ne  avevano  dato  Tesempio,  siccome  da  noi  fu 
detto  al  capo  II  di  quest'opera. 

In  vario  modo  manifestavasi  quella  cristiana  pietà,  ed  alla 
giornaliera  elemosina  tennero  dietro  sovente  lasciti  pii  di 
natura  diversa,  e  con  diverso  scopo. 

Alle  porte  delle  carceri  era  per  lo  più  una  piccola  cap- 
pella, od  una  immagine  santa  qualunque,  presso  alla  quale 
stava  affissa  la  cassetta  entro  cui  potevasi  depositare  Tobolo 
dell'elemosina.  Ma  poiché  forse  quanto  da  esse  raccoglievasi 
non  bastava  ai  bisogni  della  crescente  popolazione  detenuta, 
apposite  persone  erano  elette  per  sollecitare  la  generosità 
V  cristiana.  Cosi  in  Firenze  ed  in  Mantova  dai  supremi  magi- 
strati dei  paese,  venivano  annualmente  scelti  uomini  d'inte- 
grità specchiata^  di  costumi  inappuntabili,  i  quali  godendo 
uno  stipendio  assegnato,  erano  neir  obbligo  di  andare  racco- 
gliendo elemosine  per  i  carcerati  poveri,  e  fra  questi  dividere 
alla  presenza  delle  autorità  superiori  delle  prigioni,  quelle 
somme  che  avevano  potuto  raggruzzolare  (2). 

E  con  l'esempio  non  solo,  ma  con  la  parola,  in  allora  au-  • 
torevole,  procuravano  i  Padri  della  Chiesa  d'infondere  nelle 
anime  dei  fedeli  sentimenti  di  nobile  carità  per  coloro  che 
giacevano  in  carcere,  e  che  per  l'estrema  miseria  spesso  vi 
consumavan  la  vita.  Ammirevole  fu  il  breve  di  Papa  Urbano  V 
emanato  verso  la  seconda  metà  del  secolo,  xyi  per  i  carce- 
rati veneti:  con  quello  larghe  indulgenze  si  concedono  a  co- 
loro i  quali  a  per  la  sostentacion  de  li  puoveri  prisoìiieri  de- 


(1)  Biforma  dello  Statuto  delle  Stinche,  ecc»y  cap.  vn. 

•  **  Item  si  carceratus  quis  esset  ad  instantiam  Magnifici  D.  Fisci  pro- 
cufatoris  et  ipsius  Curiae  :  tunc  etiam  nihil  possit  recipere  castellanus 
cum  prò  iis  salarium  a  Curia  recipiat.  „  Statuta  civ.  Beneventi,  ecc^ 
Romse  1603,  pag.  108. 

(2)  Statuta  pop.  fiorentini,  ecc.,  mccccxv;  rub.  Lxxxn.  Statuta  crimi- 
nal, Mantuce,  ecc.,  rub.  xx. 
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tegnudi  in  le  charcere  de  lo  dito  pcdazOy  de  li  beni  che  Dio 
li  a  dadi  pietoxe  helemuosene  e  li  darà  ».  I  Veneziani,  quel 
breve  scolpito  buI  marmo,  coi  ceppi  figurati  al  di  sotto,  ap- 
posero nella  muraglia  dellei  prigioni  stesse,  ed  il  tempo  ha 
rispettato  quel  monumento. 

Numerosi  furono  altresì  i  lasciti  che  vennero  latti  ai  car- 
cerati, nell'epoca  della  quale  trattiamo.  Di  essi  ne  accenne- 
remo solamente  taluni,  perchè  se  ne  possa  vedere  lo  spirito 
caritatevole  che  li  informava,  e  lo  scopo  umanitario  al  quale 
tendevano.  GoUegandosi  per  lo  più  quei  lasciti  alla  storia  di 
Pii  Istituti,  noi  speriamo  di  vedere  altri,  eletti  ingegni  illu- 
strare quella  parte  di  storia  patria,  c!he  è  senza  dubbio  una 
delle  più  gloriose,  facendo  per  tutta  Tltalia  quel  che  finora 
fecero  il  Passerini  per  Firenze,  il  Bembo,  ed  il  Sagredo  per 
Venezia,  il  Monchini  par  Roma,  ecc. 

Il  più  antico  legato  di  cui  abbiamo  conoscenza  è  quello  isti- 
tuito con  testamento  rogato  il  17  settembre  1288,  col  quale 
certa  Beata,  vedova  di  Simone  Zaccaria,  lasciava  venti  soldi 
«e  carceratis  pisanis  qui  sunt  in  carceribus  Pisarum  »  e  ripor- 
tato nel  Proemio  degli  statuti  inediti  della  città  di  Pisa  del 
secolo  xm  al  xiv ,  raccolti  ed  illustrati  dall'  egregio  profes- 
sore Bonainì. 

Qualche  anno  dopo  troviamo  altre  molteplici  donazioni  fatte 
alla  Pia  Gasa  di  Misericordia  di  Pisa  in  favore  dei  carcerati, 
e  lasciarsi  loro  grano,  case,  terre,  ecc.,  perchè  ai  primi  biso- 
gni si  provvedesse,  non  solo  per  la  parte  relativa  al  man- 
tenimento, ma  altresì  per  l'esercizio  delle  pratiche  religiose  (1). 
E  poiché  l'epoca  a  siffatti  sensi  era  propizia,  non  vi  fu  con- 
trada italiana  nella  quale  i  detenuti  non  ebbero  a  risentirne 
i  benefici  effetti  (2). 


(1)  Pergamene  esistenti  nel  E.  Archivio  di  Stato  della  città  di  Pisa, 
e  provenienti  dalla  Pia  Casa  di  Misericordia  di  Pisa.  15  maggio  1331, 
ind.  XIII  —  2  novembre  13*J3,  ind.  i  —  12  settembre  1335,  ind.  n  — 
6  febbraio  1336,  ind.  iv  -  3  aprile  1349,  ind.  i  -  18  luglio  1349, 
ind.  1  —  12  maggio  1350,  ind.  ii  —  ecc. 

(2)  Manni,  Veglie  piacevoli ,  ediz.  2*,  voi.  i,  riferisce  un  testamento 
di  certo  Bartoli  di  Gino  Benvenuti,  rogato  del  1361  nel  quale  si  lascia  ai 
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Né  solo  a  questo  pensava  la  privata  carità  crìstiana.  Le 
carceri  riboccavano  di  detenuti  poveri,  e  i  ricchi  creditori  ap- 
poggiandosi a  leggi  men  che  giuste,  godevano  torse  a  vederli 
in  esse  rinchiusi,  come  prova  di  loro  potenza,  e  in  olocausto 
del  loro  sdegno. 

Restituire  a  libertà  quella  gente,  ridare  alle  orbate  fami' 
glie  i  loro  sostegni,  togliere  dalla  corruzione  che  generano  le 
carceri  quegli  esseri  infelici  che  vi  erano  stati  tratti  dalla 
prepotenza  del  bisogno,  ecco  quale  scopo  si  ebbero  altresì 
molti  legati,  né  vogliamo  venire  a  discutere  a  quale  provincia 
i  più  antichi  appartengano,  che  Targomento  ci  parrebbe  gretto 
e  meschino  (1). 


carcerati  un  moggio  di  pan  cotto  quattro  volte  alFanno,  una  mezzetta 
dì  vino,  ecc. 

In  un  codice  della  Magliabeccbiana  di  Firenze  (classe  xxv,  num.  403, 
pag.  193)  si  riferisce  il  testamento  di  certa  Mona  Fantini  del  23  lu- 
glio 1357  nel  quale  si  lascia  ai  detenuti  poveri  delle  Stinche  tre  pie- 
tanze ogni  «nno,  un  baril  di  vino,  ecc. 

n  Zanotto  nella  lUustrazione  del 'palazzo  ducale  di  Venezia  (pag.  vi, 
nota  3Ì))  riferisce  un  testaménto  di  certa  Zanetta  Bertoldo,  15  marzo  1372, 
nel  quale  si  lascia  ai  carcerati  una  data  quantità  di  olio  da  ardere,  ecc. 

Nelle  Carte  degli  Angeli  dell'archivio  diplomatico  di  Firenze,  luglio 
1387  si  legge  :  «  Benedetto  del  fu  Nerezze  Alberto,  per  suo  codicillo 
fatto  in  Genova,  rinnova  la  particola  del  suo  testamento  colla  quale 
vuole  che  muorendo  i  suoi  figliuoli  sotto  i  18  anni  o  senza  successori, 
sì  comperasse  un  possesso  per  mille  fiorini  e  coi  frutti  dì  esso  si  di- 
stribuisse pane,  vino  e  carne  ai  carcerati  poveri  delle  Stinche  almeno 
una  volta  la  settimana.  „ 

n  Gbcghetti  trattando  delle  leggi  deda  Bep.  Veneta  sulle  carceri, 
pag.  27,  parla  d'un  testamento  di  G.  B.  Boncio  dì  Marino,  del  17  sett. 
1507,  col  quale  si  lasciava  ai  detenuti  una  certa  quantità  di  vino,  ecc.,  ecc. 

(1)  MAKin,  op.  cit.,.  loc.  cit.,  riferisce  un  testamento  di  certa  Gio- 
vanna d*Albozzo  deiranno  1302,  nel  quale  sì  lega  una  somma  ^  in  re- 
laxatìone  careeratorum  pauperum  ob  debita.  „ 

Zanotto,  op.  cit.,  loc.  cit.,  riferisce  il  testamento  di  certa  Madalena 
Soranzo  fatto  addi  13  giugno  1391  col  quale  si  lascia  una  data  somma 
**  per  liberatìon  de  presonìeri  de  la  preson  serada  di  Yenetìa.  „  Ed  a 
pag.  17  parla  della  congregazione  o  fraterna  ìnstituita  nel  1593  per 
la  liberazione  de'  prigionieri. 

Sagbkdo,  nel  Patronato  de'  carcerati  in  Venezia,  1865,  pag.  7,  rife- 
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Ci  basti  il  dire  che  un  dal  pmdpio  del  secolo  xiv  noi 
ne  abbiam  già  trovati  in  Firenze  e  in  Venezia,  ma  poiché 
forse  la  corruzione  de*  tempi,  e  l'ingordigia  delForo  stimola- 
vano gli  eredi  ad  usurpare  ai  poveri  quanto  loro  era  stato 
concesso,  sicché  mancando  di  riscatto  molti  finivano  i  loro 
giorni  nelle  prigioni ,  in  quelle  due  città  leggi  furono  fatte , 
in  virtù  delle  quali  era  obbligo  de'  notai  il  rivelare  alle  supe- 
riori aqtorità  della  città  o  del  comune ,  tutti  i  lasciti  pii 
concepiti  nei  benefici  sensi  che  abbiam  or  ora  esposto  (1). 

Malgrado  tutto  ciò  qualche  volta  aacbe  in  Fir^[ize  venivan 
meno  gl'introiti  delle  elemosine  :  allora  era  d'uopo  provvedere 
altrimenti  ai  bisogni  de'  detenuti,  e  pare  che  si  rivolgessero  a 
quell'uso  i  proventi  delle  stesse  carceri,  poiché  fra  le  altre 
una  provvisione  del  1342  autorizza  il  Camerlingo  a  compe- 
rare e  dividere  per  tutto  un  anno,  quanto  era  necessario  ai 
poveri  carcerati  col  denaro  ricevuto  dalle  S tinche  (2). 

Il  personale  addetto  alle  carceri  attirò  di  buon'ora  una 
speciale  attenzione.  Esso  fu  molteplice,  di  vario  carattere,  ed 
ebbe  varie  attribuzioni,  le  quali  sebbene  fossero  talvolta  poco 
ben  delineate,  pure  raramente  mancarono  di  uno  scopo  di 
pratica  utilità,  e  di  im  continuo  recìproco  controllo.    • 

Cominceremo  dal  personale  cui  era  affidata  l'alta  direzione. 

rìsce  il  testamento  di  certa  Madonna  Laura  del  Ghetto,  fatto  addì  16 
gennaio  1533,  nel  quale  si  lascia  una  somma  ^  prò  liberando  ex  cai- 
ceribus  antedictos  carceratos  qui  sìnt  probse  et  onestse  vitse  „  ecc.^  ecc. 

(1)  ^^ Attesoché  molte  elemosine  fatte  ai  carcerati  non  arrivano,  e  molti 
lasciti  si  perdono  per  non  rivelarsi  gli  strumenti  legali,  si  richiama  in 
vigore  una  legge  antica  colla  quale  i  buoni  uomini  erano  in  facoltà  di 
fare  tutte  le  richieste  che  aU'uppq  anzidetto  credevano  opportune.  „  Bi- 
forma  dello  Statuto  delle  Stinche,  cap.  xxxviii. 

Atteso  che  da  parecchi  anni  ^  le  ultime  volnntà  dei  testatori  non 
sono  adempite  et  maxime  in  le  ordinai  ion  ad  pias  causas  come  son  ne 
li  legati  lassati  per  poveri  presonìeri  i  quali  deno  esser  suffragio  per 
liberar  qnelli  di  detta  presou...  ne  la  qual  carcere  molti  ne  son  morti... 
per  non  haver  il  modo  di  subvenirsi  et  perchè  detti  nostri  auditori  sono 
ignari  de  li  legati  lassati  per  tal  effetto...  „  i  notai  pena  50  ducati  per' 
ogni  trasgressione,  doveano  ^  dare  in  nota  tali  punti  de  testamento  o 
altre  carte,,  ecc.  17  gennaio  1534,  M.  C. 

(2)  Provvisioni,,  ecc.,  31.  luglio  1342,  voi.  32,  pag.  48. 


La  tradizione  de'  tempi  aveva  conservato  viva  la  memòria 
della  caritatevole  assistenza  prodigata  e  raccomandata  dai 
Padri  della  Chiesa  verso  i  detenuti,  e  quella  tradizione  aveva, 
per  dir  c(wì,  sanzionato  -l'influenza  sulle  carceri  delle  autorità 
ecclesiastiche,  o  delle  pie  istituzioni  di  beneficenza,  baluardo 
della  miseria  oppressa  dalla  prepotente  ricchezza. 
-  Il  Comune  di  Pisa  ci  offre  uno  dei  più  antichi  esempi  di 
(juanto  abbiamo  detto  ;  e  poiché  negli  atti  di  quella  pia  Casa 
della  Misericordia  sovente  è  parola  di  un  Bettore  della  Casa; 
détta  MiseHcordia  di  S,  Egidio  di  Pisa ,  e  governatore  del 
carcere  del  Comune  Pisano  (1),  egli  è  a  supporre  che  per 
governatore  del  carcere  s'intenda  colui  dal  quale  dipendeva 
tutto  l'andamento  interno  di  esso,  meno  la  custodia  materiale, 
affidata  a  gente  pagata  direttamente  dal  Comune. 

Non  sempre  però  i  rappresentanti  gl'Istituti  di  beneficenza 
Girono  messi  a  capo  del  servizio  delle  carceri ,  e  la  repub- 
blica di  Firenze  ci  dà  le  prove  del  contrario,  poiché  In  essa 
vi  furono  invece  preposti  i  Buonomini,  persone  tirate  a  sorte 
dalle  borse  a  ciò  destinate,  come  era  uso  praticarsi  allora  per 
la  nomina  di  altre  autorità  locali. 

La  prima  parola  cho  noi  abbiamo  trovato  rdativa  a  tale 
magistratura  rimonta  al  1355.  Negli  statuti  di  quell'anno  m 
prescrive  infatti  che  i  Priori  delle  arti,  il  Vessillifero  ài 
giustizia,  ed  i  dodici  Buonomini  scelgano  quattro  Buonomini 
uno  per  quartiere  il  cui  officio ,  da  durar  due  mesi ,  doveva 
esser  quello  di  assistere  coi  fraticelli  alla  distribuzione  delle 
elemosine,  di  sorvegliare  alla  pulizia  intema  del  carcere  e 
de' carcerati ,  ecc.,  ecc.;  ne  si  poteva  declinar  queU'inoarico 
senza  indicarne  una  ragione  che  le  autorità  superiori  dove* 
vano  riconoscere  valida,  ed  approvare  (2).  I  quattro  Buono- 
mini  intervenivano  poi  alla  elezione  del  cosidetto  Potestà, 
l'ufficio  del  quale  doveva  parimenti .  durar  due  mesi,  e  con- 
sisteva specialmente  nel  sorvegUare  tutto  quanto  riferivasi 
al  servizio  interno  delle  prigioni,  sotto  la  direzione  de' Buo- 


(I)  Pergcmme  proveìiienti  dalla  Fia  Casa   della  Misericordia  di 
Pisa,  ece.,  18  luglio  1349,  Ind.  i,  12  maggio  1330,  Ind.  ii,  ecc.,  ecc. 
(*2).  Stat  pop.  /^ó^yMocoLV,  ecc.^  lib.  i,  rub.  l  e  seg. 


—  328  — 

nomini,  de'  soprastanti,   de'  fraticelli  ai  quali  egli  doyea  dar 
conto  del  suo  operato  (1). 

Una  provvisione  del  20  marzo  1 133  fuse  le  attribuzioni  di 
quei  qaattro  Buonomini  con  gli  altri  che  nominavansi  in  seno 
della  Confraternita  del  Tempio,  la  quale  appunto  in  soccorso 
dei  carcerati  era  stata  creata  (2),  sicché  nel  (regolamento 
delle  Stinche,  riformato  nel  1514,  noi  troviamo  ordinato,  che 
i  magistrati  supremi  della  città  dovevano  eliggere  ne'  modi 
consueti  i  quattro  Buonomini,  i  quali  unitamente  agli  altri 
quattro  della  Gompagm'a  del  Tempio  star  doveano  in  uificio 
quattro  mesi,  curando  alla  esatta  distribuzione  delle  elempsine, 
alla  nettezza  del  carcere,  ecc.,  ricevendo  un  salario  secondo 
che  erano  più  et  meno  perfecte  le  opere  loro  et  con  più  ol 
manco  carità  eseguite.  £ssi  nominavano  pure  anno  per  anno, 
il  cappellano ,  il  medico ,  il  barbiere ,  lo  spedalingo  ed  il 
capo-maestro  >  assegnando  loro  un  conveniente  stipendio,  e 
d'accordo  coi  soprastanti  nominavano  il  camerlingo,  il  capo- 
maestro,  ecc.  (3).  , 

Né  queste  sole  prerogative  eran  loro  concesse,  poiché  essi 
potevano,  insieme  ai  soprastanti,  ottenere  in  certe  speciali 
circostanze  la  liberazione  per  grazia  di  taluni  detenuti,  come 
avremo  in  seguito  occasione  di  mostrare,  ed  imporre  multe  a 
tutti  quelli  i  quali  essendo  intimati  di  comparir  loro  innanzi 
vi  si  fossero  rifiutati  (4). 

A  quelle  autorità,  quando  v'erano ,  teneva  dietro  il  perso- 
nale di  custodia.  Esso  venne  talvolta  diviso  in  due  categorie, 
tal  altra  non  ne  formò  che  una  sola;  sicché  noi  troviamo  in 
Venezia  il  capitano  e  le  guardie,  in  Firenze  ed  in  Pisa  i  so- 
prastanti e  i  custodi  (5),  mentre  a  Milano,  a  Parma,  a  Lucca 


(1)  Fbaticblli,  Bette  antiche  carceri  di  Firenze^  ecc.  In  fine. 

(2)  Passerini,  Storia  détti  stabilimenti  di  beneficenza  detta  città  di 
Firenze,  ecc.,  pag.  488. 

(3)  Biforma  detto  Statuto  dette  Stinche,  ecc.,  cap.  xxvnn  a  xxxiin. 
n  capo  maestro  era  specialmente  incaricato  ^  del  mantenimento  dei 
tetti  nuovi  et  altre  membra  et  parte  di  detto  carcere.  „ 

(4)  Biforma  détto  statuto  détte  Stinche,  ecc.,  cap.  xxxvnn. 

(5)  Il  capitano  deUe  carceri  venete  era  il  capo  delle  guardie,  con  le 
quali  divideva  il  peso  del  servizio,  e  la  responsabilità  dì  tutto  quanto 
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non  si  parla  che  di  soli  custodi.  Uffizio  questo  affidato  a 
persone  scelte  dalle  autorità  comunali  quando  le  carceri  erano 
sotto  la  immediata  dipendenza  del  Comune  (l)i  o  dato  in 
affitto  e  trasmesso  di  padre  in  figlio  quando  era  prevalente 
l'uso  .della  gabella  (2). 

Diverso  era  il  tempo  assegnato  all'esercizio  delle  fìmzioni 
anzidette.  Qualche  volta  esso  era  lasciato  all'arbitrio  di  coloro 
cui  riservavasi  l'autorità  di  farne  la  nomina  (3)  :  tal  altra  in- 
vece un  limite  era  indicato  dagli  statuti  stessi^  limite  che  va- 
riava a  seconda  delle  speciali  circostanze,  e  piii  ancora  a  seconda 
della  costituzione  delle  altre  magistrature,  di  guisa  che,  a  mo' 
d'esempio,  un  periodo  di  soli  tre  mesi  stabilivasi  a  Pisa,  (salvo 
nel  Potestà,liel  Capitano  e  negli  anziani  il  diritto  di  accorciarlo 
o  prolungarlo  (4)),  di  un  anno  in  Firenze  (5),  e  di  più  anni  in 

riguardava  lo  andamento  di  esso.  Nominato  dal  Consiglio,  egli  era  forse 
esentato  dalla  materiale  continua  sorveglianza,  ma  a  quest'obbligo  se  ne 
sostituivano  altri ,  sicché  noi  troviamo  che  il  carcere  non  poteva  es- 
sere aperto  dalle  guardie  senza  che  il  capitano  ne  avesse  dato  loro  le 
chiavi  (Provision  per  bona  guarda  de  le  prixon^  ecc.,  mggglxxxxi,  ecc.), 
che  il  capitano  doveva' informare  i  detenuti  nelle  carceri  nuove  delle 
pene  speciali  alle  quali  essi  erano  sottoposti  in  caso  di  evasione  (De- 
creto 31  giugno  1 463,  C.  X.)  ecc.  I  soprastanti  delle  carceri  di  Firenze 
dapprima  gli  appaltatori  di  esse,  di  guisa  che  venivano  nominati 
a  quell'ufficio  coloro  i  quali  offerivano  e  pagavano  alla  Repubblica  un 
prezzo  maggiore  (Uccelli,  Il  palazzo  del  potestà,  pag.  143).  Fabbri- 
cate le  Stinche,  e  cessato  l'uso  di  mettere  all'incanto  i  proventi  di 
quell'amministrazione,  i  soprastanti  divennero,  quel  che  già  erano  in 
Pisa,  una  specie  di  autorità  locale,  stipendiati  dal  Comune,  responsa- 
bili di  qualsiasi  mancamento,  ma  appunto  per  questo  lasciati  liberi  nella 
scelta  àeiloTO  subalterni  {Statut, pop,  fiorentini,  Mcccxxiv,  lib.  i.  Breve 
Pisani  Cammunis,  lib.  i,  num.  99). 

(I)  Statuta  Commun.  ParnuB,  ecc.,  voi.  4.  Quod  carceres  Communis 
de  ccetero  non  vendantur,  ecc. 

(ì)  MoBicHiNi.  DegVistituti  dipubblica  carità  e  delle  prigioni  in  Boma, 
Roma,  1842,  voi.  2,  cap.  3. 

(3)  "  Pro  eo  tempore  quod  eis»videbitur.  „  Statuta  Commun,  Parma, 
loc.  cit. 

(ì)  Breve  Pisani  Communis,  loc.  cit. 

(o)  Provvisioni,  voi.  4,  pag.  82,  an.  1294.  Statuta  pop,  fior,,  mcccxxiv, 
loc.  cit.  Statuto  détte  Stinche,  ecc.,  cap.  xvu.  I  soprastanti  scelti  a  sorte 


—  326  — 

detenuti  non  solo,  ma  di  tutto  quanto   esisteva  entro  il  car- 
cere, registrandone  apposito  verbale  (1). 

Uno  de' privilegi  accordati  ai  soprastanti  e  custodi,  era 
quello  di  portare  armi  addosso  tanto  dentro  quanto  fuori  le 
carceri.  «  Volumus  etiam  quod  custos  possit,  et  ei  liceat 
«  cum  uno  ejus  socio  arma  portare  tam  de  nocte  quam 
«  de  die ,  libere  et  impune  (2)  :  »  così  leggesi  negli  statuti 
di  Reggio.  Ma  quella  permissione  che  anche  troviamo  accor- 
data in  altri  Comuni ,  era  qualche  volta  limitata  alquanto, 
sicché  per  esempio  in  Firenze  i  soprastanti,  i  custodi,  il  ca- 
merario, e  lo  scriba  potevano  bensì  portare  impunemente  armi 
difensive,  ma  ne  erano  eccettuate  quelle  ofiFensive  (3),  perchè 
essi  potessero  occorrendo  respingere  le  aggressioni,  ma  limi- 
tarsi a  questo,  e  sopra  tutto  astenersi  dal  provocare  e  dal  co- 
minciare le  offese. 

Però  nel  mentre  accordavasi*a  questi  pubblici  ufficiali  la 

(1)  I  soprastanti  alla  fine  del  loro  ufficio  consegnino  ai  loro  succes- 
sori alla  presenza  del  giudice  e  del  camerario  delle  gabelle  "  onmes  et 
singolos  carceratos...  omnes  et  singulas  claves  feramenta  et  masseri- 
tias  et  alia  omnia  ad  Comm.  Florentise  spectantia  concordantes  cum  li- 
bris...  „  Stat  pop.  fiorentini,  Mcccovni. 

Noi  abbiamo  trovato  neW Archivio  deUe  Stinche  qualche  volume  con- 
tenente la  consegna  de'  detenuti,  e  ne  abbiamo  di  sopra  già  fatto  cenno. 
Ma  un  documento  molto  più  antico  ci  è  stato  comunicato  dal  cav.  Ci- 
pollina, direttore  del  B.  Archivio  di  Stato  in  Genova,  ed  estratto  da'  re- 
gistri di  notaro  Giberto  da  Nervi.  Esso  è  un  atto  di  consegna  seguita 
verso  la  metà  del  secolo  xm,  e  dice  così  :  "  Nos  Johannes  Canalìs  de 
Prede  et  Albertus  de  Bissanne  custodes  prò  comuni  Januse  in  anno  cor- 
rente millesimo  ducentesimo  sexagesimo  quarto  carceratorum  porte  va. 
carum  consignavimus  et  assignavimus  in  prsèsentia  testium  infrascripto- 
rum  carceratos  in  dictis  carceribus  permanentes  et  quorum  nomina  in- 
.  ferius  descripta  sunt  Guirardo  de  Domoculta  pinctori  custodi  dictarum 
carcerum  prò  anno  futuro...  (Seguono  i  nomi  dei  carcerati). 

^  Item  consignavimus  eidem  paria  vigyiti  septem  de  compedibus,  cU- 
vaturam  unam,  ferrojarium  unum,  clavim  unam  et  annules  quinque  de 
compedibus.  „ 

(2)  Stat.  Com.  Begii,  ecc.,  lib.  ni,  cap.  xii. 

(8)  ^  Et  quod  ipsi  superstites,  custodes,  camerarii,  et  scriba  tote 
dicto  anno  possint  licite  ferre  arma,  defensibilia  ubique  exceptis  tabo- 
lacciis  offensibilia...  „  Stat.  pop.  fiorentini,  mcccxxiv,  lib.  i. 
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facoltà  di  potere  asportare  armi,  facoltà  che  agli  altri  citta- 
dini era  vietata,  nell'istesso  statuto  si  negava  loro  il  permesso 
di  entrare  nel  palazzo  o  nella  curia  del  palazzo  del  potestà 
o  del  capitano,  quando  essi  stavano  amministrandovi  giusti- 
zia (i);  e  ciò  per  allontanare  forse  il  benché  menomo  so- 
spetto che  potessero*  in  modo  alcuno  influire  con  la  loro 
presenza  sulla  decisione  di  quei  magistrati. 

Abbiamo  altrove  detto  quali  erano  i  doveri  del  personale 
di  custodia,  non  torneremo  perciò  suir  argomento,  ma  sola- 
mente ci  limiteremo  ad  esporre  il  modo  come  dai  vafi  sta- 
tuti si  era  provveduto  perchè  gli  impegni  contratti  fossero 
tutti  adempiuti. 

Tre  specie  di  pene  erano  inflitte  a  coloro  che  mancavano 
ai  loro  doveri,  salvo  le  altre  pene  comuni  nel  caso  che  com- 
mettessero 0  fossero  complici  di  reati  previsti  dagli  statuti, 
come  sarebbero  la  connivenza  alla  fuga,  i  maltrattamenti  sulle 
persone  dei  carcerati,  ecc.  E  quelle  tre  specie  di  pene  erano: 
la  perdita  della  malleveria,  la  multa,  ed  il  licenziamento  dal 
servizio,  le  quali  qualche  volta  si  applicavano  isolatamente, 
tal  altra  invece  si  cumulavano,  a  seconda  della  gravità  della 
colpa  commessa.  Cesi  a  mo'  d'esempio  se  una  fuga  avveniva 
dal  carcere,  la  malleveria  era  confiscata:  se  un  custode  vie- 
tava ad  un  detenuto  di  ricevere  e  di  tenere  in  prigione  robe 
od  altre  necessarie  masserizie,  era  punito  di  multa  (2)  :  e  se 
egli  abusando  della  sua  carica  aveva  avuto  illecito  commercio 
con  una  donna  detenuta,  alla  multa  univasi  il  rinvio  dall'uf- 
fìcio  (3),  come  persona  che  non  meritava  di  aver  continuata 
la  fiducia  delle  superiori   autorità  comunali,  e  del  paese. 

(1)  "  Et  quod  nulltts  superstes  vel  custos  dictorum  carcérum  possit 
intrare  alìquo  modo  vel  jare  in  palatium  vel  curiam  palatii  potestatis 
vel  capitanei  ipsis  existentibus  in  officio.  „  Stat.  cit.,  loc.  cit. 

(2)  ^  Siano  ancora  tenute  decte  guardie  a  lasciar  mettere  in  qualun- 
che  carcere  ed  a  qualunche  prigione  tutte  quelle  cose  et  masseritie  che 
fussino  per  suo  uso  et  necessarie  alla  sustentatione  della  vita  sua...  sotto 
pena  di  soldi  cinque...  „  Riforma  dello  Statuto  deUe  Stinche,  ecc.,  cap.  xx. 

(3)  ^  Quisquis  mulierem  ob  malefìcium  vel  delictum  aut  quodcumque 
aliud  in  carcérum  custodia  detentam  carnali  copula  cognoverit,  det  fi- 
sco centum  libras  usque  ad  quingentas  quoties  delinquerit,  prsster  alias 
poenas  tam  a  jure  communi,  quam  municipali  idcirco  constitutas,  qui- 
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La  multa  era  a  dir  vero  la  pena  più  frequentemente  ap- 
plicata: essa  era  anche  in  armonia  con  le  altre  leggi  in  vi- 
gore, e  per  le  esazioni  indebite  noi  la  troviamo  inflitta  quasi 
dappertutto  con  una  proporzione  piuttosto  larga  in  riguardo 
al  fisco,  sebbene  molto  limitata  in  riguardo  al  danneggiato  ; 
poiché  a  quelli  dovevasi  pagare  il  quintuplo  (1) ,  e  qualche 
volta  anche  il  nonuplo  (2)  della  somma^  indebitamente  ri- 
scossa, mentre  all'infelice  cui  essa  era  stata  tolta  non  era 
autorizzata  che  la  semplice  restituzione. 

Però  accanto  a  queste  disposizioni  le  quali  potrebbero  forse 
essere  tacciate  di  poca  equità,  noi  ne  abbiamo  trovato  una 
che  ci  è  parsa  degna  di  speciale  attenzione;  vogliam  parlare 
di  quella  disposizione  che  nel  santo  scopo  di  evitare  veramente 
gli  abusi,  e  gli  scrocchi  del  personale  «di  custodia,  per  qualsi- 
voglia cosa  0  somma  indebitamente  ricevuta,  si  rendevano  i  ma- 
riti ed  i  padri  responsabili  del  fatto  delle  mogli  e  de'  figli,  quasi 
che  senza  il  consenso  tacito  od  espresso  di  quelli,  questi  non 
avrebbero  giammai  osato  d'incorrere  in  siffatte  mancanze  (3). 


bus  nihil  ob  hoc  derogatum  esse  hac  nostra  sanetione  decemimas,  et 
amplius  si  erit  prator  vel  judex  maleiciorum  aut  vicarius  vel  carcerum 
custos...  ipso  jure  abdicatus  officio  censeatur.  „  Crimin(d.  jìmt.  civ.  Gè- 
nuensis,  Gen.  1573^  lib.  2,  cap.  67. 

(1)  ^  Et  quod  ultra  quantìtates  prsedictas  nullomodo  possit  accipere 
vel  auferri,  ad  poenam  quintupli  prò  quolibet  et  quajjbet  vice,  et  ad 
restitutionem  ejus,  quod  ultra  acciperent.  „  Proventi,  contratti  del  co- 
mune di  Lucca,  1336,  eco. 

(2)  **  Si  quis  castellanorum  vel  servientium  ultra  id  quod  ab  incar- 
ceratis  ipsis  recipere'  regia  constitutione  permissum  est,  receperit,  in 
nonuplum  (id  quod  injuste  perceperit)  fisco  nostro  componat;  (et  sim- 
plnm  quod  a  prsedictis  sic  injuste  receptum  est  ipsis  omnimodo  rad- 
dendo.)  „  I.  L.  A.  Huillàbd-Bbéholles,  Hist,  dipi,  Friderici  Secundi, 
tom.  rv,  pars  i,  pag.  45. 

Questi  ordini  erano  confermati  dal  re  Ferdinando  I  d'Aragona  con 
la  pragmatica  Ex  promuilgatis  dell'anno  1477. 

(3)  Proibizione  è  fatta  alla  guardia  di  prendere  cosa  alcuna  da'  de- 
tenuti sotto  qualunque  aspetto,  modo,  o  forma,  per  loro,  come  pei  figli 
amici...  "  et  sieno  obbligati  e  mariti  per  le  mogie  et  e  padri  pe'  fi- 
gliuoli et  per  tutto  el  resto  della  famiglia  sotto  pena...  ^-Bifoìrma  dello 
Statuto  delle  Stinche,  ecc.,  cap.  xxv. 
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Chi  atamaestrato  dalla  dura  esperienza,  conosce  ì  tanti 
modi  inventati  da'  custodi  delle  carceri  per  estorquere  da  mi- 
serabili detenuti,  o  dalle  loro  famiglie,  un  danaro  che  spesso 
costa  sacrifici  incredibili,  può  apprezzare  la  legge  che  noi 
abbiamo  or  ora  accennato,  e  che  forse  non  sarebbe  inoppor- 
tuna per  l'epoca  nostra. 

Malgrado  tutte  queste  condizioni  stabilite  per  la  scelta  del 
personale  di  custodia,  malgrado  le  raccomandazioni  fatte  di 
trovar  gente  onesta,  e  proba  (1),  malgrado  l'espresso  divieto 
di  ammettervi  coloro  i  quali  erano  già  stati  in  carcere  (2) , 
appunto  perchè  tra  prigioni  e  prigionieri  non  vi  possano  es- 
sere legami  di  sorta,  pure  i  vizi  ed  i  difetti  che  oggidì  de- 
ploriamo in  quello,  pare  che  siansi  avuti  a  deplorare  anche 
allora  ;  e  ciò  argomentiamo  dalle  leggi  che  si  trovano  ripetute 
in  varie  epoche,  quasi  a  volerlo,  con  le  continue  sanzioni  pe- 
nali, richiamare  all'adempimento  sacro  de'  propri  doveri,  ed 
arrestarne  l'ingordigia  illimitata  che  un  poeta  dell'epoca  così 
vivamente  descrisse  (3), 


(1)  Capii,  et  const.  reg,  Neap. ,  ecc.   Capitolo  Bemedia  del  re  Ro- 
berto d'Angiò,  1  giugno  1330. 

(2)  Statuta  Mediolani,  ecc.,  cap.  162.  Nessuno  di  coloro   che  erano 
stati  in  carcere  poteva  essere  custode,  né  appaltatore,  né  fideiussore. 

Ved.  Statuta  pop.  flortntinij  ecc.,  Mcccxxrv,  Kb.  i,  loc.  cit.  Id.  id- 
MCCCLV,  rub.  XV.  Id.  id.  Mccocxv,  rub.  Lxxm,  ecc. 

(3)  Becchi,  Sulle  Stinche  di  Firenze^  ecc.,  riferisce  i  seg.  versi  di  Dino 
di  Tura  scrìtti  a  proposito  di  certo  Zauobi  guardiano  di  quelle  prigioni. 

•—  Il  guidaiuol  delle  stinche  Bobone 
Le*  pecore  che  stanno  in  quell'ovile 
Ciascuna  nel  suo  grado  tien  sottile. 
Massime  quelle  a  cui  dà  il  boccone. 

—  Quest'è  perchè  fa  del  voler  ragione; 
Ignudo  va  e  con  vestimento  vile, 
Ipocrita,  barbuto,  e  signorile, 

Dio  porta  in  collo  e  1  diavol  succoUone. 

—  Gli  ha  fatto  un  poder  già  d'otto  moggia 
Grande  in  Mugello,  ei  si  chiama  a  Figliano 
E  tutto  dì  di  nuovo  ve  n'appoggia. 

—  De'  poveri  prigion  viene  in  sua  mano 
La  carità,  e  ne  tien  nuova  foggia 

Noi  che  siamo  in  prigion  ce  ne  avveggiamo. 

—  Con  quei  che  regnan  si  si  sa  portate  . 
Che  ogni  volta  si  fa  raffermare. 


.• 
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Autorità  amministrative^  nel  vero  senso  della  parola,,  noi 
non  abbiam  trovato  addette  alle  carceri  della  maggior  parte 
de' Comuni  italiani,  e  la  ragione  si  può  agevolmente  trovare 
tenendo  presente  il  modo  diverpo  come  quelle  erano  rette, 
modo  del  quale  più  volte  da  noi  già  si  fece  parola. 

Però  tra  le  poche  eccezioni  ci  si  presenta  la  città  di  Fi- 
renze. Finché  le  carceri  furono  in  essa  tenute  secondo  l'usanza 
*dei  tempi,  anche  Firenze  non  ebbe  che  soprastanti  e  custodi, 
i  quali  erano  incaricati  di  tener  le  prigioni,  poco  più,  poco  meno 
sotto  l'immediata  sorveglianza  dell'autorità  del  paese,  sicché  il 
Bepetti  riportando  dal  Villani  il  notamente  de'  salari  che  davansi 
ogni  anno  agli  ufficiali  del  Comune  verso  il  1296  non  hidica  che 
quello  dei  soprastanti  e  guardie  delle  prigioni  inLib,  800  (i). 

Non  sì  tosto  fabbricate  le  Stinche,  la  repubblica  fiorentina 
volle  dare  ad  esse  una  regolare  e  compiuta  amministrazione, 
di  guisa  che  si  elesse  un  Camerario  o  cassiere,  ed  un  notaio, 
il  primo  incaricato  di  riscuotere  tutto  quel  che  doveasi  dai 
detenuti,  e  di  pagare  tutto  quello  che  dalle  carceri  era  do- 
vuto: il  secondo  incaricato  di  scrivere  -sopra  appositi  registri 
il  movimento  d'entrata  e  d'uscita  di  tutti  i  detenuti,  e  di 
quanto  insomma  riguardava  l'amministrazione  interna.  Essi 
urono  dapprima  tratti  a  sorte,  il  camerario  eletto  per  un 
aimo,  il  notaio  per  soli  sei  mesi  (2);  ma  nella  riforma  dello 
Statuto  delle  Stinche  fu  lasciata^  agli  ot{;o  Buonomini  ed  ai 
soprastanti  la  facoltà  di  nominare  U  càmerlingo  ogni  anno,  e 
di  nominare  altresì  di  anno  in  anno  il  notaio,  al  quale  venne 
accresciuto  lo  stipendio,  perchè  era  difficile  di  trovare  altri- 
menti un  uomo  onesto  che  volesse  occupare  tutto  il  suo  tempo 
in  carcere  (3).  Ogni  giorno .  il  camerario  ed  il  notaio  dove- 
vano spedare  al  regolatore  degl'introiti  e  spese  del  comune 
di  Firenze  un  notamente  firmato  da  essi  due  indicante  il 
nome  e  prenome  de' detenuti  entrati,  agevolati,  ecc.,  non  che 
le  somme  pagate  o  .da  pagarsi  a  tal  uopo,  a  fine  di  ascri- 
verle negli  introiti,  etd  una  volta  al  mese,  il  regolatore  anzi- 

(1)  Uccelli,  Il  palazzo  del  potestà,  ecc.,  pag.  18. 

(2)  Statuta  pop,  fior.,  Mcccxxnr,  lib.  i  —  mccclv,  lib.  i,  rub.  xliv 
—  Mccccxv,  lib.  I,  rub.  lxxi,  ecc. 

(3)  JRiforma  dello  Statuto  détte  Stinche,  ecc.,  cap.  xi  e  xxxi. 
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detto  era  nell'obbligo  di  ispezionare  i  libri,  i  registri  del  ca- 
merario e  del  notaio  per  vedere  se  tutto  procedeva  regolar- 
mente. Ogni  quattro  mesi  poi  gli  otti  Buonomini  rivedevano 
tutti  i  conti,  facevano  tutti  i  pagamenti,  e  sistemavano  l'am- 
ministràzione  perchè  gli  affari  non  soffrissero  ritardo  od  in- 
ciampo di  sorta  (1). 

Accanto  alle  autorità  amministrative,  quasi  a  controllo  di 
esse,  noi  troviamo  instituite  le  autorità  religiose,  e  ciò  si  spiega 
agevolmente  se  si  riflette  che  nei  secoli  de'  quali  noi  trat- 
tiamo il  principio  religioso  dominava  tuttavia  gli  animi,  e  le 
somme  ricavate  dalle  elemosine  costituivano  forse  gl'introiti 
più  importanti  coi  quali  si  provvedeva  al  mantenimento  dei 
poveri  carcerati. 

Lo  spirito  di  carità,  noi  abbiamo  già  detto,  che  informò  le 
istituzioni  religiose  dei  primi  cristiani,  si  trasfuse  nelle  isti- 
tuzioni di  beneficenza  che  nacquero  all'  ombra  della  Chiesa, 
le  quali  fino  dal  loro  inizio  ebbero  ad  occuparsi  della  sorte 
infelice  de' detenuti. 

Così  per  dir  di  talune  di  esse ,  noi  ricorderemo  la  Casa  della 
Misericordia  di  Pisa  (2)  :  la  Casa  della  Pietà  di  Venezia  (3): 


(1)  Stat  pop.  fior,,  Mccccvin,  lib.  ni,  pag.  259  e  seg.  Riforma  dello 
Statuto  delle  Stinche,  cap.  xvi  e  xxxvi. 

(2)  Tra  le  Pergamene  provenienti  dalla  Pia  casa  di  Misericordia 
di  Pisa  sonyì  lettere  con  le  quali  i  canonici  della  chiesa  pisana  sulla 
domanda  fattane  ad  essi  dai  capitani  della  Casa  della  Misericordia  di 
Pisa,  concedono  di  dare  in  loro  vece  la  estrema  unzione  ai  carcerati, 
a  prete  Giovanni  rettore  della  chiesa  di  S.  Leonardo  di  Pisa,  costituito 
dai  vicari  dell'arcivescovato  pisano,  sopra  lo  ascoltare  le   confessioni 

dei  carcerati  nella  carcere  del  comune  di  Pisa.  1305  30,  Ind.  ni. 

Sonvi  pure  lettere  di  Taddeo  de  Costola  dottore  dei  decreti...  di  Tom- 
maso dei  Saltarelli,  ecc.,  con  le  quali  ad  istanza  dei  capitani  della  Casa 
della  Misericordia  della  città  di  Pisa,  si  concede  facoltà  ai  capitani 
stessi  di  erìgere  un  altare  nelle  carceri  di  detta  città,  e  al  prete  Gio- 
vanni rettore  della  chiesa  di  S.  Leonardo  in  Pratuscello,  di  ascoltare 
le  confessioni  dei  carcerati  nelle  carceri  medesime,  di  assolverli  dei  loro 
peccati,  di  amministrar  loro  il  sacramento  eucaristico  e  la  estrema  un- 
zione, non  che  di  poter  celebrare  la  messa  sopra  l'altare  in  detto  car- 
cere costruito.  1325,  giugno  7,  Ind.  vn. 

(3)  Sagbedo,  Il  patronato  dei  carcerati  in  Venezia,   pag.  8  e  9. 
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i  Fratelli  della  penitenm  di  Parma  (i):  la  Compagnia  di 
Santa  Maria  -della  croce  al  Tempio ,  detta  de'  Ner%  di  Fi- 
renze (2):  le  Arciconfraternite  della  Carità  e  della  Pietà  di 
Roma  (3),  ecc.,  ecc.,  instituzioni  che  possono  vantare  un'an- 
tica origine,  e  che  tra  le  altre  opere  caritatevoli,  quella  si  eb- 

Parla  della  origine  di  essa  Casa  verso  il  IBio  avente  per  primo  scopo 
quello  di  soccorrere  i  trovatelli.  E  poiché  tra  gli  altri  lasciti  fatti  ve 
n'è  qualcuno  intestato  alle  Madonne  deputade  alle  preson  egli  è  a  sup- 
porre che  questa  compagnia  aveva  anche  la  tutela  dei  prigionieri. 

(1)  I  frati  della  penitenza,  i  quali  erano  terziari  delFordine  minori- 
tico  ebbero  in  Parma  poteri  estesissimi.  Così  uno  di  essi  avente  qualità 
di  notaio  stava  coi  cercatori  presso  il  massaio  (tesoriere)  e  custodiva  le 
chiavi  ed  i  registri:  uno  teneva  i  suggelli  del  comune,  la  nota  delle 
ambasciate  ed  il  quaderno  indicante  i  nomi  de'carcerati,  il  quando  ed  il 
perchè  fossero  stati  richiesti...  ecc.,  ecc.  Ronchini,  Man.  hist.y  ad  prov, 
Parmensem  et  Placentinam  pertinentia,  eoe Prefazione. 

(2)  Passerini,  Stor.  degli  stabilimenti  di  bene/ìcemay  ecc,^  della  città  di 
l^»rew0e,  pag.  483  e  seg.,  narra  la  origine  di  essa  compagnia  de' Neri  che 
ebbe  luogo  verso  il  1343  e  la  nuova  compilazione^  degli  statuti  avvenuta  nel 
1 360  nei  quali  fu  stabilito  che  si  dovesse  fra.  le  altre  cose,  soccor- 
rere di  spirituali  e  temporali  conforti  i  reclusi  del  carcere  delle  Stin- 
che, ecc. 

(3)  La  confraternita  della  Carità  ebbe  dapprima  origine  da  pochi  in- 
dividui volenterosi  di  soccorrere  i  detenuti  poveri,  oppressi  dalla  pre- 
potenza dei  ricchi,  ma  essa  divenne,  non  sì  tosto  nata,  una  vera  cor- 
porazione, e  molti  pontefici,  fra  i  quali  Clemente  VII  e  Leone  X,  l'ar- 
ricchirono di  privilegi.  Essa  distribuiva  le  elemosine  ai  carcerati  che  vi- 
sitava 0  faceva  visitare  giornalmente  —  essa  provvedeva  di  medici  e 
di  farmachi  gl'infermi  che  non  avevano  mezzi  da  sopperirvi  —  essa 
sollecitava  presso  i  tribunali  le  cause  di  colorq  che  non  avevano  avvo- 
cati, perchè  la  detenzione  preventiva  durasse  il  meno  possibile  —  essa 
proponeva  le  grazie,  per  le  liberazioni  che  sì  accordavano  in  taluni 
giorni  festivi  — -  e  molte  disposizioni  interne  noi  da  essa  abbiamo  tro- 
vato pubblicate  per  ispeciale  autorità  compartitale. 

La  confraternita  della  Pietà  nacque  qualche  tempo  dopo  per  opera 
di  Giovanni  Tellier  Gallo  della  compagnia  di  Gesiì  ;  trovò  pari  prote- 
zione nei  pontefici,  ebbe  pari  privilegi,  pari  autorità  ed  influenza.  Sca- 
NAROLi,  De  visitatione  carceratorum,  lib.  i,  cap.  ii  e  in,  pag.  69  e  seg. 
Per  le  altre  Congregazioni  che  avevano  l'ufficio  d'assistere  i  condan- 
nati a  morte,  ved.  Cantù,  Beccaria  e  il  diritto  penale,  Firenze  1862. 
Appendice  A,  pag.  317. 
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bero  di  soccorrere  ed  alleviare  la   trista  posizione   di  coloro 
che  stavano  in  carcere. 

Però  la  nomina  di  un  vero  personale  religioso  destinato 
alle  prigioni,  con  attribuzioni  proprie,  con  uno  stipendio  fisso, 
con  tutti  quei  caratteri  insomma  che  lo  costituissero  tale  quale 
noi  vedemmo  costituiti  gli  altri  funzionari,  bisogna  pur  con- 
fessare  noi  trovammo  che  in  Firenze,  la  cui  matura  civiltà 
non  a  torto  formò  finora  l'ammirazione  universale. 

Sin  dal  4324  fu  prescritta  la  nomina  di  àne  fraticelli  opin- 
jsocheri  fatta  per  un  anno  come  quella  degli  altri  ufficiali,  e 
con  stipendio  assegnato  dal  Comune,  con  incarico  di  badare 
alla  raccolta  delle  elemosine,  alla  distribuzione  di  esse  tra  i 
detenuti  poveri,  alla  interna  pulizia  delle  prigioni,  alla  spe- 
ciale sorveglianza  delle  carceri  delle  donne,  all'esatto  anda- 
mento della  contabilità,  ecc.,  e  sopratutto  di  seguir  sempre  la 
condotta  di  tutte- le  altre  autorità  preposte,  soprastanti,  no- 
taio, carcerario,  custodi,  ecc.  con  obbligo  di  «  denuntiare  dicto 
«  executori  superstites  custodes  et  alios  facientes  centra  su- 
«  prascripta  vel  infrascripta  seu  aliquid  eorum  »  (i). 

Quasi  tutte  queste  disposizioni  si  ripeterono  negli  statuti 
del  1355,  ma  s'ingiunse  in  essi  al  Rettore  della  chiesa  di  San 
Simone  di  tenere  nelle  Stinche  un'  prete  di  buona  vita  e  fama 
per  visitare  ed  -assistere  i  carcerati,  far  seppellire  i  morti,  ecc.,  - 
a  qual  uopo  era  anche  assegnato  uno  stipendio  di  70  lire  di 
fior,  piccoli  (2).  ■ 

Nello  statuto  del  1408  i  fraticelli  cominciarono  ad  avere  li- 
mitate le  attribuzioni,  una  parte  delle  quali  furono  invece  con- 
fidate al  Cappellano.  Questi  era  obbligato  a  dimorare  entro 

(1)  Statuta  pop,  fior»,  Mcccxxrv,  lib.  i,  loc.  cit. 

(2)  Statuta  pop.  fior,,  mccclv,  lib.  i,  rub.  liv. 

l^éìì' Archivio  delle  Stinche,  anno  mcocxlvii,  trovammo  spesso  que- 
sta nota  scritta  in  margine  accanto  al  nome  del  detenutb  :  ^  relaxatas 
et  cancellatus  fuit...  quia  mortuus  est  in  hospitale  dictarum  carcerum 
presentibus  Manetto  Jannino  pop.  Sancti  Petri  et  Martino  Lotti  pop. 
SanctsB  FelicitsB  „  ovvero  **  quia  mortuus  est  in  carcere  Stincaruia 
Com.  fior,  presentibus  et  recognoscentibus  ipsum  vivum  et  mortum...  „ 
Pare  adunque  che  quando  qualche  detenuto  veniva  a  morire  in  carcere, 
si  facesse  un  regolare  processo  verbale  alla  presenza  di  due  testimoni, 
quasi  come  si  suole  in  oggi  praticare  da  noi. 
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le  Stinche,  a  celebrarvi  la  messa,  a  tenere  quattro  delle  sei 
chiavi  delle  carceri  delle  donne,  ed  una  delFospedale,  a  te- 
nere altresì  una  chiave  delle  cassette  degli  accattatori  inca- 
ricati di  questuare  per  i  poveri  prigioni  (1),  ad  accompa- 
gnare le  donne  detenute  all'interrogatorio,  ecc.  ;  mentre  i 
fraticelli  rimasero  solamente  a  sorvegliare  il  camerario  ed  il 
notaio,,  perchè  il  comune  di  Firenze  non  fosse  defraudato  (2). 

Finalmente  nello  statuto  del  1415  di  fraticelli  non  si  fa  più 
parola,  e  rimase  il  solo  cappellano  ad  esercitare  gli  uffici  di 
religione  e  di  carità,  la  cui  nomina  secondo  la  riforma  degli 
statuti  delle  Stinche  del  1514  fii  lasciata  ai  Buonomini,  to- 
gliendo a  lui  quei  poteri  che  a  questi  erano  stati  già  confi- 
dati (3).  ^ 

Negli  atti  della  chiesa  di  Milano  fu  altresì  stabilito  che 
per  le  carceri  'ecclesiastiche  venisse  eletto  un  prelato  col  ti- 
tolo di  Prefetto  spirituale.  Egli  doveva  celebrare  la  messa, 
confessare,  ed  assistere   i  morenti^  ecc.  :  badare  a  che  i  po- 


(1)  Questa  cassetta  si  apriva  il  sabbato,  gM  accattatori  avevano  la 
metà  delle  somme  raccolte^  e  la  terza  parte  del  pane,  il  resto  del  pane 
si  divideva  ai  carcerati,  ed  il  danaro  si  metteva  in  una  cassetta  situata 
presso  l'ospedale  e  serviva  per  fornir  di  vestiti  i  detenuti  poveri.  Stai, 
pop,  fior,,  Mccccvin.  Questo  accattatore  era  eletto  annualmente,  doveva 
essere  uomo  di  ottimi  costumi  ed  era  tenuto  come  presbitero  deputato... 
raccoglieva  elemosine  per  distribuirle  ai  carcerati.  Stai.  pop.  fior,, 
Mcccoxv.  In  questo  statuto  però  è  assegnato  allo  accattatore  uno  sti- 
pendio fisso  di  70  lire,  e  perciò  crediamo  che  la  divisione  indicata  nello 
statuto  del  1408  sia  rimasta  in  progetto  o  mantenuta  per  poco  tempo. 

Vi  fu  pure  la  cassetta  de*  diritti  nella  quale  depositavansi  le  sonmie 
provenienti  da  taluni  diritti  che  pagare  dovevano  i  carcerati,  e  sulla 
quale  si  pagavano  le  guardie  e  si  provvedeva  allo  stanziamento  dei 
BnoBomini.  Biforma  dello  stat.  delle  Stinche,  cap.  xxxvm.  E  final- 
mente vi  fii  pure  la  cassetta  delle  elemosine  entro  la  quale  andavano 
deposti  taluni  altri  proventi  come  a  dire  il  beneficio  della  vendita  degli 
strumenti  trovati  in  carcere  atti  alla  evasione,  il  frutto  delle  masserizie 
de'  detenuti  evasi,  le  multe  inflitte  a  coloro  che  non  avevano  voluto 
comparire  innanzi  ai  Buonomini,  ecc.,  e  tutte  queste  somme  servivano 
altresì  in  soccorso  de'  carcerati.  Bifor,  cit.,  cap.  xxvni  e  xxxvnn. 

(•2)  Statuta  pop,  fior,,  Mccccvin. 

(3)  Riforma  dello  Stat.  delle  Stinche,  ecc.,  cap.  xxviin  e  xxx. 
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veri  detenuti  non  fossero  frodati  nel  vitto  o  nelle  tasse  da 
pagare,  e  che  gl'infermi  fossero  assistiti  e  carati:  sorve- 
gliare la  condotta  e  la  morale  di  tutti  :  avere  una  speciale 
sollecitudine  per  le  donne,  e  finalmente  dare  una  istruzione 
religiosa  a  coloro  i  quali  ne  mancavano ,  e  che  eran  tenuti 
con  una  certa  larghezza  (Ubera  custodia),  poiché  ciò  non  rie- 
sciva  possibile  per  gli  altri  ctes  tenevansi  in  carceri  isolate 
(qui  arctiori  secretorive  custodia  inclusi  tenentur). 

In  quanto  poi  alla  istruzione  de'  detenuti,  quella  è  la  prima 
e  la  sola  parola  che  abbiamo  trovato:  era  un  bisogno  che  già 
cominciava  a  farsi  sentire,  che  si  affacciava  alla  mente  dei 
Borromeo.  Ma  il  prefetto  spirituale  cui  essa  era  affidata  e  dal 
quale  tante  attribuzioni  erano  aggiunte,  ebbe  espressamente 
vietata  qualsiasi  ingerenza  in  quel  che  riferivasi  agli  affari 
giudìziarii  :  la  sorveglianza  sulle  cause  de'  detenuti  era  com- 
messa ad  altre  autorità  superiori,  forse  perchè  il  Borromeo 
non  voleva  riunire  nelle  mani  d'un  solo  soverchi  poteri  aS&a" 
che  gli  abusi  non  ne  nascessero  agevolmente  (1). 

11  personale  medico  addetto  specialmente  ed  esclusivamente 
alle  carceri  fu  l'ultimo  al  quale  forse  si  ebbe  a  por  mente, 
per  il  modo  affatto  speciale  come  per  lo  più  provvedevasi 
agrinfermi,  modo  del  quale  già  di  sopra  abbiamo  parlato. 

Ed  anche  in  questo  bisogna  pur  convenire  che  noi  dobbiamo 
molto  alle  istituzioni  di  beneficenza,  poiché  troviamo  che  sin 
dal  d428  la  Compagnia  di  santa  Maria  della  Croce  al  Tempio 
detta  de'  Neri  ottenne,  forse  sopra  sua  domanda,  di  potere  sti- 
pendiare un  medico  ed  un  barbiere  per  curare  coloro  che  si 
ammalassero  entro  le  carceri,  più  un  custode  che  attendesse 
ai  loro  bifiogni;  la  quale  facoltà  dagli  statuti  delle  Stinche 
del  1514  noi  vediamo  riconfermata  ai  Buonomini  (2). 


(1)  Ada  eccUaia  Medioìanenais,  ecc.  Gonc.  prov.  m  ^  De  prsefecto 
spirituali  carceratorum.  „ 

(2)  Passebiki,  op.  cit.,  pag.  488.  Biforma  degli  Statuti  delle  SUn- 
che,  ecc.,  cap.  xxm,  così  dice  riguardo  agli  assistenti  dell'ospedale 
^  Habbino  ancora  per  comodo  et  ghovemo  degriufermi  predetti,  et 
eleggino  uno  de'  prigioni  in  spedalingho...  et  uno  altro  per  suo  com- 
pagno per  stare  drento  alle  prigioni  dello  spedale  al  governo  di  detti 
infermi  con  oì)ligho  di  rassegnare  a  decti  buoni  uomini  o  per  loro  al  cap- 
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Né  Fireaze  fu  la  sola  che  provvedesse  a  quel  ramo  di  ser- 
vizio; anche  Napoli  ebbe  verso  il  1539  un  personale  medico 
e  cerusico  destinato  alle  carceri  della  Magna  Curia  (1) ,  ed 
in  Venezia  fu  decretato  che  dal  collegio  de'  medici  fosse  de- 
putato un  medico  buono  et  sufficiente  con  obbligo  di  andare, 
pena  una  multa,  almeno  una  volta  al  giorno  a  visitare  i  pri- 
gioni, e  provvedere  all'occorrente  (2). 

Tutte  le  autorità  destinate  alle  carceri  ebbero  lo  incarico  di 
tenere  taluni  registri,  da'  quali  potersi  rilevare  come  da  esse 
si  attendeva  al  proprio  ufficio,  anche  nell'interesse  dei  de- 
tenuti. 

S'è  visto  già  il  modo  come  prowedevasi  al  mantenimento 
dei  carcerati,  ed  i  diritti  che  essi  dovevano  pagare  :  era  dun- 
que ben  naturale  che,  col  primo  stabilimento  del  carcere,  fos- 
sero altresì  stabiliti  i  primi  registri.  Difatti  fin  da'  primi  del 
secolo  XIII  noi  troviamo  in  Parma  disposto  «  quod  Potestas 
(c  teneatur  facere  scribi  in  uno  libro  omnes  qui  sunt  in  car- 
«  cere  Gommunis  et  causas  quare  sunt,  et  homines  prò  quibus 
(c  sunt  in  dictis  carceribus.  Et  quando  aliquis  ponitur  in  car- 
(c  cere  teneatur  facere  scribi  quare  ponitur  et  prò  quibus  po- 
tt  nitur....  Et  si  die  anni  novi  aliquis  remanserit  in  carcere, 
(c  teneatur  potestas  eos  assignare  sequenti  Rectori,  et  prsedi- 
«  ctum  librum  ei  dare,  ecc.  Mccxxx  Ind.  HI.  )>  E  questi  re- 
gistri dovevano,  come  sopra  si  è  detto,  tenersi  dai  fraticelli 
della  penitenza,  poiché  non  sì  tosto  si  aggiunge:  a  Item  addi- 
ce tum  est  huic  capitulo  in  mcgxlii  quod  Potestas  teneatur 
c(  quatemum  de  carceratis  et  nominibus  carceratorum  et  de 
«  occasionibus  quare  detinentur  in  carcere  facere  stare  apud 


pellano  tutte  le  elemosine  che  sieno  presentate.  Et  similmente  sia  tenuto 
detto  spedalingo  rassegnare  ogni  quattro  mesi  una  volta  tutte  le  mas- 
seritie  allui  imprima  per  inventario  del  provveditore  consegnate...  „ 

(1)  Carolus  Quintus  pragmatica,  ecc.,  6  De  off,  Mag.  justit.  **  Pro- 
cura pauperum  et  vulneratorum  in  carcere  Magnse  Curiss  existentium, 
mandamus  quod  ultra  phisicum  medicum  adhibeatur  etiam  chirurgicus 
cui  assignarì  debeat  honestum  *salarium  ;  deputeturque  aliquis  qui  curet 
infirmoB  eorumque  servitiis  vacet  :  circa  cujus  rei  executionem  Regentis 
et  judicum  Magone  Curise  conscientìam  oneramus.  „ 

(2)  7  aprile  1563,  C.  X. 
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«  fratrem  de  sigillo  ad  hoc  ut  nielius  et  citius  invèniatur:  et 
ic  in  fine  anni  aJteri  fratri  de  sigillo  assignetur  (i). 

La  indicazione  d'un  siniile  registro  noi  troviamo  prescrìtta 
per  le  carceri  di  Pisa  (2),  e  la  vicina  Firenze  conserva  an- 
cora rarchivio  delle  Stinche,  nel  quale  con  una  esattezza  ve- 
ramente ammirevole  sono  indicate  tutte  le  possibili  noziom 
relative  a  ciaschedun  detenuto  :  nome,  cognome,  paternità, 
patria,  causa  della  detenzione,  magistrato  che  Taveva  decre- 
tata^ epoca  della  liberazione,  ecc.,  ed  in  margine  poi  vi  si 
trova  aggiunto  se  il  detenuto  era  stato  impiccato,  bruciato, 
frustato,  ecc.,  se  era  andato  in  catena,  e  qualche  volta  vi  è 
perfino  scrìtto  che  era  stato  hatteazato  in  carcere  (3).  Nel  volume 
della  Biforma  degli  Statuti  sr prescrive  il  modo  cornei  Buo- 
nomini  dovevano  notare  le  mancanze  commesse  dai  carcerati, 
e  presentare  quel  notamente  ai  soprastanti,  i  quali  doveanò 
subito  ordinare  la  pena  da  infliggere  ai  colpevoli  ;  ciò  prova 
la  esistenza  d'un  registro  disciplinare,  ma  nessuno  più  ne  esiste, 
e  perciò  le  nostre  ricerche  furono  senza  frutto  (4). 

Registri  che  noi  possiamo  quasi  chiamare  di  contabilità  esi- 

•stettero  pure  in  Sicilia  (5),  in  Keggio  (6),  in  Piemonte  (7), 

in  Roma  (8),  ecc.  ed  in  queste  ultimo  città  oltre  alle,  tante 

(1)  Monum.  hist.  ad  Prov,  Parmen.  et  Florent,  ecc.,  yoI.  I,  decar- 
ceratis  prò  maleficio  singuUs  duohus  mensibus  condemprandis,  ecc. 

(2)  BoNAiNi,  Stai.  ined.  della  città  di  Pisa,  ecc.  Breve  Pisani  com- 
munis,  lìb.  I,  num.  09. 

(3)  L'archivio  delle  Stinche  consta  di  73  volumi  dal  13i3  al  15'20, 
i  volumi  antecedenti  sonosi  perduti.  Il  volume  45  contiene  la  Riforma 
degli  Statuti  delle  Stinche  del  1314,  della  quale  finora  non  trovammo 
fatta  menzione  in  nessuno  di  quegli  scrittori  che  han  trattato  di  storia 
0  monumenti  fiorentini. 

(4)  La  punizione  doveva  essére  inflitta  infra  i  quindici  giorni...  **  et 
in  caso  che  infra  decto  tempo  non  havessino  puniti  tali  dilinquenti  non 
habbino  sopra  tali  casi  cognitione'auctorità  o  jurisdictione  alcuna  ma 
ne  ricaggia  el  judicio  et  la  auctorità  di  punirli  a  decti  buoni  huomini...  „ 
Gap.  XLH. 

(3)  Prag.  Regni  Sicilice,  ecc.,  tom.  1,  tit.  I,  prag.  114,  tit.  27,  prag.  13. 
(f»)  Statuta  Mag.  Com,  Regii  ecc.,  cap.  xn. 

(7)  Gotivernements  du  duché  d'Aoste,  ecc.,  lib.  I,  tit.  xxxix. 

(8)  Statuta  alma ,  Urbis  Roma ,  ecc.. ,  lib.  Il ,  cap.  99.  Ved.  Scana- 
BOLi,  De  visitatione  carceratorum,  lib.  n,  §  28,  pag.  849. 


—  338  — 

nozioni  che  vi  si  dovevano  scrìvere  sul  giorno  e  sull'ora 
dell'entrata  in  carcere  (cioè  se  dopo  o  prima  del  pranzo  o 
della  cena),  sulla  causa  dell'arresto,  ecc.,  ecc.,  ordini  espressi 
furono  dati  perchè  si  prendesse  altresì  notamente  di  tutto 
quanto  trovavasi  addosso  al  detenuto,  affinchè  gliene  fosse  al- 
Fepoca  della  sua  liberazione  tenuto  il  più  stretto  conto  (1). 
Le  autorità  superìori  della  città  o  del  comune  sorvegliavano 
tutto  il  servizio.  Il  potestà,  il  capitano,  o  un  giudice  espres- 
samente incaricato,  dovevano  due,  tre,  od  anche  quattro  volte 
al  mese  visitare  le  carceri,  vedere  se  tutti  i  detenuti  eran  pre- 
senti, sentirne  i  reclami,  verificarne  la  esistenza,  punire  oc- 
correndo i  colpevoli,  e  ciò  senza  appello,  ed  irremissibilmente. 
Siffatto  dovere  noi  abbiam  trovato  imposto  loro  dagli  statuti 
più  antichi  di  Pisa  (2),  di  Parma  (3),  di  Lucca  (4),  di  Venezia  (5), 


(1)  ^  Sera  faite  description  et  inventaire  par  le  greffier  des^  deniers, 
meubles  et  autres  hardes  et  choses  trouvées  sur  la  personne  du  prì- 
sonnier.  Et  si  le  dit  grefQer  n'y  peat  vacquer  doit  le  dit  inventaire 
étre  fait  par  le  dit  geolier  en  presence  de  deux  temoins  ;  sans  laisser 
sur  la  personne  du  dit  prisonnier  dague  couteaux  serrement...  „  Gou- 
vernements  du  duché  d'Aoste,  loc.  cit.  Secondo  lo  Statuto  di  Roma 
sopra  citato  il  carceriere  doveva  tenere  una  cassa  con  due  chiavi  una 
per  lui,  e  Taltra  per  il  procuratore  de'  poveri,  mettere  in  quella  il  da- 
naro rinvenuto  addosso  ai  detenuti  e  registrarlo  debitamente.  Secondo 
gli  atti  della  Giiesa  di  Milano,  già  di  sopra  parimenti  citati,  oltre  alla 
cassa  suddetta  dovevasi  avere  un  luogo  apposito  per  collocarvi  tutti 
gli  effetti  trovati  indosso  al  detenuto,  e  de'  quali  Tuso  non  gli  era 
permesso  in  carcere.  Appositi  registri  dovevano  altresì  esser  tenuti 
per  prender  nota  di  tutto  quanto  siffattamente  depositavasi. 

(2)  ^  Et  Potestates  et  capitanei  teneantur  singulis  quindecim  diebus 
perquirere  et  investigare,  seu  perquiri  et  investigari  facere  per  scrip- 
turam  publicam  si  prsedicti  suprastantes  observaverint  prsedicta^  ecc.  „ 
Breve  Pisani  Communis,  ecc.,  lib.  I,  num.  99. 

(3)  Statuta  Gom,  Parma,  ecc.,  an.  1317,  De  inguisitione  faeienda 
singulis  decem  diebus  cantra  custodes  carcerum  communis  Parma. 
Storia  détta  città  di  Parma  continuata  eZa  A.  Pezzàna,  voi.  Il,  an.  1395. 

(4)  Estratto  dal  libro  détto  Stat,  della  gab.  maggiore  per  Vanno 
1372,  pag.  38.  Stat,  detta  città  di  Lucca  del  1446,  libro  in,  cap.  54. 

(5)  Decr.  4  nov.  1287.  M.  C.  Romanin  ,  Stor.  documentata  di  Ve- 
nuia,  voi.  n,  pag.    337.   Cecchstti,  op.  cit.,  pag.  24. 
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di  Napoli  (1),  di  Piemonte  (2),  ecc.  Né  quelli  venuti  dopo, 
modificandone  alquanto  la  forma,  ne  mutarono  in  fondo  la 
sostanza,  poiché  si  volle  sempre  in  coloro  che  presiedevano 
al  governo  della  città  o  del  comune  far  pesare  altresì  tutta 
la  responsabilità  di  quell'importante  ramo  di  pubblica  am- 
ministrazione, e  proteggere  la  classe  più  infelice  della  ci- 
vil  comunanza.  «  Nullum  enim  est  genus  hominum  carcera - 
«  tis  miserabilius,  et  injuriis  vilissimi  cujuscumque  magis 
((  expositum,  nullum  quod  magis  publica  protectione  indi- 
ft  geat.  »  Così  diceva  una  legge  emanata  in  Sicilia  sul  ca- 
dere ded  secolo  xvi  (3) ,  ed  in  essa  si  rivelava  in  chiaro 
concetto  il  frutto  della  esperienza  dei   secoli  andati. 

Nell'archivio  delle  Stinche  di  Firenze,  da  noi  più  volte  ricor- 
dato, vi  é  fra  gli  altri  un  volume  (4),  nel  quale  si  contengono  i 
verbali  delle  visite  e  delle  inchieste  fatte  settimanalmente  dal 
5  marzo  1399  (st.  fior.)  al  30  luglio  4400.  Era  l'esecutore  de* 
gli  ordinamenti  di  giustizia,  ed  il  giudice  collaterale  che  as- 
sistiti dal  notaio  procedevano  a  quella  formalità.  Essi  chia- 
mavano alla  loro  presenza  da  nove  a  dieci  detenuti,  due  dalla 
carcere  Vecchia,  due  dalla  Nuova,  uno  da'  Magnati,  uno  dai 
Macci,  uno  dalle  Donne,  uno  dall'Ospedale,  uno  o  due  da'  Mal- 
levadori, e  ad  ognuno  di  essi  segretamente  domandavano  : 
se  nelle  carceri  si  bestemmiava  Dio  o  la  Vergine  —  se  si 
giuocava  a  giuochi  di  azzardo  od  altri  giuochi  proibiti  —  se 
si  facevano  risse  —  se  si  commettevano  furti  od  altri  ma-, 
lefici.  Nel  caso  che  il  detenuto  interrogato  avesse  qualche 
cosa  da  manifestare,  il  notaio  prendevane  notamente  per  le 
opportune  disposizioni;  ove  invece  nulla  trovava  da  far  co- 
noscere, egli  giurava  sui  santi  vangeli  di  non  saper  cosa  al- 
cuna (se  nihil  scire),  ed  il  processo  inquisitorio  era  chiuso. 
Ei  ci  pare  superfluo  lo  aggiungere  che  in  tutte  le  inchieste 
fatte  nel  periodo  di  tempo  indicato,  e  sono  le  sole  delle  quali 


(1)  Ca/rólt*s  V  Prag.^  ecc.j  prag.  an.  1540. 

(•2)  Costituzioni  del  Begno ,  ecc. ,  lib.  4,  tit.  X,  §  1 ,  an.  1565.  La 
visita  dovea  farsi  ai  carcerati  ogni  settimana.  Le  comunità  poi  dove- 
vano ogni  sei  mesi  scegliere  uno  del  Consìglio  per  assistervi. 

(3)  Sic.  sanctAom.  5,  tit.  I,  De  rebus  criminalibus,  num.  3,  an.  1599. 

(4)  Voi.  43,  gli  altri  sono  stati  perduti. 
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sopravvivano  i  yerbali,  una  sola  rivelazione  fu  fatta  da  un  de- 
tenuto, una  rivelazione  di  poca  o  nessuna  importanza,  e  di  cui 
noi  abbiamo  già  fatto  parola. 

Altre  istituzioni  andavano  intanto  mano  mano  nascendo  per 
sollevare  la  sorte  de' poveri  detenuti;  istituzioni  che  trovavano 
un'eco  in  tempi  alquanto  più  remoti  (siccome  si  è  detto  al 
cap.  2,  parlando  degli  avvocati  de'  poveri,  proposti  dal  Con- 
cilio di  Agata),  ma  che  ora  solamente  si  potevano  dire  co: 
stituiti  di  fatto,  e  funzionanti.  Noi  vogliamo  parlare  degli  av- 
vocati e  de'  protettori  de'  carcerati. 

Le  accresciute  relazioni,  le  ire  ardenti  di  fazioni  interne, 
le  guerre  all'esterno,  ed  altre  molte  circostanze  derivanti  da 
queste,  portavano  per  effetto  necessario  un  crescente  numero  di 
reati,  e  quindi  una  popolazione  più  fitta  nelle  carceri.  Difetto 
di  sussidi  per  i  poveri,  durata  maggiore  della  detenzione,  ecco  i 
mali  che  ne  derivavano  ed  ai  quali  si  volle  riparare.  A  tal  uopo 
la  repubblica  veneta  con  decreto  del  1441  provvedeva  alla 
istituzione  degli  avvocati  dei  prigioni,  e  con  altro  del  4475  ne 
stabiliva  in  modo  preciso  le  basi  e  le  attribuzioni. 

L'avvocato  dei  prigioni  si  eleggeva  dalla  serenissima  Si- 
gnoria per  due  mani  di  voti:  esso  durava  in  carica  per  un 
biennio,  doveva  avere  almeno  35  anni,  aveva  facoltà  di  pene- 
trare in  tutte  le  carceri,  ma  correagli  l'obbligo  di  visitarle  al- 
meno due  volte  la  settimana,  e  godeva  d'uno  stipendio  annuo 
di  80  ducati  d'oro.  Per  circondarlo  di  quel  prestigio,  di  quella 
influenza  che  era  mestieri ,  esso  era  ricevuto  dalla  Signoria 
prima  di  ogni  altro  magistrato,  fosse  pure  il  più  ragguarde- 
vole, e  per  raggiungere  lo  scopo  al  quale  miravasi  con  la  sua 
istituzione,  le  cause  dei  prigioni  da  esso  difesi  (poiché  erano 
questi  i  soli  ch'egli  poteva  patrocinare),  dovevano  essere  pre- 
poste alle  altre,  qualunque  fosse  stata  la  loro  importanza.  Al 
sempre  crescente  numero  di  carcerati  non  fu  bastevole ,  a 
quanto  pare,  l'opera  d'un  solo  avvocato,  sicché  con  altro  de- 
creto del  1535  fu  stabilita  invece  la  nomina  di  due,  poco,  o 
nulla  immutando  al  superiore  decreto  (1). 

Pochi  anni  dopo  una  simile  istituzione  vediamo  sorgere  in 

(1)  Zanotto,  IUu8*  del  pài.  dite,  di  Venezia»  Note  38  e  39,  pag.  vin 
e  IX. 
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Lucca^  ma  il  carattere  puramente  legale  o  giudiziario,  muta- 
vafli  mano  mano  in  un  altro  che  potremo  chiamare  ammipi- 
stratiVò,  poiòhè  per  tutelare  gli  interèssi  de'  poveri  carcerati 
nel  1493  il  Consiglio  deliberò  di  eleggere  un  magistrato  comr 
posto  dell^avYOcato  del  fisco,  del  giudice  della  Vicariale  det 
l'avTocato  de'  poveri,  d'onde  ebbero  origine  i  protettori  déBe 
ceceri,  ufiioio  che  fin  dal  i 51 3  fa  dichiarato  doverm  eleg- 
gere ogni  anno,  comporsi  di  Ire  cittadini,  ed  avere  anche 
l'amministrazione  del  patrimonio  de'  poteri  detenuti  (t). 

Ftotéttori  dei  carcerati  noi  troviamo  altresì  in  Genova  (3)j 
in  lloma^  in  Milano,  ecc.,  ed  in  quest'ultima  dttà  special- 
mente, essli  ebbero  poteri  alquanto  estesi,  poiché  dovevano 
visitare  ogni  settimana  le  prigioni,  sentire  le  cause  dellia  de- 
tenzione dei  reclusi,  riconoscere  se  le  leggi  relative  alle  car- 
ceri erano  osservate,  se  le  elemosine  venivano  distribuite 
'se<k)ndo  era  debito,  ecc.,  ecc.,  ed  occorrendo  far  rilasciare  gli 
imiocenti,  punire  i  manchevoli,  con  una  autorità  suprema,  e 
che  non  facea  luogo  ad  appello  (3). 


<1)  BifornMBioni  dei  15  i^Qe  1493  e  26  aprile  1313. 

(2)  Oriminalium  jurium  civUatis  Oenttenais,  ecc.,  ìi\^,^,%  oap*  zx^. 

(3)  Statuta  Mediolani  cum  apostUUs  dar.  viri  CAiMLLiàm  Cotta  , 
1552,  cap.  150  e  Beg.  I  protettori  de' carcerati  erano  eletti  dal  Sensato 
tra  nobili,  ed  i  giureconsulti;  e  il  loro  ufficio  che  dapprima  era  a  vita, 
fu  poscia  ridotto  ad  un  biennio.  Essi  si  riunivano  nell'aula  Mala  man- 
sionis  ciaschedun  giorno  di^venerdi,  ecc.,  ecc.  ConstttuUones  mécliola- 
nensis  domimi  curante  G.  Yitbbo.  Mcffliol.  1764,  lib.  V,  pag.  369  e 
seg.  Vedi  pare  il  Laxjtàba,  Descrizione  di  3Klano,  voi.  5,  pag.  139. 

In  Koma  rArciconfratenùta'  déUa  Carità  sceglieva  tra'  suoi  memfoH 
i  deputati  òhe  dovevano  visitare  i  detenuti,  ma  la  loro  mifisione  era, 
si  può  dire j  meramente  giudùsìaria,  perchè  altro  scopo  non  avevano 
che  di  ottenere  il  pronto  e  giusto  giudizio  dei  poveri  reclusi, 

Non  «osi  dei.  deputati ,  della  Pietas  essi  dovevano  al  pari  di.  quelli 
visitare  ed  assistere  alle  visite  fatte  da'  visitatori  apostolici  ai  carce- 
rati, ma  astenendosi  dal  ragionar  con  questi  delle  loro  cause,  procurare 
ohe  tutte  le  .camere  pubbliche  o  acerete  avessero  la.  immagine  di'Qèsùi 
Cristo,  della  Vergine,  o  di  qualche  altro  santo,  che  .si  adempissero  i 
comandamenti  della  religione,  che  le  bentemmie,  iginochi  e  gli  scandali 
fossero  banditi,  che  frodi  non  si  commettessero  da'  guardiani,  che  cat- 
tivi trattamenti  non  si  usassero,  ecc.,  ecc.,  ofEèrendo  ai'poveH  l'aiuto 
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Né  sotamente  dall'autorità  civile  noi  abbiamo  trovato  in- 
stìtuite  qutUe  importanti  magistrature.  San  Carlo  Borromeo 
negli  Atti  della  '  Chiesa  di  Milano  volle  espressamente  che  per 
le  caroen  ^ecclesiastiche  fossero  nominati  gli  avvocati,  ed  i 
]^r<ytettori  dei  oairc^ati:  ed  ai  primi  diede  V  incarico  di  di- 
fetaidere  i  detenuti  poveri,  e  sorvegliare  il  loro  trattamento 
internò)  mentre  ai  secondi  concesse  attribuzioni  più  impor- 
tainti,  non  solo  di  controllare  l'operato  di  quelli,  ma  di  esa* 
minarci  e  proporre  tutto  quaato  credevano  poter  esser  utile 
^.1  forale  ed  al  fisico  dei  carcerati..  Ogni  mese  poi  dovevasi 
da  tutte  le  autorità  riunite  visitare  le  prigioni',  era  quello  il 
supremo  tribunale  che  decideva  le  liti  insprte,  e  decideva 
inappellabilmente  sul  da  fare  (1). 

.  Noi  iabbi$mo  già  detto  degP  Istituti  pii,  e  d$Ua  loro  in* 
fluQUZa  benefica  Qu  tutto  quanto  riguarda  i  carcerati^  sicché 
non  ripeterono  qui  quel  che  riferiscesi  alla  Casa  di  Miseri-. 
cordia.di::Pisa,  ai  Fratelli  della  Penitenssa  di  Parila,  alla  com- 
pagnia de'  Neri  di  Firenze,  alla  quale  tenne  dietro  l'altra  di 
San  Buonaventura  e  Santa  Elisabetta  (2),  ecc.  Diremo  sola- 
mente che  col  far  del  tempo  esse  si  accrebbero  di  numero, 
che  ogni  città  ebbe  ad  averne  parecchie,  che  le  loro  cure 
spiegaronsi  in  modo  diverso,  rivolgendosi  a  sollievo  ora  del 
còrpo,  ora  dell'anima  dei  detenuti,  che  la  loro  autorità  co- 
minciò mano  mano  a  scemare  a  misura  che  l'autorità  gover- 
nativa andò  crescendo,  e  che  la  fede  religiosa  andò  illangui- 
dendosi, senza  sostituirvisi  il  sentimento  umanitario,  il  senti- 
mento di  giov^e  ai  suoi  simili,  solo  perchè  decaduti  ed  infelici. 

Soccorrere  i  bisognosi  nelle  carceri  —  affrettarne  la  libera- 
zione col  soddisfare  i  debiti  dei  più  poveri  —  abbreviare  la 
detenzione  preventiva  col  sollecitare  i  processi  giudiziari;  — 
erano  questi,  a  dir  vero,  stando  ai  documenti  conosciuti  finora, 
i  principali  oggetti  delle  magistrature  e  delle  istituzioni  di 
beneficenza  delle  quali  abbiam  fatto  parola.  Però  cotesti  sensi 


dfiilA  loro  compagnia,  e  ricordando  che  essa  tHtto  ciò  faceva  per  solo 
spirito  di  cristiana  carità,  senza  nessuno  mondano  interesse.  Scanaboli, 
DtvisUàtione  carceratorum,  Appendix,  cap.  n,  m  e  iv,  pag.  38  e  seg. 

(1)  AjBta  EócbesÙB  MediolanensM^  loc.  cit. 
^  (i)^>  Passbkuu,  op^  cit.,  pag.  497. 
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di  carità  cristiana  si  limitavano  al  solo  periodo  di  detenzioBe; 
d«l  detemito  liberato  par  che  nessuno  si  fossa  .dato  pensiero , 
le  società  di  patronato  propriamente  dette  appaartengoiio  ad 
un'epoca  alquanto  posteriore,  e  noi  avremo  occasione  di  par- 
larne più  estesamente  in  appresso. 

Ma  poiché  accennammo  a  detenuti  liberati,  gioverà  por  iine 
a  questo  capitolo  col  dir  delle  cause  e  delle  formalità  rela- 
tive alla  liberazione  dal  carcere. 

La  liberazione  dal  carcere  seguiva  per  fine  di  pena  o  per 
soddisfacimento  della  somma  indicata  dalla  condanna  —  per 
dichiarazione  d'infermità  o  povertà  —  e  finalmente  per  grazia. 
"^Sulla  prima  di  queste  tre  eause  si  è  già  discorso.  La  libe- 
razione non  poteva  mai  aver  luogo  senza  un  ordine  espresso 
del  magistrato  che  aveva  già  prima  ordinato  Farresto,  e  senza 
essersi  con^atato  che  il  termine  della  pena  era  veramente 
spirato,  0  che  il  creditore  era  stato  veramente  soddisfatto,  o 
che  il  processo  non  poteva  aver  seguito  per  difetto  di  prova. 

Quando  la  prigionia  era^  stata  richiesta  al  magistrato  dal 
padre  por  correggere  il  figlio,  dal  marito  per  correggere  la 
moglie,  ecc.,  allora  era  anzitutto  necessario  l'espressa  volontà 
di  colui  0  di  coloro  ì  quali  rappresentavano  l'autorità  paterna; 
ed  il  magistrato,  come  già  si  disse,  potevàsi  talvolta  opporre^ 
specialmente  nel  caso  in  cui  la  soverchia  indulgenza  dei  con- 
giunti poteva  ridondare  a  scapito  della  pubblica  morale. 

Né  venuto  il  termine  della  pena  seguiva  sempre  una  incon- 
dizionata liberazione:  non  di  raro  malgrado  la  scontata  con- 
danna, rimanevasi  in  carcere  finché  non  si  fossero  date  gua- 
rentigie di  resipiscenza,  o  restituiti  gli  oggetti  rubati  (1).  = 

Anche  della  t^mporadéa  libertà,  accordata  per  mal  ferma 
salute,  si  è  altrove  discorso.  Era  un  uso  prevalso  principal- 
mente nei  mesi  estivi,  per  diradare  la  fitta  popolazione  delle 


(1)  Così  per  un  certo  Guglielmo  condannato  a  ciaque  anni  di  car- 
cere era  detto  :  «che  finito  quel  tempo  non  potevàsi  rilasciare  **  nisi 
primo  dederit  securitatem  et  fidem....  de  non  offendendo  dictos  suos  con- 
sortes.  „  Archivio  delle  Stinche,  17  giugno  1373,  voi.  86,  pag.  22  e  23. 

In  altro  luogo  è  detto  invece  di  un  detenuto  condannato  per  furto 
che  non  poteva  esser  liberato,  "nisi  prius  restituat  flirta  notata*  in 
processu.  „  Id.  id.,  14  aprile  1473,  voi.  19,  pag.  42. 
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canari/  ed  evdtare  eod  tutti  quei  daimi  che  ixaturalpieiìte  do- 
vevano e89eirDe  la  oonsegaenza;  uso  che  yenne  a  poco  a  poco 
cessando  a  misura  che  le  prigioni  s'ingrandirono,  e  che  un 
regolamento  intemo  venne  attuandosi 

Fu  detto  pure  dei  pazzi  liberati  dalle  carceri  per  dichia- 
rata povertà.  Era  quella  un'attrlbuzitme  de'Buonomini  delle 
Stucche  sulla  quale  sarà  bene,  aggiungere  poohe  parole. 

L'accresciuto  numero  de' detenuti^  poveri  per  la  maggior 
partO)  doveva  rendere  sempre  più  difficile  il  loro  manteni- 
mento, per  quanto  larga  tosse  la  carità  cittadina  a  soccor- 
rerli Volendo  riparare  quel  male,  fu  dalla  repubblica  fioi^en- 
tina  disposto  :  che  i  Buonomini  delle  Stinche  potessero  dichia- 
rar miserabile  quel  debitore  il  quale  veramente  mancasse  non 
BQìo  dei  mezzi  come  soddisfare  il  suo  creditore,  ma  altresì 
dei  mezzi  come  sostentare  la  vita.  A  tal  uopo  essi  dovevano 
dapprima  procedere,  alla  investigasicme  dei  fatti,  riconoscerne 
r  esistenza,  e  Botto  talune  ibrmalìtà  di  giuramento  riunirsi 
a  votazione  segreta.  Quando  la  maggioranza  era  stata  fa- 
vorevole al  detenuto ,  i  creditori  venivan  chiamati ,  e  messi 
a  parte  di  quanto  si  era  deciso  ,  invitavapsi  a  prestare  il 
loro  necessario  consenso  perchè  si  procedesse  all'effettiva 
liberazione.  Se  i  creditori  in  vista  di  tutte  quelle  circostanze 
aderivano  alla  fatta  proposta,  allora  null'altro  occorreva  ;  se 
invece  però  ostinavansi  nel  diniego,  a  ciascuno  di  loro,  cioè 
«  di  quegli  che  non  lo  volessino  licentiare,  era  tenuto  pa- 
ce ghare  lib.  due  di  piccoli  soldi  al  camarlingo  di  detti  buoni 
<c  uomini,  più  darne  a  decto  cosi  declarato  soldi  quattro  el 
«  dì  per  il  suo  vieto....  »  . 

Cosi  nello  Statuto  delle.  S.iinche  del  1514.  Ma  quell'autorità 
nei  Quonomini  era  alquanto  più  antica^  non  90I0  perchè  codi 
la  ìndica  lo  statuto  istesso,  ma  perchè  nell'archivio  delle  Stin- 
che degli  anni  1374  e  seguenti  non  di  raro  s'incontra  scritta 
in  margine  a  qualche  detenuto  liberato  questa  specie  di  for- 
mola:  fuit  declaratus  miserahilis,  0  solamente  miseràbilis  (1). 

Egli  ci  par  superfluo  lo  aggiungere  che  nel  caso  di  libera- 
zione per  tal  modo  concessa,  i  diritti  del  creditore  erano  sem- 

(1)  19  BoveiBbre  1476,  voi.  24,  pag.  28;  16  aprUe  1477,  voi.  24, 
pag.  84. 


pse  •rìserbiMti^  e  cl^e  se  il  d^bitore^  poY^i3i  ^^yeo^jra  ri9cp  ^a^ 
obbligato  a  pfigare/queUa  somma  che.  ^qi  {Qr^deUs^^enbèniEf^: 
de'  mi^b-ati  gli  era  ^ata  inflitta.        .. 

FiAaJmente.  bìBogoerà.far  palmola  della  Qomimi,tazig^e :  di^Ua, 
pena  e  delle  grazie. .  ...  ,.  ;  .  ^ 

Pochi  documenti  noi  abbiamo  troTato  relativi  alla  pomuta- 
zione  della  p^na  del  career^, e yeram^nte  siamo  indotti  acpre- 
dere  che  Tusa  ne  fosse  alq]aan);o  ristretto.  Qiialche  volta  in  sta* . 
bilito  bensì  che  coloro  i  quali,  volessero  andaf;e.  s^.,  remigare 
sulle  galere .  godessero  ^  ;  ridu2;ion^  d'u^  terzq  della  pena  deUa 
prigjoiùa  loro  inflittfi(l):  qualche  ^ra.  volta  invece  ci  è, ca- 
pitato Fesempio  d'un  Potestà  che  confuta  uiia  pena  capitale., 
in  cinque  anni  di  caroer,e:.(2)  :  ma^  il  primo  di.qu^ti  latti  è 
parziale»  ed  il  secondo  ci  pare,  piuttosto  im  abuso, di  autp^ij^x , 
imperpcph^  la  rep;ubl^lica  tolse,  d'uffioip  quell'alto  fiinzìpnq^io» 
ordinapdp.  per  legge  che.  né  lui.  né  ^tri  de' puoi  consorti  pp-  ^ 
tesse  mai  più  copi;jur  quella  c{|.rica. 

Non  CQÙ  p^  la  grazia.  Il  supiremo;  potere  di  arre^taxp  g^/ 
effetti  idi  una  .oondai[^%.  e  di  sospendere  ì|  <iprBQ  della  legge^ 
potere  pjnmessQ  daqji^^i  tutti  i  opdid,  ^san^cff^t^q  da.  quasi; 
tiiitti  i  popoli,,  ebbe, altresì  vigcfre  presso  i governi; de'  cpBfiuni 
italiani)  sebbepe  se  ne  fapesse  una  ristretta  .applicfazionpi  ;      .> 

La  foirmalità  più;  cpnveniepto  .fidottata  .^ra  a  ;^n  d^pres^sQ  : 
quella  dte  aoche  oggi  si  segue  dall^  moderna  l^gi^lazioni,  ^o  , 
come  la  aola.consentmea. alla  ragipnp»  ,.,, 

Nello,  scopo  di  circondare  l'eserpizio  di  qi;LeU^  smx!^^  au- 
torità col  prestìgio  della  religione,  e  renderlo  fpise  cosi  mag- 
giormente accetto,  e  venerato,  venivano  scelte,  le  feste  prin* 
cipali  dell'aana  per  .accord,are,  p  a  dir  meglio  per  pubblicare, 
le  grazie  accordate,  ed  aver  luogo  al  cospetto  di  tutto  il  po- 
polo le  formalità  dalle  quali  erano  per  lo  più  accompagnate. 
Quelle  fei^  ftirono  per  lo  più  la  Pasqua,  il  Natele  e  l'Anumunailìa. 

Qualche  tempo  primaie  autorità  di  ^ò  iùGaricate  coimpilavano 
il  notamente  delle  persone  alle  qutali  credevasi  doveir  lar^e  la 
grazia  della  liberazione,  e  siffatta  proposta  indicante  iinomejil' 
cognome,  il  delitto  commesso,  il  tempo  che  ognuna  dì  éòSeà 


,.'• 


(1)  Pragmaticarum  Begni  8icili(By  .Ut  33,  prag.  un.,  an.  ISÌ72. 

(2)  Ah&us^to,  Storie  fiorentine,  voi.  7,  Ub.  21,  pag.  240^  an.  li3S. 
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yèH  piatìsatd  itól  ckréérfef  (4)  ecc:;  ecci;  tfa^ettevató  àU^auto- 
rftà  suprema,  ^perché  risòlvesse^ il  da  fare,  i Nelle  città  rèttela 
principe  era  naturalmente  questi- tjke  ti  'apponeva  il  'placet^ 
al  quale  non  di  ràfo  éeguivaiKy  delle  eccezioni,  nello  scopo  di 
escluderne,  non  Pindividuo  proposto,  ma  tutta  uha  categoria 
di  ddlnqiiétiti,'  òómé  a  dire  i  rei  di  adulterio;  di  pirateria,  ecc. 
Nelle  altre  invece  fette  a  ^'pòpolo  et-a  mestieri  che  il  supremo 
Consiglio  tìritmistó  a'deóidelre,^e  solamente  dopo  lai  sua  Vo- 
tazione s!  pubblicstvà  \ù  indulto  '  (2).. 

'In  Firenisé  un  tisó  speciale  tìòi  abbiamo  -trovato  perla  lair- 
gisHòne  delia  grazia,  ed  era  appunto  Toffertàde^  detenuti,  uso 
praticalo  tre  'vbfte  alf tòno:  cioè  per  Pàsqtta ,  per  Natale ,  e 
per ^ San  Oiotànnì  Bàtttifeffcai.'  Scelti  coloro  che  ne  erano  stati' 
ricòùttsbiuti  meriteVóK ,  'perle  più  èotì  là  mitra 'in'  testa.,  '  ooL 
ce'rèb.'itiniàno  venivano  a;  fertion  di  ttìbà  portati  davanti  il 
Consigliò.  Colà^tì  leggevano  i  loro  nómi;  ed  il  delitto  commesso; 
procedevasi  poscia  alla  votazione,'  e  qusindo  il  partito  era  riu- 
séito  favòrer^ole,  "là  libertà' 'S'intèndeva  accordata,  tìcchè  gli 
elètti  portati  àlPtìtare  di^  San  <3iovahnI'  Battista ,  e  ftttte  ta- 
lìitie'cerilnònié,  ei^ànO'  rilàstiiatì  ^é  ^aiicelliati  da'  registri. 

^sconsiglio  era  rititìito  a  sdotiò  -^  =  éftiópatna.  Pier,  i  rei 
di  taluni  d^tb,  come  a  dirèdi  isodomià,  di  bestemmie,  di  omi- 
cidio; édó.,  tlòn^erà'conùetoà  la  òffétta,  e  per  gli  altri  faoéa 
d*ùòpo  anzitutto'  di*  aVeré  ofetentrto  la  ^pace,  sicché  tahotta  la 
grazia  era  negata  solo  pei^éhè  il^  ileténnto  "^(m  hàbmt  pae^m 
a  tredit&i^ìhus  fià'^àhiMpeHtÙHiem^àaptue  'efixt.  * 

Gli  ufficiali  incaricati 'della  "scelta  di  coloro  che  dovevano 
siffkttamente  offerire,  furono  dapprima  sei,  poscia  otto 'eletti  a 
sortfe'é  dhiàriiavaiisi  Vfféfferi.  Essi  dovevano  tìcegKére  di  pre- 
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>(t)  tJdft  diiipóiiaioftedF.MilaiiQ'Mlle  alti^ec  volerà  .ehei  s'indicasse  se 
i  rei; da  igraaiaire  .^  hatmnb^Qtr^mMÌ  wm-t,  t4Ìntiqm  éhi^Mn  MedMani 
c2«cr<^«^  }7  a^ìl^.ilSSlS.^  .:Bi:a.cì^jP0r  £^y»r  maiggiore .  indulgenza  v^rso 
de^n^^^^ti  chQ'Qi:lH(ti,4i.^AÌtori.e];a4)Q  8^ti  traslti  ^el  Relitto  dall^  in- 
fe^ce  loro,, posiw^e?, Era  , per. fCOji^oscere, invece  quali  .tra ^  i  liberati 
potevano  esser  accolti  in  famiglia,  è  tolti  alle  tentazioni  della  colpa? 

(2)  Provy^iQjfìi  dfi  Firenze ^,.yoL  18,  pag.  44,. an.  1321.  Cbcchetti, 
Legg,i  delia  réjpuò.  Vèneta,  pag.  31.  Antiqua  dumm  Mediolani  de- 
cre^a,  lòc.  tìt.'(?ajpi<ùla  Ùegni  Sicilia,  I74t,  cap.  4SI  e  ség.  an,  1452* 
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ferenza  i']piùtiK)veri,.  o  qu^IU  ^e  .da  piiì,teiapQ  geimovaiiio  io 
cadTcere^.pokkè  6i^iu;a  la tpresentazioadiin.oarcere* grappi.: non 
y'^ra^imaìn  geneìFalfi  non  potevaBsà  offrir^  cqIqxo  cjtiQ  non at^*- 
vimo  i%GOnMo  H^ì  mesi  di  ccmdamxa,  edinstalunoaso  questo 
periodo  di  prova  fu'  pprtatp  ad  up-  anno  (1).  .h  ^ 

Uu$q.  idell'offerta  de'  prigio^i  fu  introdotto  anco  ^n  .Parma 
nell'aimp.  U48  (2),  né  l'abbiamo  jtrpyatp  altrove,  .s..     , 

^è  solamente  nel  giorni  di  graadi/ solennità  rrelÀgips^,  erapQ 
l^iTgite  le  grazie  per  iideteputiiapes^o  alle yiitjbc^f^r^ 
^epniop,  ;p.,a4  allure  q^^cas^ni f<p$tiv€i  teneva^  di^b  .ooncessipni 
di  quella  |at^  e  moventi  con  una.  lairgh^a  ;  incredibile-  ^  G^ì 
Venezia. per  ;U^  vittpris^  riportata  dalle  ^ua  armì^  ]jberav^,4 
prigioni  per  oprato. di  taglie,  i  ,coi;ifiua4;i,iu  c^^il^ti^  .><i^ 
di  di?B  anni  in  giù,  jL, galeotti  resi  inabili  al; Jaypirp.^  /W|Q-  i(3)» 
Così  Emanuele  Filiberto  di  Savoia  per  festeggiare  il  p^Sf^r    ' 
gio  da'  suoi  Stati  di  Enrico  III  re  di  Francia  accordava  «  gra-V 
«  tia  et  perdono  a  tutti  li  incarcerati  per  qualsivoglia  causa, 
«•  òccasioiie  et  delitto  detenuti...  eòcettop^r  quelli  di  leisa 
«  niaestà  divina  et  hùniana  *  (4).'  Stròiib  'ihodo  \K  vplèi*  èì^è 
il  popolo  é^fta^se  lasciandogli  ricadere  addossò  quella  fòlìa 
di  rei  e  di  miserabili! 

Nessuna  eccezione  facevasi  in  generale  per  i  recidivi,  poche 
furono  le  leggi  che  ne  contemplarono  il  caso,  e  fra  queste 
non  è  a  passar  sotto  silenzio  quella  del  regno  di  Savoia  per 
la  quale  accordando  che  una  volta  all'anno  si  facesse  grazia 
a  talimi  carcerati ,  ne  escluse  assolutamente  i  recidivi  (5) , 
*come  gente  per  la  quale  non  era  più  da  sperare  resipiscenza. 

L'epoca  de'  Gbmuni  segna  adunque  un  grande  progresso 
non  solo  per  gli  studi  _  £a^,  ^pg^^menti  costitutivi  della 
pena,  ma  anche  in  riguardo  alla  espezione  di  essa.   In  que- 


(1)  Prowisioni,  voi  2,pag.  llS^a  tergo  e  pag.  157  a  tergo,  an.  1290. 
Voi.  7,  pag.  164,  an.  1297,  ecc.  Statuta  com.  fi.  mccclv,  lib.  I,  rub.  ix. 
Archivio  delle  Stinche,  voi.  i4,  an.  1420.  Biforma  deUo  Statuto  déUe 
Stinche,  cap.  xl. 

(2)  Angelo  Pezzana,  Storia  della  città  di  Parma,  voi.  2. 

(3)  Decreto  21  ott.  1571,  M.  C. 

(4)  Costituzioni  del  Begno,  21  agosto  1574. 

(5)  Costituzioni,  ecc.,  lib.  4,  tit.  x,  §  1,  an.  1565. 
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st'epoca  il  carcere  ci  gì  preseùitd  sotto  tutti  gli  aspetti ,  ma 
il  suo  carattere  corregionale  acquieta  già  preratenza.  I  suoi 
fabbricati  attirano  ^attenzione  degli  scritta  (i),  la  sua  in- 
terna disciplina  attira  quella  de^  governanti,  ed  un'ammini- 
strazione vi  si  attua ,  Un  controllo  tra  le  varie  autorità  di- 
rettriéi  vi  si  stabilisce,  ap|>ositì  regolamenti  vi  si  applicano, 
come  per  un  serrizio  di  una  non  secondaria  importanza.  La 
eineiidiazioné  del  colpevole  coinè  Scopo  della  pena  non  è  più 
una  vaga  aspirazione,  essa  è  un  quesito  già  risoluto,  ed  ora* 
mai  non  fa  d'uopo  conóscere  che  ì  mézzi  per  conseguirla.  La 
sdella  ^i  coteisti  me^i  e  rapplicazionè  di  essi  forma  appunto 
la  base  della  scienza  carter aria^  la  quale  vedremo  acquistar 
6empì^e  una  maggiore  importanza,  e  segnare  coQe  siie  riforme 
i  divedi  gradi  di  civiltà  alla  quale  è  giunto  uti  paese  ed  una 
nazione.      • 


(I)  Ai^chaifiwad^Uo, Alberti,  doò  oel  1460,  Antimio  Averullno  FU&- 
Cj^ie  da  ^jreize,  ocpupavasi  della  varia  costruzioiie  delle  prìgionL  Vedi 
^C(9,  Storia  delVarehitettura^  Modena  1859,  voi.  m,  pag.  416. 
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G\PITOLC)    QUINTO 


Del  ffOTerno  delle  earceri 
dal  cadere  del  seeolo  xti  a^  giorni  nostri. 


smiIMARIO. 


§  1^  n  razionalismo  e  le  riforme  seguite  dalla  metà  del  secolo  xvi 
alla  metà  del  secolo  xvn  —  H  principio  d'autorità  è  scalzato  nelle 
scienze  come  nelle  istituzioni  politiche.  Stato  della  legislazione  — 
Il  principio  che  le  pene  debbano  servire  alla  emenda  del  colpevole 
toma  a  mostrarsi^  e  la  loro  asprezza  a  mitigarsi.  Influenza  delle 
idee  di  Platone,  Seneca,  Aulo  Grellio  —  Opinioni  di  Tolosano,  BonK- 
vita,  Bonacossa,  Farinacio,  ecc.  La  riforma  delle  carceri  comincia  là 
dove  esse  sono  più  orribili  —  Casa  déUa  penitenza  di  Napoli  —  Fia 
Gasa  di  rifugio  di  Firenze.  Nuove  leggi  per  la  esecuzione  di  leggi 
antiche  inosservate  —  Leggi  suirammessione  neUe  carceri,  sulle  eva- 
sioni, sulle  infermerie,  ecc.,  ecc.  Mantenimento  de'  detenuti  —  Parte 
che  vi  prendono  i  pi  Sodalizi  —  Compagnia  deUe  cinque  piaghe  di 
N.  S,  -*-  Opera  di  N.  8.  S^*"  Maria  Visita-earcerij  ecc.  Il  pubblico 
erario  comincia  ad  addossarsi  cotesta  spesa.  Leggi  di  Paolo  Y  sull  e 
carceri.  Leggi  sulle  estorsioni  de' custodi,  sulle  escarceriizioni,  sulle 
distribuzioni  del  vitto,  sulle  vìsite,  ecc.  Privilegi  accordati  alle  Isti- 
tuzioni di  carità  che  soccorrevano  i  carcerati. 

§  i'*  Secolo  XYin.  Riscossa  dltalia  contro  la  dominazione  straniera. 
La  riforma  legislativa  e  la  mitezza  delle  pene  acquistano  maggiore 
importanza  -^  La  emenda  dei  colpevoli  è  riconosciuta  come  il  miglior 
mezzo  di  guarentigia  per  la  società  —  Opinioni  di  Vico,  Caravita, 
Beccaria,  Renazzi,  Filangieri,  ecc.  I  governi  si  accingono  alle  riforme. 
Vittorio  Amedeo  di  Savoia  —  Carlo  m  di  Napoli  —  Revisione  delle 
leggi  della  Repubblica  Veneta,  e  del  Ducato  di  Modena  —  Codice 
Leopoldino  —  Caratteri  principali  delle  pene  che  vi  prevalgono. 
Ordinamenti  carcerari  e  guarentigie  per  Taccusato.  Leggi  sulle  car- 
ceri private,  sulle  evasioni,  sul  giuochi,  ecc.  Carceri  claustrali  e  gki- 
stizia  pretesca.  Origine  di  veri  stabilimenti  penali  —  Casa  di  cor- 
rezione del  Franci  —  San  Michèle  di  Roma  —  Ospizio  di  Cecità 
di  Torino  —  Gloria  delPItalia  per  tali  istituzioni.  —  Opinioni  del 
Cattaneo,  di  Vilain  XTV,  di  Grellet-Vammy.  D  lavoro  introdotto  nelle 
Case  di  correzione  è  adottato  nelle  Case  di  pena  — -  H  sentimento 
delia  riforma  delle  carceri  è  generalmente  sentito  —  Relaz0ni 
chieste  all'uopo  dai  governi  —  Pregevole  relazione  del  D"  Dalessi 
sulle  carceri  Venete  e  sue  proposte.  Il  secdo  xym  si  chiude  colla 
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rivoluzione  francese  —  Influenza  di  essa  —  Scala  penale,  e  sistema 
penitenziario  del  codice  dell* Assemblea  Nazionale. 
§  ò°  Secolo  XIX.  Sanzionato  il  principio  che  la  pena  debba  emendare, 
si  studiano  i  mezzi  come  raggiungerlo  —  Opinione  del  Libetarore  —  Il 
Rossi  sostiene  che  il  carcere  è  la  pena  per  eccellenza.  Riforme  legisla- 
tive in  Italia.  Peovincb  Lombabdo-Yenetb  —  Vicende  politiche  — 
Casa  di  correzione  di  Milano  —  Occupazione  austriaca  —  Leggi  e 
e  sistemi  cui  vengono  sottoposte.  Istituto  pio  di  patronato  pei  carcerati 
liberati  dal  carcere. Avvenimenti  del  1848 --Voto  delle  Commissioni 
centrali  per  la  riforma  delle  carceri  —  Caduta  e  rentaurazione  del 
governo  straniero  —  Modificazione  della  scala  pesale  nel  1852. 
Stato  Sardo  dopo  la  restaurazione  del  1798  —  RR.  Patenti  del 
1817  —  Famiglie  di  giustizia  ed  ispettori  delle  carceri.  Primi  rego- 
lamenti carcerari.  La  marchesa  Barolo-Colbert.  Riforme  legislativa 
di  re  Carlo  Alberto  —  Codici  e  RR.  Patenti  del  1859  -^  Conte  Pe- 
tit ti  di  Roseto  e  sua  influenza  —  I  fabbricati  delle  Case  di  pena  — 
Prevalenza  del  sistema  di  Aubum  —  Considerazioni  in  cui  tengonsi 
gli*  scrittori  di  scienze  carcerarie  —  Altre  disposizioni  governative. 
Società  di  patrocinio  pei  liberati  dal  carcere.  Guerra  e  catastrofe  di 
Novara.  Operosità  dà  Parlamento  subalpino  —  Discussione  del  21 
settembre  1849  —  Provvedimenti  sulle  carceri  —  Il  ministro  Gal- 
vagno.  Nomina  di  un  Cionsiglio  Generale  —  Relazione  fatta  da  esso 
sulle  carceri  giudiziarie  degli  Stati  Sardi,  e  proposte.  Altri  regola- 
menti e  statistiche.  Il  ministro  Rattazzi  propone  Tadozione  del  si- 
stema di  separazione  continua  per  le  carceri  giudiziarie  —  Discus- 
sione del  Parlamento  —  Adozione  del  progetto.  Toscana  —  Domi 
nazione  francese  e  Regno  d'Etruria  —  Ristaurazione  e  stato  delle 
carceri  •—  Regolamento  del  1815  —  Altre  disposizioni  —  Le  Stinche 
e  le  Murate.  Scrittori  di  scienza  carceranti  Torrigiani,  Lanzilli,  ecc. 
—  Concessi  scientifici  di  Firenze,  Padova,  Lucca  r—  Regolamento 
del  1845  —  Prevalenza  del  sistema  desolamento  conimuo  detto 
deUa  ìmona  compagnia  •—  Congressi  di  Francoforte  e  di  Bruxelles. 
Nomina  d'un  ispettore  generale  —  H  Peri  chiamato  a  quel  posto  si 
accinge  alla  riforma  —  Abolizione  dei  Bagni  —  Modificazione  della 
scala  penale  —  Nuovo  regolamento  dell  H49.  Riforme  legislative  del 
1853  —  Il  sistema  penitenziario  fa  parte  del  codice  penale  —  Nuovo 
regolamento  del  18d.*l  —  Fondazione  della  colonia  agricola  di  Pia- 
nosa —  Congresso  di  Francoforte  s.  M.  —  Trionfi  del  sistema  di 
isolamento  assoluto.  Altri  scrittori  si  occupano  della  questione  carce- 
raria. Mori,  Tabarrini,  Puccìoni,  Morelli  —  Peri  risponde  a  questo 
ultimo  —  Nomina  di  una  Commissione  per  ìstudiare  la  questione  — 
Sue  proposte.  Avvenimenti  politici  del  1859  —  Abolizione  della  pena 
di  morte.  Riforma  della  scala  penale  —  I  rigori  del  sistema  peniten- 
ziario sono  mitigati  —  Ducato  di  Lucca.  Vicende  politiche  e  ri- 
forme legislative  —  Regolamento  del  1806  —  Annessione  alla  To- 
scana. Ducato  di  Paema  —  Sue  riforme  legislative  e  carcerarie. 
Ducato  di  Modena  —  Riforma  de' codici  e  delle  carceri.  Stati 
PoNTirici.  Tentativi  di  riforme.  Leone  Xn,  Gregorio  XVI,  Pio  IX. 
Stato  delle  carceri  —  Le  istituzioni  di  carità  e  le  Confraternite 
non  rispondono  più*  al  loro  primitivo  carattere.  Napou  b  Sicilu. 
Occupazione  francese  —  Vantaggi  di  essa  —  Disposizioni  relative 
alle  carceri.  Restaurazione  Borbonica  -^  Riforme  legislative  e  delle 
carceri  —  Stato  di  esse.  Scrittori  di  scienza  carceraria,  Volpicella, 
Mancini  -*-  Riordinamento  del  servizio  delle  carceri  —  Avvenimenti 
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del  1859.  Costituzione  del  Regno  d'Italia  —  Leggi  penali  ~  Regola- 
menti, n  conte  di  Salmour  chiede  in  Senato  lo  studio  della  questione 
penitenziaria  —  Commissione  nominata  a  tal  uopo  dal  ministro  ba- 
rone Ricasoli  —  Quesiti  proposti  ad  essa,  e  risposte.  Nostro  esame 
sulla  relazione  presentata.  H  ministro  Peruzzi  propone  l'applicazione 
a  tutto  il  Regno  della  legge  degli  Stati  Sardi  relativa  al  sistema 
delle  carceri  giudiziarie.  Trasferimento  della  sede  del  governo  a  Fi- 
renze —  Discrepanza  di  leggi  —  Abolizione  della  pena  di  morte 
approvata  dalla  Camera  dei  Deputati,  respinta  dal  Senato  —  Com- 
missioni nominate  per  la  proposta  d'una  scala  penale  e  d'un  codice 
penale.  Conclusione  —  A  quale  sistema  penitenziario  ci  conduce  lo 
studio  della  storia  del  governo  delle  carceri  —  n  conte  Cavour  ed 
il  sistema  irlandese. 


Repetimos  :  —  o  delinquente  è  um  enfermo  :  o 
delieto   a  resulta   d*essa   enfermidade  :  —  mais  ;  è 

EracUcado  livremente  ;  mas  a  liberdade  entra  ahi 
ascando  um  bem,  una  satisfac<;ào  :  finalmente,  à 
rasAo  estÀ  alterada,  multo  ou  pouco,  em  alguma 
coisa  ;  a  iiatureza  complexa  do  bomcm  dcsharmo- 
nisou  —  se. 

Seja,  iM>rém,  qual  mais  philosopblca  suspeitarera 
a  origem  do  maleficio,  venhauios  às  conclusdes, 
isto  è,  aos  melos  de  debellar  essa  eiistencia  anor- 
nial  —  as  penas. 

Ouqamos piimeiro  as duas  escholas  fundamentaes. 
Dado  0  delieto,  que  pede  o  materialista  para  o 
delinquente  ?  —  castigo. 

Que  suppléca  o  espiritualista  ?  —  Castigo. 

Que  indicaremos  nòs  confórme  a  dircito  ?•— Cura. 

A.  AYRES  DE  GouvÉA.  A  rcforma  das  cadeias  em 
Portiigal  1860,  pag.  89. 

Ripetiamolo  :  il  delinquente  è  un  infermo,  il  de- 
litto un  risultato  di  quella  infermità  —  ovvero  esso 
è  perpetrato  liberamente  ma  la  libertà  vi  consente 
cercando  un  bene,  una  soddisfazione  :  finalmente  la 
ragione  è  stata  molto  o  poco  in  qualcosa  alterata, 
e  si  è  disarmonizzata  la  complessa  natura  dell'uomo. 

Lasciando  alla  filosofia  la  ricerca  deirorigine  del 
male,  veniamo  alle  conclosionl,  ossia  ai  mezzi  come 
correggere  quest*anormale  esistenza  —  alle  pene. 

Ascolliamo  anzitutto  le  due  scuole  fondamentali. 

Dato  il  delitto,  cosa  domanda  il  materialista  per  il 
delinquente  7  II  gastigo. 

Cosa  domanda  lo  spiritualista  7  n  gastigo. 

Cosa  vogliamo  noi  in  conformità  del  diritto  ? 
La  cura. 


Uepoca  che  corre  dalla  metà  del  secolo  XYI  alla  metà  del 
secolo  xvir,  si  può  riguardare  come  l'epoca  delle  più  grandi 
rivoluzioni,  e  delle  più  importanti  riforme. 

Fino  a  quell'ora  lo  spirito  umano,  oppresso  sotto  il  peso 
della  tradizione  b  dell'autorità ,  non  aveva  osato  rompere  le 
pastoie  nelle  quali  era  stretto ,  ne  uscire  dalla  cerchia  delle 
idee  ricevute  in  retaggio;  fino  a  quell'ora,  rassegnato  agli  er- 
rori che  cionondimeno  ogni  giorno  viemaggiormente  si  appa- 


/ 
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lesavano,  esso  erasi  acquetato  al  pensiero  della  inevitabile 
loro  necessità,  e  alla  credenza  che  fosse  pur  quello  il  limite 
assegnato  alla  fragile  intelligenza  umana,  simile  al  limite  as- 
segnato agli  oceani  dal  dito  della  Provvidenza. 

Verso  la  metà  del  secolo  xvi  il  letargo  comincia  a  dissi- 
parsi: tutte  le  parti  dello  scibile  umano  sono  contempora- 
neamente studiate  con  foga  quasi  febbrile,  e  quell'apparato 
sorretto  fino  allora  dagli  ingegni  più  eminenti,  giudicato  più 
incrollabile  delle  Piramidi  d'Egitto ,  cadeva  a  poco  a  poco 
sotto  la  potenza  distruttrice  della  ragione  che  si  era  fatta  a 
chieder  conto  a  se  stessa  della  sua  fede. 

Le  scoperte  dell'Harwey,  e  dell' Aselli,  mostravano  già  chia- 
raìnente  la  imperfezione  delle  scuole  di  Galeno,  d'Ippocrate, 
di  Avicena.  —  Barone,  Campanella,  Hruno,  scuotevano  dalle 
fondamenta  l'edificio  della  scolastica,  durato  meglio  che  sei 
secoli.  —  Copernico,  Cartesio,  Galileo,  e  gli  Accademici  del 
Cimento  schiudevano  un  vasto  campo  alla  conoscenza  delle 
leggi  fisiche ,  mostrando  la  futilità  delle  dommatiche  teorie 
fino  allora  accettate  ;  e  poco  dopo  il  Vico ,  interrogando  la 
vita  delle  passate  generazioni,  ne  traeva  il  concetto  archetipo 
delle  leggi  sociali,  fondando  la  filosofia  della  storia.  Tutto  era 
vivificato  dal  fuoco  che  serpeggiava  occulto,  e  la  distruzione 
del  passato  parve  per  un  momento  volesse  tutto  travolgere. 
^  E  pure  non  fu  così.  AÌVipse  dixit  delle  età  trascorse,  suc- 
cedeva il  cogito  ergo  sum  di  Cartesio  —  al  veneremur  cernui 
de' Padri  della  Chiesa,  sostituivasi  il  celebre  motto  dall'Ac- 
cademia del  Cimento  provando  e  riprovando  —  ed  all'immo- 
bilità ostinata,  inesorabile  della  Santa  Inquisizione,  rispondeva 
il  sublime  concetto  del  canuto  Galileo  «  e  pur  si  muove^  )> 
quando  tratto  innanzi  ai  suoi  giudici,  gravato  da  catene ,  e 
minacciato  della  tortura,  veniva  costretto  a  giurare  una  fede 
che  urtava  colla  sua  ragione.  Erano  quelli  i  caratteri  di- 
stintivi della  rivoluzione  che  accennammo:  l'uomo  voleva 
pensare  da  sé,  voleva  aifrancarsi  dall'assolutismo  tradizionale 
sotto  cui  era  vissuto  chiavo ,  e  sentendosi  forte ,  come  mai 
non  era  stato ,  rompere  le  pastoie  entro  le  quali  pur  si  cre- 
deva che  egli  dovesse  eternamente  rimanere  inceppato. 

Crollando  il  principio  della  cieca  autorità  nel  campo  della 
scienza,  le  sociali  istituzipni  non  restavano  illese.  Lutero  e 
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Calvino  portavano  un  colpo  esiziale  al  dispotico  dominio  del- 
l'autorità del  Re-Pontefice  ;  Languet ,  Buchanam,  e  Mariana 
il  gesuita ,  proclamavano  apertamente  la  teoria  sostenuta  in 
seguito  da  Milton  e  da  Sidney,  sul  diritto  di  dar  morte  al  Re 
divenuto  tiranno,  e  di  essa  facevasi  larga  applicazione  in 
Ingliilterra,  innalzando  un  palco  al  Re  Carlo  I. 

Parlando  del  movimento  di  riforma  che  compievasi  dalla 
seconda  metà  del  secolo  XVI  alla  prima  metà  del  xvii,  noi 
non  vogliamo  già  dire  che  esso  sia  venuto  fuori  ad  un  tratto 
senza  essere  stato  da  lungo  tempo  innanzi  preparato  e  matu- 
rato. Sappiamo  col  Laboulaye  che  «  les  révolutions  sont  ordi- 
«  nairement  achevées  quand  l'histoire  enregistre  leur  naissan- 
tt  ce  »  (<),  e  perciò  sia  da  noi  lontana  l'accusa  di  disconoscere 
quel  che  fecero  gli  uomini  eminenti  de'  secoli  precedenti,  e 
di  gettare  l'oblio  sopra  la  numerosa  schiera  di  quei  martiri 
che  la  malvagità  de'  preti,  e  l'ignavia  e  la  ignoranza  de'  po- 
poli, immolarono,  o  lasciarono  immolare. 

Osservò  taluno  siccome  l'Italia  cominciasse  a  perdere  la 
sua  indipendenza  nazionale,  appunto  quando  più  strenuamente 
propugnava  per  la  libertà  del  pensiero.  Ciò  pur  troppo  ac- 
cadde perchè  alla  pluralità  de'  piccoli  Stati  sottentrava  il 
principio  de'  grandi  regni  ;  perchè  nessun  Comune  della  pe- 
nisola nostra  ebbe  forze  bastevoli  da  conquistare  gli  altri,  o 
virtù  potenti  da  attirarli  e  raggrupparli  intorno  a  sé,  infon- 
dendo ad  esòi  quella  vita  che  loro  mano  mano  andava  man- 
cando. 

Però  né  le  dominazioni  straniere,  né  la  guerra  e  le  discor- 
die italiane,  né  le  oppressioni  de'  tirannelli,  né  le  mene  pre 
tesche ,  poterono  arrestare  la  corrente  del  progresso,  grossa 
per  maturità  di  tempi,  e  destinata  dalla  Provvidenza  a  por- 
tare i  suoi  benefici  effetti.  Coinè  le  scienze  naturali,  così  po- 
nevansi  al  crogiuolo-  della  ragione,  le  leggi,  e  le  sociali  istitu- 
zioni, e  ciò  solo  fu  bastevole  perché  l'oro  venisse  a  poco  a 
poco  purificandosi.  A  questo  fine  condussero  gli  scrittori  che 
fiorirono  dal  declinare  del  secolo  XV.  Noi  non  possiamo  al 
certo  vantarci  di  aver  raggiunto  la  meta  ;  ma  se  pur  ci  fac- 

(1)  Essai  sur  les  lois  criminéUes  des  Bomains.  Paris ,  1845.  Intro- 
duction. 
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damo  a  gettare  uno  sguardo  sulla  via  percorsa,  vedremo  che 
essa  è  già  molta,  e  potremo  di  leggieri  convincerci,  che  quella 
non  è  lontana,  perchè  già  si  disegna  nettamente  sul  nostro 
orizzonte. 

Arbitrari  ed  incauti  erano  i  giudizi,  e  mal  determinate  le 
attribuzioni  de'  magistrati,  spesso  eccedenti  i  limiti  razionali 
e  naturali;  eccessivo  era  il  loro  numero,  ed  intralciate,  com- 
plicate, contuse  le  procedure  giudiziarie;  mal  definite  erano 
le  prove ,  senza  un  apprezzamento  stabile  e  sicuro,  lasciate 
affatto  al  criterio  de'  giudici,  ai  quali  era  altresì  confidato  il 
diritto  di  infliggere  la  tortura,  quando  loro  meglio  piacesse  ; 
crudeli  erano  le  pene  ed  ineguali,  profusamente  largite  ed 
arbitrariamente  applicate:  ecco  lo  stato  della  legislazione 
penale  dell'epoca  della  quale  ci  occupiamo,  ed  alla  cui  riforma 
si  accinsero  gli  scrittori. 

Per  misurare  con  certezza  la  influenza  che  essi  spiegarono, 
e  comprendere  i  vantaggi  che  recarono  al  consorzio  civile 
colle  teorie  propugnate,  sarebbe  forse  d'uopo  tornare  alquanto 
indietro;  ma  ciò  ci  menerebbe  per  le  lunghe.  Ond'è  che  at- 
tenendoci strettamente  al  nostro  argomento,  noi  crediamo  far 
cosa  pili  utile  di  ragionare  della  sola  parte  che  riguarda  il 
governo  delle  carceri ,  ed  aspettare  che  altri  faccia  il  resto, 
trattando  ampiamente  d'una  storia  del  diritto  penale  in  Italia, 
della  quale  pur  troppo  sentiamo  il  difetto. 

A  noi  non  pare  che  si  possa  menomamente  mettere  in 
dubbio  che  la  più  parte  degli  antichi  scrittori  vedesse-  nella 
pena  da  infliggere  al  colpevole  un  mezzo  come,  tutelando  la 
civile  comunanza ,  emendare  colui  che  era  incorso  nel  fallo. 
Accennammo  tale  nostro  convincimento  nella  introduzione  di 
quest'opera,  promettemmo  di  svolgerlo  maggiormente  in  altro 
scritto ,  e  perciò  anche  qui  ci  risparmieremo  di  scendere  a 
particolari.  Il  diritto  romano  sanzionò  quel  principio,  e  volle 
rendere  la  pena  esemplare,  infondendo  un  salutare  timore  : 
la  Chiesa  di  Cristo  fece  altrettanto,  e  piii,  col  darvi  larga 
attuazione,  e  solo  in  seguito  alla  invasione  de'  popoli  barbari 
tanta  dottrina  venne  ecclissata }  e  tanta  civiltà  costretta  ad 
una  non  breve  sosta. 

Ritornato  in  vigore  lo  studio  della  prisca  sapienza,  era  ben 
naturale  che  rifiorissero  le  massime  da  essa  predicate,  tanto 


y 
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più  che  ad  altre  fonti. non  attingevano  i  dotti:  i  quali,  mal- 
grado le  mutate  condizioni  de'  tempi,  credettero  essere  quelle 
bastevoli  a  dirimere  i  vecchi  ed  i  nuovi  litigi,  nati  dalle  mu- 
tate condizioni  de'  tempi.  Però  non  discussero  gli  scrittori 
sui  principii  costitutivi  della  romana  giurisprudenza;  accet- 
tandola tale  qual  essa  era,  si  limitarono  a  spiegare  diversa- 
mente il  significato,  ad  interpetrare  i  passi  più  oscuri  ;  e  da 
ciò  ne  provenne  una  quantità  di  trattati  più  o  meno  sottili, 
più  0  meno  ricchi  di  casi  preveduti,  o  prevedibili.  E  a  questa 
spai*sa  dottrina,  a  quest'abbondanza  di  chiose  e  di  commenti, 
si  aggiungeva  più  tardi  una  non  meno  vasta  giurisprudenza: 
noi  vogliamo  parlare  della  giurisprudenza  dei  considerandi 
che  i  giudici  delle  varie  giurisdizioni  cominciavano  ad  esporre 
nelle  loro  sentenze. 

Sul  cadere  del  secolo  XYI  gli  scrittori  di  diritto  comincia- 
rono a  discuterne  più  diffusamente  i  principii,  ed  a  trattare  del 
carcere  con  vedute  alquanto  più  umanitarie ,  appoggiandosi 
alle  teorie  filosofiche  in  allora  prevalenti.  Egli  è  vero  che 
molto  tempo  innanzi,  il  Bartolo  e  la  sua  scuola  sollevandosi 
contro  la  detenzione  arbitraria  e  ledente  i  diritti  di  uomo  e 
di  cittadino,  avevano  già  pubblicamente  sostenuto  la  teoria 
di  potersi  perfin  con  la  forza,  liberare  dal  carcere  colui  che 
avendo  soddisfatto  il  suo  debito,  fosse  tuttavia  tenuto  ingiu- 
stamente prigione  (1):  egli  è  vero  che  in  seguito  lo  Alciato, 
scrivendo  contro  le  crudeltà  della  pena  capitale,  a  que'  tempi 
inflitta  per  delitti  di  una  importanza  secondaria ,  proponeva 
di  sostituirvisi  l'altra  de'  lavori  forzati  a  vita,  siccome  più 
proficua   per  l'esempio  che  il  pubblico  ne  veniva  a  ritrarre, 


(1)  ((  Unum  tamen  dico  quod  si  debitum  jam  esset  solutum  vel  alio 
modo  satisfactnm  ita  quod  carceratio  esset  facta  injusta,  potest  carco- 
ratuB  ab  amicis  cum  violentia  extrahi  de  carcere  etsi  judice  renitente, 
nam  judici  injuste  aliquid  faciente  potest  resisti  sicut  privato.  »  Gon- 
8iUa ,  quaaUones^  et  trcuitatus ,  Babtoli  a  Saxofsbbàto.  Yen.  1585 
tom.  10,  pag.  154. 

Era  altresì  opinione  del  Bartolo  che  se  un  magistrato,  senza  aspet- 
tare che  scorresse  il  termine  dato  dalla  legge  per  l'appello,  voleva 
fare  eseguire  la  sentenza  criminale,  poteva  anche  con  la  forza  essere 
distolto  da  quell'illegale  proposito,  e  costretto  a  tenersi  nella  legalità. 
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senza  esser  per  questo  meno  sensibile  al  colpevole  (i)  :  ma 
egli  è  vero  altresì  che  devesi  alle  idee  prevalse  di  Platone, 
di  Seneca,  di  Auio-Crellio ,  quella  schiera  di  eminenti  scrit- 
tori che,  facendo  argine  alle  idee  del  secolo  sopra  accennato, 
pervennero  ad  imprimervi  una  impronta  indelebile,  sebbene 
pagassero  un  largo  tributo  ai  pregiudizi  dell'epoca  loro. 

Il  Tolosano,  sull'autorità  di  Demostene  e  di  Platone  di- 
chiarava la  pena  doversi  infliggere  per  emendare  il  colpevole, 
non  che  gli  altri  ;  inclinati  al  delitto,  e  plaudiva  perciò  alle 
condanne  per  le  quali  chiudevansi  i  rei  nei  conventi  od  in 
perpetuo  carcere,  affinchè  si  pentissero  de'  loro  malfatti  (2)  : 
il  Bonavita  protestava  contro  la  orridezza  delle  carceri  dei 
suoi  tempi,  dichiarando  esser  contro  la  equità  naturale  chiu- 
dervi un  uomo  a  logorarsi  la  vita  (3)  :  il  Bonacossa  accusava 
per  fin  d'omicidio  colui  che  servivasi  di  prigioni  nelle  quali 
si  andava  incontro  ad  una  morte  molto  più  crudele  del  pati- 
bolo (4f):  e  ristesso  Farinacio,  per  non  dir  d'altri,  uno  degli 
scrittori  i  più  propensi  alla  severità  delle  pene,  condannava 
anche  lui  le  carceri  oscure  e  sotterranee,  senza  luce  é  s^iz'a- 
ria,  preferendo  quasi  il  supplizio  capitale  (5). 


(1)  «  At  hodie  in  pcenis  mera  carnificina  est  et  per  leges  municipa- 
les  vel  strangulantur ,  vel  decollantur ,  vel  exorantur ,  vel  mutilantur 
rei:  qui  si  in  opus  publioum  damnarentur  et  perpetuam  poenan^  subi- 
rent  idèocircoque  acriorem  et  majori  caeteris  exemplo  essent  publice- 
que  utilitatem  aliquem  afiferrent.  »  Opera  Omnia.  Voi.  2,  pag.  1158. 

(2)  a  Proinde  prior  bine  colligenda  ratio  cur  poenae  indnctse  sunt: 
nempe  ad  emendationem  et  correctionem  hominum  delinquentinm  et 
aliorum  qui  horum  exemplo  delinquere  possunt...  »  Tertia  oc  postrema 
syntagmatis  juris  universi  pars.  Lugd.  1587 ,  lib.  XXXI,  cap.  2,  32 
e  seg. 

(3)  ((  Carceris  sqnallor  est  contra  naturalem  sequitatem...  quod  car- 
ceratus  non  debet  in  carcere  macerari.  n  Ohservationes,  Lugd.  1596  ^ 
lib.  X,  obs.  96. 

(4)  •  Et  notat  quod  efficitur  irregularis  qui  aliquem  includit  in  car- 
cerem  ita  arctum  et  asperum  ut  carceratus  non  vivat  ultra  sex  vel 
octo  menses  nam  Ale  dicitur  homicida ,  et  hsec  poena  est  mi^or  affli- 
ctiva  quam  si  poneretur  in  patibulo.  »  QuastUmes  criminaUs»  Yen.  1632, 
pars  prima.  Career. 

(5)  Opera  omnia.  1634,  tom.  2,  pars  1.  Qusest.  27. 
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Tutti  cotesti  scrittóri,  ai  quali  potrebbero  molti  altri  essere 
aggiunti,  specialmente  il  Turamini  (i) ,  ed  il  Boterò  (2),  eb- 
bero al  certo  influenza  sui  miglioramenti  che  mano  mano  at- 
tuavansi  nel  governo  delle  carceri,  e  contribuirono  non  poco  a 
diffondere  il  bisogno  d'una  riforma  completa  e  radicale  nelle 
leggi  penali,  e  nel  regime  penitenziario. 

Noi  vedremo  nel  secolo  che  tenue  loro  dietro  cotesta  riforma 
viemaggiormente  caldeggiata,  ed  attuata  sopra  una  scala* al- 
quanto più  vasta;  ma,  ripetiamo,  per  essere  giusti  fa  d'uopo 
riconoscere  che  quel  movimento  di  pro^^sso  deve  la  sua 
origine  al  secolo  anteriore,  e  per  le  teorie  che  vi  si  svolsero, 
e  per  la  pratica  applicazione  che  se  ne  fece. 

La  pena  del  carcere  si  mantenne  per  lunga  pezza  coi  ca- 
ratteri stessi  coi  quali  l'abbiamo  trovata  negli  Statuti  delle 
varie  città  italiane,  e  colle  medesime  restrizioni.  Continuarono 
ad. esistere  le  carceri  baronali,  le  carceri  regie,  e  le  carceri 
ecclesiastiche  a  seconda  delle  tarie  giurisdizioni  vigenti  ;  ed 
ai  nobili,  ed  alle  chiese  per  lunga  pezza  si  conservarono  i 
privilegi  de'  quali  gli  uni  e  le  altre  godettero  fin  da  secoli 
addietro.  In  una  parola,  il  carattere  fondamentale  della  pena 


(1)  Il  Taramim,  emerito  scrittore  saaese  dejl  secolo,  xviy  è  ^tato  dai 
più  dimenticato  e  da  poj^lii  ricordato  appena  col  Tiome  di  Borromim., 
per  una  di  quelle  colpevoli  leggerezze  delle  quali  non  si  può  render 
conto.  Nel  1590  egli  scrisse  e  dedicò  al  serenissimo  Ferdinando  De  Me- 
dici un  trattato  sulle  leggi  «  De  ìegtbus  ]»  nel  quale  si  mostra  decisa- 
mente partigiano  della  teorica  di  Platone.  Egli  fónda  il  diritto  sulla 
ragione,  rammenta  di  non  mutare  spesso  le  leggi  perchè  lo  Stato  non 
abbia  a  soffrirne,  e  per  le  penali  egli  scrive  così  :  et  sicut  in  arte  me- 
dica ille  caBteris  habetur  peritior  qui  nullo  dolore,  vel  certe  cum  mi- 
nori corpora  sanitati  restittrit ,  ita  legislator  ille  cseteris  sempér  erìt 
praeferéndus  quo  legum  farmaco  publicam  salutem  caetefìs  suavius  as- 
sequitur.  It  tamen  perpetuata  non  est  :  uti  enim  in  morbis  acutis  me- 
dicamenta  quse  dolorem  afferunt  tutiora  snnt,  sic  ubi  aliquando  homf- 
num  malitia  crescere  visa  fuerit  legum  ssevitia  utendum  erit ,  sed  nec 
quidem  absolute,  verum  cum  benignitatis  temperamento,  ecc.  »  Lib.  sec, 
pag.  93.  ' 

(2)  Deìla  ragione  di  Stato,  Milano  1598.  La  uniformità  e  la  spedita 
amministrazióne  della  giustizia  sono  ì  due  punti  principali  su'  quali 
Fautore  si  ferma  a  discorrere.  Ved.  lib.  I,  pag.  4<  e  seg. 
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non  ebbe  a  subire  grandi  e  radicali  modificazioni  ;  a  ciò  fare 
abbisognava  scuotere  tutto  Tedificio  legislativo  e  capovolgere 
l'ordine  sociale;  né  si  era  in  grado  di  compiere  tutto  questo  ad 
un  tratto,  e  senza  aspettare  la  lenta  cooperazione  del  tempo. 

Però  se  la  pena  non  fu  modificata  ne'  suoi  principii  costi- 
tutivi, se  tuttavia  non  poche  orribili  carceri  noi  troviamo, 
nelle  quali  chiudevansi  gl'inquisiti  ed  i  rei,  oppressi  di  catene, 
e  fatti  morire  di  privazioni  e  di  stenti  ;  là  dove  appunto  que- 
ste cose  accadevano,  quasi  per  una  reazione  morale,  noi  tro- 
veremo innalzarsi  i  primi  stabilimenti  di  beneficenza,  che  servi- 
rono poscia  di  base  e  di  modello  a'  moderni  stabilimenti  penali. 

Il  Farinacio  ci  ha  rivelato  cosa  erano  in  Roma  le  prigioni 
d'Ostia  e  di  Yetulia,  nelle  quali  a  centinaia  si  conducevan 
le  vittime;  in  Firenze  è  nota  quella  del  Bargello  dove  rese 
l'anima  il  famosa  Tiberio  Squillati  napoletano,  dopo  di  esservi 
stato  tenuto  per  lunghi  anni,  con  un  collare  di  ferro  incate- 
nato al  muro,  e  le  mani  ed  i  piedi  carichi  di  ceppi  fermi  al 
suolo  (1):  in  Napoli  sono  tuttavia  celebri  per  orrenda  fama 
le  carceri  scavate  sotto  terra,  a  colmar  le  quali  fur  d'uopo 
ripetute  leggi,  e  severe  ordinanze  (2):  eppure  in  Boma,  in 
Firenze ,  in  Napoli  noi  vedremo  quasi  contemporaneamente 
farsi  strada,  e  trovar  plauso  il  principio  della  emendazione 
de' colpevoli,  come  ultimo  fine  della  pena,  e  precipuo  scopo 
della  penitenziaria  disciplina. 

(1)  UcGBLLi,  U  palazzo  del  potestà,  "psig.  155.. 

(2)  Bannum  M.  C,  F.,  seu  Prammatica  XVIII,  die  30  oct.  16S0. 
«  Incarico  con  la  presente  al  mag.  Kegio  Consigliere  D.  Ottavio  Scon- 
dito capo  di  Rota  di  cotesta  G.  Corte  che  visiti  tutte  le  carceri  civili 
e  faccia  chiudere  e  terrapìenare  tutti  quei  luoghi  sotterranei  che  vi 
hanno  introdotto  secretamente  sotto  colore  di  criminali...  »  Ma  pare 
che  questa  disposinone  Covasse  poco ,  perchè  alcuni  anni  dopo,  cioè 
nel  1698 ,  un  ordine  superiore  disponeva  che  si  empiessero  di  terra 
tutte  le  carceri  oscure  e  malsane.  «  Que  se  quiten  todos  los  criminales 
obscuroB,  soterraneos  humidos  y  idiondos  que  se  hallen  en  qualesqoie- 
res  carceles  excepto  las  de  la  Vicaria^  elev^ndose  de  tierra  que  en 
modo  alguno  peudan  servir  mas  por  uso;  y  que  no  se  tenga  caceel 
criminal  en  que  no  haya  à  lo  menos  alcuna  luz  ingrediente,  de  suerte 
que  los  probres  presos  no  esten  totalmente  à  scuras  ni  obligados  a 
tomar  la  lampara.  Banmm  M.  C.  V,,  seu  Prammatica  XXL 
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Di  Roma  noi  parleremo  in  appresso:  attenendoci  all'ordine 
cronologico,  diremo  prima  di  Napoli,  e  di  Firenze. 

Ei  pare  che  di  buon'ora  esistesse  in  Napoli  un  apposito 
luogo  di  pena  per  le  donne  condannate,  detto  Casa  di  Peni- 
tenza;  ma  quando  esso  abbia  avuto  origine,  e  dov^  sorgesse, 
a  noi  non  fu  dato  di  conoscere,  poicbè  documenti  non  esistono 
negli  Archivi  di  quella  città,  siccome  gentilmente  ci  confer- 
mava il  sopraintendente  generale  comm.  Trincherà.  L'uso  di 
quella  casa  fu  richiamato  in  osservanza  dal  Viceré  cardinale 
Zapata  con  editto  22  settembre  1621,  elevato  a  prammatica 
nel  novembre  del  1623,  e  i  termini  nei  quali  esso  è  concepito 
spiegano  abbastanza  il  suo  scopo,  senza  che  vi  si  aggiungano  i 
nostri  commenti.  In  essa  di  fatti  si  legge  :  «  Che  si  osservi 
«  inviolabilmente  la  forma  con  che  fu  istituita,  che  solamente 
«  si  mettano  in  quella  le  donne  condannate,  alle  quali  si  ta- 
ci gUno  i  capelli  per^  mortificazione,  e  le  facciano,  v^tire  una 
«  veste  di  lana  non  permettendo  a  quelle  parlare  con  ninno, 
((  tenendole  con  molta  strettezza,  e  riconoscimento  e  con 
«  ubbidienza  a  chi  le  governa ,  senza  perdergli  il  rispetto, 
<(  acciocché  vengano  in  conoscimento  di  Dio  e  cerchino  mi- 
«  sericordia  e  perdono  delle  loro  colpe,  ecc.  (1).  » 
'  Nozioni  più  ampie  noi  abbiamo  in  riguardo  allo  Stabili- 
mento di  Firenze,  o  a  dir  meglio  in  riguardo  alla  Fia  Gasa 
di  Bifugio  istituita  dal  Franci. 

Verso  la  metà  del  secolo  xvil  non  pochi  giovanetti  abban- 
donati trovandosi  dispersi  per  la  città,  certo  uomo  dabbene  ' 
per  nome  Ippolito  Francini,  cominciò  per  dar  loro  rifugio 
nella  sua  caaa ,  finché  non  gli  venne  fatto  di  afere  e  desti- 
nare a  quell'uopo  un  magazzino  nel  vicolo  di  Ser  fiivigliano 
Baroncelli.  A  lui  ben  tosto  si  unirono  il  Franci ,  ed  aliaci  ca- 
ritatevoli personaggi ,  e  quel  magazzino  adattarono  a  loggia 
di  spedale,  sicché  fu  detto  Spedale  di  San  Filippo  Neri,  ed 
in  seguito  Casa  Fia  di  rifugio  dei  poveri  fancitdli,  E  perchè 
quell'opera  nascente  procedesse  con  ordine,  apposite  costitu- 
zioni e  regolamenti  furono  fatti,  nelle  quali  veniva  prescritto 
l'obbligo  a  tutti  i  confratelli  di  avere  cura  di  quei  giovanetti, 
assisterli,  istruirli,  avviarli  nel  sentiero  della  virtù,  far  loro  im- 

(I)  Orda  S*  E.  per  scriptorium,  seu  Prammatica  XVIL 
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parare  un'arte  od  un  mestiere  collocandoli  per  le  botteghe,  ecc. 

Nel  i667,  a  Franciche,  per  la  morte  del  Francini,  era  ri- 
masto già  da  parecchi  anni  a  capo  dì  quella  casa,  la  tras- 
portò in  locale  più  vasto  e  più  acconcio,  affinchè  meglio 
rispondesse  al  crescente  numero  de'  ricovemti  :  volle  che 
trentatrè  fossero  i  protettori,  scelti  tra  sacerdoti  e  secolari, 
perchè  i  vari  uffici  potessero  essere  esercitati  con  maggiore 
solerzia  e  diligenza:  e  compilò  a  tal  uopo  altre  e  più  pre- 
cise costituzioni,  divise  in  XIV  capi,  con  la  indicazione  de'do- 
veri  inerenti  a  ciascun  uffizio.  A  noi  non  è  stato  possibile 
avere  qiiel  prezioso  documento  ;  esso  si  sarà  forse  smarrito 
per  le  vicende  dei  tempi,  e  per  l'incuria  degli  uomini,  o  gia- 
cerà sepolto  tra  la  polvere  di  qualche  Amministrazione. 

La  fama  del  Franci  erasi,  per  siffatto  modo,  sparsa  per  la 
città  di  Firenze  tanto  che  a  lui  rivolgevansi  quei  genitori  i 
quali  non  sapevano  come  correggere  i  loro  figli  cattivi  e  discoli. 
«  Inteneritosi  il  servo  di  Dio  alle  loro  amare  doglianze...  si 
«  pose  a  fabbricare  neUa  medesima  Casa  Pia ,  in  luogo  se- 
«  parato  e  remoto,  un  numero  competente  di  cellette...  per  ri- 
«  tenervi  chiusi  in  esercizio  di  correzione  e  di  penitenza, 
«  molto  più  i  figliuoli  nati  da  persbne  onorate  e  nobili...  poiché 
«  avéa  nell'idea  non  solo  di  rimediare  ai  sopraccennati  scon- 
tt  certi,  ma  di  far  si  che  i  delinquenti  rimanessero  veramente 
((  corretti  ed  emendati,  per  mezzo  d'un  castigo  sensibile  ma 
«  segreto ,  e  che  non  potesse  risapersi  da  veruno ,  onde  ri- 
«  manessero  nel  medesimo  tempo  col  loro  buon  nome,  stima 
«  e  fama,  come  per  Tavanti  avevano  appresso  di  tutti.  Per 
«  condurre  ^oi  al  sopradetto  luogo  questi  giovanetti  voleva 
«  che  ciò  si  tacesse  senza  violenza  o  strepito,  in  tempo  da 
«  non  potere  essere  osservati  dalla  gente...  Gli  premea  vera- 
«  mente  tanto  questa  segretezza  che  fino  quando  dovevano 
(j  andare  alla  messa  in  cappella ,  o  per  qualche  occorrenza 
«  necessariamente  dovevan  passare  per  casa,  aveva  fatto  la- 
tf  vorare  un  morione  di  latta  da  mettersi  loro  in  testa  da 
«  custodi,  acciocché  in  tal  guisa  coperti  non  potessero  essere 
«  osservati,  né  ravvisati  da  veruno  (i).  » 

(1)  Niccolò  Bechi,  Vita  del  venerabtl  servo  di  Dio  Filippo  Franci, 
Fir.  1741,  cap.  X  —  XIV. 
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Dopo  di  avere  per  cotal  modo  presentato  il  fatto  che  secondo 
noi  basta  a  caratterizzare  tutto  un  secolo,  gioverà  mostrare 
altresì  quali  mutamenti  seguirono  nel  governo  delle  carceri. 

In  generale,  se  si  riguarda  alle  varie  e  molteplici  disposi- 
zioni governative  emesse  dal  cadere  del  secolo  xvi  iino  al  co- 
minciare del  secolo  XYU,  noi  vedremo  a  prima  giunta  non 
aver  quelle  altro  scopo  se  non  di  confermare ,  di  avvalorare 
le  disposizioni  già  date ,  ovvero  di  estenderle  alle  altre  Pro- 
vincie della  penisola,  presso  le  quali^  per  circostanze  speciali; 
non  erano  state  adottate. 

La  repubblica  Veneta,  a  mo'  d'esempio,  non  era  stata  cer- 
tamente tra  le  ultime  a  mettere  ogni  cura  per  provvedere  nel 
miglior  modo  possibile  alla  classificazione  dei  detenuti  :  ciò 
non  pertanto  gli  ordini  dati  non  pare  che  fossero  stati  in 
ogni  parte  eseguiti,  sicché  fuvvi  bisogno  di  nuove  disposizioni, 
d'infliggere  pene  non  lievi  ai  trasgressori,  e  di  usare  una  con- 
tinua sorveglianza  (i).  Il  regno  di  Napoli  non  ebbe,  a  quanto 
ci  consta,  nei  secoli  X] II  e  seguenti,  una  legislazione  ugual- 
mente provvida  suirargomento  del  quale  trattiamo^  però  sui 
primi  del  secolo  XYii,  procurò  di  colmare  quel  Vuoto,  e  la 
classificazione  dei  detenuti  fu  stabilita  non  solo  tra'  vari  sessi, 


(1)  Un  decreto  14  febbraio  1600,  C.  X,  ordina  che  si  avessero  a 
separare  i  condannati  a  vita  od  a  pene  ^avi  dagli  altri  condannati 
a  pene  leggiere.  Un  altro  decreto  del  20  agosto  1620,  C.  X,  vuole  che 
si  mettano  in  luoghi  afiktto  distinti  i  condannati  alle  prigioni  civili  da 
quelli  destinati  alle  criminali.  Ma  pare  che  cotesti  ordini  non  fossero 
eseguiti  completamente.  Un  decreto  del  7  apHle  162H,  G.  X ,  comincia 
così:  «  per  provvedere  alli  disordini  et  abusi  introdotti  nelle  prigioni 
dell!  Capi  di  questo  Consiglio  nelle  quali  passano  le  cose  oon  estrema 
confusione  con  pericoli  di  maggiori  inconvenienti ,  et  con  scandaloso 
pregiuditio  della  giustitia...  »  si  assegnano  otto  prigioni  pei  condannati 
e  cinque  per  i  presentati  con  ordine  espresso  che  tutti,  debbano  star 
chiusi  ecc.,  ecc.  Né  qufesto  fu  bastevole,  poiché  un  altro  decreto  del  17 
giugno  tG33,  C.  X,  ripetendo  gl'inconvenienti  che  nascevano  «  trattent^n- 
dosi  bene  spesso  detti  priggioni  in  luoghi  non  propri  et  con  molta  li- 
bertà, ecc.,  }>  punizioni  non  lievi  sono  minacciate  ai  guardiani  conti^v- 
ventori,  ed  ai  capi  fu  ordinato  «  di  farla  pur  in  sommano  scrivere 
sopra  una  tavoletta  da  essere  affissa  alle  piiggippi  pet  chiara  intelli- 
genza di  cadauno...  »  .         -       >  -     i     < 
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non  Bolo  tra  le  varie  classi  di  persone,  ma  altresì  tra  le  varie 
lóro  età,  ciò  che  in  allora  non  era  comune  (1). 

Qnel  che  si  è  detto  per  la  classificazione  de'  detenuti,  po- 
trebbe ripetersi  per  molte  altre  disposizioni  interne  relative 
alla  nettezza  delle  carceri,  alla  visita  di  esse,  alla  pimizione 
delle  bestemmie,  al  rispetto  dovuto  ai  prigioni,  e  via  discor- 
rendo. Le  provvide  misure  disciplinali,  riconfermate  presso 
talune  città,  estendevansi  quasi  a  tutte  le  altre  ;  è  questo, 
ripetiamolo,  il  carattere  più  spiccante  che  distingue  Tinizio 
dell'epoca  che  ora  siamo  a  studiare. 

Però  la  parola  riconfermate  non  va,  presa  nel  suo  pili  stretto 
significato.  Le  mutate  condizioni  interne  portavano  necessa- 
riamente delle  riforme  alle  antiche  istituzioni;  gli  abusi  ren- 
devano indispensabili  nuove  restrizioni,  nuovi  rigori;  ed  i  sen- 
timenti umanitari  che  venivano  sempre  più  manifestandosi, 
davano  ai  detenuti  maggiori  guarentigie  sul  loro  trattamento. 

Così  in  Venezia  «  essendosi  inteso  che  molte  persone  sotto 
((  diversi  pretesti  assumevano  autorità  di  andar  dentro  tutti 
«  gli  anditi  delle  prigioni,  investigando  senza  veruna  riserva 
«  le  cagioni  di  detentione  di  cadauno  et  per  qualunque  de- 
«  litto  »  fu  deciso  che  per  la  visita  di  talune  carceri  abbi- 
sognasse il  permesso  de' tre  Avogadori  di  Comun  o  de' tre 
capi  del  Consiglio  de'  X  (2).  E  qualche  tempo  dopo  «  essendo 
«  nello  spatio  di  pochi  ^orni  et  in  una  medesima  prigione 
«  stati  ritrovati  ferri  e 'materie  preparate  per  far  rotture  », 
fu  disposto  che  ciò  accadendo  in  una  delle  carceri  del  Con- 
siglio de'  X  (ancorché  non  fosse  stata  principiata  la  frattura), 
tutti  quelli .  che  vi  si  trovavano ,  dovevano  esseme  levati , 
e  posti  nei  camerotti  oscuri,  da' quali  non  avrebbero  potuto 
escire  sé  non  con  tre  quarti  de'  voti  del  Consiglio  medesi- 
mo (3). 

Cosi  in  Napoli,  visto  il  crescente  numero  degli  infermi,  ed 

(1)  Item  che  i  carcerati  figliuoli  stiano  nelle  camere  che  loro  stanno 
destinate  inviolabilmente,  per  evitare  grinconvenienti  che  nascono  di 
andare  fuori  per  le  corsie.  Ordo  8.  E.  per  scriptorium,  me  Prammatica 
XVII,  22  settembre  1621. 

(2)  Decreto  10  nov.  1604. 

(3)  Decreto  22  maggio  1613. 
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i  mali  che  avrebbe  c|tgionato ,  tanto  -il  farli  curare  dentro  le 
carceri,  quanto  il  permetter  loro  di  curarsi  fuori,  colla  pro- 
messa di  ritornare  non  appena  guariti,  si  pensò  di  provve- 
dere a  tale  bisogno.  Quindi  nella  G.  Corte  dellaVicaria  ven- 
nero destinate  due  corsie  ed  otto  camere  per  raccogliervi  tutti 
i  detenuti  ammalati,  e  furono  date  apposite  disposizioni  per- 
chè i  soli  ammalati  vi  si  ammettessero,  perchè  fosse  fornita 
la  biancheria  od  altro  occorrente,  perchè  vi  fosse  addetto  un 
medico  che  visitasse  gl'infermi  due  volte  al  giorno,  ed  una 
farmacia,  la  quale  fornisse  tutti  i  medicinali  necessari,  e  final- 
mente perchè  le  autorità  giudiziarie  superiori,  ed  amministra- 
tive, oome  il  giudice  criminale^  il  procurator  fiscale,  od  i 
componenti  la  Congregazione  degli  scrivani,  ne  facessero  og- 
getto speciale  di  loro  sorveglianza  (1). 

Ànc^e  la  parte  che  riguarda  il  mantenimento  de'  prigioni, 
ed  i  diritti  da  corrispondere  ebbe  delle  modificazioni  non 
lievi.  Dalle  quali  può  argomentarsi,  che  se  da  un  canto  la  in- 
gordigia (le'  carcerieri  faceva  di  tutto  per  mettere  a  profitto 
e  speculare  sull'altrui  sventura,  dall'altro  chi  stava  alla  somma 
delle  cose  non  lasciava  via  intentata  per  impedire  ed  arrestare 
scandalo  così  riprovevole. 

Sull'inizio  del  secolo  XVII  (1609)  noi  troviamo  in  Parma 
la  Compagnia  delle  cinque  Piaghe  di  N.  S.  toglier  l'incarico 
di  provvedere  di  vitto  i  carcerati  poveri,  e  stipulare  a  tale 
uopo  un  relativo  contratto,  col  quale  venivano  ad  accordarlesi 
privilegi  di  non  poco  momento,  che  in  gran  parte  Airone  al- 
tresì concessi  all'altro  pio  sodalizio  detto  de^  Sacchi,  quando 
nel  1680  imprese  a  continuare  quell'opera  di  beneficenza  (2). 


(1)  Ordo  8.  E.  per  scriptorium^  ecc.  È  notevole  fra  le  altre  questa 
disposizione  relativa  ai  convalescrati:  «  Item  che  mentre  sono  conva- 
lescenti gl'infermi  stiano  nell'infermeria  quanto  parrà  al  medico  perchè 
l'esperienza  ha  mostrato  che  per  cacciargli  avanti  del  tempo  hanno 
tornato  a  ricadere  con  maggiore  pericolo  della  vita  e  spese  della 
Corte.  » 

(2)  I  capitoli  stipulati  a  dì  11  febbraio  1609  in  Parma,  con  li  quali  la 
veneranda  Compagnia  delle  cinque  Piaghe  di  N.  S.  accettava  dalla  Sere- 
nissima ducal  Camera  d*ordine  del  Serenissimo  sig.  Duca  l'obbligo  di 
alimentare  li  poveri  prigioni  criminali  miserabili   stabilivano  che  detto 
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Verso  repoca  istessa  il  Viceré  cardinale  Zapata  con  suo  ce- 
lebre editto  (1621),  sanzionava  in  Napoli  la  suprema  inge- 
renza data  alla  Compagnia  di  Gesù  sull'Amministrazione  delle 
carceri  (1):  ed  in  Sicilia  nasceva  (1627)  l'Opera  di  Nostra  Si- 
gnora Santa  Maria  di  Visita-carceri ,  fondata  nell'intendi- 
mento di  porgere  tutti  gli  aiuti  possibili  ai  detenuti  misera- 
bili, e  di  vegliare  non  solo  alla  salvezza  delle  anime  loro, 
mercè  i  soccorsi  di  cristiana  pietà,  ma  di  attendere  a  solle- 
varne la  loro  indigenza,  mercè  la  esatta  distribuzione  delle 
elemosine  ricevute,  ed  un'equa  amministrazione  dello  spese 
occorrati  (2). 


obbligo  dovea  cominciare  col  mese  di  luglio  ;  che  la  Compagnia  dovea 
intanto  procurarsi  dei  questori  con  patto  che  il  pane  delle  elemosine 
si  distribuisse  ai  carcerati,  ma  che  il  denaro  restasse  per  far  il  capi- 
tale; che  la  Camera  dùcale  dovea  pagar  lire  cento  al  mese  e  dare  ogni 
anno  odia  suddetta  (hmpagnid  un  delinquente  condannato  capitàhnente, 
et  caso  non  vi  aia,  un  bandito  capitalmente...  da  presentare  alla  so- 
lennità delle  quarant'hore ,  che  i  soli  poveri  dovevano  avere  il  diritto 
di  essere  mantenuti  dalla  Compagnia,  ecc.  ecc. 

Nei  capitoli  stipulati  addi  22  giugno  1680,  con  la  Congregazione 
chiamata  de'  Sacchi,  tutti  cotesti  privilegi  sono  mantenuti,  ma  vi  si  ag- 
giunse la  esenzione  del  dado  della  macina  et  vino  e  sale  che  doveano 
servire  per  il  vitto  de'  carcerati,  e  lo  assegno  annuo  fu  portato  a  lire 
due  mila  e  quattrocento,  cioè  il  doppio  di  quanto  si  era  stabilito  con 
la  Congregazione  delle  cinque  Piaghe. 

(1)  Ordo  'S.  E.  per  scriptorium,  ecc. 

(2)  La  defimtiva  formazione  di  quest'opera  data  da'  primi  anni  del 
secolo  XVII.  Aperto  sulla  fine  del  secolo  iScorso  il  nuovo  carcere  in  Pa- 
lermo sito*  in  piazza  Marina ,  e  del  quale  occorse  già  di  far  cenno ,  il 
numero  de*  detenuti  andò  sensibilmente  crescendo,  e  non  pochi  di  essi 
pativano  la  fame  e  la  più  crudele  indigenza,  per  lo  stato  di  miseria  e 
dì  abbandono  nel  quale  giacevano.  Nel  1627  regnando  Filippo  lY  di 
Spagna^  il  Viceré  di  Sicilia  residente  in  Palermo  D.  Arrigo  Primintelli 
marchese  di  Ferrara  fu  tocco  dalle  condizioni  infelici  di  quella  povera 
classe,  e  sapendo  che  talune  pietose  persone  riunivanaì  nella  chiesa 
di  San  Giuseppe  formando  una  ristretta  congregazione  rivolta  a  soc- 
correre i  carcerati,  e  détta-  perciò  di  Nostra  Signora  Santa  Maria  di 
VisitonCttTcsri,  ne  volle  fare  oda  vera  opera  di  benefi^^enza  costituen- 
dola ÌDidooietà  ed  accoidaiidole  quei  .privilegi  che  poteva  maggiori.  Essa 
conservò  dunque  il  suo -priHÙtivo  nome^  il. Viceré  eleggeva  sette  depu- 
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Né  puossi,  a  baon  diiìtto,  negare  che  il  trattamento  dei 
detenuti  non  abbia  alquanto  migliorato.  In  Boma  Paolo  Y 
colla  celebre  costituzione  dell'anno  16il,  che  devesi  riguar- 
dare come  un  vero  regolamento  giudiziario  e  carcerario,  trat- 
tando delle  prigioni  e  de'  prigionieri,  e  riassumendo  quanto  i 
suoi  predecessori  avevano  detto,  non  poche  clausole  aggiunse 
degne  d'encomio.  Egli  raccomandava  al  Governatore  della 
città  di  visitare  le  carceri,  e  di  non  trascurare  la  nomina 
del  medico,  e  del  cappellano,  da  farsi  di  accordo  col  protet- 
tore della  carità  :  manteneva  negli  avvocati  de'  poveri  il  di- 
ritto di  custodire  le  chiavi  delle  cassette  delle  elemosine,  e  di 
aprirle  solamente  quando  credessero  essere  mestieri  di  prov- 
vedere al  nutrimento  de'  detenuti  indigenti  :  ricordava  l'ob- 
bligo di  fare  un  esatto  inventario  degli  effetti  appartenenti 
a  coloro  che  venivano  tratti  in  prigione,  per  restituirli  al  mo- 
mento della  loro  liberazione:  e  poiché  forse  i  custodi,  per 
ritrarre  un  beneficio  più  considerevole,  chiudevano  nei  mede- 
simi locali  un  numero  di  detenuti  molto  maggiore  di  quello 
che  ragionevolmente  potevasi,  veniva  prescritto  che  nelle  ca- 
mere delle  carceri  si  dovesse  tenere  quel  numero  di  persone 
che  sarebbe  stato  fissato  da'  superiori,  e  dove  per  caso,  ei 
forse  per  superarlo,   allora  doveva   riscuotersi  una  mercede 


tati  nobili,  e  questi  tra  di  loro  sceglievano  a  maggioranza  di  voti  il 
Pretore  che  ne  stava  a  capo.  Fu  loro  concesso  di  nominare  un  eappel- 
lano per  adempiere  presso  i  carcerati,  gli  uffici  di  religione,  e  di  sce- 
gliere i  difensori  de'  poveri  perchè  la  prigionia  preventiva  avesse  la 
minore  possibile  durata  ;  fu  loro  accordata  la  facoltà  di  far  domandare 
elemosine,  spendendone  le  somme  ricavate  in  prò  de' detenuti  senza 
obbligo  di  dame  conto,  e  finalmente  furono  loro  cedute  talune  stanze 
àpWe  carceri  inferiori ,  nelle  quali  vennero  messi  de'  letti  con  facoltà 
nella  deputazione  di  collocarvi  i  poveri  gratuitamente,  od  i  facoltosi 
previa  mercede.  Vedendo  lo  scopo  umanitario  di  quella  istituzione,  e 
le  persone  che  ne  facevano  parte  taluni  lasciti  le  furono  fatti  de'  quali 
la  detta  deputazione  disponeva  a  suo  modo.  Però  il  numero  de'  carce- 
rati poveri  andava  sempre  crescendo,  e  gl'introiti  diminuivano  a  misura 
che  si  illanguidiva  il  filantropico  slancio  de'  contribuenti.  Nel  ]  694  re 
Carlo  II  assegnò  a  quella  pia  opera  lire  25,000  annue,  e  così  proce- 
dettero le  cose  finché  il  servizio  delle  prigioni  non  diventò  governa- 
tivo e  non  vennero  incamerate  le  rendite  delle  quali  essa  disponeva. 

24 
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minore,  facendo  i  conti  con  l'intervento  delle  autorità  lo- 
cali (1). 

In  Napoli  sebbene  le  donne  condannate  fossero  sottoposte 
a  vedersi  recisi  i  capelli,  ed  i  condannati  a  morte  o  alla  ga- 
lera dovessero  durante  la  notte  avere  stretti  i  polsi  da  ma- 
nette di  ferro  (2),  pure  non  poche  altre  disposizioni  noi  tro- 
viamo in  loro  favore.  Tra  esse  non  è  certamente  priva  d'in- 
teresse, quella  provocata  dalle  ripetute  doglianze  sporte  dai 
poveri  carcerati  contro  le  grandi  estorsioni  commesse  dai 
carcerieri,  in  virtù,  della  quale  era  a  questi  ultimi  vietato  di 
esigere  più  di  quanto  loro  spettava,  sotto  la  minaccia  di  se- 
verissime pene.  SiflFatta  disposizione  più  volte  emanata  ,  era 
sempre  rimasta  priva  d'effetto  ;  per  la  qual  cosa  non  bastando 
la  legge  scritta  e  pubblicata,^  non  bastando  di  affiggerla,  come 
altrove  pratica  vasi ,  nella  sala  dei  guardiani ,  fu  d'uopo  per 
conseguirne  lo  intento  di  ordinare  che  una  iscrizione  scolpita 
in  marmo ,  ed  apposta  presso  la  porta  del  carcere ,  dovesse 
indicare  le  somme  da  pagarsi  dal  detenuto  liberato  (3). 

In  Venezia  fu  definitivamente  stabilita  la  procedura  da  te- 
nersi nella  scarcerazione  dei  reclusi ,  ordinando  tra  le  altre 
cose,  che  essa  non  doveva  mai  aver  luogo  di  notte,  ma  bensì 
il  giorno  seguente,  e  con  ordine  firmato  dai  tre  capi  del  Con- 
siglio (4).  La  più  severa  proibizione  fu   fatta  di   comnjutare 

(1)  Butlarium  JBom.,\  tom.  Ili,  comt.  LXXI,  Ordini  e  tasse  da  os- 
servarsi doMi  guardiani  dette  carceri,  num.  10. 

(2)  «  Item  che  i  condannati  a  morte  stiano  nei  criminali  colle  ma- 
nette ed  ancora  stiano  con  quegli  i  condannati  al  servizio  di  galea,  o 
Ordo  S,  E.  'per  scriptorium,  ecc. 

(3)  ((  Ordiniamo  e  comandiamo  che  in  ciascheduna  delle  carceri 
suddette  vicino  alla  porta  di  dette  carceri ,  ed  in  parte  che  si  possa  ' 
chiaramente  vedere  si  ponga  una  pietra  marmorea  con  iscrizione  nella 
quale  si  dichiari  che  per  qualsivoglia  causa  o  pretesto  non  sia  leqito 
né  permesso  ai  carcerieri  esigere  dai  carcerati  ^p;ù  che  grana  tredici- 
Quale  pietra  marmorea  si  debba  ponere  vicino  la  porta  di  dette  carceri 
fra  il  termine  di  un  mese...  e  quello  passato  senza  essersi  poste  dette 
pietre  si  sequestreranno  i  frutti  di  dette  carceri,  e  da  questa  Gran 
Corte  quelle  si  porranno  a  spese  di  detti  frutti.  »  Bannum  M,  G,  F. 
sm  Prammatica  XX2,  19  dicembre  1698. 

(4)  Decreto  28  nov.  1651,  C.  X. 
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la  pena  del  carcere,  in  qualsiasi  altra  pena,  senza  l'espresso 
Toto  del  supremo  Consiglio  (1):  una  più  attiva  .solreglianzà 
fu  parimenti  spiegata  sulla  distribuzione  del  pane,  nella  quale 
non  poche  frodi  erano  state  commesse  (2);  ed  affinchè  i'  cii-' 
stodi  non  potessero  trovar  pretesto  che  valesse  menomamente  ' 
a  scemare  la  loro  responsabilità,  o  meritar  loro  indulgenza,  in 
Napoli  disponevasi'  che  la  elezione  di  essi  seguisse  gratuita- 
mente, anzi  col  dar  pleggeria  (3);  mentre  in  Venezia  vieta- 
vasi  ai  guardiani  di  farsi  sostituire  da  altri  nel  loro  uffizio, 
dovendo  presentarsi  ad  esercitarlo  personalmente,  ovvero  di-" 
mettersi  (4). 

,  Precipuo  mezzo  come  ottenere  l'adempimento  delle  leggi 
fatte  in  prò  dei  poveri  carcerati,  furono  le  visite  delle  auto- 
rità civili,  e  l'assistenza  delle  pie  Istituzioni  che  a  quell'opera 
caritatevole  fransi  dedicati.  In  Roma  Paolo  V  volea  che  le 
carceri  fossero  visitate  giornalmente,  siccome  ci  attesta  la 
sua  costituzione  dianzi  citata  :  Francesco  II,  duca  di  Modena 


(1)  Decreto  5  maggio  1608,  C.  X. 

(2)  Decreto  26  gennaio  1657,  C.  X. 

(3)  «  Item  che  i  carcerieri  minori...  sieno  persone  da  beile  ed  a 
soddisfazione  di  V.  S.  e  del  fiscale"  della  detta  Gran  Corte,  non. inqui- 
siti, e  che  relezione  si  faccia  gratis  perchè  non  facendo  cosi  ed  avendet 
da  pagare  qualche  cosa  ed  essendo  i  salàri  tènui...  commettoiio/ eccessi* 
in  danno  della  giustizia,  e  del  secreto  tanto  necessario  alla  direzione, 
di  quella,  dando  comodità  che  i  carcerati  possano  parlare ,  ricevere 
biglietti  ed  essere  istrutti ,  ed  alcune  volte  pigliare  abito  ecclesiastico 
ed  aprire  corona  per  domandare  remijssione  al  giudice,  ecclesiastico.  » 
«  Item  che  ognuno  di  detti  carcerieri  minori  dia  pleggeria  di  cento  once 
(lire  1251))  d'amministrare  bene  i  suoi  offici  »  ecc.  ùrdo  S,  E.  per  seri- 

>  ptorium,  sive  Prammatica,  ^VII  22  settembre  1621. 

(4)  «  Troppo  frequenti  ormai  sono  le  doglianze  ed  ì  clamori  de' pio^- 
veri  prigionieri  presentati  e  ritenuti  per  le  incessanti  estorsioni  e  mali 
trattamenti  che  ricevono  da'  capitani  e  guardiani...  quei  miserabili  che 
non  hanno  modo  di  poter  con  Toro  soddisfare  .alla  loro  ingordigia. 
Nasce  così  pernicioso  disordine  particolarmente  perchè  le  cariche  dei 
capitani  e  guardiani  non  sono  esercitate  in  gran  parte  da'  principali 
in  essi,  ma  da  sostituiti  i  quali  aggravati  da  esorbitanti  affitti  ed  ob- 
bligati a  rilasciare  ai  principali  stessi  tutti  i  salari...  perciò  Tanderà 
parte »  ecc.  Decreto  18  nov.  1669,  C.  X. 
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e  Reggio  pubblicò  un'ordinanza  apposita  per  regolare  il  modo 
come  eseguirsi  le  visite  dai  segretari  Consiglieri  di  Stato,  non 
che  dagli  altri  magistrati  (1)  :  ed  in  Palermo  gli  stessi  Vi- 
ceré recavansi  mensilmente  alle  grandi  prigioni ,  siccome  ri- 
sulta da  un  manoscritto  esistente  presso  la  Biblioteca  comu- 
nale di  quella  città  :  a  Note  delle  visite  generali  fatte  dai 
Viceré  nelle  carceri  di  questa  città  daWanno  i600  sino  al 
presente  »  cioè  fino  al  i665,  epoca  alla  quale  viveva  lo  scrit- 
tore di  quella  cronaca  (2). 

In  quanto  ai  pii  sodalizi,  essi  ebbero  tutti  nei  loro  statuti 
quell'obbligo,  e  con  quale  zelo  lo  esercitassero,  con  quale  ab- 
negazione adempissero  a  tale  dovere ,  cui  del  resto  volonta- 
riamente sottoponevansi,  lo  prova  il  sentimento  di  venera- 
zione che  mai  sempre  inspirarono  nei  popoli,  i  legati  de^  quali 
furono  arricchiti,  la  confidenza  che  in  essi  fu  ognora  riposta, 
ed  i  privilegi  che  i  vari  governi  loro  accordarono. 

E  fra  questi  privilègi,  non  ultimo  era  quello  di  sottrarre  al 
carnefice  qualche  vittima  all'anno,  la  quale  dal  confortatorio 
dell'oscuro  carcere  vestita  di  bianco,  ed  accompagnata  dai 
confratelli,  passava  nella  chiesa  parata  a  festa  a  cantarvi  il 
BenedictuSf  il  Laudate  pueri ,  od  il  Tedeum.  Ciò  parrà  forse 
di  tfoppo  a  taluno;  pia  si  avrebbe  torto  di  biasimare  con  leg- 
gerezza una  usanza  che  in  allora  armonizzava  con  le  altre 
istituzioni,  e  temperava  in  certa  qual  maniera  la  soverchia 
severità  delle  pene. 

Al  magistrato  era  generalmente  lasciato  l'ufficio  di  far  si 
che  la  legge  avesse  il  suo  corso*  in  modo  spedito,  sicuro,  co- 
stante ;  egli  non  poteva  però ,  egli  non  doveva  che  giudicare 
sui  fatti  apparenti,  ed  a  questi  attenersi.  Pure  siccome  tal- 
volta penetrando  negl'intimi  segreti  del  cuore ,  il  delitto  più 
nero  poteva  perdere  quei  foschi  caratteri  da'  quali  dapprima  ' 

(1)  «  Tanto  i  segretari  quanto  i  giudici  sopradetti  se  sentiranno  che 
li  carcerati  si  lamentino  d'esser  maltrattati  dalli  guardiani ,  ò  altri,  ò 
che  le  prigioni  siano  humide,  ò  mal  sane,  ò  che  essi  non  abbino  co- 
modità di  dormire,  ò  manchi  loro  altre  cose  necessarie  al  sostentamento 
della  vita  debbano  provvedere  immediatamente  a  quanto  occorrerà  por- 
tandosi anche  di  persona  a  visitare  le  carceri,  »  ecc.  Ordini  per  le  vi- 
site de' carcerati  di  Modena^  1685.  • 

(2)  n  volume  manoscritto  è  segnato  QQ.  K  91. 
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mostrayasi  accompagnato,  e  il  delinquente,  più  che  meritevole 
di  atroci  supplizi  poteva  esser  degno  di  compianto  e  di  per- 
dono ,  chi  mai  era  in  grado  di  ciò  investigare  e  conoscere 
meglio  di  coloro  i  quali  spogli  di  personale  interesse,  eS  in- 
spirati a  sentimenti  di  umanità,  o  di  religione,  consacravano 
le  sostanze  e  la  vita  allo  scopo  di  sollevare  al  primo  seggio 
il  loro  simile  decaduto?  Per  questo  appunto  il  privilegio  di 
chieder  grazie  dal  principe  concedevasi  a  quelle  benemerite  con- 
gregazioni, le  quali  furono  ben  lungi  dallo  abusarne  e  fame 
strumento  di  ingiuste  protezioni. 

Cosi  noi  arriviamo  al  secolo  xviu  :  secolo  nel  quale,  men- 
tre scemava  da  una  parte  in  Italia  la  dominazione  straniera, 
dall'altra  ingrandivasi  quella  di  una  prode  dinastia,  sotto  il 
cui  vessillo  essa  doveva  un  secolo  dopo  trovarsi  tutta  riunita 
e  libera,  compiendo  i  voti  di  tante  generazioni,  cosi  lunga- 
mente scisse,  così  travagliate  da  interni  ed  esterni  nemicL 

Noi  non  ripeteremo  quale  fosse  al  cominciar  di  quel  secolo 
lo  stato  della  nostra  legislazione.  Sussistevano  tuttavia  ì  pre* 
giudizi  ed  i  difetti  dei  tempi  scorsi,  che  le  riforme  non  si 
compiono  in  breve  volgere  d'anni:  ma  la  schiera  degli  scrittori 
che  le  invocavano,  era  andata  mana  mano  ingrossandosi;  il 
bisogno  di  miglioramenti  era  sentito  con  più  prepotenza  in  ogni 
classe  di  cittadini  ;  ed  occorreva  cedere,  per  non  essere  tra- 
volti dalla  tempesta  che  andava   addensandosi  sull'orizzonte. 

Al  sentimento  di  uguaglianza  davanti  la  legge,  e  di  oppo- 
sizione all'arbitrio  da  qualunque  autorità  provenisse,  un  altro 
sentimento  non  meno  prepotente  erasi  fatta  strada,  forza  at- 
tingendo dai  rinati  studi  delle  antiche  istituzioni,  e  dalla  sa- 
pienza de*  filosofi  che  le  avevano  illustrate.  Noi  vogliamo  par- 
'  lare  del  sentimento  di  mitezza,  e  di  equità  nelle  pene,  in  guisa 
che  esse  meglio  rispondessero  allo  scopo  cui  eran  rivolte,  spo- 
gliate da  ogni  pompa  di  atroci  supplizi,  atroci  tanto  quanto 
immorali  (1). 

Finché  si  volle  al  delinquente  render  male  per  male,  eser- 

> 

(f)  Strenuo  propugnatore  di  questa  teoria  mostrosfii  più  di  ogni 
altro  il  Masadei  il  quale  sai  primi  di  quel  secolo  pubblicava  un  appo- 
sito trattato  «  Animadveraiones  de  pania  Umpirandia  »  nello  scopo  di 
provare  ì  vantaggi  della  mitezza  delle  pene. 
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Citandosi  dall'autorità  governativa  quella  vendetta  che  all'in- 
dividuo offéso  fu  détto  appartenere;  finché  si  volle  colla  pena 
inflitta  al  reo  incutere  spavento  in  tutti  coloro  che  potevano, 
od  avrebbero  potuto  incorrere  nella  medesima  colpa,  perchè 
si  tenesser  da  essa  lontani,  la  ricercatezza  dei  tormenti  da 
usare  fii  ben  naturale,  anzi  diremo  legittima. 

Ma  quella  teoria  era  stata  a  poco  per  volta  scalzata:  prin- 
cipii  più  nobili,  il  sentimento  della  dignità  umana,  il  calcolo 
stesso  della  pubblica  utilità ,  avevano  chiaramente  mostrato 
quale  realmente  fosse  V  ultimo  scopo  del  civile  consorzio  ; 
sicché  nel  secolo  xvni  prevalse  una  teoria  più  sana,  procla- 
mando come  fine  unico  delle  leggi  la  guarentigia  individuale 
e  sociale,  da  qualsiasi  attacco  presente  o  avvenire.  Da  quella 
teoria  si  vollero  trarre  come  corollari,  le  sanzioni  penali:  né 
tardossi  a  riconoscere  siccome  lo  scopo  anzidetto  più  presta- 
mente e  più  durevolmente  si  raggiungesse  inaridendo  le  sor- 
genti stesse  del  male,  e  reagendo  sul  colpevole  col  moderarne 
i  perversi  istinti,  anziché  col  limitarsi  a  pxmire  i  delinquenti,  a 
null'altro  pensando  che  ai  dolori  fisici  o  morali  cui  sottoporli. 

Siffatte  teorie  non  erano  punto  nuove,  noi  lo  sappiamo,  ed 
abbiamo  avuto  ialtré  volte  occasione  di  manifestarlo.  Platone, 
Cicerone,  Seneca,  Quintiliano,  Aulo  Gellio  le  avevano,  poco  più 
poco  meno  estésamente,  enunciato  e  sostenuto  nei  tempi  an- 
tichi, ma  nell'epoca  della  quale  trattiamo  esse  erano  divenu- 
te, direi!nò  quasi,  di  massima  universale ,  sebbene  in  parte  si 
confondesse  tuttavia  lo  scopo  diretto  della  pena,  coi  mezzi 
come  ottenerlo. 

Non  tenendo  conto  per  ora  degli  stranieri,  quali  sarebbero 
il  Locke,  il  Wattel  ed  altri  molti,  che  nei  loro  scritti  si  mo- 
strarono partigiani  dei  principii  suesposti,  ed  attenendoci  stret- 
tamente all'Italia  nostra,  senza  timore  di  andar  lontani  dal 
vero  noi  possiamo  asserire  che  pochissimi  fra  i  più  eminenti 
scrittori  del  secolo  xvili  ne  furono  discordi.  Noi  troviamo 
nel  Vico  apertamente  propugnata  la  emenda  de'  colpevoli  e 
l'esempio  degli  altri,  come  soli  effetti  sperabili  da  un  equo 
sistema  punitivo  (1):  nel  Garavita  non  vediamo  che  ripetute 

(1)  «Et  in  societate  s^qui  boni  omnes  peccantes  poena  manet;  igno- 
rantes  quidem  ingenua  ipsius  peccati  confessio  et  pndor  unde  sont 
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le  idee  dì  Seneca  (i;;  e  da  costoro  mano  mano  venendo  giù  a 
quella  schiera  di  eletti  ingegni,  de'  quali  dobbiamo  a  ragione 
andar  superbi,  nel  Natale  (2),  nel  Beccaria  (3),  nel  Renazzi  (4), 
nel  De-Simone  (5),  nel  Romagnosi  (6),  nel  Cremani  (7),  noi 
vediamo  diversamente  trattata  la  questione  fondamentale  di 
punire,  ma  da  tutti  riconosciuta  la  grande  importanza  di  stu- 
diare l'uomo  interiore,  nel  fine  appunto  di  ottenere,  a  mezzo 
della  pena  o  del  solo  timore  di  essa,  che  il  malfatto  non  ab- 
bia a  rinnovarsi  e  che  la  sicurezza  dei  cittadini  sia  guarentita. 

Abbiamo  detto  che  pochi  formano  eccezione,  e  fra  questi 
è  da  comprendere  il  Filangieri;  il  quale,  non  sappiam  come 
e.  perchè,  dimenticando  per  poco  i  principii  umanitari  da  lui 
svolti  in  tutta  Topera  ammirevole  sulla  scienza  della  legisla- 
zione, stabiliva  bensì  essere  ce  oggetto  della  pena,  lo  allonta- 
tf  nare  gli  uomini  dai  delitti  collo  spavento  del  male  al  quale 
(k  si  esporrebbero  commettendoli  »,  ma  nell'istesso  tempo  vo- 
leva ((  che  le  leggi  allorché  puniscono  avessero  innanzi  agli 
«  occhi  la  società,  non  il  delinquente  (8)  ».  Però  il  Filangieri 
non  ebbe  seguaci  in  questo  suo  concetto,  e  gli  scrittori  che 
gli  successero,  proclamando  principii  affatto  opposti,  l'hanno 
indirettamente  condannato. 

Riforme  così  evidentemente  necessarie,  e  così  universalmente 
richieste  non  potevano  tuttavia  ritardare,  e  di  fatto  esse  non 
tardarono  punto.  L'equità  delle  pene,  la  loro  più  naturale 
proporzione  coi  delitti  commessi,  la  limitazione  nell'arbitrio 

omnes  purgationes.  At  vero  malitiosos  manet,  si  jnelìoree  sperfintur 
poena  commoda  ut  emendentur;  si  perditi  prorsus  sint  manet  poena 
severa  exemplum;  ut  ne  vivendo  ex  pessimis  pejores  fiant:  quam  unam 
iis  respublica  trìbuere  potest  utilitatem  quse  est  et  aliis  utilis,  ut  esem- 
plo deterreantur  »  JDe  uno  Univer.  jur,  princ.  et  fine  uno,  §  LXIX. 

(1)  Institut  criminal.,  lib.  4,  §  1,  num.  1  e  2. 

(2)  Biflessioni  politiche  intorno  alla  necessità  ed  efficacia  delle 
pene,  1759. 

(3)  De*  delitti  e  delle  pene.  §  XV,  F.  Hélib,  Beccaria^  pag.  92. 

(4)  De  jure  criminali,  lib.  Il,  cap.  3. 

(5)  Del  furto,  ecc.,  pag.  102,  103. 

(6)  Genesi  del  diritto  penale^  449,  450,  569,  1490,  ecc. 

(7)  De  jure  criminali,  lib.  I,  pars  E,  cap.  IV. 
(S)  Lib.  m,  part.  n,  num.  IS. 
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dei  magistrati ,  la  sollecitudine  ne'  giudizi ,  l'abolizione  dei 
lunghi  ed  intralciati  procedimenti  giudiziari,  la  diminuzione 
delle  numerose  magistrature,  e  la  codificazione  delle  moltiplici 
leggi ,  furono  tutte  cose  alle  quali  intesero  allora  i  governi. 
Gli  stessi  difetti  esistevano  prèsso  le  varie  prpvincie  italiane: 
così  in  Venezia  i  tribunali  ascendevano  al  numero  di  centotrenta 
(1),  in  Napoli  avevano  contemporaneamente  forza  e  vigore  di 
leggi  il  diritto  romano,  il  diritto  canonico,  il  diritto  feudale, 
le  costituzioni  dei  Normanni  e  Svevi,  i  Capitoli  degli  Angioini, 
le  prammatiche  degli  "Aragonesi,  ecc.,  ecc.  (^):  né  altrove  la 
confusione  era  minore ,  siccome  fa  fede  lo  stesso  Beccaria , 
dettando  l'immortale  scritto  sui  delitti  e  sulle  pene  per  rea- 
gire contro  quell'  inconcepibile  caos. 

Si  andavano  mano  mano  correggendo  i  difetti,  ma  questo 
beneficio  non  era  talvolta  scevro  d'una  certa  quale  reazione , 
specialmente  contro  coloro  che  quelle  riformo  avevano  ap- 
punto provocato  coi  loro  scritti  e  colla  loro  parola.  In  Ve- 
nezia fu  limitato  il  tempo  che  un  avvocato  doveva  impiegar 
nell'arringa,  siccome  in  Napoli  fu  bandita  dal  foro  l'autorità 
dei  dottori,  e  prescritto  che  i  giudici  non  dovessero  che  ci- 
tare le  sole  leggi,  sulle  quali  appoggiavano  il  loro  giudizio  (3). 
L'una  e  l'altra  disposizione  trovavano  un  eco  nella  storia  della 
romana  giurisprudenza  (4).     • 

Il  primo  principe  che  incominciasse  la  compilazione  delle 
nuove  leggi,  fu  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  ;  e  quali  fossero  i 
suoi  principi  lo  provano  abbastanza  le  norme  date  in  pro- 
posito, e  che  stimiamo  pregio  dell'opera  qui  riprodurre: 

«  Ordina  il  Be  : 

«  Che  le  disposizioni  le  quali  si  compileranno  debbono  es- 
ci sere  precise,  assolute. 

«  Che  in  ogni  parte  si  tolga  quanto  più  è  possibile  l'arbi- 
tt  trio  ai  giudici^  tanto  nella  materia  civile  che  criminale. 

«  Che  si  moderino  le  pene  pecuniarie  per  rendere  più  fa- 
ci Cile  l'esecuzione  delle  medesime. 

(1)  SoLOPis,  Stor.  della  legisl,  italiana^  voi.  2 ,  cap.  6. 

(2)  Aeciem,  Studi  legali,  Storia  del  diritto.  Nap.  J854,  pag.  251. 

(3)  ScLOPis,  op.  cit.,  loc.  cit.,  cap.  4  e  6. 

(4)  Ved.  cap.  I,  pag.  128  di  quest'opera.  Digest.,  praefatio  I. 
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«  Che  si  fissino  le  pene  acciò  non  restino  in  arbitrio  del 
«  giudice,  salvo  nei  casi  ne' quali  non  possa  farsi  altrimenti 
<(  e  nelle  fissazioni  di  esse  che  si  osservi  una  giusta  ed  ade- 
«  guata  proporzione  alla  quantità  de'  delitti. 

((  Che  si  formi  una  disposizione  generale  circa  l'applica- 
«  zione  delle  pene. 

«  Che  si  formi  una  sola  disposizione  nella  quale  si  dia  ai 
«  giudici  la  facoltà  di  estendere  le  pene  anche  da  pecuniarie 
d  a  corporali,  secondo  le  circostanze  di  casi  e  le  qualità  dei 
«  delitti  e  de' delinquenti. 

tt  Finalmente  che  s'abbia  sempre  di  mira  la  giustizia  e 
«e  l'equità  dalla  quale  non  debbano  mai  andare  disgiunte  le 
«  leggi  ». 

Noi  non  vogliamo  esaminare ,  perchè  qui  non  sj^rebbe  il 
luogo,  se  le  costituzioni  compilate  sotto  queste  inspirazioni , 
comparse  nel  1723  e  riformate  in  parte  nel  4729,  abbiano 
corrisposto  alle  grandi  vedute  •  che  il  principe  aveva  mani- 
festato. Le  disposizioni  StdVosservanjta  della  qt4aresima ,  Sul- 
V osservanza  del  precetto  pasquale ,  Sul  segno  da  portarsi  da- 
gli iLhreij  Sulla  tortura,  ecc.,  ci  sombrerebbero,  egli  è  vero, 
oggigiorno  quasi  impossibili  (ciò  che  segna  il  fatto  progresso); 
ma  accanto  a  quelle,  altrettante,  e  più,  ne  troviamo  le  quali 
sono  veramente  degne  di  lode,  sia  che  sanzionino  nuovi  prin- 
cipii  legislativi,  sia  che  modifichino  o  confermino  leggi  ed  isti- 
tuzioni stabilite  già  da  principi  predecessori ,  quali  appunto 
sarebbero  quelle  sulle  carceri  e  sui  carcerati ,  nonché  sugli 
avvocati  e  procuratori  de'  poveri  (1). 

Il  movimento  di  riforma  legislativa  cominciato  per  tal  modo 
ili  Piemonte,  estendevasi  alle  altre  provincie.  Nell'anno  4  738 
una  prammatica  di  Carlo  III  promulgata. addì  15  giugno,  mi- 
gliorava, come  dice  il  Niccolini,  giudizi  e  giudici,  specialmente 
nel  rito  penale ,  il  quale  era  più  una  consuetudine  che  una 
legge  scritta  (2).  E  nel  1741  si  fece  opera  di  ridurre  in  un 
corpo  regolare  le  antiche  leggi,  opera  la  quale  sventurata- 
mente non  potè  essere  conipiuta. 

(1)  Leggi  e  eostitmioni,  ecc.,  lib.  n,  tit.  3,  cap.  XVI,  XYII,  ecc., 
Kb.  IV,  tit.  VII,  ecc. 

(2)  Frocedura  pende,  voi.  1,  pag.  3. 
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Verso  quella  istessa  epoca  il  Senato  veneto  approvava  una 
nuova  compilazione  di  leggi  criminali  fatte  da  Angelo  Sabini, 
pubblicandola  nel  1751  col  titolo  di  Leggi  criminali  del  se- 
renissimo dominio  veneto  :  e  la  deputazione  nominata  da  Fer- 
dinando UI  duca  di  Modena  terminava  nel  1771  i  suoi  lavori 
sul  nuovo  codice,  che  cominciò  in  quell'anno  a  pubblicarsi,  e 
che  apertamente  era  inspirato  ai  principii  del  libro  del  Mu- 
ratori (1). 

Né  qui  arrestavasi  il  movimento  di  codificazione.  Nelle 
Provincie  dell'Italia  settentrionale,  soggette  alla  dominazione 
austriaca,  veniva  applicato  il  nuovo  codice  Giuseppino  del 
1785  (2):  e  finalmente  chiudevasiil  secolo  col  codice  Leopol- 
dino  della  Toscana,  codice  che  segnò  un'epoca  di  civiltà  e  di 
progresso,  che  rivelò  in  gran  parte  l'attuazione  della  dottrina 
del  sommo  Beccaria,  e  che,  proclamando  la  pena  come  mezzo 
da  servire  alla  correzione  del  reo,  tutti  i  mezzi  mise  in  pra- 
tica per  ottenerla.  Pecche  ;^i  sono  in  quel  Codice,  ma  per 
essere  imparziali  fa  duopo  attribuirne  la  colpa  alle  idee  in 
allora  prevalenti,  che  non  mancarono  di  esercitare  una' certa 
quale  influenza  sui  compilatori  di  esso  (3). 

A  questo  progresso  di  legislazione  tennero  dietro  non  po- 


(1)  Vebatti,  Intorno  al  trattato  di  L.  A.  Muratori  sopra  i  difetti 
détta  giurisprudenza  rigueirdató  come  uno  dei  fonti  del  Codice  estense. 
Modena  1859. 

(2)  G.  Caktù,  Beccaria  e  il  diritto  penale,  Fir.  1862,  pag.  236. 
Nella  parte  I,  tit.  I,  art.  H,  15  di  quel  Codice  si  legge:  «  Il  condan- 
nato al  carcere  sarà  rinchiuso  solo ,  in  luogo  chiaro ,  senza  fèrri  né 
lacci:  non  potrà  avere  durante  la  pena  comunicazione  cogli  altri  con- 
dannati 0  con  persona  di  fuori.  Non  si  darà  che  pane  ed  acqua  a  spese 
della  casa,  il  resto  sui'  guadagni  del  suo  lavoro.  » 

(3)  In  quel  Codice  si  legge  «  essere  oggetto  precipuo  della  [pena  la 
soddisfazione  al  pubblico  ed  al  privato  danno,  la  correzione  del  reo 
figlio  anch'esso  della  società  e  dello  Stato,  della  cui  ammenda  non  può 
mai  disperarsi,  la  sicurezza  nei  rei  de'  più  gravi  ed  atroci  delitti  che 
non  restino  in  libertà  di  commetterne  altri,  e  finalmente  il  pubblico 
esempio.  »  Sono  questi  i  principii  inspirati  dalle  teorie  del  Beccaria 
e  dell'  Howard.  In  vista  di  cotesti  principii  fu  abolita  la  pena  di  morte 
alla  quale  si  sostitid  l'altra  de'  lavori  pubblici,  fu  abolita  la  confisca- 
zione,  dinunuita  di  molto  la  categoria  de'  delitti  di  lesa  maestà,  ecc.  ecc. 
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chi  miglioramenti  nell'amministrazione  delle  carceri  ;  ma  essi 
sarebbero  stati  di  una  secondaria  importanza^  se  non  avessero 
avuto  al  tempo  istesso  una  larga  applicazione  negli  stabili- 
menti che  già  sorgevano  presso  varie  province  della  penisola 
nostra. 

Un  fatto  singolare  qui  giova  rilevare  anzitutto.  Il  divieto 
delle  carceri  private  si  ripete  ,  e  si  condanna  anche  nei  ma- 
gistrati, quasi  che  essi  ne  avessero  illegalmente  abusato, ,  sia 
cedendo  ad  accuse  infondate,  sia  compiacendo  nobili  o  signori, 
reputatisi  offesi  da  persone  di  condizione  inferiore.  L'ugua- 
glianza dinanzi  la  legge,  la  maggior  possibile  guarentigia  per 
l'accusato:  ecco  ì  pHncipii  che  mano  mano  facevansi  strada: 
principii  che  una  grande  rivoluzione  doveva  pochi  anni  dopo 
proclamare,  ed  ai  quali  l'età  nostra  ha  oramai  apposto  la  sua 
irrefragabile  sanzione. 

£  forse  in  -omaggio  a  questi  sacri  diritti ,  forse  anche  in 
parte  per  circostanze  affatto  speciali,  noi  vediamo  verso  quel- 
l'epoca richiamata  in  vigore  una  teoria  di  romana  giuri- 
sprudenza, in  virtù  della  quale  sottoponevasi  al  carcere  od 
alla  custodia  privata,  quella  donna  che  avesse  sporto  formale 
accusa  di  stupro,  affinchè  non  andasse  impunita  la  sua  ca- 
lunnia, se  i  magistrati  tale  l'avessero  giudicato  (1). 

In  quanto  alla  disciplina  interna ,  le  disposizioni  emanate 
dalle  locali  autorità  dirigenti  non  sono  che  la  conferma  di 
ordini  precedenti,-  e  la  più  ampia  attuazione  de' sentimenti 
umanitari  che  allora  prevalevano  in  Italia,  siccome  l'Howard 
medesimo  ebbe  a  riconoscere  venendo  nella  penisola. 

Decisa  dal  giudice  competente  la  cattura  del  reo ,  ed  ese- 
guita dalle  persone  a  ciò  delegate,  veniva  fatta  la  debita  an- 
notazione di  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili ,  per  ese- 
guirne la  confisca  in  caso  di  regolare  condanna,  onde  pagare 
le  spese  occorse.  Il  catturato  doveva  intanto  esser  chiuso  in 
'  una  cella  finché  non  aveva  luogo  la  prima  interrogazione,  ed 

(1)  «  Malieres  de  stupro  accusantes  in  carcerem  detradantur ,  vel 
(si  personss  qualitas  ita  suaserit)  in  monasterio,  aut  apud  honestam 
matronam  nsque  ad  exitom  caus»  permaneant,  ut  et  ìpsse  non  abeant 
impunitse  si  forte  de  calumnia  convictse  vel  patrati  flagitii  consortes 
fuerint.  )>  FragmaUearum  Begni  SìqUììjs^  tom.  II,  lib.  4,  tit.  2,  an.  1754. 
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anche  dopo,  se  non  veniva  diversamente  ordinato  (1).  Qua- 
lunque mezzo  di  comunicazione  era  vietato;  il  recluso  non 
poteva  scrivere,  né  ricevere  lettere,  né  aver  coUoquii  con 
chicchessia,  e  pene  "feevere  erano  inflitte  ai  trasgressori.  Si 
voleva  con  siflFatti  provvedimenti  isolare  l'accusato,  troncare 
tutte  le  sue  relazioni,  obbligarlo  a  confessare  il  delitto  com- 
messo, ed  evitare  gli  accordi  possibili  per  le  evasioni,  le  quali 
furono  talvolta  più  severamente  punite  nei  complici  estemi , 
e  nei  custodi ,  che  negli  stessi  detenuti  fuggiti ,  perchè  negli 
uni  era  ben  naturale^  il  supporre  che  l'istinto  alla  libertà  li 
conducesse  a  quel  passo,  mentre  negli  altri  non  v'era  che  in* 
frazione  ai  proprii  doveri  per  ingordigia  di  guadagno. 

In  Modena ,  dove  era  prevalso  il  principio  di  infliggere  al 
custode  infedele  la  pena  del  colpevole  sottrattosi  colla  fuga 
ai  rigori  della  legge ,  una  grida  erasi  pubblicata  colla  quale 
veniva  promesso  lo  indulto  a  colui  che  avesse  •  denunciato  il 
compagno  colpevole  (2)  :  mentre  in  Venezia,  ritenendo  siccome 


(1)  «  Plures,  insuper,  criminosos  in  unum  carceris  conclave  per- 
mixtum  judex  includere  non  debet ,  sed  ullo  si  fieri  potest  modo  di- 
versa claustrorum  tutamina  habebùnt  ne  occasio  ipsi  est  conspirandi 
et  coUoquendi...  :  Yerba  exhibui  Boceri  (disp.  un.,  ci.  6,  disp.  38,  num.  60, 
Farinac.  quest.  31).  Judiciorum  consuetudine  gravis  sceleris  accusati  in  di- 
stinctum  carcerem  et  secretum  quum  vulgo  appellamus  criminale  conji- 
ciuntur...  ubi  tamdiu  detinentur,  quousque  eorundem  examen  absolutum 
fuerit,  ecc.  »  Caravitìe  ,  Inst,  crim.  Neap.  1740,  lib.  4,  §  1.  Ved. 
Grida  contro  quelli  che  impediscono  e  si  oppongono  all'esecuzione 
della  giustizia,  ecc.  ecc.  Modena  1  marzo  1755.  Leggi  e  costituzioni 
del  Piemonte,  1729,  lib.  4,  tit.  9. 

(2)  «  Ordina  similmente  S.  A.  come  di  sopra  che  se  i  capitani  delle 
prigioni  0  guardiani  o  altri  loro  ufficiali  e  serventi  faranno  direttamente 
0  indirettamente  contro  ad  alcuna  delle  dette  prohibitioni  oltre  che  ca- 
/selleranno  nella  pena  dovuta  al  prigione  istesso  conforme  alla  imputa- 
zione quand'anche  non  fosse  vera,  siano  condannati  alla  gallerà  per- 
petua, ogni  volta,  che  per  la  dovuta  pena  al  prigione ,  come  di  sopra 
non  vi  andasse  la  vita,  che  in  tal  caso  s'intenda  che  essi  parimente 
siano  condannati  la  vita,  e  quando  fossero  più  contrafacienti  conscii 
l'uno  dell'altro  S.  A.  perdonerà  a  chi  accuserà  il  compagno,  ò  compagni 
purché  egli  non  sia  il  principale.  »  Grida  'sopra  il  non  parlare  né 
scrivere  à  %  prigioni,  ecc.  Modena  12  ottobre  1686. 
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impossibile  che  si  potesse  evadere  dalle  prigioni,  senza  l'ac- 
cordo tacito  0  palese  degli  agenti  di  custodia,  si  stabiliva  che 
questi  fossero  tutti  destituiti  dal  loro  ufficio,  salvo  ad  incor- 
rere nelle  altre  pene,  appunto  perchè  la  speranza  di  tenere 
occulto  il  delitto  non  li  adescasse  a  commetterlo  (1). 

Giuochi,  bestemmie,  oltraggi,  baratti,  furono  ripetutamente 
proibiti,  perchè  ad  estirpare  mali  già  inveterati  abbisognavano 
ordini  ognor  pi.ù  precisi,  e  pene  ognor  più  severe  (2).  Ma 
questo  non  era  tutto  ;  e  contemporaneamente  ai  l'igori,  erano 
adottati  provvedimenti  benefici  in  prò  de' detenuti,  per  sol- 
levarne i  patimenti  e  i  disagi.  Noi  vediamo  in  Venezia  dal 
pubblico  erario  fornirsi  le  coperte  a  coloro  che  ne  abbiso- 
gnavano, ordinarsi,  che  altre  infermerie  fossero  fabbricate,  di- 
sporre che  il  pane  fosse  distribuito  da  pubblici  ut'tìziali,  non 
solo  di  buona  qualità  e  di  giusto  peso,  ma  tolto  da'  pubblici 
forni,  e  nella  quantità  data  giornalmente  agli  operai  liberi 
che  ivi  lavoravano  (3).  In  Napoli  si  esentava  di  dazio  il  pane 
che  i  parenti  portavano  ai  detenuti:  ai  più  bisognosi  fra  que- 
sti veniva,  a  spese   del  fisco  e  senza  compenso  di  sorta  for- 


(1)  ((  AlPinspetione  della  giustitia  che  sta  tanto  a  cuore  di  questo 
Consiglio  sommamente  importando  che  li  camarotti  e  carceri  nei  quali 
si  custodiscono  li  rei  siano  guardati  con  quella  vigilanza  e  cura  che 
alla  fede  de'  guardiani  sta  appoggiata,  rendousi  ben  meritevoli  di  ade- 
quati e  rissoluti  compensi  le  omissioni  e  disattenzioni  da'  quali,  e  da 
non  esseguire  colla  dovuta  puntualità  le  proprie  incumbenze,  derivano 
poi  delle  fughe  con  delusione  della  giustitia...  Fermi  stando  tutti  gli 
obblighi  ecc..  sia  aggiunto  che  di  qualunque  fuga  dalle  carceri  dovendo 
essere  sempre  responsabili  li  guardiani  sia  loro  in  ^àlunque  caso  im- 
mediate et  irrimisibilmente  levata  la  carica,  oltre  soggiacere,  »  ecc. 
Decreto  15  luglio  1733,  C.  X. 

(2)  È  notevole  fra  gli  altri  un  abuso  che  erasi  introdotto  nelle  car- 
ceri venete.  Proibito  il  baratto  di  viveri  ed  altro,  tra'  detenuti,  o  tra 
detenuti  e  liberi,  e  tolto  ai  primi  l'uso  del  danaro,  vennero  adottati 
taluni  biglietti  (specie  di  cambiali  )  pagabili  al  carcerato  stesso  od  a 
semplice  di  lui  voce,  i  quali  facevano  le  veci  del  denaro  appunto  per- 
chè fuori  del  carcere  erano  prontamente  pagati.  Decreto  26  settembre 
1746  in  Pregadi. 

(3)  Cbcchetti,  Belle  leggi  della  Rep,  Veneta  sulle  carceri,  pag.  27 
e  30.      . 
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nito  il  letto,  purché  avessero  fatto  constare  la  loro  indigenza 
per  attestato  dell'avvocato  de'  poveri  :  e  poiché  causa  precipua 
delle  estorsioni  era  la  esorbitanza  delle  pigioni  che  pretendevansi 
dai  proprietari  dei  locali  carcerari,  ne  fu  per  ispeciale  ordi- 
nanza stabilito  il  prezzo  e  proibita  qualunque  alterazione  (1). 
Per  ciò  che  riguarda  il  mantenimento  de' detenuti,  pare  che 
le  cose  procedessero  per  taluni  anni  ancora  sulle  norme  istesse, 
e  sugli  stessi  principii.  Ma  i  nuovi  ordinamenti  giudiziari,  lo 
spirito  di  codificazione  generale,  le  riforme  delle  leggi  penali 
intese  a  togliere  sempre  piii  l'azione  privata  nella  persecu- 
zione di  delitti  considerandoli  come  attentati  alla  pubblica 
tranquillità  ed  alla  sicurezza  sociale  ;  ed  oltre  a  ciò  le  accre- 
sciute relazioni,  la  svegliata  cupidigia  di  ricchezze,  i  bisogni 
veri  0  fittizi  aumentati,  erano  tutte  cagioni  che  dovevano  a- 
vere  una  non  lieve  influenza  sul  numero  di  defitti  commessi , 
e  presentare  quindi  una  maggiore  fluttuazione  nella  popola- 
zione delle  carceri. 

Da  siffatte  circostanze ,  dovette  naturalmente  nascere  una 
sensibile  modificazione  nell'amministrazione  interna,  in  forza 
della  quale  il  pubblico  erario  veniva  a  sostenere  le  spese 
altre  volte  gravate  sugli  accusatori  privati ,  poiché  sotten- 
trava nei  loro  diritti  verso  gli  accusati.  Nel  1732  dal  Consi- 
glio di  finanza  di  Torino  era  chiesto  un  parere  sul  modo  come 
sopperire  alle  spese  di  medicinali  ,  medici  ecc. ,  occorse  pei 
carcerati  poveri  delle  provincie  dello  Stato,  ed  addì  13  giu- 
gno quel  parere  veniva  trasmesso  al  Re,  proponendo  che  esse 
dovessero  in  parte  mettersi  a  carico  dello  Stato,  in  parte  a 
carico  de'  vassalli.  Unitamente  a  quel  parere,  si  legge  un  altro 
rapporto  scritto*in  sensi  assai  chiari,  col  quale  si  propone  di 
far  gravare  sulla  finanza  tutte  le  spese  di  giustijsiia,  di  pane 
e  di  custodia^  imponendo  una  tassa  sui  vassalli  per  il  rim- 
'iorso;  e  crediamo  che  quefito  fosse  in  allora  il  sistema  che 
acquistava  ogni  giorno  maggiore  prevalenza  (2).  Nel  1761  Cle- 

(I)  Rescritti  U  aprile  1767;  10  febbraio  1742;  prammatica  dei  19 
luglio  1748. 

('2)  Sentimento  del  Consiglio  delle  finanze  a  riguardo  delle  spese 
d^  medicinali,  medici  e  chirurghi  de'  carcerati  poveri  nelle  provincie, 
13  giugno  1732.  Manuscritto  esistente  nelF Archivio  di  Stato  di  Torino. 
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mente  XIII  agguagliò  le  Capitoline  alle  Carceri  nuove,  dove 
tutti  i  prigionieri  erano  mantenuti  dall'erario  ^  e  si  pagava 
all'Àrchispedale  sette  baiocchi  al  giorno  per  uno,  eccetto  per 
quei  soli  che  potevano  pagar  gli  alimenti  (1).  Ecco  la  con- 
ferma del  nostro  asserto  :  era  invertito  il  sistema ,  e  mentre 
prima  il  fisco  non  provvedeva  per  alcun  carcerato,  meno  che 
per  i  poveri ,  esso  ora  provvedeva  per  tutti  meno  che  per  i 
ricchi:  la  diflferenza  è  cardinale. 

La  sorveglianza  delle  carceri  pare  che  abbia  acquistato 
verso  quell'epoca  un  nuovo  carattere  :  essa  si  secolarizzava, 
e  cominciava  a  far  sentire  l'importanza  di  delegati  spe- 
ciali. Le  autorità  ecclesiastiche  non  ebbero  più ,  come  una 
volta,  il  potere  di  sindacare  Foper^to  delle  autorità  gover- 
native secolari  :  ciò  dipese  dal  loro  zelo  intiepiditosi,  dalla 
loro  scemata  influenza ,  dalla  instituzione  di  tribunali  loro 
propri  e  indipendenti,  che  avevano  fatto  inorridire  principi  e 
popoli,  e  resa  comune  la  opinione  di  non  essere  più  i  preti  i 
veri  rappresentanti  della  Chiesa  di  Cristo  e  del  Vangelo,  ma 
essere  invece  i  partigiani  di  una  setta  ambiziosa  di  ric- 
chezze e  di  dominio,  e  tanto  più  ipocrita  e  feroce,  quanto  più 
sentivasi  pervertita  e  debole. 

Ciò  malgrado  le  carceri  claustrali  furono  consepvate ,  seb- 
bene la  prevalente  autorità  civile  vi  imponesse  talvolta  la  sua 
sorveglianza  diretta,  certe  determinate  regole  per  impedire 
gli  abusi  che  vi  si  commettevano  (2).  E  si  che  nel  foro  ec- 
clesiastico l'amministrazione  della  giustìzia  era  ben  lontana 
dal  procedere  con  quella  rettitudine  che  convenivasi  :  già  le 
composizioni  pecuniarie  erano  sottentrate  alle  pene  afflittive; 
già  si  assolvevano  a  prezzo  di  danaro  i  più  atroci  delitti,  sic- 
come a  prezzo  di  danaro  vendevansi  le  indulgenze,  e  l'assolu- 
zione de' più  enormi  peccati  (3). 

(1)  C.  ,L.  MoraiGHiNi,  Degl'istituti  di  piibblica  carità  ed  istruzione 
primaria  e  dette  prigioni  di  Éoma.  Roma  1812,  toI.  1,  cap.  3. 

(2)  Così  il  granduca  dì  Toscana,  Pietro  Leopoldo,  nello  ficcordare 
le  carceri  claustrali  ('2  giugno  1770)  impose  per  condizioni  che  esse  do- 
vevano essere  dichiarate  alle  autorità  giudiziarie  e  soggette  alle  stesse 
regole  delle  carceri  pretoriali  comprese  le  visite  deU'auditor  fiscale  e 
del  capitano  di  giustizia. 

(3)  Nel  trattato  di  accomodamento  conchiuso  in  Roma  tra  i  pieni- 
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Nel  1701  non  pochi  e  gravi  abusi  commessi  nelle  prigioni 
venete ,  erano  riferiti  al  Consiglio  dei  Dieci  ;  l'Avogador  di 
mese  veniva  immediatamente  incaricato  della  diligente  for- 
mazione d'un  processo  y  onde  mettere  in  chiaro  tutte  le  tra- 
sgressioni che  avevano  avuto  luogo  da  \Ln  anno  a  quella  parte. 
Piacque  il  progetto:  ma  perchè  quella  disposizione  non  fosse 
transitoria,  e  perciò  di  nessun  effetto  durevole,  fu  parimente 
risoluto  che  in  ogni  anno,  nel  mese  di  ottobre,li  capi  del,  Con- 
siglio e  l'Avogador  di  mese,  dovessero  procedere  alla  forma- 
zione d'una  simile  inchiesta,  principiando  dall'ultima  che  erasi 
eseguita.  Era  quella  forse  la  prima  volta  che  istituivasi  una 
regolare  ispezione  delle  carceri ,  dalla  quale  la  superiore  au- 
torità governativa  voleva  veramente   trarre  utile  partito  (1). 

Però  neanco  tutte  cotesto  provvidenze  ebbero  forza  di  sra- 
dicare gli  abusi  inveterati;  sicché  nel  1764  fu  emesso  un  al- 
tro decreto  nel  quale  era  detto  :  «  Perchè  non  invalgano 
n  maggiormente  li  disordini  scandalosi  che  offendano  li  stessi 
«  riguardi  di  pietà  o  giustizia  :  sia  preso ,  che  oltre  al  già 
«  decretato  processo  che  nel  mese  di  ottobre  di  cadaun  anno 


potenziari  di  papa  Benedetto  XlV  e  Carlo  infante  di  Spagna,  re  delle 
Due  Sicilie  :  al  capitolo  Della  immunità  personale ,  §  2,  si  dice  :  «  A- 
vendo  udito  Sua  Santità  che  alcuni  vescovi  del  Regno  dopo  aver  con- 
dannato per  omicidii  ed  altri  gravi  e  capitali  delitti  alla  pena  della 
galera  in  vita ,  o  pure  per  sette  anni  o  al  carcere  per  detto  tempo 
qualche  delinquente  chierico  o  ecclesiastico  del  suo  foro,  si  avanzano 
ad  assolverli  con  ammetterli  a  composizione  pecuniaria^  quindi  è  che 
per  togliere  lo  scandalo  de'  popoli  ed  i  pericoli  che  possono  succedere 
nel  vedere  non  solo  i  parenti  dell'ucciso,  non  solo  rimpatriare  ma  an- 
che in  piena  libertà  l'omicida,  ordina  che  in  avvenire,  non  possano  né 
debbano  assolvere  per  via  di  composizione  pecuniaria  tali  delinquenti, 
e  che  non  ostanti  tali  composizioni  ed  assoluzioni  che  in  avvenire  fos- 
sero fatte  da'  vescovi  il  delinquente  così  assoluto  possa  carcerarsi  e 
punirsi  colla  pena  medesima  specificata  nella  sentenza,  da'  metropoli- 
tani. Ed  in  caso  che  la  composizione  [ed  assoluzione  fosse  fatta  dal 
metropolitano  possa  il  vescovo  viciniore  far  carcerare  e  punire  il  de- 
linquente, ed  il  vescovo  sarà  obbligato  a  restituire  alla  parte  il  danaro 
che  avesse  ricevuto.  »  CABAvir^aj.  Institutianum  criminaiium,  Neap. 
1740,  lib.  3. 
(1)  Decreto  11  aprile  1701,  e  3 , settembre  1760,  C.  X. 
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«  Tiene  formato  sopra  il  conteso  de'  capitani  e  giiaxdiam 
ce  delle  priggiohi  nelle  loro  rispettive  incombenze,  sia  com- 
((  messo  a'  capi  presenti  e  successori  di  tener  sempre  aperto 
«  al  Tribunal  loro  xm  .processo  d'inquisizione,  contro  li  guar- 
a  diani  predeltti,  accogliendo  quelle  suppliche  e  querele  che 
«  li  riguardassero,  in  rapporto  anche  ad  imprestanza  di  soldo 
«  0  altri  effetti  che  dalli  prigioni  ricevessero,  ecc.,  ecc.  »  (1). 
Un  processo  d'inquisizione  sempre  aperto  per  accogliere  le 
lamentanze  de'  detenuti  :  era  quella  una  minaccia  perenne 
che  doveva  spaventare  i  corrotti  agenti  di  custodia ,  ed  un 
sollievo  ai  miseri  reclusi,  pei  quali  grandissimo  conforto  è  il 
sapere  che  i  loro  reclami  possono  giungere  fin  dove  è  dato 
apporvi  riparo. 

Istituita  in  Napoli  la  Camera  di  S.  Chiara  nel  1 735 ,  uni- 
tamente alle^alte  attribuzioni  che  ad  essa  furono  commes- 
se (2),  vi  si  comprese  altresì  la  visita  delle  prigioni,  la  quale 
prima  facevasi  dai  reggenti  del  collaterale.  Ciò  è  prova  non 
dubbia  della  importanza  che  si  affiggeva  a  quella  nobile 
missione. 

Ma  giudicando  dai  documénti  che  abbiamo  raccolto ,  e 
giova  ripetere  questa  avvertenza  perchè  altri  non  ci  accusi 
di  soverchia  fidanza  quando  avverrà,  come  io  spero,  che  la 
storia  delle  istituzioni  carcerarie  e  di^beneficenza  in  Italia  sia 
studiata  su  documenti  più  numerosi  e  da  ingegno  più  elevato, 
giudicando  ,  diciamo,  da'  documenti  che  abbiamo  raccolto, 
spetta  al  Piemonte  il  merito  di  avere  il  primo  create  talune 
magistrature,  obbligo  principale,  se  non  esclusivo,  delle  quali 
era  quello  della  ispezione  delle  carceri.  Quelle  magistrature, 
secondo  noi,  possono  essere  riguardate  siccome  la  prima  ori- 
gine degH  Ispettori  degli  stabilimenti  penali,  dalla  cui  buona 
o  eattiva  istituzione  dipenderà  sempre  il  buono  ed  il  cattivo 
andamento  di  quel  ramo  di  servizio,  non  che  l'utile  o  nocevole 
suo  indirizzo. 

Sulla  fine  dell'anno  1770  un  regio  biglietto  diretto  al  Se- 
nato di  Piemonte,  prescriveva  il  regolamento  delle  famiglie 
di  giustizia  di  Torino ,  e  delle  provincie ,  nel  distretto  della 

V 

(1)  Decreto  11  genaaio  1746,  C.  X. 

(2)  Aecieri.  Op.  cit.,  pag.  246. 
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sua  giurisdizione.  À  quelle  famiglie  eran  preposti  un  capitano 
ispettore  ed  un  luogotenente  vice-ispettore  ;  ed  in  virtù  del 
regolamento  istesso  correva  ad  entrambi  l'obbligo,  non  solo  di 
vegHare  alla  custodia  delle  carceri,  affidata  direttamente  alla 
compagnia  di  giustizia  (composta  da  un  brigadiere  e  da  un  nu- 
mero determinato  di  soldati),  ma  di  ispezionare  tutte  le  altre 
prigioni,  investigare  il  modo  come  i  detenuti  erano  trattati, 
accogliere  le  doglianze  de'  reclusi ,  riconoscere  se  esse  erano 
consentanee  al  vero,  e  riferire  ^poscia  alle  superiori  autorità 
giudiziarie,  perchè  potessero  trovar  modo  come  far  cessare 
gl'inconvenienti  loro  manifestati  (1).  Erano  questi ,  come  è 
facile  vedere,  veri  ispettori  delle  carceri,  quali  presso  a  poco 
esistono  oggigiorno  presso  tutte  le  amministrazioni  centrali 

(1)  «  §  34.  Avranno  il  capitano  ed  il  luogotenente  la  ispezione  sopra 
le  carceri  usando  la  dovuta  avvertenza  a  tutto  ciò  che.  può  essere  re- 
lativo alla  maggiore  sicurezza  delle  medesime,  ed  insieme  per  farle  te- 
nere coUa  più  possibile  mondezza  e  pulizia  affine  di  preservarle  daUa 
infezione. 

«  §  35.  Invigileranno  sulla  condotta  de'  custodi  non  permettendo  che 
seguano  abusi  tanto  in  pregiudicio  della  giustizia,  che  in  aggravio  dei 
prigionieri,  e  segnatamente  nei  commestibili  che  vengono  loro  da  essi 
custodi  somministrati. 

«  §  36.  Rivolgerà  il  capitano  la  sua  attenzione  affinchè  tutti  li  dite* 
nuti  interveugano  ai  suoi  tempi  alle  spirituali  istruzioni  ed  esercizi  di 
pietà,  e  sieno  poi  particolarmente  istrutti  coloro  che  si  riconosceranno 
averne  maggiore  il  bii^ogno. 

<(  §  37.  Avrà  cura,  che  ai  detenuti  infermi  non  manchi  la  spirituale 
e  temporale  assistenza,  e  scoprendosi  qualche  malattia  che  potesse  con- 
siderarsi attaccaticcia  farà  immediatamente  trasportare  Pinfermo  in 
luogo  appartato  e  ne  darà  subito  Pawiso  al  primo  Presidente. 

«t  §  38.  Sarà  perciò  obbligato  il  capitano,  ed  affine  anche  che  sieno 
eseguiti  i  provvedimenti  a  riguardo  della  custodia  de'  detenuti,  dì  visi- 
tare due  volte  per  settimana,  e  senza  prefissione  di  giorno  e  di  tempo 
i  carcerati  per  sentirli  nelle  loro  occorrenze,  ed  in  caso  di  qualche 
doglianza  ne  riconoscerà  tosto  il  fondamento  per  riferire  ogni  cosa  al 
primo  Presidente  o.  ajl' Avvocato  fiscale,  ecc.  ecc.,  »  Duboin.  Baccolta 
per. ordine  di  materia  delle  leggi,  provvidenze^  editti,  ecc.,  pubblicata 
dal  1681  al  1798,  Voi.  3,  pag.  1757.  Begio  biglietto  al  Senato  di  Pie- 
monte ed  quale  S.  M.  prescrive  il  regolamento  della  Famiglia  di  giu- 
stizia di  Torino,  29  die*  1770, 
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de'  luoghi  di  pena,  ma  de'  quali  non  avevasi  allora  neppur 
l'idea,  presso  le  più  civili  nazioni  d'Europa. 

Tutto  quanto  abbiamo  detto  finora  sul  governo  delle  car* 
ceri,  non  è  che  la  storia  della  riforma  penitenziaria,  quale  si 
desume  dalle  leggi  pubblicate;  sarà  bene  quindi  mostrare 
quale  sia  stata  la  loro  applicazione,  quali  i  vantaggi  realmente 
ottenuti,  poiché  a  nulla  giovano  le  teorie,  quando  esse  non 
sono  attuabili,  o  quando  invece  di  proporsi  uno  scopo  concreto 
e  maturo,  si  perdono  in  ideali  discettazioni,  ed  in  manifesta- 
zioni di  voti,  più  0  meno  immaginari  e  puerili. 

E  diciamolo  qui  francamente,  e  senza  paura  che  questo 
santo  orgoglio  po^sa  esser  mai  da  alcuno  mortificato.  Se  l'I- 
talia fu  grande  per  le  sue  istituzioni  di  beneficenza,  e  per  le 
sue  leggi  di  riforma  carceraria,  non  lo  fu  meno  per  l'applica- 
zione che  essa  ne  fece,  e  per  gli  stabilimenti  che  ha  innal- 
zato ad  ammirazione  del  mondò  civile. 

Noi  abbiamo  già  precedentemente  parlato  della  Casa  di 
Correzione  del  Tranci  istituita  in  Firenze  fin  dal  1677,  e  ri- 
ferendo le  parole  del  cav.  Passerini,  non  abbiam  creduto  che 
possa  cader  dubbio  alcuno  sulle  relazioni  passate  tra  quel- 
l'illustre quanto  ignorato  filantropo,  ed  il  Cardinale  Emilio 
Altieri  divenuto  poscia  Papa  Clemente  XL  Non  ci  par  quindi 
impossibiie  che  coteste  relazioni  abbiano  potuto  suggerire  il 
concetto  del  carcere  di  San  Michele  in  Koma. 

Non  v'è  chi  ignori  quanta  importanza  affissero  gli  antichi 
air  educazione  dei  giovanetti,  e  le  leggi  con  le  quali  la  Gre* 
eia  e  Roma  intesero  a  svellerne  dagli  animi  i  tristi  germi  dei 
vizi,  pej*  ispirarvi  invece  sentimenti  di  patria  carità,  di  virtù 
cittadine,  di  virile  fermezza,  affin  di  superare  i  nemici  esterni, 
e  di  resistere  alla  corruzione  delle  interne  fazioni.  Né  il  cristia- 
nesimo fu  da  meno  del  paganesimo,  sebbene  avesse  di  mira 
uno  scopo  affatto  contrario.  Sinite  pargulos  venire  ad  me^ 
aveva  detto  il'  divino  Maestro,  e  la  Chiesa  ne  segui  per  un 
pezzo  il  sublime  precetto,  finché  non  prostrossi  ad  adorare 
Mammona. 

Si  ebbe  già  a  dire  dell'infelice  stato  delle  prigioni,  della 
confusione  che  in  esse  esisteva  a  scapito  della  morale,  e  del- 
l'arbitrio che  la  legge  lasciava  ai  genitori  di  chiudervi  i  loro 
figli  discoli  perchè  si  emendassero.  Di  quella  suprema  autorità 
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« 

facevasi  forse  oso  soverchio  ;  gli  effetti  rispondevano  in  senso 
contrario,  e  la  voce  dèlio  Scanaroli  fu  forse  la  prima  che  sol- 
levossi  in  Roma  per  condannarlo  con  acerbe  parole ,  avrer- 
tendo  il  male  cui  andavasi  incontro.  «  Advertant  parentes, 
«  scriveva  egli,  qu»  mala  sibi  ipsis  ac  filiis  possint  evenire 
a  adhibito  medicamine  carcerationis  prò  correctione  mala  va- 
ti letudo  filiorum  qusB  ssepe  contrahitur  ex  incommodis  carce- 
«  ris.  »  E  dopo  di  avere  svolto  il  suo  concetto,  concludeva 
con  una  sentenza  che  bisognerebbe  non  essere  giammai  di- 
menticata: <c  Rerum  magistra  experientia  me  docuit  per  tot 
«  annos  inter  carceratos  versatum  omnes  fere  -carceratos  ad 
«  correctionem  pejores  exiisse  quam  intraverunt  »  (1). 

A  noi  non  pare  difficile  che  la  parola  di  tale  venerando 
uomo,  abbia  avuto  anch'essa  la  sua  parte  d' influenza  sulPa- 
nimo  di  Papa  Clemente  XI.  Comunque  sia,  egli  è  certo  che 
spetta  a  questo  Pontefice  la  gloria  di  avere  fondato  lo  stabi- 
limento di  San  Michele,  col  celebre  miotuproprio  del  14  no- 
vembre 4703,  che  chiaramente  addimostra  quale  fu  l\intento 
che  si  volle  raggiungere,  ed  i  mezzi  ai  quali  si  ebbe  ricorso 
per  conseguirlo  (2). 


(1)  Jo.  Baptist-B  Scanaroli,  De  visitatione  qarceratorum,  Boma 
1765,  §  4,  cap.  1.  Carcerati  ad  correctionem. 

(2)  Sapendo  che  vi  sono  de'  giovani  (sono  'questi  i  sensi  del  motu 
proprio  di  papa  Clemente  XI,  1 4  nov.  1 703)  i  quali  non  avendo  com- 
piuti gli  anni  venti  addimostrano  una  malvagità  superiore  alla  loro 
età^  commettendo  furti  ed  altri  gravi  delitti  :  e  che  caduti  in  mano 
della  giustizia,  benché  messi  in  prigione  affatto  separata  invece  di  u- 
Bcime  corretti  ed  emendati  ricadono  in  peggiori  enormezze...  una  casa 
di  correzione  è  stata  per  essi  fatta  fabbricare  presso  San  Michele... 

I  detenuti  in  questa  casa  di  correzione  saranno  istruiti  nei  principii 
della  vita  cristiana».,  e  nelle  arti  meccaniche  affinchè  con  tali  esercizu 
essi  abbandonino  le  abitudini  d'ozio,  dandosi  invece  ad  una  nuova  vita. 

I  giovanetti  riceveranno  nella  casa  tutto  il  bisognevole.  Il  palazzo 
apostolico  dovea  provvedérsi  colà,  per  quanto  era  possibile,  di  tutte  le 
cose  necessarie...  Ed  il  commissario  dell'armata  dovrà  altresì  comperarvi 
tutto  quanto  può  servire  alla  truppa  perchè  le  manifatture  di  esso  sta- 
bilimento siano  favorite  con  assicurarne  lo  spaccio,  ecc. 

n  motu  proprio  di  Clemente  Xn,  nov.  1735,  non  fece  che  riprodome 
e  confermarne  le  disposizioni. 
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Il  disegno  e  Fesecuzione  dei  lavori  devonsi  allo  architetto 
Carlo  Fontana,  cui  Tistesso  Pontefice  aveva  commesso  la  ere- 
zione di  altri  stabilimenti  di  non  minore  importanza.  Una  sola 
vòlta  copriva  tutto  quanto  l'edificio;  ma  le  officine,  le  scuole, 
le  sale  per  gli  infermi,  i  dormitori,  le  celle  di  punizione,  erano 
affatto  separati,  evitando  così  quegli  sconci  che  pur  troppo 
di  frequente  accadono  quando  per  poco  avviene  che  si  lascino 
uniti  insieme,  discoli  giovanetti  di  diversa  età,  di  diversa  con- 
dizione, di  morale  diversa. 

Una  iscrizione  apposta  sulla  porta  del  fabbricato  diceva: 
Clemens  XI  Pont  Max,  perditis  adolescentibtcs  corrigendis 

Clemens  XI  Pont.  Max.  perditis  apolescentibus  cor- 
rigendis INSTITUENDISQUE,  UT  QUI  INERTIS  OBKRANT  IN- 

STRUCTI  REiPUBLio^  SERVIANT:  un'altra  se  ne  leggeva  nella 
grande  sala  di  quell'edificio,  alla  quale  mettevano  da  circa  ses- 
santa celle  disposte  in  tre  piani,  così  concepita:  Parum  EST 

COERCERE  IMPROBOS  PiENA  ;  NISI  PROBOS  EFPICIAS  DISCI- 
PLINA; e  queste  parole,  soggiunge  l'Howard,  indicano  abba- 
stanza lo  scopo  cui  debbono  tendere  tutte  le  leggi  penali. 

Tutti  i  giovanetti  dovevano  imparare  un'arte,  o  un*  mestiere 
che  potesse  loro  fruttare  di  che  vivere  onestamente,  quando 
sarebbero  ritornati  a  libertà,  e  pare  che  i  tessuti  di  lana 
fossero  stati  prescelti.  Il  prodotto  del  lavoro  doveva  servire 
a  compensare  in  parte  le  spese  occorse  ;  i  poveri  eranvi  am- 
messi gratuitamente,  per  gU  altri  dovevano  i  parenti  corri- 
spondere un  prezzo  giornaliero  a  titolo  di  mantenimento,  ma 
questa  circostanza  non  portava  seco  nessuna  diversità  nel 
modo  con  cui  erano  trattati. 

La  sala  di  lavoro  era  in  comune  ;  nel  mezzo  di  essa  pen- 
deva .appesa  una  grande  tabella 'dove  legge  vasi  scritto  SILEN- 
TIUM,  ed  .ogni  giovanetto  portava  una  catena  al  piede,  la  quale 
veniva  confitta  alla  trave  medesima  dov'erano  fissi  i  filarelli, 
senza  che  per  nulla  impedisse  loro  di  lavorare. 

Nel  1735  Papa  Clemente  XII  con  altro  motuproprio  del 
mese  di  novembre,  ne  confermò  i  regolamenti  ed  i  privilegi: 
quella  istituzione  era  allora  nel  suo  pieno  vigore,  e  nella  mas- 
sima sua  prosperità. 

Contemporaneamente  al  Franci,  ed  allo  Scanaroli,  cioè  verso 
il  1670,  il  duca  d'Ossuna  governatore  di  Milano,  dietro  con- 
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sulta  di  vari  patrizi  milanesi,  si  era  fatto  a  proporre  al  ma- 
gistrato di  Vienna  la  erezione  d'un  albergo  dei  poveri  con 
casa  di  correzione;  e  l'imperatore  Leopoldo  I  Tanno  seguente 
vi  prestava  il  suo  assenso. 

Però  gli  effetti  non  corrisposero  ai  lodevoli  proponimenti  : 
la  fondazione  di  uno  stabilimento  cosi  importante  rimase  per 
molti  e  molti  anni  siccome  un  progetto,  e  fu  solamente  verso 
la  metà  del  secolo  xviil  che  nuovamente  cominciò  ad  occu- 
pare coloro  i  quali  stavano  a  capo  delle  lombarde  Provincie. 
Di  fatto  essendo  Governatore  di  Milano  il  conte  Pallavicini, 
animato  all'opera  da  personaggi  insigni  quali  erano  il  conte 
Pietro  Verri,  il  Kubini,  il  Besozzi,  ecc.,  ne  fece  nuova  propo- 
sta alla  regnante  Maria  Teresa;  la  quale  non  solamente  l'ap- 
provò, ma  la  sussidiò  di  maniera  che  nel  1759  si  die  mano 
alla  fabbrica,  sul  disegno  dell'ingegnere  Croce,  sicché  nel  1766 
ne  era  portata  a  fine  la  parte  destinata  a  Casa  di  Correzione, 
la  sola  che  venisse  eretta. 

Quello  Stabilimento  constava  di  143  celle,  delle  quali,  se- 
condo ci  riferisce  il  Cantù,  «  venticinque  per  le  donne,  e 
((  venti  pii  ragazzi  ;  ma  conoscendo  quale  supplizio  sia  la  so-  * 
«  litudine,  furono  riservate  a  coloro  che  prima  inviavansi  alle 
(c  galere  di  Venezia,  col  rimedio  che  im  giorno  scontasse  duo 
(c  di  condanna  »  (1).  Scrisse  il  conte  Pietro  Verri  im  Fra- 
getto  per  un  Albergo  de*  poveri  e  Casa  di  correeione  (2): 
ma  per  quanto  noi  abbiamo  chiesto,  non  c'è  stato  possibile 
di  aver  sott'occhio  il  manoscritto,  che  rimane  tuttavia  inedito, 
come  molti  di  quell'egregio  scrittore,  con  poco  decoro  del 
paese  nostro,  con  isvantaggio  grandissimo  della  storia,  e  delle 
lettere. 

Anche  la  città  di  Torino  merita  speciale  menzione,  quando 
trattasi  di  Istituti  di  beneficenza.  Essa  di  tatto  non  fu  da 
meno  delle  città  sorelle  delle  quali  abbiamo  fatto  parola,  e 
ci  si  permetterà  di  tributarle  in  queste  pagine  quella  gloria 
che  le  spetta  per  la  virtù  di  operare  il  bene  per  il  bene, 
senza  troppo  curarsi  di  menarne  pompa. 


(1)  Cantu'.  Beccaria  e  il  dritto  penale,  pag.  11. 
<2)  Storia  di  Milano,  ei  Le  Mounier  con  prefazione"  di  G,  Carcano, 
pag,  iixvni. 
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Molte  pie  istituzioni  esistevano  già  in  Torino  Terso  i  primi 
del  secolo  XYlli,  ma  faceva  tuttavia  difetto  una  casa  desti- 
nata ai  giovani  discoli;  né  doveva  esservi  penuria  di  codesto 
torlo  delle  grandi  città^  nelle  quali  una  popolazione  fluttuante 
vive  d'una  vita  precaria,  incerta,  fittizia. 

Ei  pare  che  verso  la  metà  di  quel  secolo  i  Frati  di  San 
Giovanni  di  Dio  cominciassero  a  far  cattiva  prova,  sciupando 
gli  assegnamenti  che  si  erano  stanziati  in  prò  delle  istitu- 
zioni di  beneficenza,  alle  quali  essi  soprintendevano.  Questa 
circostanza  contribuì  non  P090  a  far  pensare  seriamente  al 
modo  come  provvedervi,  ed  apportarvi  quelle  riforme  e  quei 
miglioramenti,  che  i  tempi  reclamavano.  Ma  poiché  forse  di- 
fettavano i  mezzi  come  sostenerne  le  spese,  il  re  Carlo  Ema- 
nuele con  viglietto  del  1755  rivolse  a  quell'uso  la  pingue 
eredità  Barratta,  cedendo  in  pari  tempo  il  vasto  magazzeno 
della  polvere,  onde  potesse  ingrandirsi  la  casa  Yaudagna 
della  quale  già  erasi  fatto  acquisto. 

Si  pensò  allora  seriamente  alla  istituzione  di  una  casa  di 
correzione;  se  ne  affidò  l'incarico  al  marchese  di  Gialione, 
che  era  allora  il  soprintendente  della  eredità  Barratta,  e  due 
anni  dopo  l'opera  pia  accennata  era  già  un  fatto  compiuto, 
poiché  sappiamo  che  di  41  ricoverati  nel  1758,  ne  erano  usciti 
21,  i  quali  avevano  già  preso  il  diritto  sentiero,  e  dato  segno 
di  ravvedimento. 

I  particolari  di  cotesto  Istituto  sono  consegnati  in  un  vo- 
lume manoscritto  esistente  nella  biblioteca  del  Be  in  Torino, 
intitolato:  Considerajsioni  del  Marchese  di  GiàUone  sovra  il  si- 
stema delVOspijsfio  di  Carità.  Noi  dobbiamo  la  comumcazione  di 
si  prezioso  documento  alla  cortesia  del  commendatore  Promis, 
bibliotecario  di  Casa  Savoia ,  e  mentre  da  un  canto .  ci  sen- 
tiamo obbligati  di  testimoniargliene  i  sensi  di  sentita  grati- 
tudine, dall'altro  crediamo  far  cosa  utile  riferirne  per  intero 
i  punti  di  maggior  importanza,  trattandosi  di  un'opera  cosi 
rilevante,  e  cosi  poco  nota. 

II  volume  del  quale  abbiamo  fatto  cenno,  comincia  con  tma 
lettera  al  Rev.°*°,  P.'"  Pron.  Col.  SuUa  istitueione  d^uno 
stabilimento  pei  giovani  discóli.  In  essa  si  mostra  la  neces- 
sità che  i  padri  stessi  educhino  i  proprii  figli,  perchè  del 
mondo  non  si  ha  mica  da  fare  un  conservatorio^  e  conchiude 
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conyenendo  dell'importanza  d'una  casa  di  correzione,  per  quei 
soli  giovanetti  pei  quali  la  cattiva  volontà  dei  parenti  e  Ve- 
strema  malizia  nei  giovani  richiede  un  allevamento  forzoso. 
Segue  poscia  una  specie  di» regolamento;  ma  qui  è  mestièri 
lasciar  parlare  lo  stesso  marchese  di  Gialione: 

«  Gap.  I.  —  DeWorigine  ed  ordine  délVopera, 

«  Avendo  S.  Maestà  destinato  l'intiero  isolato  di  S.  Pasquale 
«  al  ritiro  de'figliuoli  esposti^  sótto  il  nome  di  Casa  della  Pietày 
«  e  de'discoli^  sotto  quello  di  Casa  del  Buon  Consiglio  con 
«  fondi  dell'eredità  Barratta,  acquistata  la  casa  Vaudagna,  ed 
«  annesso  a  questa  l'antico  magazzeno  della  polvere  proprio 
«  di  S.  M.,  vengono  con  tal  mezzo  ad  essere  collocati  in  se- 
te parato  abitato  sotto  una  sola  direzione,  cioè  in  quello  della 
tt  Pietà  coloro  che  nello  Spedale  di  San  Giovionni  non  pote- 
ri rono  venir  cosi  facilmente  educati  ed  ammaestrati  al  lavoro 
«  e  nell'altro  del  Buon  Consiglio  i  discoli. . 

«  Il  magistrato  che  dirige  entrambe  dette  opere  è  nomi- 
«  nato  da  S.  M.,  ecc.  • 

«  Per  l'entrata  si  paga  una  pensione  di  lire  i  5  mensili;  im  certo 
«  numero  però  è  ammesso  gratis  secondo  la  forza  della  casa. 

«  Frugalità  e  lavoro,  ecco  le  due  basi  dello  stabilimento. 

«  Nelle  stanze  da  dormire  null'altro  siavi  che  il  paglieric- 

«  ciò Esse  devono  essere  sfomite  per  fin  d'immagini  diverse 

«  da  queUe  che  già  vi  sono  collocate e  deve  ognuno  es- 

«  sere  servo  di  se  medesimo  lavando  le  sue  vestimenta,  e 
«  quanto  necessariamente  lo  riguarda. 

«  Con  questo  spirito  l'opera  stessa  che  si  stima  fondata  in 
«  povertà  non  considera  il  lavoro  per  arricchirsi,  ma  unica- 
tt  mente  quello  che  è  più  opportuno  per  l'educazione  del  gio- 
ii vine,  per  occuparlo  assiduamente,  lasciando  studiare^  e  pa- 

«  gando  ancora  i  maestri  ai  poveri  ove  ciò  convenga Nes- 

l  suno  deve  avere  proprietà  di  danaro  o  d'altro. 

tt  Gap.  III.  —  DeBa  solitudine  ed  ineommicabiiità. 

tt  Oltre  a  questo  stato  dimesso,  ed  esercizio  di  povertà,  il 
«  secondo  mezzo  che  si  adopera  per  il  rigoroso  contegno  di 
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((  cotesta  casa  è  la  Bòlitudine I  figliuoli  che  si  accettano 

«  deggiono  trattenersi  alcuni  giorni  in  stanza  prima  che  s'in- 
«  troducano  nel  laroratorio,  facendogli  imparare  la  dottrina, 
«  e  lavorare  come  gli  altri;  e  subito  che  si  scorge  un  nota- 
«  bile  mancamento  al  silenzio  prescritto...  si  devono  nuova- 
«  mente  trattenere  in  cella  per  più  giorni,  inaino  che  si  scorga 
«  essere  loro  cosi  grave  quella  maggiore  solitudine  che  si 
<f  possa  promettere  il  dovuto  contegno. 

«  Quando  stanno  i  figliuoli  in  cappella  o  in  laboratorio  an- 
«  cor  più  di  rado  deve  darsi  l'accesso,  ed  in  questi  casi  deg- 
«  gion  tutti  essere  coperti  in  faccia  secondo  che  porta  il  loro 
«  abito;  i  parenti  ed  amici  delli  detenuti  devono  sempre  es- 
«  sere  esclusi,  e  se  hanno  alcuna  cosa  a  trattar  con  essi  de- 
vi voncj  farlo  mediatamente  per  via  del  superiore. 

<(  Nella  cella  è  loro  proibito  il  parlare  in  alcuna  maniera 
tf  0  far  rumore,  come  anche  negli  altri  luoghi,  e  massime 
«  nel  lavoratorio,  dovendosi  vieppiù  attendere  al  lavoro  con- 
«  tinuo  delle  mani,  o  qualche  preghiera  in  comune,  o  qual- 
«  che  applicazione  ad  imparare  la  dottrina  cristiana  e  cose 
((  simili,  venendo  solo  permesso  un'ora  dopo  pranzo  e  mezza 
((  ora  dopo  la  cena  trattenersi  a  vicenda  lavorando  a  prò 
((  della  casa,  ma  ad  alta  voce,  di  maniera  che  l'assistente  che 
tt  si  trova  presente  possa  udir  tutto  ciò  che  si  dice. 

a  Avvegnaché  si  approvi  che  scendano  ogni  due  o  tre  giorni 
((  in  giardino  per  passeggiarvi  un  quarto  d'ora,  e  come  que- 
«  sto  deve  seguire  uno  per  volta  in  compagnia  del  superiore 
«  per  esercizio  di  conferenza  o  sia  trattenimento  spirituale, 
((  cosi  non  potrà  mai  in  qualsivoglia  giorno  eseguirsi  altrì- 
«  menti,  e  d'inverno  state  un  tal  tempo  vicino  al  fuocolare. 

«  Gap.  IV.  —  Délh  sMio  e  del  lavoro. 

«  Apparisce  chiaramente  quanto  sia  ad  essi  necessario  questo 
a  lavoro  il  quale  affatto  allontana  dall'ozio,  cagione  di  tutti 
tt  i  peccati  de' discoli  che  conduce  a  questo  luogo,  ed  è  con- 
«  seguentemente  il  rimedio  più  d'ogni  altro  adottato  a  cor- 
tt  reggerli,  come  più  opposto  all'abito  da  loro  contratto,  per 
«  la  qual  cosa  conviene  dar  luogo,  che  questo  esercizio  domi 
a  la  ferocità  e  l'indolenza  di  quegli  animi,  prima  di  promet- 
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«  tersi  di  esigere  da  loro  una  vera  conversione,  e  permetter- 
«  gli  di  accostarsi  ai  sacramenti  per  potersene  un  poco  più 
«  fidare,  e  prima  d'applicarli  ad  altri  mestieri  o  studi  adat- 
«  tati  alla  loro  inclinazione,  a  cagione  de' quali  si  dispense- 
«  ranno  del  lavoro  comune  per  quel  tempo  che  si  crederà 
tt  necessario  secondo  è  annotato,  e  non  mai  nelle  ore  di  ri- 

«  creazione Giova  non  fidarsi  così  facilmente  della  loro 

tt  apparente  bontà  ed  emendazione,  e  perciò  a  cautela  di  chi 
tt  loro  assiste,  in  camera  sono  sempre  chiusi,  in  cappella  ed 
tt  in  lavoratorio  sempre  assicurati  con  catena  di  ferro.  Si 
tt  tagliano  loro  la  prima  mattina  i  capelli  per  maggior  poli- 
tt  zia,  non  si  permétte  che  si  faccia  loro  la  barba,  o  che  ab- 
tt  biano  forbici,  forchetta  e  cose  simili,  ed  ogni  ferro  od  istru- 
«  mento  di  mestiere  non  si  deve  lasciare  usare  che  in  labo- 
«  ratorio  a  parte,  e  con  le  cautele  infrascritte. 

«  Quelli  che  travagliano  d'alcun  mestiere  particolare  sta- 
tt  ranno  nella  camera  di  piano  di  terra  attaccati  alla  catena  col- 
«  l'uscio  della  camera  aperto  ed  avranno  un  tavolino  per  la- 
«  vorare  con  una  cassetta  con  chiave  per  riporvi  gli  stromenti 
tt  necessari  al  lavoro  i  quali  saranno  inventarizzati  in  una 
tt  nota  affissa  alla  detta  cassetta  la  quale  verrà  ogni  sera 
tt  visitata  e  ritirata  dalla  guardia. 

tt  Questi  si  condurranno  nel  lavoratorio  al  tempo  del  pranzo 
tt  e  della, cena,  ed  ivi  si  fermeranno  sino  all'ora  del  silenzio 
tt  impiegando  detto  tempo  nel  lavoro  comune  di  pellucchiar 
tt  lana,  far  calzetta,  ecc. 

«  Gap.  V.  —  Delle  pene. 

tt  Per  la  disubbidienza  e  la  resistenza severamente  ed 

tt  irremissibilmente  si  flagelleraimo,  per  l'esecuzione  del  che 
tt  s'introduce  nella  casa  una  persona  estera  e  mascherata. 

tt  Prescri/gioni  da  osservarsi  da  chi  viene  ammesso 
.  tt  nella  Casa  del  Buon  Consiglio. 

tt  Nella  casa  non  si  può  parlare  che  col  sacerdote. 
«  Nel  lavoratorio  non  si  può  parlare  eccetto  l'ora  di  ri- 
tt  creazione. 
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((  P^r  ogni  discorso  sconcio,  p  rumore  di  grave  disturbo,  o 
((  schiamazzo,  sarà  il  delinquente  per  tre  giorni  attaccato  al 
<(  collo  colla  collana  di  ferro,  ^adempimento  di  questo  è  com- 
«  messo  al  superiore,  e  ad  alcuni  assistenti  presi  dal  corpo  de- 
«  gl'invalidi,  siccome  è  accordato  da  S.  M.,  acciò  l'esattezza 
(1  della  disciplina  militare  renda  eseguito  ogni  stabilimento. 

«  Gap.  vi.  —  Del  tempo  e  modo  di  rimandarli. 

«  Per  essere  rimandati  bisogna  aver  appreso  la  dottrina 
«  cristiana,  ed  un'arte. 

«  Nel  giorno  della  liberazione  si  portano  in  cappella  e  gli 
«  si  farà  firmare  una  dichiarazione  o  specie  di  giuramento 
tt  pel  quale  si  obbligano  a  vivere  da  buon  cittadino  e  cristiano. 

«  Gap.  vii.  —  Istruiiioni  del  conservatore. 

«  Egli  si  guardi  di  promuovere  innovazioni. 

«  Non  crederà  mai  che  la  prudenza  del  secolo  e  le  inven- 
«  zioni  degli  uomini  gli  possan  servire  in  alcuna  maniera,  di 
«  scorta,  mentre  per  riformare  il  cuore  dell'uomo,  non  ci  vuole 
((  mai  altro  che  i  consigli  del  Signore  e  le  massime  cristiane; 
a  e  avverta  che  certi  Soggetti  sono  veramente  incorrigibili  (ed 
a  è  molto  meglio  tenerli  racchiusi  che  punirli  con  castighi 
tt  eccessivi). 

É 

Istrujsioni  del  superiore. 

c(  Sia  pronto  tutto  per  ricevere  il  gioviift  che  deve  arri  vare. 

<(  Questi  si  farà  condurrò  nel  camerino  destinatogli,  il  quale 
((  sarà  in  pronto,  procurando  che  si  spogli  immediatamente} 
«  lo  si  farà  porre  in  letto  facendogli  dare  qualche  ristoro,  ecc. 

«  Nei  primi  tre  giorni  egli  starà  in  cella,  poscia  il  sacer- 
tt  dote  potrà  farlo  passare  nel  lavoratorio  e  al  rigore  della 
<(  vita  comune,  o  trattenerlo  nel  suddetto  camerino.  ^ 

«e  Si  farà  una  tavoletta  sotto  il  nome  della  camera  di  cia- 
«  scheduno,  e  questa  servirà  per  consegnare  il  lavoro  che 
«  avrà  fatto,  il 'quale  mandandosi  la  sera  da  un  assisjtente  a 
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tt  chi  dirige  l'opera  di  pietà  saprà  disporre  la  quantità  del 
tt  vitto  e  vino  che  dovrà  prenderci  proporzionatamente  per  il 
«  giorno  seguente. 

Istruzioni  degli  assistenti. 

a  Essi  devono  essere,  come  fu  detto,  veterani,  devono  sor- 
ci vegliare...  non  accettar  doni...  non  intrigare  per  sapere  i 
c(  nomi  de'  fanciulli...  devono  mutare  la  J)iancheria  ogni  setti- 
«  mana,  ecc.,  ecc.,  ecc. 

Finalmente  il  volume  manuscritto,  del  quale  abbiamo  fatto 
parola,  termina  con  altre  poche  pagine  che  hanno  questa 
intestazione:  «  1756  in  xbre  Idea  della  Casa  di  correzione 
rimessa  dal  marchese  di  Gialione.  )>  In  esse  si  contengono  altre  e 
nuove  istruzioni  relative  al  servizio  interno  dello  stabilimento 
e  fra  le  altre  le  seguenti: 

«  La  maniera  di  castigare  s'ha  da  ridurre  à  questi  soli  due 
tt  principii.  Una  camera  per  ciascheduno  chiusa  a  chiave  ac- 
ce ciò  vi  sia  l'incomunicabilità  fra  di  essi  che  porti  una  piena 
a  solitudine  e  il  digiuno  anche  a  pane  d'acqua  ove  non  la- 
(c  verino.  Vi  sarà  però  in  ogni  camera  la  collana  di  ferro  per 
tt  domare  ogni  violenza  ed  eccessivo  trasporto,  ma  ciò  più  a 
«  terrore  che  ad  uso. 

«  L'accennata  incomunicabilità  si  procurerà  ancora  con  un 
«  mezzo  che  possa  togliere  ad  essi  il  rossore  di  conoscersi 
tt  reciprocamente,  e  per  questo  e  per  altri  fini  la  prima  notte 
tt  giunti  nell'Opera  sarà  ritolto  ogni  loro  abito  fuorché  la 
«  lingeria,  e  per  mezzo  d'un  bavaro  attaccato  al  loro  cappotto, 
<(  si  potranno  nascondere  la  faccia  e  rimanere  sconosciuti. 

tt  L'Istituto  non  fornisce  altro  più  che  il  letto,  cioè  paglie- 
«  rìcci  con  due  lenzuoli  e  coperte,  l'abito  ed  una  libbra  e 
a  mezzo  di  pane  al  giorno,  ma  si  prowederà  secondo  la  loro 
«  disposizione  e  lavoro  una  minestra  e  pietanza  la  mattina, 
«  ed  una  delle  due  cose  alla  s^ra  ed  un  quartino  di  vino 
«  buono,  con  ciò  però  che  il  profitto  del  lavoro  se  lo  guadagni 
«  regolarmente  secondo  il  bifancio. 

«  n  lavoro  si  farà  al  principio  nelle  stanze  particolari  di 
tt  ciascheduno  ;  vi  è  però  nella  Casa  una  sala  di  lavoro  ove 
«  si  stimasse  opportuno  mettere  alcuno  unitamente  a  lavo- 
«  rare,  ecc.  » 
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Malgrado  tante  prove  di  senao  pratico,  e  tanta  virtù  di  in- 
tendiinenti^  la  gloria  dovuta  all'Italia  di  avere  gettate  le  pri- 
me fondamenta  di  così  nobili  istituzioni  è  stato  argomento  di 
contesa  non  lieve. 

Il  Cattaneo  trattando  cotesto  storico  argomento,  in  un  suo 
articolo  intitolato:  Di  varie  opere  suUa  riforma  delle  car- 
ceri \^ì)y  accenna  al  diploma  dell'imperatore  Leopoldo  I,  nel 
quale  sono  indicati  come  precipui  mezzi  emendativi  la  sepa- 
razione ed  il  lavoro,  e  non  si  tosto  soggiunge  :  «e  Pare  che 
«  questa  istituzione  (la  casa  di  correzione)  fosse  in  quei  tempi 
((  già  vastamente  diffusa  in  Europa,  poiché  nel  diploma  stesso 
a  si  legge  :  Stimiamo  per  cosa  molto  buona  e  salutifera  questo 
((  divisamentOi  ammettendo  senza  alcun  dubbio  che  la  stessa  cosa^ 
«  come  presso  ben  altre  repMUiche  e  città  principali  sarebbe 
a  pure  assai  favorevole  ancJie  qui  al  ben  essere  pubblico.  »  A 
sorreggere  siffatta  opinione,  egli  cita  le  case  di  lavoro  dell'O- 
landa, e  le  leggi  di  Guglielmo  Penn,  stabilite  per  le  carceri 
della  Pensilvania,  ma  in  questo  non  fa  che  riferire  le  idee- di 
uno  scrittore  francese,  e  ce  ne  duole. 

Lo  scrittore  al  quale  accenniamo  è  il  Grellet-Vammy  che 
accompagnò  il  Berenger  in  Inghilterra,  in  Olanda,  ecc.,  e  che 
reduce  da  quel  viaggio  dettò  un'opera  abbastanza  pregevole, 
nella  quale  imprese  a  trattare  del  sistema  pBnitenziario  sotto 
il  punto  di  vista  storico  teopco  e  pratico. 

«  C'est  en  Hollande,  egli  scrive  (2),  qu'on  apergut  les  pre* 
c<  mières  traces  de  l'amélioration  des  prisons;  dans  cotte  terre 
«  classique  le  terme  de  prison  semble  de  tems  immémorial 
tt  avoir  été  synonyme,  de  maison  de  travail  werk-huis.  Il  est 
tt  probable  que  c'est  pendant  son  voyage  en  HoUande  que 
«  W..  Penn  congut  le  projet  de  faire  travailler  les  prisonniers. 
«  En  1682  ce  législateur  déclara  dans  la  dixième  section  de 
(t  son  code  :  AH  prisons  shall  be  work-houses  for  felons  va- 
((  grants  and  loose  and  idle  persons. 

«  Le  pére  MabUlon  qui  florissait  au  xvil«  siècle  après  avoir 
«  développó  les  moyens  de  réformer   le  moral  des  religieux 

r 

(1)  Il  Politecnico.  Bivista  mensile  di  scienze,  ecc.  MOano  1840. 

(2)  Manwl  des  prisons,  ou  exposé  historique,  tliéorique ,  et  prati" 
que  du  système  pénitentiaire.  Paris  1838. 
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«  déteims,  et  avoir  rédoit  ces  moyens  à  quatre  :  risolement,  le 
«  travail,  le  silence  et  la  prióre,  trace  le  pian  d'un  véritable 
«  pénitencier. 

a  Clément  XI  réalisa  le  projet   du  célèbre  bénédictin  » 
ecc.,  ecc. 

La  medesima  tesi  si  assunse  a  dimostrare  il  Yilain  XIIU, 
Ippolito  ,  ripubblicando  la  memoria  scritta  dal  visconte  Vi- 
lain  XIIU,  suo  padre,  sul  modo  come  correggere  i  delinquenti 
ed  i  vagabondi.  Volendo  egli  rivendicare  alla  sua  famìglia,  ed 
al  suo  paese,  il  vanto  di  avere  fondato  in  Gand  fin  dal  1772 
un  vero  stabilimento  penitenziario,  crede  che  il  sistema  at- 
tuato nelle  case  di  San  Michele  a  Bòma  essendo  a  à  son  état 
«  d'enfantement  n'a  pu  servir  de  modèle  à*la  prison  de  Gand, 
«  où  dès  l'origine  le  système  s'est  pose  complet.  »  Crede  che 
nulla  abbia  di  comune  questa  grande  prigione  con  l'ergastolo 
di  Milano,  poiché  «  ouyrant  l'ouvrage  d'Howard  où  les  plans 
«  des  deux  prisons  sont  gfavés  on  en  reconnaìtra  facilement 
«  la  différence  :  »  crede  che  essendo  rimasti  incompleti  tanto 
lo  stabilimento  di  Roma  quanto'  quello  di  Milano,  sieno. piut- 
tosto ((  faibles  tentatives  d'une  réforme  morale  interrompues 
«  à  leur  naissance  :  »  crede  che  «  l'origine  d'une  invention  » 
sìa  da  giudicarsi  piuttosto  «  par  les  grands  résultats  que  par 
«  quelques  essais  infructueux  :  »  e  dopo  tutto  questo  conchiude 
col  dichiarare  che  devesi  al  Vilain  XUII  il  merito  di  avere  pro- 
posto ed  iniziato  «  1"*  l'édification  d'un  pénitencier  à  quartiers 
«  séparés  et  à  cellules,  d'après  le  pian  d'un  système  rayonnant 
,  «  inusité  jusqu'alors,  et  propose  depuis  par  Bentham  —  2^  l'ob- 
«  tention^  par  ce  pian,  de  la  classificatipn  des  sexes,  des  àges, 
«  des  crimes  et  délits  —  3**  la  fondation  de  cette  institution,  par 
«  les  sages  règlements  et  les  mesures  disciplinaires  appliqués 
ce  par  lui  dès  l'origine,  et  surtout  par  ses  écrits  sur  la  ma- 
«  tière,  la  propagation  du  sileni  system  du  travail  en  commun, 
«  et  de  l'amélioration  morale  du  détenu  par  ce  travail  et  la 
a  solitude  de  nuit.  )>  Che  se,  malgrado  tutto  questo,  egli  con- 
chiude, si  vorrà  aver  riguardo  alla  priorità  di  un  concetto 
ideale,  piuttosto  che  alla  attuazione  di  esso,  allora  la  prima 
idea  a  de  la  répression  des  crimes  et  de  l'amendement  du 
«  coupable  par  le  travail  »  dovrebbe  essere  rigorosamente  at- 
tribuito non  a  <  Clemente  XI,  ma  al  benedettino  Mabillon. 
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A  tntte  coteste  osservazioni  noi  risponderemo  brevemente. 

U  dire  che  verso  la  seconda  metà  del  secolo  xvil  era  gè* 
neralmente  riconosciuta  la  utilità  del  silenzio  e  del  lavoro  co- 
me mezzi  di  correzione/  e  che  vari  paesi  ne  avevano  già  fatta 
la  buona  esperienza,  non  ci  pare  che  valga  né  punto  né  poco 
a  diminuire  la  gloria  dltalia  di  avere  prima  degli  altri  con- 
cepito il  progetto,  e  gettate  le  fondamenta  di  una  vera  casa 
di  correzione.  Per  quanto  ne  sappiamo ,  finora  (e  il  tempo  e 
le  nuove  ricerche  getteranno  luce  sulla  questione)  gli  stabili- 
menti che  furono  in  voga  verso  quell'epoca,  e  nel  secolo  se- 
guente, riguardavano  1  poveri  e  i  vagabondi,  che  se  le  case  di 
detenzione  per  gli  uomini  si  chiamano  in  fiammingo  Basp-huys 
e  quella  delle  donne  Spin-huys  per  l'uso  antichissimo  di  far 
raspare  (raspen)  il  legno  di  campeccio  agli  uni ,  e  far  filare 
le  altre  (1);  se  Penn,  trovato  commendabile  il  sistema ,  ne 
propose  l'applicazione  nelle  sue  leggi  per  la  Pensilvania,  come 
può  tutto  ciò  confondersi  con  la  disciplina  e  col  lavoro  che 
abbiamo  visto  adottato  nepjli  Stabilimenti  penali  in'Italia? 

Che  se  il  San  Michele  di  Roma  fu  impiantato  sopra  basi 
poco  vaste,  ciò  devesi  forse  solamente  addebitare  al  ristretto 
numero  di  giovanetti  che  si  reputava  ne  dovessero  sentire  il 
bisogno;  e  se  l'ergastolo  di  Milano  rimase  incompiuto,  e  seb- 
bene ideato  a  figura  raggiata  non  fu  costruito  che  in  parte, 
ciò  prova  che  in  Italia  si  è  tanto  felici  nel  concepire  quanto 
si  è  lenti  nell' operare,  né  di  cotesta  accusa  possiamo,  a  dir 
vero,  interamente  purgarci.  Noi  non  vogliamo  negare  al  Vi- 
lain  XIUI  il  merito  di  avere  proposto  uno  stabilimento  nel 
suo  genere  completo,  ma  trattandosi  di  giudicare  sulla  pre- 
cedenza dell'applicazione  intera  d'un  sistema^  la  pipigione  di 
Gand,  a  nostro  credere,  non  viene  che  in  second'ordine.  Se 
il  merito  dell'invenzione  si  dovesse  giudicare  dai  grandi  risul- 
tati ottenuti,  non  pochi  valentuomini  che  la  scienza  onora,  per- 
derebbero l'alto  seggio ,  nei  quali  la  unanime  riconoscenza  li 
ha  collocato. 

In  quanto  alle  varie  classificazioni,   noi  speriamo   di  avere 

(1)  ViLAiN  xml,  Mémoire  sur  les  moyeris  de  corriger  les  malfaiteurs 
et  les  fainéantSy  ecc.  Brux.  1841,  pag.  35.  Howaed,  État  des  prisons 
ecc.,  trad.  de  VAnglais,  Paris  179J,  HoUande. 
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mostrato  eon  quale  senno  gli  avi  nostri  vi  avevano  provve- 
duto, quando  altrove  si  era  ben  lontani  dal  pensarvi  ;  e  su 
quel  che  riguarda  il  benedettino  Mabillon  e  papa  Clemente  XI 
ci  pare  di  averne  altresì  detto  abbastanza  per  non  tornare 
sull'argomento. 

Sopra  un  solo  punto  fa  d'uopo  qui  aggiungere  poche  pa- 
role. Tutti  coloro  che  fanno  del  Mabillon  l'inventore  del  si- 
stema penitenziario  moderno,  di  quel  sistema  che  crede  di 
pervenire  all'emendazione  dei  colpevoli  col  lavoro  e  col  si- 
lenzio ,  non  adducono  in  prova  che  la  descrizione  d'un  pro- 
getto di  celle  fatto  dal  celebre  Benedettino,  come  luogo  dove 
i  frati  penitenti  avrebbero  dovuto,  secondo  lui,  espiare  i  loro 
malfatti.  E  veramente  quel  progetto  non  manca  d'interesse. 
«  On  renfermerait  les  pénitents ,  scrive  egli ,  dans  plusieurs 
«  cellttles  semblables  à  celles  des  chartreux,  avec  un  labo- 
«  ratoire  pour  les  exercer  à  chaque  travail  utile.  On  pour- 
«  rait  ajouter  aussi  a  chaque  cellule  un  petit  jardin  qu'on 
a  leur  ouvrirait  à  certaines  heures  pour  les  y  faire  travailler 
«  et  leur  faire  prendre  l'air.  Us  assisteraient  aux  offices  divins 
«  renfermés  dans  quelques  tribunes  séparées,  leur  vivre  serait 
«  plus  grossier  et  plus  pauvre,  et  leur  jeunes  plus  fréquents. 
«  On  leur  ferait  souvent  des  exhortations,  et  le  supérieur  ou 
c(  quelque  autre  de  sa  part,.  aurait  soin  de  les  voir  enparti- 
<(  cuher  et  fortifier  de  tems  en  tems.  Aueun  externe  n'entre- 
a  rait  dans  ce  lieu  oii  l'on  garderait  une  soUtude  exacte. 
<c  Si  cela  était  une  fois  établi  lorsqu'une  teUe  demeure  parùt 
«  horrible  et  insupportable,  je  suis  sur  que  la  plupart  n'au- 
«  raient  presque  point  de  peine  de  s'y  voir  renfermés  quoi- 
«  que  ce  fùt  pour  le  reste  de  leurs  jours.  » 

Questo  è  tutto  quel  che  si  trova  nelle  opere  di  Mabillon 
relativo  a  carcere,  questo  è  il  passo  citato  da  Vilain  XIUI, 
e  dagli  altri  che  ne  hanno  seguito  le  idee,  e  se  esso  basta  a 
togliere  all'Italia  il  suq  primato,  ed  a  scsmare  la  sua  gloria, 
non  vogliam  qui  noi  giudicare.  Abbiamo  dinazi  riferito  le  pa- 
role del  Passarini  sugli  scritti  postumi  del  Mabillon,  abbiamo 
nel  secondo  capitolo  di  quest'opera  discorso  delle  carceri  de- 
gli antichi  ordini  monastici,  non  occorrerà  adunque  ripetere 
tutto  quello  che  vi  si  è  detto  sul  lavoro  e  sul  silenzio.  In  que- 
sta parte  adunque  nulla  di  nuovo  ha  egli   suggerito,  e  se  si 
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guarda  più  addentro  sarà  facile  scorgere  che  la  stessa  de- 
scrizione delle  celle  non  è  in  gran  parte  che  la  fedele  tradu- 
zione del  capo  xvi  della  regola  de*  solitari  a  Qualis  débet  esse 
cellula  retrtjsionis  ;  »  poiché  anche  in  esso  si  vuole  che  la 
cella  sia  «  exigua  et  firmissimis  undique  munitionibus  circum- 
<c  septa  quatenus  nec  solitario  foras  evagandi  facultas  maneat, 
K  nec  cuiquam  ad  eum  quod  non  decet,  introeundi  aditus  pa- 
^  «  teat:  »  —  si  vuole  che  vi  sia  un  oratorio  e  che  tutti  pos- 
sano prender  parte  alle  preghiere  dovendo  esser  le  celle  di- 
sposte in  modo  ^  quatenus  ad  unam  fenestram  venientes  sii- 
((  terutrum  se  valeant  ad  Dei  servitium  excitare,  sacris  ora- 
,«  tionibus  simul  vacare,  divinas  scripturas  simul  recitare  et 
«  ad  corporalem  etiam  refectionem  simul  tempore  congruo 
«  possint  convenire  »  —  e  per  fin  Torticello  vi  si  richiede  : 
«  Habeat  autem  infrasepta  retrusionis  hortulum  exiguum,  in 
i(  quo  per  tempus  exire  et  aliqua  olerà  plantare  vel  colligere, 
«  atqufì  ab  aere  tangi  possit,  »  ecc.,  ecc.  (1). 

Ne  ci  si  vantino  i  regolamenti  del  carcere  di  Gand  dettati 
dallo  stesso  Vilain  XIV  e  più  confacenti  ad  una  casa  di  la- 
voro che  ad  una  casa  di  correzione  ;  noi  vi  abbiamo  invano 
cercato  le  massime  più  belle  che  si  rilevano  in  quelli  della 
casa  di  correzione  di  Torino,  e  pure  questi  erano  più  antichi 
di  quasi  venti  anni.  Il  principio  che  ognuno  doveva  essere  servo 
di  se  stesso — che  il  lavoro  non  era  introdotto  per  l'idea  di 
grandezza,  ma  per, educare  e  moralizzare  al  tempo  istesso  — 
che  il  vitto  più  0  meno  abbondante  e  scelto  doveva  esser  dato 
in  proporzione  del  lavoro  eseguito  —  che  si  doveva  far  di 
tutto  per  tenere  sconosciuti  i  nuovi  arrivati,  e  far  sentire  loro 
il  bisogno  di  lavorare  per  vincere  il  fastidio  dell'ozio  nell'iso- 
lamento e  nel  silenzio  —  questi  ed  altri  principii,  che  inutile 
sarebbe  ripetere,  noi  non  abbiamo  trovato  nelle  istruzioni 
compilate  per  Gand. 

Una  però  tra  queste  ci  pare  degna  di  speciale  attenzione, 
e  crediamo  nostro  debito  di  ricordarla:  tanto  nelle  Rasp-huys 
quanto  nelle  Spin-huys  :  la  diligenza  accorciava  il  tempo  delle 
pene.  Di  quel  precetto,  il  Vilain  XIV  si  era  fatto  strenuo  so- 


(1)  HoLSTsim,  Godex  Be^larum,  ecc.  Paris,  1663,  pag.  296. 
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stenitore  (1);  e  l'Howard  che  ce  lo  conferma,  anche  lui  ne  fu 
deciso  partigiano,  sostenendo  che  il  timore  e  la  speranza  deb- 
bono sempre  andar  di  concerto  nelle  penali  discipline,  sicché 
al  detenuto  che  si  conduce  bene  fa  d'uopo  accordare  una  di- 
stinzione negli  abitì^  nel  vitto,  nella  stanza,  ed  accorciargli  la 
detenzione  rilasciandogli  un  attestato  favorevole  all'uscita  (2). 
È  questo,  a  parer  nostro,  il  principio  fondamentale  del  si- 
stema che  oggi  chiamasi  irlandese ,  principio  che ,  come  già 
dicemmo,  la  chiesa  di  Cristo  aveva  in  parte  precedentemente 
adottato,  e  che  aveva  un'eco  fino  nell'età  della  romana  re- 
pubblica. 

Parlando  brevemente  della  casa  di  correzione  pei  giovani 
vagabondi,  ci  siamo  specialmente  attenuti  a  quelle  di  Roma, 
di  Milano  e  di   Torino   (3),  non  perchè  fossero  le  sole  che 

(1)  «  ...  Si  réqiiité  demande  que  le  prévaricateur  soit  punì,  n'exi- 
ge-t-elle  pas  aussì  que  Tobservateur  de  la  loi  soit  récompensé? 
N*e8t-il  pas  juste  que  celai  qui  a  montré  plus  de  zèle  et  d'exactitude 
à  remplir  ses  devoirs,  qui  a  travaìllé  à  réformer  ses  mosur^  et  s'est 
rendu  eapable  au  métier  qui  assure  sa  subsistance,  soit  plus  tòt  renda 
à  la  société?  Ne  doit«on  pas  abréger  sa  détention?  L'espéraace  de 
Yoir  finir  sa  captiyité  lui  procurerait  un  grand  bien,  e*  est  un  motif 
eapable  de  le  porter  à  Tamour  da  travail  et  au  bon  ordre;  la  disci- 
pline en  serait  certainement  mieux  observée,  „  ecc.  Vilain  XIY,  Mém, 
sur  lea  moyens,  ecc.  pag.  197. 

(2)  HowABD,  op.  cit.,  loc.  cit. 

(3)  Nel '1785  un'altra  casa  di  correzione  stabilivasi  in  Torino  nel- 
Fedificio  religioso  della  compagnia  di  San  Paolo,  detto  poscia  VErga- 
stàio.  Nel  1836  quel  fabbricato  era  destinato  a  chiudervi  le  donne  di 
mal  costume,  e  gioya  qui  ricordare  la  parte  di  disciplina  intema  rela- 
tiva alla  loro  classificazione.  Esse  erano  divise  in  tre  classi,  cMivef 
mediocri,  buone;  dormivano  in  locali  separati,  le  prime  due  nelle  celle, 
la  terza  in  comune,  ed  avevano  speciali  distintivi,  poiché  *le  maniche 
rosse  erano  indizio  deUe  cattive^  quelle  color  caffè  deUe  mediocri,  e 
finalmente  quelle  delFistesso  color  della  veste  erano  indizio  deUe  buone. 
Le  nuove  arrivate  andavano  nella  classe  delle  cattive,  e  quando  davano 
prova  non  dubbia  di  ravvedimento  si  facevano  passare  in  quella  delle 
mediocri^  e  poscia  neirultìma  delle  buone,  alle  quali  poi  concedevasi  la 
liberazione.  H  passaggio  da  una  classe  all'altra  si  faceva  dopo  il  pa- 
rere d'un  consiglio  di  disciplina,  nel  quale  interveniva  il  direttore,  la 
superiora  deUe  suore^  e  talvolta  qualche  impiegato  governativo  per  de- 
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aUora  sorgessero  in  Italia,  ma  perchè  erano  bensì  le  prime. 
Nella  seconda  metà  dello  stesso  secolo  XYiil,  altre  proYÌncie 
ne  riconobbero  la  utilità ,  e  pensarono  a  stabilirne  :  Venezia 
cominciò  a  provyedervi  fin  dal  1760  (1),  ed  in  Firenze  ve^o 
il  1782  ve  n'ebbe  una  aperta  per  ordine  del  granduca  Leo* 
poldo,  mantenuta  quasi  a  tutte  sue  spese  (2). 


legazione  del  Mimstero  dell'Interno.  Era  questo  lo  stesso  che  confidare 
nelle  loro  mani  la  loro  sorte,  che  stimolarle  ad  una  vita  operosa  e 
baona  con  la  speranza  di  riacquistare  la  libertà  che  loro  si  toglieya. 

(1)  Un  Codice  della  Marciana  segnato  DIV,  ci.  vn,  porta  il  titolo 
"  Memorie  per  Terezione  d'una  Gasa  di  correzione  e  sopra  gli  Ospe- 
dali di  Venezia  „  ecc.,  e  contiene  informazioni  sopra  gli  stabiliménti 
esteri  di  Milano,  Napoli,  Genova,  Amsterdam,  Londra,  ecc.,  sopra 
Casa  di  correzione  da  erigersi  in  Venezia  con  un  deposito  fatto  di  du- 
cati 50,000  effettivi  daU'annò  1760  al  1792,  ecc.,  ece.  Fra  gU  altri  vi 
sono  de'  partìcoiari  sull^Albergo  di  Virtù  aperto  in  Torino,  del  quale 
già  si  ebbe  occasione  di  parlare. 

(2)  Questa  Casa  di  correzione  fu  aperta  nella  fortezza  di  San  Gio* 
vanni  Battista.  L'oggetto  di  quella  istituzione  era  di  richiamare  ai  do» 
veri  d'onesto  cittadino  i  giovani  dell'uno  e  dell'altro  sesso  che,  o  per 
mancanza  di  educazione,  o  per  abuso  d^una  effrenata  libertà,  avendo 
contratto  la  mala  inclinazione  al  vizio  ed  ai  delitti,  facevano  temere 
che  la  loro  condotta  fosse  per  divenire  funesta  alle  proprie  famiglie,  e 
contraria  alla  quiete  della  società.  Essi  erano  mantenuti  dai  proprii 
genitori,  dal  proprio  patrimonio,  ed  i  poveri  dalla  Cassa  di  S.  A.  Beale. 
Non  vi  erano  accolti  quelli  che  avevano  meno  dì  quattordici  anni  né 
per  un  tempo  maggiore  di  anni  tre.. 

La  Gasa  di  correzione  dipendeva  dall'Auditor  fiscale  di  Firenze.  — 
Le  donne  non  potevano  giammai  uscire  dal  loro  ridnto,  gli  uomini  pò-  . 
tevano  invece  andare  a  lavorare  alle  botteghe  in  fortezza  di  Basso  e 
chi  di  questi  ultimi  non  aveva  mestiere  era  addetto  a  coltivare  c^i 
orti  defia  fortezza,  ecc.,  ecc.,  appunto  perchè  il  lavoro  era  obbligatorio. 
Mancando  il  lavoro  dentro  la  fortezza  poteano  essi  lavorare  per  mae* 
stri  di  fuori  raspando  legno  di  tinta,  o  segando  marmi.  La  mercede  era 
divisa  in  quattro  parti,  due  di  esse  andavano  in  favore  della  Casa,  due 
in  favore  del  detenuto  il  quale  nd  poteva  spendere  una  per  procurarsi 
vitto  od  altro  che  gli  talentasse.  Ojgni  detenuto  distinguevasi  con  un 
numero.  Il  vitto  consisteva  in  pane  e  minestra,  coloro  che  davano 
segni  di  emenda  avevano  un  vitto  migliore.  Ogni  mese  facevasi  tt9L 
essi  la  classificazione  di  docili  ed  indocili^  e  per  i  primi  erano  usate 
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Atld'  istìtnziotie  delle  case  di  correzione  deyesi  forse  ìu 
Italia  la  introduzione  del  lavoro  nelle  6ase  di  pena^  questo 
potente  mezzo  di  riforma  che  oggigiorno  ha  meritato  l'ade- 
sione di  tntti^  gli  scrittori  di'  materie  poaitenziane,  e  Tuna- 
nìmé  consenso  dei  dotti  eoonomisti,  fra' quali  taluno  era  sulle 
prime  sorto  ad  oppugnarlo.:  Noi  vogliamo  parlare  non  dells^ 
yoro  riguardato  come  semplice  applicazione  e  prodotto  .d'una 
forza  bruta,  ma  bensì  del  lavoro  moralizzatore,  del  lavoro  in- 
telligente, del  hworo  ben  dirètto/  ed  avente  per  ìscopo  quello 
di  abituare  a  vivere  della  propria  fatica  e  del  proprio  su- 
dore ,  gente  per  lo  più  usa  ad  appropriarsi  colle  male  arti  i 
frutti  del  sudore'  altrui; 

L'inizio  della  riforma  della  quale  abbiamo  fatto  menzione, 
data  dalla  seconda  metà  del  secolo  xyiil  Presso  talune  prò- 
vincie  noi  h.  troviamo  adottata  poco  piii  poco  meno  larga- 
mente. (1)|  ma  nessuna,,  da.  guanto  ci  risulta  da' documenti 
raccolti,  vi  portò  uno  studio  più  speciale ,  un'attenzione  più 
diretta  della  Veneta  repubblica,  forse  p^  il  carattere  proprio 
che  la  distingueva  fra  le   altre  provincie  sorelle   (2).    S'i 


dòkesze  ed  agevolazioni,  mentre  per  i  secondi  eran  prescrìtti  rigori 
severità.  Documenti  rélatM  àUe  Case  di  eorresione  esistenti  nell*Ar- 
chìrio  di  Stato  di  Firenze,  anno  1781. 

(I)  Così  per  Firenze  in  una  natificaeione  del  12  gennaio  1787  '^  si 
arrisano  i  vicari  che  S.  A.  Reale  nello  scopo  che  i  condannati  alla 
pena  del  carcere  non  langniscano  neir  ozio  e  non  si  rendano  mag- 
giormente oziosi  avea  disposto  che  i  suddetti  condannati  oltre  adne 
mesi  fossero  portati  nell'Ergastolo  delle  Stinche  dove  a  spese  del 
R.  Erario  si  era  fatto  preparare  un  luogo  in  cui  dorranno  esercitarsi 
in  quei  laYori  che  saranno  creduti  adattati  alla  loro  capacità  „ 

(i)  ^  Abbiamo  veduto  che  i  carcerati  (deor.  31  maggio  1771,  C.  X.) 
si  ooctìpavano  del  lavoro  di  minuteria  poscia  vietati  pei  mezzi  di  fuga 
che  essi  ne  ritraevano. 

^  Antiche  sono  le  leggi  sui  malviventi  e  nel  1778  e  1781  (decr.  26 
febbr.,  C.  X.)  yenivano  date  due  commissioni  ai  provveditori  alle  for- 
tezze (She  -  studiassero  mezzi  opportuni  ad  occuparli  in  uno  a4  (deuni 
cendannaU  aUé  cct/fóisri  anziché  lasciarli  marcire  neWoaio  che  aceresee 
iVtiaio  e  non  V menda. 

^  Nel  1785  (9  agosto,  C.  X.)  s'ìnstituivano  a  dò  due  corpi  di  trava- 
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gatmerobte  ceriamente  colui  cbe.  crediessa'  di.  trQ!W^  T^^  Ak 
spo^izioni  date  dallat  Serenissima,  tutto. queir insi^ei^  ^ite^Q 
anzi  tutto  il  macchiniamo  che  ai  tempi  uostrì  .mm  ^  ^r:.wco 
ben  definito,  e  percià  Tabbiam  oluaiudto  iiiiz^t^i;  riforma. 
Et?a  già  un  gran  passo  quello  di .  rìoonosQei<er  il  ;  oat^eece:  picr 
c(»Me  destinato,  all'emenda  de' celpevoli  ^  \erA  ^  gran  pussp 
l'altro  di  -conreniTe  che  l'ozio  non  faceva  ohe.  ^cv^cqjq,  A 
fomite'  dei  ^delitti  che  vi  si  punivanoi;  il.  re^to  era  q^96tiou9 
che  il  tempo,  e  studi  più  maturi  dovevana.  ri^v^re.; ,. 

Tutti  cotesti  elementi,  tutti  cotesti  singoli  fatti,  facevano 
sentire  il  bisogno  d'una  riforma  generale  e  oQmplet^^ie  ipre? 
sagire  forse  che  il  momento  non  ne  era  lontano^TJarò.  ^Etìon 
è  a  supporre' che  procedessero  di  pari  pas^o' la  nefeésfiitàdèi 
provvedimenti,  ed  i  J)ròvvédimenti  stéssi,  è  che  '  bastasse  àcf 
cennare  il  male,  e  mostrare  il  rimedio  come  evitàfte;  tefetWè^ 
dere,  questo  attuato  e  que|lo,  di  conseguenza  icomj)arsài.''Nel 
JSmtoftenito.  4eUfi,#titij;5Ìp^;?QcÌ9Jli  '^^t^ì^^^^^iÌ^^^^ 
duto^  e  noa  è  agevde.  cosa,  il  n^furaxlojdipeufjbsn^o  esso,  dalle 
infilate  cirooatanze  che  cotanto  si  oomplicano  neU'org^nismc) 
itociale.-  •    .  .    •  ,  ; .  ;:      -,.■.-.  -.lu  '- 

Sul  cadere  del  secolo,  del  quale  teste  abbiamo  fatto  meur 
zione,^  Io  stato  delle  carceri  era  in  generale  tuttavia  hkéritne^ 
vele  (i):  ma  già  si  comprendeva  da  tutti  che  simile  seouicio 


j> 


gliatan  per. essere  in^iegati  nelle  faJbhriohe  od  in  oiliri  fvJbblic^^  Ig,-* 
veri  neUe  primnce  d^Qltre.  mare,        ,  .  „  ,.j.  .,, 

^  Stadìavansi  i  metodi  seguiti. airestero  (19  die.  1787(,  §euato),  e,;i§l 
1789  (9  febbraio^  Senato)  si  decretava  che  venissero,  esperiti  ì  lavoi|i 
della  classe  degli  esterni  e  i  carcerati  si  applicassero  nell'escav^zione 
dì  canali  4elle  lagune,  ecc.  ^  Sull'impiego  di  prigiQni  nei  lavori  d^ll'Ar^ 
senale  Terso  la  deliberazione  del  Senato  8  giugno  1793,  ecc.,  ecc.  „ 
Cegghetti,  op.  cit.  pag.  35.  .    .•    . 

(1)  Una  delle  pagine  più  eloquenti  del  Filangieri  nel]^  Scienza  àdla 
LegislìMione  lib.  3,  cap.  $,  è  quella  in  cui  descrive  lo  ^tato  delle  car^ 
ceri  napcdetane,  ove  il  lume  del  giorno  non  penetrava  n;a|,  ,e  doye  era 
sepoilio  non  Fìnimico  della  patria,  non  il  pro.di^ore  od  il  sicario,  .nqa 
il  violatore  delle  leggi,  ma  il  cittadino  innoce.nte  che  un  inimi/^o  occulto 
ha  caluimiato...  Fate  egli  esclama,  che  una  fiaccola  permetta  ai  vi^ti;! 
occhi  di  vedere  il  pallore  .di  morte  che  si  .manifesta  sul  spo  vqlto>..le 
piaghe '.chie  cuoprono  il  suo  corpo,  gl'insetti  schifosi  che.  Jp.rodoi^o,, quei 
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era  contrario  alle  leggi  di  giustizia  e  di  mnanità;  era  dire- 
nata unanime  la  reaasiene  contro  nn  abuso  che  vigeva  da  molti 
secoli,  ed  i  governi  stessi  richiedevano  speciali  relazioni  per  es- 
sere informati  de' mali  che  realmente  si  avevano  a  lamentare, 
colla  proposta  de*  mezzi  come  ovviarli.  Il  re  di  Piemonte,  il  duca 
di  Modena,  la  Kepubblica  Veneta  furono  tra'  primi  a  battere 
quella  via  di  progresso,  e  noi  ablHamo  trovato  nei  rapporti 
&tti  a  loro  richiesta^  i  particolari  delle  ccmdiziom  nelle  quali 
versavano  talune  prigioni  di  quelle  province  (1). 

cenci  che  lo  caoprono  per  metà,  quelle  paglie  marcite...,  eec.  Ma  m^Uo 
del  Filangieri  descrisse  le  carceri  di  Napoli  il  celebre  Domenico  Ci- 
rillo napolitano,  una  delle  tante  vittime  della  ferocia  de*  Borboni.  In  un 
piccolo.  opuBcoletto,  oramai  divenuto  rarissimo,  contenente  due  discorsi 
la  Prigione,  e  VOspedàle,  Nizza  1787,  egli  cosi  tra  le  altre  cose  narra 
|a  ,vi8ita  fatta  da  lui  nel  carcere  per  ordine  d'un  Magistrato  **  Ac- 
canto alla  porta  dal  sinistro  lato  era  im'angustissima  scaletta...  mancava 
il  lutale' e  con'aiUtò  delle  lampadi  si  tedéano  lelhura  di  neira  ftAtìchis- 
sima  crosta  ricoperte  e  vestite.  La  mancanza  del  fluido  vitale,  la  ven- 
tilazione che  non  può  aver  luogo  dove  non  esistono  porte  e  non.  si 
scorgono  finestre,  rendevano  Taria  putrida  e  pesante  a  segno  che  la 
mia  respirazione  diventò  corta,  anelosa,  e  difficile...  Una  truppa  d'in- 
felici che  non  ad  individui  viventi,  ma  a  scheletrì,  ad  ombre  ed  a  fan- 
temi  perfettamente  rassomigliavano  vennero  in  folla  verso  di  me,  forse 
per  ammirare  come  un  vero  fenomeno  un  uomo  libero  in  mezzo  aUa 
servitù  ed  alle  catene.  H  vermiglio  del  viso  avea  in  costoro  ceduto  il 
luogo  allo  squallore,  ed  alla  lapidea  opacità.  La  sola  pelle  arida  e 
squamosa  ricopriva  appena  le  visibili  ossa...  Pendevano  intomo  al  corpo, 
e  non  sempre  nascondevano  le  carni  di  costoro  miseri  cenci,  avanzo 
di  quelle  vesti  che  il  tempo,  i  disagi  ed  il  sudiciume  avevano  di- 
vorate, ecc.,  ecc..  Mentre  questo  accade  nel  seno  d*una  fastosa  capi- 
^  tale  quali  sono  le  occupazioni  del  Magistrato?  La  vile  ambizione,  la 
sete  dell'oro,  il  desiderio  di  avvicinarsi  al  trono  rendono  le  loro  anime 
sorde  alle  voci  dell'uomo  che  soffre...  „ 

Nell'anno  medesimo  in  cui  il  Cirillo  pubblicava  quel  suo  discorso,  in 
Venezia  si  abolivano  e  si  muravano  le  porte  delle  due  carceri  deno- 
minate forno  e  iottoscaJaj  per  le  rimostranze  de*  capi  dei  Quaranta  i 
quali  ne  avevano  riconosciuta  visualmente  V orrida  eonformazUme  e 
le  conseguirne  funeste  ed  offendenti  ogni  riguardo  di  giustizia  e  di 
umanità  che  indébitamente  aggravavano  quegVinfdiei  che  vi  erano 
rinchiusi.  99  marzo  e  19  aprile  1787,  XL.  Crim. 

(1)  NeU'Archivio  di  Stato  di  Torino  esistono  varie  relazioni  sul  sog- 
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Fra  questi  rapporti  uno  ci  pare  che  meriti  particolare  at- 
tenzione per  le  verità  che  rivela,  per  i  principii  che  propugna, 
per  le  riforme  che  propone.  Noi  vogliamo  parlare  del  rap? 
porto  scritto  l'anno  1 797  dal  dottore  Francesco  Dalessi  al  Co- 
mitato di  sanità  della  Bepubblica  Veneta,  che  gliene  aveva 
dato  speciale  incarico,  e  siamo  dolenti  di  non  pubblicarlo  per 
intiero. 

La  vastità  dell'argomento  che  doveva  trattare  non  si  na- 
scondeva agli  occhi  di  quell'emerito  cittadino,  egli  comprese 


getto  delle  prigioni.  Una  che  porta  il  titolo  di  Bélation  sur  Vétat  ac' 
tuel  des  prisona  du  fori  de  Miolans,  ecc.,  21  fév.  1765,  comincia  per 
indicare  i  nomi  delle  varie  carceri  dette  l'Inferno,  il  Purgatorio,  la  Spe- 
ranza, la  piccola  Speranza,  il  Paradiso  ed  il  piccolo  Paradiso,  e  sog- 
giunge dicendo  che  quasi  tutte  erano  munite  di  doppie  porte  una  in 
legno  e  Taltra  in  ferro,  con  piccole  finestre  di  un  piede  di  altezza  per 
due  di  larghezza,  oscure,  umide,  malsane.  .Un^altra  porta  il  titolo  di 
Bélation  8ur  les  prisons  et  les  prisonniers  du  duehé  de  Savoye^  oct.  1775 , 
e  vi  si  dicono  le  stesse  cose,  cioè  che  i  carcerati  erano  senza  coperte, 
spesso  ancora  senza  paglia,  ecc.,  ecc.,  sicché  si  pregava  il  re  di  dare  al 
custode  un  annuo  assegnamento  per  provvedervi  col  diritto  di  riscuo- 
tere un  indennizzo  da'  detenuti  solvibili,  ecc. 

Per  Modena  quelle  nozioni  relative  allo  stato  delle  carceri  furono 
chieste  in  modo  alquanto  più  formale.  Una  circolare  del  16  luglio  1778 
dice  così:  ^  Giunto  a  notizia  di  S.  A.  S.  che  le  carceri  de'  serenissimi 
suoi  domimi  tanto  immediati  che  mediati  abbisognino  di  ristauramento, 
e  per  la  sicurezza  de'  prigionieri,  come  pure'  di  riforme.,,  quindi  sen- 
tirà l'Altezza  Sua  particolar  piacere  che  Y.  S.  Illustrissima  spieghi  se 
in  cotesto  di  lei  feudo  abbia  carceri  o  no,  ed  in  quale  stato;  cioè  se 
salubri,  segrete  ed  atti  ^  separazione  di  un  detenuto  y  dalV  altro  a 
scanso  di  comunicazione  pregiudiziale  al  corso  della  giustizia,  e  in  qual 
distanza,dal  custode,  cosicché  possa  questi  soccorrerli  all'uopo,  e  di  quali, 
nel  caso  di  non  averne  delle  proprie  si  valga,  e  come  pensi  di  fare 
neU'avvenire,  essendo  della  precisa  sovrana  mente  che  le  carceri  ab- 
biano dette  qualità.  „  E  poiché  forse  a  questa  prima  circolare  non 
venne  da  tutti  risposto,  un'altra  se  ne  spediva  addi  1  dicembre  del- 
l'anno medesimo,  dolendosi  del  lungo  ritardato  riscontro  e  nuovamente 
eccitando  ed  pronto  eseguimento. 

In  quanto  a  Venezia,  già  si  è  accennato  di  sopra  l'obbligo  che  ave- 
vano i  Capi  del  Consiglio  e  l'Avogador  del  mese  di  fare  una  relazione 
annua  sullo  stato  delle  carceri. 
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che  molteplici  erano  gli  oggetti  che  presentava  la  ispezione 
d'un  carcere,  fisici,  cioè,  morali,  criminali,  economici  e  di  sa- 
nità, e  perciò  divise  le  sue  memorie  nei  seguenti  capitoli: 
1®  SuUa  conformaziane  materiale;  2"  SulPuso  criminale;  3° 
Sulle  discipline;  V  Sulle  provvidenze;  5*  Sui  difetti  ed  abusi: 
facendovi  seguire  ub! Appendice  contenente  alcune  idee  intorno 
ad  un  piano  di  riforma  del  carcere  al  Fonte  della  Paglia. 

Nel  primo  capitolo  il  Dalessi  imprende  a  descrivere  lo  stato 
materiale  delle  carceri  venete  che  egli  aveva  attentamente  vi- 
sitato ;  narra  il  modo  come  esse  erano  divise^  la  grandezza 
delle  loro  stanze,  la  loro  dipendenza  dalle  varie  autorità  giu- 
diziarie, l'uso  cui  venivano   destinate,  e  come  esse  erano  in 
generale  mancanti  d'aria  e  di  luce,  sicché  in  alcuni  ondi  non 
entrava  neppure  il  lume  refratto.  Nel  secondo  capitolo  narra 
gli  arbitrii  che  si  commettevano  nella  detenzione  preventiva 
degli  accusati,  e  come  spesso  dalla  sbirraglia  erano  taluni  in- 
quisiti trattenuti  all'oscuro^  finche  non  avessero  confessato  quel 
che  era  stato  deposto  contro  di  loro,  non  potendo  senza  una 
particolar  permissione,  nemmeno  il  medico  visitare  quei  luo- 
ghi, nei  quali  talvolta  veniva  prescritta  la  cura  agli  ammalati. 
Nel  terzo  capitolo  parla  delle  guardie,  della  loro  scelta  e  del 
loro  stipendio;  parla  delle  leggi  sulla  nettezza  dei  locali,  sulle 
altre  che  punivano  i  libertinaggi,   le  bestemmie,  le  visite,  i 
pegni,  le  vendite  del  biscotto,  del  vino  e  dell'acquavite  ;  parla 
delle  disposizioni  particolari  relative  al  medico,  al  chirurgo,  ecc., 
all'ammissione  de'  detenuti  nelle  infermerie,  e  della  contribu- 
zione detta  benvenuto^  che  doveva  pagare  ognuno  per  la  prima 
volta  consegnato  in  un  carcere^  ed  capo  della  prigione  che  veniva 
scelto  da^ prigioni  stessi,  contribuzione  con  la  quale  si  comin- 
dava  dal  comprare  del  vino  e  dar  da  bevere  ai  compagni  e 
vicini,  alla  salute  del  benvenuto.  Nel  quarto  capitolo  parla  del 
modo  come  si  provvedeva  alle  somministrazioni  de' detenuti 
tanto  sani  che  infermi  ;  parla  dell'impiego  che  si  faceva  delle 
elemosine,  e  dell'ingerenza  che  vi  prendeva  l'ex  Avogaria..  Fi- 
nalmente nel  quinto  si  ferma  a  ragionare  degli  abusi  che  com- 
mettevansi  nei  vari  rami  del  servizio  in  generale;  e  qui  ci  si 
permetterà  di  riferirne  i  punti  più  salienti,  anche  per  rilevare 
da  essi  la  tempra  dell'ingegno  e  dell'animo  di  colui  che  aveva 
saputo  toccar  la  piaga  nel  vivo. 
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n  Dalessi  comincia  dalle  estorsioni  de'  carcerieri.  «  Gene- 
«  Talmente  parlando,  egli  dice,  mi  pareva  di  vedere  colà  (nelk 
fi  carceri)  nna  gran  caccia  co'  suoi  capi,  dagli  ordini  de'  quali 
«  tacitamente  attizzati  venivano  i  cacciatori,  i  cani,  gli  ani- 
«  mali  di  rapina  contro  i  prigioni  ;  i  quali,  se  sapevano  e  pò- 
((  tevano  soddisfare  alla  loro  ingordigia  ed  impostura,  erano 
a  i  benvenuti,  secondati  e  giustificati  in  ognilpro  stravizzo  e 
«  libertinaggio;  diversamente  restavano  o  presto  o  tardi  vit-' 
«  tima  della  loro  perfidia.  t>  Dolendosi  delle  leggi  difettose, 
0  mal  osservate,  per  le  quali  erano  talvòlta  le  «ife  de*  miseri 
lasciate  perire  di  fame,  difende  in  generale  la  salubrità  dei 
locali,  ma  si  solleva  contro  i  luoghi  oscuri  siccome  dannati 
dalle  leggi  di  natura  e  di  democrazia,  e  chiede  che  vi  si  ponga 
riparo.  «  Forse,  soggiunge  egli,  con  quel  barbaro  istituto  si 
tt  cercò  di  accrescere  la  solidità?  ma  il  fatto  prova  il  con- 
«  trarlo  poiché  da  que' luoghi  successero  pure  de' scatipi. 
«  Forse  che  favorisca  il  ravvedimento,  Temenda?  Tuttofai  coh- 
tt  trario.  La  solitudine?...  No,  poidiè  l'avvicinamento  dei  ca- 
«  merotti  promette  facile  il  dialogo.  » 

Col  miglioramento  dei  locali  voleva  il  dott.  Dalessi  veder 
mutata  la  conformazione  di  quelli  terreni  soggetti  àUe  inon- 
dazioni'détte  maree,  e  tolte  tutte  le  tavole  dalle  pareti,  e  dai 
solai  perchè  prestavano  un  facile  ed  indistruggibile  nido  ad  in- 
setti ed  animali  immondi,  ed  un  assorbimento  epuirescen^a  delle 
esalazioni  escrementizie  de  corpi  viventi  che  vi  soggiornavano, 
e  vi  costituivano  altrettante  potenze  più  o  meno  eccitanti  o  no- 
cive, fonti  di  funesti  e  complicati  morbi  Voleva  mitigato  l'uso 
di  commutare  la  pena  capitale  in  condanna  a  vita  da  scontarsi 
chiusi  nei  camerotti,  coteste  'pene  paragonando  egli  alla  bar- 
barie di  quei  tempi  nei  quali  si  mutilava  unaparte  del  corpo, 
poiché  ad  un  misero  che  doveva  giacere  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  in  ozio  e  senza  muoversi  se  non  che  si  girasse  in 
due  0  tre  passi  medesimi,  sHntromettevano  le  proprietà  prin- 
cipali della  vita  fisica,  cioè  le  potenze  motrici. 

La  lunghezza  del  tempo  nella  detenzione  preventiva  non  i- 
sfuggi  punto  al  nòstro  relatore.  «  Avanti  la  condanna,  scrive 
a  egli,  la  pena  della  tolta  libertà  deve  essere  la  più  breve  e 
«  la  più  Ueve,  mentre'  nelle  nostre  prigioni  era  la  più  lunga 
«  e  la  più  rigida.  »  E  per  raggiungere  lo  intento  stimava,  egli 
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indispensabile  una  più  attenta  Tigilanza  sulle  leggi  esistenti 
affinchè  i  custodi  non  le  infrangessero  impunemente,  una  cura 
maggiore  nella  pulizìa  interna,  ecc.,  cose  tutte  che  sono  riu- 
nite nelle  proposte  fatte  da  lui,  le  cui  principali  possono  rias- 
sumersi nelle  seguenti: 

Ridurre  tutti  i  luoghi  egualmente  lucidi,  ed  accrescerne  il 
-numero  scemando  quelli  di  servizio  quanto  può  calcolarsi  ba- 
stevole ai  bisogni  d'un  trattenimento  di  semplice  custodia,  ad 
una  classificazione,  e  disgregazione  ad  un  sano  e  comodo  sog- 
giorno, ad  un  umano  trattamento  ; 

Perchè  il  numero  dei  carcerati  non  sia  mai  superiore  alla 
capacità  de'  luoghi  instituire  una  casa  di  correzione  e  lavoro 
ver  i  primi  offendenti] 

Le  condanne  sieno  :  alla  detta  casa  di  correzione,  ai  lavori 
pubblici,  alle  galere; 

Il  carcere  yeneto  non  serva  che  per  gl'inquisiti  della  città 
di  Venezia; 

Vi  si  unisca  la  fabbrica  del  Santo  Ufficio  ; 

Si  riducano  ad  uso  di  prigione  i  luoghi  degli  ex  Signori  di 
notte  ; 

Si  aprano  le  comunicazioni  per  gli  andi  ed  una  sola  guar- 
dia serva  alla  custodia  e  servizio  combinando  un  mezzo  di 
facilitare  l'introduzione  e  la  distribuzione  dell'acqua,  i  purghe 
e  la  ventilatone; 

Si  innalzi  il  pian  terreno  per  liberarlo  dalle  innondazioni  ; 

Sia  ridotto  un  luogo  per  la  infermeria  delle  donne  in  vici- 
nanza a  quella  degli  uomini; 

Vi  sia  uno  stabilimento  per  tutte  le  infermerie  conformato 
sulla  norma  d'un  buono  ospedale; 

Siano  espressamente  definiti  ed  osservati  i  riguardi  di  sa- 
nità propri  di  quel  luogo; 

Sia  abolito  l'uso  de'  tavolati  fissi  ; 

Sia  precettata  una  disciplina  ferma  per  la  sicurezza  e  per 
la  morigeratezza; 

Siano  proibite  le  visite, 

Ti  sia  un  Oomitato  d^ispezione  con  facoltà  positive  ; 

Vi  sia  un  solo  procuratore,  un  solo  avvocato  pagati  dalla 
nazione  ; 

Vi  sia  tm  partito  sólo  per  Mto  V occorrente] 
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Vi.  sia  un  sdo  tf^attatnetdo  uguale  pfr  tuUi; 

.h&.  respm9<AiUtà  sia  a  peso  cFuna  sóla  persona  ;  ;    .  ,  _ 

Il  comitato  criminale  solleciti,  le  spedizioni; 

Le  spese  dei  proeessii  cattura  ed  altret  cadine  a  peso  della 
nazioner;  . 

Le  riteaa^oni  siano  eseguite  éon  modi  umani;. 

Le  oonéegnie  sipno  fatte  giusta  le  leggi  della  cU^ificai^dipne 
della. sanità  e  della  polizia. 

Per  Qompiere  codeste  riforme,  cosi  conchiude  il  Dalessi:  «  si 
«  richiede, il  concorso  , de' lumi  d'un,  architetto,  d'un  medico, 
«L  d'uneconomiqoi  e  d'un  criminalista  democratico  »  trMtan.- 
dosi  non  di  lieve. u  ma  di  affare  che  per  i  suoi  estesa  i:ap- 
porti  riesce  grande,  complicato,  difficdliss^mp.  » 

Il  si9CO]o;.di  cui  npi  discoci^iamo  chiiidev^si  con  .la  rivolu* 
2SÌone  francese,  della  quale  non  v'ha  chi  ignori  i  fasti  e  le 
«dlpiee  :  FiuQ.  a  ^ju^'orai^diea  j^^e  il ,  Michelet^  non .  si  jBira  par- 
l4(tooche;  di  doveri}  i^ra.hen  naturale  che  si^xomd^ci^ssp  a  pa^ 
lare  di. diritti,  e; Ja  sera  de^  4  ^.go^to  1789  resterà  imperitura 
TiegU  annali  della  stpria  dell'umwità.  .^ 

Nessuna  rivoluzione  fu,  più  di  quella  suscitata  dallo  spìrito 
filosofica  Non  guardiamo  alle  vittime:  i  grandi  beni,  per  no- 
stro destino,  non  si  raggiungono  che  a  prezzo  di  grandi  sa- 
crifizi, e  i  delitti  che  si  commettono  all'ombra  della  libertà, 
non  sono  che  il  doloroso  tributo  che  l'uomo  paga  alla  creta. 

Non  mancajroQO  scrittori  in  Italia  che  ri  vendicarono  al  paese 
nostro  molti  sani  principii  cliein  fatto  di  legislazione  penal^e 
furono  creduti  d'origine  francese,  e  nati  con 'quella  rivolu- 
zione (1).  Noi  non  entreremo  in  codesto  argomento,  limitan- 
doci solamente  a  mostrare  quali  idee  vennero  sanzionate  in 
fatto  di  careeri;  perché,  com'è  noto,  noi  avemmo  in  quell'e- 
poca la  dominazione  delle  armi  francesi,  e. delle  leggi. 

Una  rivoluzione  che  aveva  voluto  rivendicare  i  dritti  del- 
l'uomo, non  poteva  non  portar  la  mano  sui  codici,  per  intro- 
durvi quelle  nuove  idee  che  erano ,  diremo  quasi,  il  suo  pro- 
pugnacolo. La  legislazione  penale  doveva  tra  le  prime  essere 

(1)  Ulloa,  DeUe  vicissitudini  e  de^  progressi  del  diritto  penale  in 
lUdia*  Palermo  1S42.  Sclopis,  Storia  della  Legislazione  italiana,  To- 
rino 1863. 
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riformata;  Tatto  di  contocatnento  degli  Stati  generali  ne  aveva 
espresso  il  voto  ;  i  vari  rami  d^Ua  rappresentaiiza  nazionale 
erano  perfin  d'accordo  sui  principii  generali  che  dovevano  Jòr- 
mame  la  base;  ma  ^  eventi  non  risposero  all'umana  preveg- 
genza, e  l'Assemblea  nazionale  ne  formulava  il  progetto 
per  opera  di  Lepelletier  de  Saìnt-Fargeau ,  uno  de'  suoi  più 
eminenti  membri,  che  pagò  in  seguito  con  la  vita  la  sua  in- 
conseguenza politica. 

Il  progetto  di  codice  penale  da  lui  compilato,  è  veram^te 
degno  di'  encomio,  malgrado  le  pecche  che  vi  si  trovano;  ed 
in  fatto  di  sistema  penitenziario  vi  si  sanzionavano  le  teorie  più 
umanitarie  che  fino  a  qtieirora  da  pochi  eransi  propugnate,  e 
meno  ancora  applicate.  La  pena,  secóndo  quel  progetto,  doveva 
non  solo  punire,  ma  migliotare  il  colpevole,  arrestando^in  pari 
tempo  là  ìsdrgente  de'  delitti;  e  pddbè  questa  doveva  special- 
ihèntóitóefcàjrsi  liei' -bJéoétó'^é^^faéBWo,'  cófiì"erai  mestìeri'  che 
il  sistema  delle  p^hé  àveàse  per  base  il  lavóro/ »  noli  scoine 
nuovo  supplizio  del  condannato,  tn%  t^ome  la  sua  sola  conso* 
lazione,  come  il  passaggio  a;d  una  vita  meno  penosa,  -come  il 
solo  mezzo  di  trovare  in  esso  alleviamento  alla  sorte  infelice, 
in  proporzione  dello  zelo  ch«  egli'  vi  avrebbe  dimostrato. 

Né  ciò  era  tutto,  «  Nous  avena  encore  pensé ,  si  dice  in 
<c  quel  rapporto,  qu'il  était  convenabló  de  rendre  décroi^sante 
«  la  rigueur  des  peines,  en  sorte  que  tonte  léur  intensité  soit 
«  portée  sur  les  premières  années,  et  qu'un  peu  adoucie  vers 
«  le  milieu  de  leur  durée,  la  dernière  epoque  se  termine  par 
«  le  degré  le  moins  sevère  de  l'existence  pénale.  » 

E  poco  dòpo  : 

«  Appelons  par  nos  inistitutions  le  repentir  dans  le  coeur 
«  par  le  temps  du  coupable  ;  qu'il  pùisse  revivre  a  la  vertu,  en 
a  lui  laissant  Tespérance  de  revivre  à  l'honneur  ;  qu'il  puisse 
«  cesser  d'étre  méchant  par  l'intérèt...  rendu  à  la  société,  qu'il 
«  puisse  encore  recouvrerson  éstime  par  l'épreuve  d'une  con- 
«  duite  sans  reproche,  et  mériter  un  jour  que  la  société  elle- 
«  méme  efface  de  dessus  sòn  front  jusqu'à  la  tache  d'un  ari- 
«  me  qu'il  aura  suffisamment  expié.  (1)  » 

(1)  Moniteur  universélj  30  mai,  1  et  4  juin  1791. 
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Qaeste  erano  le  massime  genorc^i*  Per  la  loro  applicazione 
poi,  venivano  k  pene  divise  in  afflittive  ed  infamanti,  e  le  pri- 
me comprendevano  tre  specie  di  carceri,  cioà  :  le  eachot,.  lek 
gène,  la  prison,  ad  ognima  drìl^'  quali  andav£^o  unite  priva- 
zioni e  sofferenze  più  o  meno  gravi^  consistenti,  a  mp^  d'esem: 
pio,  nel  negare  la  luce  e  Taria  per  un  tempo  più  o  mqno 
lungo,  o  nel  gravare  di  catene  più,  o  meno  pesanti. 

Il  principio  d'isolamento  era  generalmente ,  applicatp^  lAa  le-. 
nito  per  diverse  gradazioni  dal  lavoTO)  coi  proventi  d^l  quale, 
il  detenuto  poteva  procurarsi  un  vitto  migliore  di  quello  cIiq 
gli  spettava,  con^stente  in  pane  ed  acqua.  I  varii  periodi  della 
medesima  pena  avevano  im  vario  trattamento ,  cqncedendosi 
in  ógnuiio  di,  essi  al  condannato  un  numero  maggiore  di  giorni 
di  lavoro,  nd  quali  egli  poteva  deporre  le  catene,  uscirei  dalla- 
sua  célla^  respirare  un'aiia  libera,  e; trovarsi  perfin  coi  com-. 
pàgni  in  un  lavoro  comune.?  Né  il  carattere  dell'esemplarità 
era  disgiunto  da  t^  pene:  in  epoche  stabilite  le  porte  delle , 
prigioni  dovevano  essere  aperte,  ogni  detenuto  era  costretto 
a  stare  incatenato  nel  fondo  della  sua  squallida  cella,  ed  al< 
popolo  doveva  essere  lasciato  libero  accesso  pei  corridoi  in- 
temi ,  onde  vedere  in  qual  modo   scontavansi  le  colpe  com? 
messe,  e  la  vita  di  dolori  e  di  stenti  che  la  società  riservava 
a  ebbro  i  quali  inirangevano  le  leggi  ùs^  essa  proscritte. 

Questo  progetto  che  verasaente,  come  disse  Moreau- Chri- 
stophe (1),  contiene  il  germe  di  sani  principi!  di  riforme  pe- 
nitemsiarìe,  adottate  poscia  in  molti  Stati  d'Europa  e  d'Ame- 
rica, non  ebbe  applicazione  alcuna  nella  lunga  serie  di  governi, 
che  si  successero  in  Francia  :  e  le  teorie  che  in  quelle  sono 
messe  in  mostra  con  tanta  saggezza,  passarono  inosservate,  an- 
che quando  le  leggi  penali  si  riformavano»  quasi  che  s'ignorasse , 
sdggiuogo  lo  scrittore  testé  ricordato,  che  la  pena  del  carcere 
consisté  appunto  nel  carcere  entro  cui  deve  scontarsi,  non  già 
in  ipi  articolo  di  codice,  od  in  una  qualunque  altra  disposi- 
zione di  legge. 

Cosi  chiudevasi  il  secolo  xvin,  lasciando  in  retaggio  al  se- 
colo seguente  le  vittorie  riportate  dalla  rs^one  sul  pregiudi- 

•  ,  •  ■ 

(i)  Be^Ue  pén^mùLire,  voi.  1,  an.  ÌHi^U.DéS'peiMs  et  desprison^ 
sau8  Fandenne  Légisìation  fran^aisé. 
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zio,  dalla  verità  sulla  autarità,  dalla  amanita  sulla  barbarie. 
La  lotta  era  stata  lunga  e  combattuta,  ma  il  trionfo  non  po- 
teva esser  dubbio,  ne  fallire.  Kugnaglianza  davanti  alla  legge . 
— la  legge,  non  l'uomo,  che  condanna  e  punisce  —  la  pena  che 
tende  ad  arrefstare  i  germi  del  delitto,  e  ad  emendare  il  col* 
pevole  più  che  ad  infliggergli  ciecamente  un  dolore  —  la  pri- 
gione non  luogo  di'  depravazione  e  di  torture,  ma  sacro  asilo, 
ma  scuola  di  ammaestramento  e  di  morale  —  ecco  le  idee 
che  ci  lasciava  il  secolo  xvin;  non  come  teorie  vaghe  ed  a- 
stratte,  ma  bensì  come  fatti  reali  e  concreti,  come  problemi 
risoluti,  ai  quali  or  si  riattaccano  altri  e  più  difficili  problemi 
che  ne  sono  la  conseguenza  e  la  conferma. 

E  l'epoca  nostra  ci  par  che  risponda  alla  missione  affidatale. 
Per  quanto  tuttavìa  si  discuta  sulla  origine  e  sulle  ba&i  fon* 
damentali  del  diritto  di  punire,  crediamo  che  lo  accordo  sia 
completo  circa  ai  caratteri  costitutivi  della  pena,  ed  unani- 
memente si  convenga  nel  principio  che  essa  debba  rigenerare 
Tuomo  caduto  nel  fallo,  e  ritemprare  Tammo  di  coloro  che  da 
càuse  malaugurate  vi  son  trascinati. 

Ora  la  questione  volge  sul  modo  come  attuare  quel  prin- 
cipio. 

Fin  dall^inizio  del  secolo  nostro,  uno  dei  più  eminenti  pena- 
listi del  foro  napoletano,  il  Liberatore,  comprese  l'importanza 
del  problema  che  la  scienza  aveva  posato,  e  si  lusingò  di  a- 
verne  quasi  trovata  la  soluzione  nel  diritto  di  grazia  che  egli 
si  fece  strenuamente  a  difendere.  Però  se  egli  ingannavasi  forse 
nel  sostenere  la  sua  teoria,  non  sono  meno  veri,  né  meno  so- 
lenni i  suoi  pensamenti,  e  mostrano  come  egli  già  presentisse 
che  bisognava  rigenerare  il  colpevole,  ma  colle  stesse  sue 
forze,  ma  con  la  potenza  del  suo  stesso  volere.  Analizzando  i 
vantaggi  del  diritto  di  grazia,  «  con  esso  si  darebbe,  scrive  egli, 
«  al  condannato  il  più  grande  eccitamento  a  divenire  mijglipre, 
«  il  suo  cuore  si  abbandonerebbe  alle  dolcezze  di  questa  spe* 
a  ranza  che  la  sua  volontà  cercherebbe  di  realizzare.  In  tal 
«  guisa  si  verrebbe,  per  dir  coefi,  a  confidare  al  condannato 
<r  stesso  il  diritto  di  ottenere  la  sua  grazia,  e  si  otterrebbe  il 
«  più  utile  effetto  delle  pene,  cioè  di  correggere  gli  uomini, 
«  distruggere  in  essi  la  volontà  di  nuocere  e  renderli  utili  alla 
«  società...  L'osservazione  contìnua  de'  condannati,  del  loro  ca- 
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«  rattere,  degli  effetti  delle  pene  siQle  loro  disposizioni,  del 
«  loro  pentimento  o  della  loro  perseveranza  nella  volontà  di 
«  delinquere  distingue  in  una  maniera  positiva  quegli  de^  quali 
«  la  società  deve  tremare  e  quelli  ai  quali  ella  può  rendere 
«  qualche  confidenza.  »  (i) 

Ne  diversamente  la  pensava  il  Rossi,  per  non  dir  d'altri, 
scrivendo  pochi  anni  dopo  il  suo  trattato  di  diritto  penale, 
così  meritamente  venuto  in  fama.  Dopo  di  avere  dichiarato 
che  Vimprigionamento  era  la  pena  per  eccellenza  della  società 
incivilita^  e  che  la  sua  tendenza  era  morale,  sopratutto  quando 
era  accompagnata  dal  lavoro,  egli  scende  a.  discorrere  sui  parti- 
colari di  esso,  proponendo  varie  specie  di  prigioni,  ciascuna  di- 
visa in  varii  quartieri  per  collocarvi  separatamente  le  diverse 
categorie  di  detenuti  .a  seconda  che  essi  daranno  più  o  meno 
fondata  speranza  di  emendamento  morale.  Stando  alle  parole 
dì  cotesto  scrittore  tre  dovrebbero  èssere  le  distinzioni  priut- 
cipali  de'  detenuti  :  i  docili^  gVincorreggiMli,  e  gVincerti  :  il  reg- 
gimento penale  dovrebbe  essere  più  lieve  per  gli  uni,  più  se- 
vero per  gli  altri,  affinchè  i  più  tristi  si  inducessero  ad  un  pro- 
gressivo miglioramento,  e  la  speranza  di  una  diminuzione  della 
pena  dopo  un  djeterminato  numero  d'anni,  e  dopo  una  con- 
dotta esemplare,  dovrebbe  stare  a  capo  di  tutto  il  sistema, 
come  raggio  di  luce  benefica  che  scenda  a  vivificare  quelle 
anime  pervertite  e  corrotte.  ' 

Né  i  voti  degli  scrittori  passarono  inosservati,  ne  la  parola 
della  scienza  rimase  nel  campo  delle  sterili  teorie.  I  legislatori 
a  poco  a  poco  piegavansi  alle  prevalenti  idee,  e  i  codici  che 
essi  han  dettato  segnano  un  lento,  è  vero,  ma  un  incessante 
progresso  sulla  via  che  quelli  han  tracciato  coi  loro  scritti. 

L'aurora  del  secolo  nostro  sorgeva  salutando  in  Milano  la 
capitale  della  Bepubblica  cisalpina:  repubblica  creata  qualche 
anno  prima  dal  generale  Bonaparte,  e  che  pochi  anni  dopo 
doveva  trasformarsi  nel  così  detto  Begno  d' Balia ,  il  quale 
altro  non  era  in  fatto  che  una  vasta  provincia  dell'Impero 
francese. 

Nel  1806  Napoleone  nominava  una  commissione  con  inca- 

(1)  Saggio  suUa  giurisprudenza  penale  del  regno  di  Napoli,  Nap. 
1814,  pag.  234. 
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rico  di  compilare  nuovi  codici  penali  consentanei  ai  progressi 
deirepoca,  in  quella  figurano  i  nomi  dei  più  eletti  ingegni  italiani, 
ma  i  loro  lavori  non  garbarono  punto  a  chi  voleva  disporre 
di  tutto  e  di  tutti,  sicché  veime  senz'altro  promulgato  con 
forza  di  legge  il  codice  francese,  ed  esso  si  mantenne  in  vi- 
gore finché  la  Santa  Alleanza  non  ebbe  diviso  in  modo  leonino 
il  territorio  conquistato  dal  grande  generale.  Allora  una  nuova 
èra  di  sciagure  e  di  lutto  ,  cominciò  per  quelle  ridenti  Pro- 
vincie sottomesse  alla  dominazione  austrìaca:  ned  essa  ebbe 
termine'^se  non  quando  l'Austria  conobbe  a  Sadowa  ed  a  Cu- 
stoza,  che  il  suo  astro  volgeva  al  tramonto,  e  che  il  principio 
di  nazionalità  dovea  trionfare,  anche  a  malgrado  della  sven- 
tura toccata  all'imperizia  de'  suoi  avversari ,  presso  il  formi- 
dabile quadrilatero. 

Però  ne  l'uno  nò  l'altro  di  questi  due  periodi  passarono 
senza  lasciar  la  trabcia  del  loro  passaggio.  Nel  1802,  dichia- 
rati sospetti  i  vagabondi,  fu  proposta  per  essi  la  istituzione 
delle  Case  di  lavoro  forzato  (1),  e  nelle  stesse  "provincie  nelle 
quali  dovevano  quelle  essere  stabilite,  furono  altresì  proposte 
le  Case  di  lavoro  volontario,  perchè  nissuno  potesse  addurre 
a  pretesto  di  una  vita  scioperata  ed  inoperosa,  la  mancanza 
di  trovar  modo  come  guadagnar  di  che  vivere  (2).  Più  tardi 
un  decreto  Imperiale  modificava  in  parte  l'ordine  delle  pene. 
Alla  pena  del  carcere  semplice  per  due  anni  al  più,  fu  sosti- 
tuita la  detenzione  correzionale,  al  carcere  semplice  per  più 
di  due  anni  la  Casa  di  forza,  al  carcere  duro  il  pubblico  la- 
voro, ed  al  carcere  durissimo  la  pena  dei  ferri. 

Fu  parimente  decretato  che  ogni  Casa  di  correzione  dovesse 
diventare  casa  di  lavoro,  e  che  il  prodotto  dovesse  diversamente 
dividersi  tra  il  Governo  ed  i  detenuti,  a  seconda  della  loro  di- 
versa  pena.  I  condannati  al  pubblico  lavoro,  ed  i  condannati 
ai  ferri  dovevano  essere  destinati  alle  fatiche  più  dure  come 
a. dire  disseccamento  di  paludi,  escavazioni  di  miniere,  ecc., 
ma  i  primi  dovevano  portare   fuori   dello  stabilimento  una 

(1)  Decreto  20  agosto  1802,  anno  I. 

(2)  Decreto  26  aprUe  1804,  anno  m.  Con  imperiai  decreto  di  Na- 
poleone I,  26  luglio  1806,  le  città  destinate  ad  aver  quelle  case  di  la- 
voro furono  Milano,  Venezia,  Bologna,  Padova. 
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leggiera  catena  al  piede,  mentre  i  secondi  dovevano  soste- 
nerne una  molto  più  pesante  tanto  il  giorno  quanto  la  notte, 
e  fuori  dello  stabilimento  portare  un  segno  d'infamia  inerente 
alla  loro  pena  (1). 

Ne  questo  solo:  perchè  tutto  il  servizio  delle  carceri  del 
nuovo  regno  procedesse  regolarmente,  qualche  tempo  dopo  fu 
stabilito  al  Ministero  dell'Interno  «  Divisione  di  beneficenza  » 
un  uffizio  delle  carceri,  ed  a  capo  di  esso  venne  preposto  un 
alto  impiegato  col  titolo  di  Ispettore  delle  carceri ,  il  quale 
dipendendo  direttamente  dal  Ministro ,  doveva  visitare  tutti 
gli  stabilimenti  penali,  esaminare  i  mali  che  sperimentavansi, 
e  provocare  gli  opportuni  ordini  per  ripararvi  (2). 

11  Governo  austriaco  ,  riavute  sotto  la  sua  dominazione  le 
Provincie  del  Lombardo- Veneto,  vi  applicò  nel  1815  il  suo 
Codice  penale  del  1803,  e  con  esso  la  pena  del  carcere,  di- 
stinta ne' tre  gradi  già  enunciati  di  career e^  carcere  duro  ^  e 
carcere  durissimo.  Il  carcere  durissimo  secondo  la  stessa  de- 
finizione che  si  porge  in  quello  (3)  «  consiste  nel  custodire 
tf  il  condannato  in  una  prigione  separata  da  ogni  comunicazione 
((  nella  quale  vi  entri  però  tanta  luce  e  siavi  altrettanto  spazio 
tt  quanto  jpos5a  esser  necessario  per  conservarlo  in  salute,  e  nel 
((  tenerlo  continuamente  con  pesanti  ferri  alle  mani  ed  ai  piedi 
((  e  con  cerchio  di  ferro  intomo  al  corpo  al  quale  viene  as- 
((  sicurato  con  una  catena  eccettuato  il  tempo  del  travaglio  ; 
((  il  nutrimento  consiste  in  pane  ed  acqua  e  nel  cibo  caldo 
«  ogni  secondo  giorno  escluse  sempre  le  carni.  H  suo  letto 
(c  consiste  in  nude  tavole,  e  non  gli  verrà  accordato  alcun  col- 
«  loquio  )).  Non  andava  quindi  molto  lontano  dal  vero  il  Eossi, 
scrivendo,  che  «  eseguita  in  tutto  il  suo  rigore  questa  pena 
ce  non  sarebbe  che  un  supplizio  lento  e  più  doloroso  sostituito 
(c  alla  pena  di  morte,  ne  si  sarebbe  evitata  che  in  apparenza 
«  la  pena  capitale  (4).  » 

Malgrado  tutto  questo,  il   Codice  dianzi  cennato  non  era 

(1)  Decreto  7  lugUo  1807. 

(2)  Decreto  2  febbraio  1808. 

(3)  Codice  de'  delitti  e  delle   gravi  trasgressioni  di  polizia  del   3 
settembre  .1803,  Gap.  I,  §  14. 

(4)  Trattato  di  diritto  penale,  Intr.  §  2. 

27 
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privo  affatto  d'interesse  per  quel  che  riguardava  le  carceri. 
Tutto  il  capitolo  V  di  esso,  è  consacrato  al  loro  reggimento  in* 
temo  ed  esterno  ;  e  se  la  rigida  severità  traspare  dalle  sue 
sanzioni,  cionondimeno  qualcuna  ci  riconduce  a  sentimenti 
umanitarii,  proclamando  il  principio  che  il  detenuto  meritava 
rispetto,  e  che  non  gli  si  dovevano  infligger  tormenti  inutili 
quando  a  null'altro  servivano  che  a  tormentarne  il  corpo,  né 
ingiusti  quando  non  erano  sanzionati  dalla  legge. 

Nel  i819  fu  stabilita  definitivamente  la  distinzione  tra  car- 
ceri criminali  e  politiche^  e  destinate  le  prime  ai  prevenuti 
di  delitti  od  ai  condannati  a  breve  termine,  le  seconde  agli 
arrestati  dipendenti  dall'autorità  politica.  Venne  nel  tempo 
stesso  abolito  l'uflìcio  d'ispettore,  e  le  carceri  criminali  fu- 
rono poste  sotto  la  immediata  dipendenza  delle  Autorità  giu- 
diziarie, e  sotto  l'alta  direzione  del  Ministero  di  giustizia  (1). 
£  poiché  sperimentavasi  il  bisogno  di  apposite  istruzioni  che 
avessero  in  modo  uniforme  e  stabile ,  date  le  relative  norme 
su  tutto  lo  andamento  del  servizio  delle  Case  penali,  nei  mesi 
di  marzo  ed  agosto  del  1822  fu  colmata  quella  lacuna,  pub- 
blicandosi i  regolamenti  per  la  I.  R.  Casa  di  forza  di  Padova, 
e  l'altro  per  la  Casa  di  correzione  di  Venezia. 

In  entrambi  quei  regolamenti  si  cominciava  per  proclamare 
il  principio  che  gli  stabilimenti  di  pena  debbono  non  solamente 
servire  per  espiare  la  condanna,  ma  altresì  ad  emendare  i 
colpevoli:  in  entrambi  si  prescrivono  le  regole  da  seguire  neila 
loro  fabbrica,  i  varii  locali  indispensabili  perchè  le  lavorazioni 
vi  si  possano  liberamente  ed  agevolmente  esercitare,  il  modo 
come  il  profitto  del  lavoro  debba  essere  diviso,  ecc. 

In  generale  il  sistema  dello  appalto  delle  lavorazione  era  pre- 
ferito all'altro  di  tenerle  ad  economia;  i  condannati  non  avevano 
diritto  che  al  pane  ed  alla  minestra,  ma  essi  potevano  bensì 
acquistare  altro  vitto  pagandolo  coUe  mercedi  guadagnate:  e 
per  far  sì  che  tutti  lavorassero  col  maggior  impegno  possi- 
bile, era  parimenti  disposto  che  il  prodotto  delle  elemosine 
o  di  doni  fatti  dagli  estranei,  dovessero  dividersi  tra  quei  con- 
dannati che  si  sarebbero  distinti  nel  lavoro  e  nella  scuola  (2). 

(1)  Circolare  16  lugUo  1819. 

(2)  Regolamento  per  la  Casa  di  forza  di  Padova  17  marzo  1322. 
Segolamento  per  la  Casa  di  correzione  di  Venezia  24  agosto  1822. 


—  415  -^ 

Cotesti  regolamenti  non  sono  a  dir  vero  senza  pecca,  e  fa  male 
il  leggervi,  a  cagion  d'esempio,  tra  le  pene  che  si  potevano 
infliggere  per  mancanze  disciplinali,  quella  del  bastone  per  gli 
uomini,  e  delle,  verghe  per  le  donne  ed  i  minori;  ma  Ji'una  e 
l'altra  erano  anche  sanzionate  nel  Codice  penale,  né  c'è  quindi 
da  farne  le  meraviglie.  L'Austria  seguiva  in  questo  il  precetto 
del  Corano,  e  non  tendeva  che  a  distruggere  nei  suoi  sudditi 
il  sentimento  della  dignità  umana,  per  farne  bruti  od  automi. 

Ai  direttori,  ai  contabili,  ai  cappellani,  ai  medici,  ecc.,  sono 
date  in  quei  regolamenti  speciali  istruzioni  sul  modo  come 
disimpegnare  i  loro  doveri;  ma  nulla  v'ha  in  essi  che  meriti 
di  essere  specialmente  rilevato. 

In  quanto  ai  medici  però  venne  latta  un'aggiunta  pochi 
anni  dopo,  che  ci  pare  degna  di  singolare  attenzione.  Fu  data 
ad  essi  la  facoltà  di  sperimentare  medicine  e  metodi  curativi 
nuovi,  quando  promettessero  utili  risultati,  e  fossero  eseguiti 
colle  regole  dell'arte,  e  colle  debite  cautele.  Ma  ciò  non  era 
tutto;  essi  dovevano  portare  la  loro  osservazione  intorno  alla 
influenza  che  hanno  sulla  salute  e  suUe  malattie  de'  detenuti 
la  maniera  di  vivere,  il  vitto,  il  castigo  e  lo  stato  d'animo 
dei  medesimi.  Quelle  osservazioni  dovevano  essere  pubblicate 
negli  Annali  di  medicina,  o  negli  Acta  Med.  Austrice^  e  cor- 
rispondenti compensi  erano  largiti  ai  piìi  meritevoli  per  sif- 
fatti straordinari  lavori  (1).  I  medici  chiamati  a  siudiare 
l'influenza  esercitata  sui  detenuti  dal  modo  di  vivere,  dal  vitto, 
dal  gastigo  e  dallo  stato  dell'animo  loro  ;  i  medici  chiamati 
a  somministrare  le  nozioni  ed  i  fatti  più  interessanti  sulle 
questioni  che  dovrebbero  precedere  quelle  relative  alla  que- 
stione penitenziaria;  i  medici,  chiamati  in  breve,  a  meditare  sul- 
l'uomo colpevole,  —  ci  par  questa  una  disposizione  degna  di 
essere  veramente  imitata,  non  con  una  fredda  circolare  letta 
e  dimeuticata  al  tempo  istesso,  ma  facendone  oggetto  di  spe- 
ciali richiami,  ed  incoraggiando  coloro  che  rispondessero  agli 
astrusi  e  nuovi  quesiti  che  tanta  luce  getteranno  sulla  scienza 
penale. 

Nel  1845  il  sac.  Spagliardi  si  accinse  alla  fondazione  di  un 
pio  Istituto  di  patronato  pei  carcerati  e  liberati  dal  carcere  : 

(1)  Istruzioni  ^7  die.  1828,  Coli.  voi.  xx,  parte  L 
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animato  da  carità  cristiana  e  da  patrio  amore^  Fopera  sua  fa 
salutata  dal  plauso  de'  buoni  e  conta  già  ventidue  anni  di  vita 
prospera  e  benefica. 

Quando  nel  1847  gli  spiriti  abbattuti  si  ridestavano  a  ri- 
vendicare i  propri  diritti,  l'Austria  mostrossi  per  poco  pro- 
pensa a  secondare  i  giusti  reclami  che  le  si  fossero  sporti 
dalle  Provincie  Lombardo- Venete.  Le  Commissioni  centrali  di 
Venezia  e  di  Milano  invitate  a  compilarne  la  petizione,  non 
dimenticarono  lo  stato  miserrimo  delle  prigioni,  e  sì  l'una  che 
l'altra  raccomandavano  caldamente  «  la  riforma  penitenziaria 
tt  principalmente  acciò  le  carceri,  e  come  luoghi  di  preventiva 
«  custodia,  e  come  luoghi  di  pena,  cessassero  una  volta  dall'es- 
«  sere  scuola  d'immoralità  e  di  corruzione  ».  Però  tanto  le  pro- 
messe che  i  voti  andarono  perduti,  e  la  forza  soffocò  la  ra- 
gione. 

Nel  1852  un  nuovo  Codice  penale  era  promulgato  per  l'im- 
pero d'Austria  e  per  le  provincie  del  Lombardo- Veneto  che 
ad  esso  eran  soggette;  l'anno  appresso  seguiva  la  pubblica- 
zione del  regolamento  di  Procedura  penale,  e  non  poche  ri- 
forme venivano  introdotte,  nell'esame  delle  quali  noi  non  en» 
.  treremo  per  ora.  Per  quel  che  riguarda  le  carceri,  diremo  solo 
che  si  soppresse  la  pena  del  carcere  durissimo,  e  fu  quello 
un  gran  passo.  Peri  non  ebbero  a  portarvi  altre  innovazioni: 
le  cose  rimasero  in  generale  tali  quali  erano  dopo  i  regola- 
ménti del  1822,  e  non  mutarono  se  non  quando  spuntò  sul- 
l'orizzonte l'astro  aspettato  per  il  riscatto  d'Italia. 

Colla  caduta  dell'impero  del  primo  Napoleone,  le  provincie 
degli  Stati  Sardi  che  erano  state  annesse  alla  Francia  e  sot- 
toposte alle  disposizioni  sancite  co' codici  del  1791  e  1810,  ri-^ 
tornarono  a'  loro  antichi  monarchi^  i  quali,  come  dice  il  Cantù, 
si  attribuirono  a  clemenza  il. professare  di  aver  dormito  per 
sedici  anni.  Re  Vittorio  Emanuele  I,  con  l'editto  del  marzo  del 
181.4  volle  cancellare  perfino  le  tracce  della  dominazione  stra- 
niera, e  nulla  trovando  di  meglio  che  ritornare-  ai  sistemi 
stabiliti  dagli  avi  suoi,  salvo  a  modificarli  in  appresso  quando 
la  esperienza  ne  avesse  veramente  mostrato  il  bisogno,  richia- 
mò in  vigore  tutti  gli  ordini,  tutte  le  leggi  esistenti  al  t798,  e 
con  esse  le  tanaglie  roventi,  la  ruota,  il  taglio  della  mano,  e 
gli  altri  orrori  di  tempi  che  la  umanità  aveva  stinunatizzate 
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col  sangue.  La  tortura  e  l'infamia  ne'  parenti  de'  rei  vennero 
solamente  soppresse,  forse  perchè  venne  meno  il  coraggio 
d'infliggerle. 

Dopo  un  così  brusco,  ed  un  così  assoluto  ritorno  al  passato 
era  ben  naturale  che  si  rinsavisse,  e  che  si  comprendesse  la 
inutilità  degli  sforzi  che  si  sarebbero  fatti  persistendo  nell'o- 
pera di  volere  arrestare  la  corrente  del  progresso.  Varie  sin- 
gole disposizioni  cominciarono  quindi  ad  apportare  riforme 
negli  ordinamenti  interni,  e  quelli  delle  carceri  non  ne  furono 
^  esclusi. 

Le  Regie  patenti  del  1817  approvarono  il  regolamento 
della  famiglia  di  giustizia  modificato,  in  virtù  del  quale  le 
carceri  furono  divise  in  sette  classi  a  seconda  del  numero  dei 
soldati  di  giustizia  destinati  a  farvi  il  servizio.  —  Ogni  fami- 
glia ebbe  un  ispettore^  e  nelle  istruzioni  date  ad  essi  v'  era 
non  solo  quella  di  sorvegliare  il  modo  come  adempievansi  gli 
obblighi  dai  loro  subalterni ,  ma  l'altra  eziandio  di  visitare 
personalmente  le  carceri  più  volte  la  settimana,  e  senza  pre- 
fissione  di  giorno. 

In  seguito  una  circolare  del  4  giugno  1823,  impose  ai  Pre- 
fetti l'obbligo  di  visitare  anch'essi  le  carceri  delle  proprie 
Provincie ,  sotto  il  rapporto  amministrativo ,  (  poiché  sotto 
quello  giudiziario  ne  erano  incaricate  le  autorità  competenti) 
compilando  analogo  verbale:  e  nel  novembre  del  1828  pub- 
blicavasi  il  regolamento  per  la  Casa  di  reclusione  di  Saluzzo 
prescrivendo  la  vita  in  comune  ,  la  divisione  per  classi  sta- 
bilita secondo  il  vario  lavoro  cui  si  era  addetti ,  il  lavoro  ' 
parimenti  in  comune  ma  in  silenzio,  ecc.,  le  quali  cose  erano 
ben  lontane ,  è  vero ,  dal  toccare  il  grado  di  perfezione  in 
allora  raggiunto  presso  altre  nazioni,  ma  indicavano  già  un 
principio  di  riforma  che  fu  d'allora  in  poi  seguita,  da  quanti 
uomini  stettero  a  capo  del  Governo. 

Non  ci  è  possibile  di  passar  oltre,  senza  ricordare  la  me- 
moria di  celebre  donna  che  forma  a  ragione  una  delle  glorie 
del  Piemonte,  per  l'amore  col  quale  consacrò  i  suoi  giorni  e 
le  sue  sostanze  a  sollievo  delle  misere  classi  abbandonate,  e 
reiette. 

Il  nome  della  marchesa  Giulia  Falletti  di  Barolo-Colbert  è 
un  di  quei  tali  che  la  storia  deve  tramandare  ai  posteri,  per- 
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che  serva  di  nobile  esempio  e  di  amaro  rimprovero  alla  classe 
spensierata  e  vanitosa,  che  tempo  e  ricchezze  profonde  nei 
volgari  piaceri  e  nelle  sozze  gioie  che  il  core  avvizziscono,  e 
l'animo  rendono  arido  e  depravato.  La  Provvidenza  erale  stata 
larga  de'  suoi  doni,  così  lo  fosse  sempre  con  Tistessa  norma 
e  con  la  stessa  misura  !  v 

Giovane  tuttavia,  passava  un  giorno  quella  nobile  donna, 
presso  alle  carceri  senatorie  di  Torino,  e  talune  scojice  parole 
proferite  da  un  di  quei  sciagurati  reclusi ,  vennero  a  ferirle 
l'orecchio.  Lungi  dal  sollevarne  una  tempesta  di  sdegno,  tali 
parole  trovano  nel  suo  cuore  un'eco  di  pietosi  sentimenti  : 
essa  chiede  di  penetrare  in  quelle  prigioni,  chiede  di  visitare 
altresì  le  prigioni  delle  donne,  e  la  loro  miseria,  i  loro  pa- 
timenti, la  loro  sorte  infelice  la  commovono,  la  preoccupano, 
l'assorbiscono  tutta  (1).  Una  sublime  vocazione  le  si  suscita 
allora  nel  petto,  la  vocazione  di  migliorare  la  esistenza  fisica 
e  morale  di  quelle  creature,  in  guisa  che  la  pena  loro  inflitta 
dalla  legge  raggiunga  il  suo  vero  scopo,  non  solo  impedendo 
che  il  male  si  ripeta,  ma  ottenendo  invece  che  si  faccia  il 
bene  (2).  Compresa  da  questa  id^a  essa  più  non  riguarda  alle 
sue  forze,  alla  sua  età,  al  suo  sesso,  alla  sua  condizione,  essa 
non  ascolta  che  il  suo  vivo  desiderio,  e  quel  desiderio  si  Tolge 
tosto  in  férmo  proposito,  e  decide  del  suo  avvenire. 
Io  non  dirò  come  essa  riuscì  ad  ottenere  il  permesso    di 

,  (1)  "  Ces  malheureuses  ne  recevaient  Fair  et  le  jour  que  par  des 
lacarnes  très-élevées,  auxquelles  elles  ne  pouvaient  atteindre.  Le  seul 
lieu  où  elles  pussent  preijdre  quelqu'exercice  était  traverse  en  plusieurs 
endroits  par  de  grandes  clefs  en  fer,  qui  génaient  extrémement  leur  mar- 
che... Ces  femmes  étaient  à  peine  vétues,  plusieurs  n'avaient  pas  méme 
assez  de  haillons  pour  étre  couvertes,  et  leur  nudité  ne  leur  semblait 
point  une  honte,  ecc.  „  T.  Canonico,  Cenni  biografici  sMa  vita  intima 
e  sopra  alcuni  scritti  inediti  della  Marchesa  Giidia  Folletti  di  Barolo- 
Colhert.  Torino  1864. 

(2)  ^  Le  sort  des  malheureux  condamnés  m'occupait.  Il  me  semblait 
que  la  punition  n'était  pas  infligée  de  manière  à  produire  le  meilleur 
effet;  elle  n'est  pas  complète  si  elle  ne  corrige  pas,  &i  au  moins  elle  ne 
tend  pas  à  corriger.  Il  ne  suffit  pas  de  punir  le  méchant  en  lui  dtant 
la  liberté  de  faire  le  mal;  il  faut  encore  lui  apprendre  à  faire  le  bien  „, 
Op.  cit.,  loc.  cit. 
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potere  entrare  nelle  carceri  quando  meglio  lo  volesse,  né  degli 
ostacoli  che  le  si  mettevano  innanzi  da  coloro,  cui  rincresceva 
che  un  raggio  di  luce  penetrasse  a  rischiarare  quella  sentina 
di  vizi.  Dirò  solo  che  verso  l'anno  1820  essa  cominciava  la 
sua  non  comune  né  facile  impresa  —  che  nulla  omise  per 
istudiare  profondamente  il  male  che  accingevasi  a  combat- 
tere (1)  —  che  dopo  qualche  tempo  era  divenuta  l'idolo 
di  tutte  le  detenute  delle  quali  fu  sempre  protettrice  disinte- 
ressata e  solerte,  amica  tenera  ed  indulgente,  madre  vigile  e 
pietosa  —  che  prendendo  cura  speciale  de' loro  pargoletti,  come 
a'  figli  pitopri  li  riguardava,  ridestando  per  siffatto  modo  in 
quegli  esseri  degradati  i  dolci  sentimenti  materni  —  che  ot- 
tenuto un  locale  più  comodo  non  risparmiò  fatiche  per  at- 
tuarvi utili  occupazioni,  tanto  del  corpo  che  dello  spirito  (2) 
—  che  verso  il  1825  fondava  un  istituto  che  intitolò  Bifugio, 
nel  quale  dovevano  trovare  asilo  e  ricovero  le  povere  giova- 
nette  traviate ,  che  si  ravvedessero  —  che  pochi  anni  dopo 
apriva  nel  suo  stesso  palazzo  un  asilo  infantile  capace  di  rac- 
cogliere meglio  che  300  ragazzi,  ed,  un  convitto  per  40  gio- 
vanetto adolescenti,  le  quali  ricevuta  la  prima  istruzione  ve- 
nivano collocate  in  qualità  di  lavoranti  —  che  più  tardi  an- 
cora fondava  un  ospedaletto  per  60  poveri  bambini  scrofolosi 
0  rachitici,  ed  un  ritiro  per  le  orfane  del  colèra  —  e  che 
morendo  legava  gran  parte  della  sua  fortuna,  perchè  le  Opere 
da  lei  fondate  non  avessero  a  perire.  Sono  questi  i  tratti  prin- 


*  (1)  ^  J'ai  visite  plosieurs  prisons,  j'aì  pris  des.  informations,  et 
rien  de  ce  que  je  pouvais  recueillir  n'était  d'accord  avec  Tidée  qua  je 
m'étais  formée  d'une  prìson.  Je  ne  pouvais  apporter  aucun  remède  à 
un  mal  qui  ne  m'était  connu  qu'imparfaitemeDt,  et  des  années  se  pas- 
sèrent  sans  qu'il  me  fùt  possible  d'approfondir  une  chose  qui  m'intéres- 
sait  vivement.  „  Op.  cit.,  loc.  cit.  ^ 

(2)  ^  Je  crois  que  Ton  n'obtiendra  jamaìs  de  Tordre  et  du  calme 
dans  une  prìson,  s'il  n'y  a  pas  non  seulement  un  travail  manuel  mais 
encore  une  application  d'esprit.  L'intelligence,  méme  la  moins  dévelop- 
pée,  a  besoin  d'aliment.  Le  vice  se  présente  sous  tant  de  formes  que 
les  penBées,  les  projets  qu'il  enfante  remplissent  une  pauvre  imagination, 
l'agitent,  la  troublent,  et  Tàme  et  le  corps  sont  également  malades.  Il 
faut  donner  ^  ces  esprìts  malades  une  nourriture  saine.  „  Op4  cit.,  loc.  cit. 
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cipali  di  quella  vita  preziosa:  giamtnai  donna  in  Italia  venne 
in  fama  per  più  numerosi  beneficii,  per  una  esistenza  spesa 
cosi  costantemente  in  sollievo  de'  miseri,  e  giammai  lacrime 
più  sentite  accompagnarono  all'ultima  dimora  una  più  nobile 
benefattrice. 

Il  Prof.  Canonico  di  Torino  ne  lesse  pochi  anni  or  sono  in 
quel  Liceo  Gioberti,  taluni  cenni  biografici,  e  fu  generoso 
e  patriottico  pensiero  il  suo.  Noi  speriamo  però,  e  facciamo 
caldissimi  voti  perchè  gli  scritti  lasciati  dalla  marchesa  di 
Barolo  possano  quanto  prima  veder  la  luce,  e  sarà  un  bene 
per  la  scienza  e  pel  paese  che  non  si  disperdano  i  frutti  di 
cosi  lunga,  di  così  intelligente  esperienza,  sicché  l'Italia  possa 
vantare  una  non  volgare  autrice  di  materia  carceraria,  come 
He  vantano  oramai  quasi  tutte  le  altre  civili  nazioni  (1). 

Sul  trono  della  Casa  Sabauda  saliva  intanto  re  Carlo  Al- 
berto, e  non  appena  assunse  il  regio  potére  abolì  la  ruota,  e 
la  confisca  de'  beni  del  reo  in  prò  dello  Stato ,  mitigò  l' usò 
dell'estremo  supplizio,  tolse  in  partealla  esecuzione  della  pena 
quell'apparato  di  tormenti  accessori  nei  quali  i  nostri  avi 
prendevano  singolare  diletto,  e  dando  ascolto  alla  voce  degli 
uomini  illuminati  del  paese ,  più  che  nemici  del  suo  trono 
e  della  sua  dinastia,  vide  in  essi  i  più  saldi  sostegni  del- 
l'uno e  dell'altra,  e  i  fondatori  di  un  regno  nel  quale  sareb- 
bero andate  a  raccorsi  le  separate  province  italiane. 

(1)  È  veramente  degna  d'osservazione  la  coincidenza  che  passa  tra 
la  nostra  marchesa  di  Barolo- Colbert  e  la  celebre  miss  Fry  d'Inghilterra. 
Nel  1813  in  una  società  di  Quacqueri  si  leggeva  un  rapporto  sulle  pri- 
gioni di  Newgate,  e  si  dipingeva  al  vivo  Torrendo  stato  di  esse  per 
la  corruzione  che  vi  dominava.  Miss  Fry  si  accende  di  spirito  uma- 
nitario ed  assume  l'impresa  di  riformarle.  Il  governatore  ^  Newgate 
respinge  le  sue  parole,  e  la  crede  folle;  ma  cede  alle  sue  vive  insistenze 
e  le  ne- permette  lo  accesso.  Essa  vi  si  presenta  sola,  comincia  per  dare 
qualche  vestito  ai  poveri  pargoli  di  queUe  detenute,  a  nutrirli,  ad  averne 
pietosa  cura,  sicché  infiammando  il  loro  cuore  di  madre  vinse  la  prova, 
e  fiid  ^er  sottomettere  quelle  anime  indurite  e  perverse.  Introdusse  al- 
lora nelle  carceri  Tordine,  e  la  disciplina;  vi  attivò  il  laverò  e  finì  per 
fame  il  modello  di  tutte  le  altre  del  Regno.  Lucas,  Du  systypénitBvixTOiXì 
An  Inquiry  whetet  crime  and  misery,  ecc.  Noi  parleremo  degli  scritti 
delPuna  e  dell'altra  nella  parte  bibliografica  di  quest'opera. 
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La  riforma  de'  codici  attirò  di  buon'ora  rattenzioae  del  Ro- 
vine monarcai  le  antiche  leggi  crollavano  in  frantumi  sotto  il 
biasimo  universale,  ed  era  quindi  suprema  necessità  di  prov- 
vedere al  bisogno.  Appositi  studi  furono  quindi  fatti,  e  nel- 
l'ottobre del  1839  fu  pubblicato  il  Codice  *  penale ,  il  quale 
stabiliva  una  gradazione  di  pene,  che  necessariamente  doveva 
portar  seco  una  riforma  nel  sistema  penitenziario. 

E  tale  riforma  era  stata  già  precorsa  ed  invocata  da  un 
uomo  dotato  di  eletto  ingegno  non  solo,  ma  di  animo  nobile 
e  filantropico — noi  vogliaifao  parlare  del  conte  Ilarione  Petitti* 

Non  è  questo  il  luogo  di  esaminare  minutamente  gli  scritti 
di  lui,  riservandoci  di  ciò  fare  in  modo  convenevole  nella  se- 
conda parte  della  nostra  opera.  Qui   solamente  diremo  che 
egli  fii  il  primo  a  trattare  seriamente  in  Italia  la  questione 
carceraria,  il  primo  che,  prendendo  a  cuore  il  miglioramento 
morale  de' condannati,  mostrò  quali  vantaggi   potrebbe  rica- 
varne la  civile  comunanza,  e  quanto  debba   occuparsene  un 
governo  saggio  ed  illuminato.  I  suoi  pensamenti  poterono  es- 
sere talvolta  troppo  severi,  tal  altra  troppo  esclusivi ,  di  ciò 
discorreremo  altrove,  la  gloria  del  Petitti  più  che  nelle  teo- 
rie da  lui  svolte,  consiste,  a  parer  nostro,  nell'aver  dato  in  Pie- 
monte una  vigorosa  spinta  alla  riforma  carceraria,  ed  in  fatti 
poco  dopo  la  pubblicazione  di  quell'opera  seguiva  la  pubbli- 
cazione del  Codice  penale,  ed  intanto  con  le  Begie  patenti  del 
9  febbraio  dell'istesso  anno  1839  si  erano  stanziate  lire  due 
milioni,  per  la  erezione  ed  adattamento  delle  carceri  centrali. 
«  La  riforma  della  legislazione  penale...  richiede  comeneces- 
tf  sario  complemento  un  migliore  ordinamento  delle   carceri 
«  nel  rispetto  specialmente  de'  condannati  alla  pena  della  re- 
m  clusione,  acciò  il  tempo  della  loro  punizione  sia  per  essi  non 
«  solamente  una  ragione  di  ravvedimento  ma  una   occasione 
tu  ancora  di  volgersi  ad  abiti  migliori  di  vita.  Or  siccome , 
«  siamo  stati  condotti  a  meglio  riconoscere  che  l'impiego  frut- 
ti tuoso  de' mezzi  piii  acconci   al   miglioramento  morale   dei 
a  condannati,  e  quello  specialmente  fra  essi  il  più  importante 
((  del  lavoro  in  comune  e  della  segregazione  di  notte  non  po- 
>fi  trebbe  conseguirsi  senza  che  si  stabilissero  prigioni  speciali} 
a  cosi...  ecc.,  »  sono  queste  le  gravi  parole  delle  patenti  soprae- 
ceiinate,  parole  che  non  dovrebbero  essere  dimenticate  da'  mot 
derni  nostri  legislatori. 
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La  segregazione  di  notte,  il  lavoro  in  comune  ma  in  silen- 
zio durante  il  giorno,  era  questo  il  sistema  allora  maggior- 
mente in  voga,  sistema  detto  di  Auburn,  sostenuto  con  tanta 
dottrina  dal  Lucas,  dal  Grellet-Vammy,  e  da  altri  non  meno 
celebri  scrittori.  Non  è  quindi  ad  essere  meravigliati  se  in 
Piemonte  prevsdesse  cotesto  sistema  che  veniva  seguito  altresì 
dagli  scrittori  italiani  Petitti,  Yolpicella,  ecc.  e  quasi  sanzio- 
nato dal  congresso  degli  scienziati  che  riunivasi  in  Firenze 
nel  1841.  Carlo  Alberto  non  solo  volle  promuovere  nel  suo 
regno  gli  studi  intomo  a  quel  soggetto,  ordinando  che  concorsi 
fossero  aperti  e  premii  assegnati  a  coloro  che  presentassero  i 
migliori  progetti  per  la  erezione  di  prigioni  centrali;  non  solo 
volle  rimeritare  con  due  medaglie  d'oro  le  opere  del  Lucas  e 
del  Vammy;  ma  volle  altresì  che  il  signor  Eandi  antico  Pre- 
fetto e  direttore  della  Casa  di  pena  di  Pallanza ,  si  recasse 
all'estero  per  meglio  approfondire  la  questione  carceraria, 
prima  di  appigliarsi  definitivamente  alla  scelta  di  un  sistema. 
È  certamente  spiacevole  che  nulla  sia  stato  pubblicato  da  co- 
testo Commissario  italiano,  in  riguardo  ai  risultati  raccolti 
durante  la  sua  missione:  secondo  afferma  però  il  Mittermaier' 
che  ebbe  con  lui  rapporti  amichevoli,  il  signor  Eandi  ritornò 
dal  suo  viaggio  poco  favorevole  al  sistema  di  isolamento  con- 
tinuo, e  piuttosto  partigiano  di  quello  di  Auburn,  che  ritenne 
meno  nocivo  alla  salute  de'  detenuti. 

Fu  in  seguito  a  tutto  questo  che  sursero  gli  stabilimenti 
penali  di  Alessandria  e  di  Oneglia,  e  che  altri  locali  comin- 
ciarono a  volersi  ridurre  all'uso  medesimo.  A  noi  non  giova 
discutere  sulle  condizioni  materiali  di  essi:  potevasi  certa- 
mente far  di  meglio ,  ma  il  fare  fu  già  xta  gran  passo ,  e 
merita  encomio. 

Da  cotesta  epoca  fino  al  1848,  la  questione  carceraria  non 
ebbe  à  noverare  che  singole  mpdificazioni,  e  secondari  prov- 
vedimenti. Le  Regie  patenti  del  26  febbraio  1842  approva- 
rono il  regolamento  delle  Carceri  giudiziarie  di  Torino ,  col 
quale  si  adottava  il  sistema  delle  classificazioni  secondo  la 
religione,  l'età,  la  professione,  il  reato  degl'inquisiti,  e  si  pre- 
scriveva come  obbligatorio  il  lavoro.  Nel  1 845  si  chiamò  dalla 
Francia  il  signor  Fissiaux  della  società  di  San  Pietro ,  per 
assumere  la  direzione  della  Casa  correzionale  di  Torino ,  a 
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fine  di  avviarla  in  guisa  da  farne  una  Casa  modello  (1)* 
Nel  1846  si  stabilì  presso  ciascun  carcere  una  commissione 
d'ispezione  composta  di  due  cittadini,  scelti  dal  re,  con  inca- 
rico di  visitare  le  carceri  ogni  mese,  proporre  le  grazie ,  in- 
fliggere le  più  severe  punizioni,  ecc.:  (2)  si  compilò  un  re- 
golamento provvisorio  per. il  penitenziario  di  Alessandria  (3): 
e  sorse  finalmente  per  i  buoni  uifici  del  Gk)verno  la  Società 
reale  pe'  giovani  liberati,  che  il  re  stesso  volle  mettere  sotto 
l'alto  suo  patrocinio.  • 

Nel  1848  il  piccolo  Piemonte  è  travolto  in  quella  serie  di 
avvenimenti  che  la  storia  ha  già  registrato,  e  che  formeranno 
una  delle  pagine  più  gloriose  della  sua  vita  civile  e  militare. 
Accordate  le  libere  istituzioni  che  richiedeva  la  maturità  dei 
tempi ,  il  re  Carlo  Alberto  si  slancia  ardimentoso  alla  testa 
del  movimento  italiano  che  un  pontefice  aveva  grandemente 
suscitato  dapprima,  e  rinnegato  dappoi  (degno  rappresentante 
di  Pietro).  Le  tricolori  bandiere  sventolano  gloriose  sui  campi 
lombardi ,  ma  gli  alleati  principi  infrangono  i  solenni  giura- 
menti, tradiscono  la  patria  comune,  calpestano  l'onore  nazio- 
nale e  disertando  vilmente  si  gettano  in  braccio  al  vincitore 
straniero   che  loro  lascia  sul  capo  la  vergognosa  corona: 


(1)  Un  apposito  regolamento  provvisorio  fu  fatto  per  quella  Casa 
(12  aprile  1845).  In  esso  si  prescrive  il  lavoro  obbligatorio  in  comune 
ed  in  silenzio,  ma  quel  che  ci  pare^  tra  le  altre  cose,  degno  d^im- 
portanza  si  è  ^  che  il  direttore  doveva  studiare  Tindole  e  rinclinazione 
d'ogni  detenuto  e  conoscere  in  dettaglio  i  suoi  andamenti,  sia  per  rispon- 
dere esattamente  alle  .domande  delle  autorità  sulla  vera  sua  condizione 
morale,  sia  per  conoscere  la  vi^  più  opportuna  onde  ridurli  al  rav- 
vedimento. „  Art.  10. 

(2)  Regio  Brevetto  14  luglio  1846. 

(3)  Regolamento  d'ordine  e  di  disciplina  per  il  penitenziario  o 
carcere  centrale  di  Alessandria,  5  settembre  1846.  In  esso  è  fatta 
speciale  menzione  degli  obblighi  e  delle  attribuzioni  inerenti  a  tutti  gli 
impiegati  preposti  alla  direzione  ed  all'amministrazione  4i  quel  peni- 
tenziario, e  fra  le  altre  cose  è  raccomandato  al  direttore  di  tenere 
il  registro  sulle  inclinazioni  e  sulla  morale  condotta  de*  detenuti.  Il  si- 
lenzio, il  lavoro  vi  sono  obbligatorii,  il  vitto  vi  è  determinato  a  seconda 
della  più  0  meno  assiduità  e  buona  condotta,  le  punizioni  vi  sono  pre- 
scrìtte in  modo  stabile  e  graduale,  ecc.,  ecc. 


—  424  — 

larga  elemosina  e  prezzo  della  loro  ignavia.  Ripiegava  a  No- 
vara la  Savoiarda  croce  incontaminata;  dolente  di  non  aver 
potuto  incontrare  la  morte  combattendo,  re  Carlo  Alberto 
abdicava,  e  tutto  era  perduto,  meno  Tonore.  Inamovibile  alle 
minaccio  ed  alle  promesse  straniere,  affranto  ma  pur  rasse- 
gnato nelle  sventure  domestiche,  calmo  nei  tumulti  che  susci* 
tavangli  nell'interno  del  regno  i  gesuiti  e  Mazzini,  re  Vittorio 
Emanuele  mantenne  sacra  ed  inviolata  la  libertà  del  paese: 
é  il  Parlamento  Subalpino  con  senno  ammirevole,  con  propo- 
siti costanti,  con  virtù  maschia,  compieva  in  pochi  anni  le  più 
grandi  riforme,  risanava  le  piaghe  della  nazione ,  e  le  Provin- 
cie Sarde  rendeva  benedette  ed  invidiate ,  asilo  ospitale  dei 
profughi  che  dalle  altre  provincie  fuggivano  le  nequizie  di 
governi  sbirreschi. 

Della  questione  penitenziaria  non  trascurò  di  occuparsi  il 
governo  degli  Stati  Sardi. 

Nella  seduta  del  21  settembre*  1849  il  deputato  Gossu  in- 
terpella il  Ministro  dell'Interno  sulle  condizioni  infelici  delle 
carc^  di  Sassari,  ed  il  Ministro  risponde  the  i  lavori  oppor- 
tuni erano  già  stati  disposti.  Sorse  allora  il  deputato  Cavour 
a  ragionare  del  soggetto  e  del  bisogno  di  una  radicale  ri- 
forma. Egli  ricordò  la  lotta  che  esisteva  tra  le  due  scuole 
Filadelfiana  ed  Aubumiana;  ricordò  come  una  Commissione 
incaricata  dell'esame  della  questione  si  fosse  spiegata  in  fa- 
vore di  questo  secondo  sistema,  e  come  erano  state,  confor- 
memente a  quel  parere,  costruite  le  due  case  di  pena  di  Ales- 
sandria e  di  Oneglia;  ricordò  poscia  come  a  poco  a  poco  si  era 
andato  mutando  avviso,  fra  gli  uomini  più  intendenti  e  più  spe- 
rimentati, accordando  la  preferenza  al  sistema  Filadelfiano  od 
al  misto  :  e  senza  cedere  a  moti  di  momentanea  impazienza, 
da  uomo  esperto  qual  era,  richiedeva  al  Ministro  di  non  pro- 
cedere oltre  nella  riforma  carceraria  senza  aver  prima  sotto- 
posto  a  ntiovo  esame  tale  gravissima  questione ,  avvalendosi 
degl'infiniti  studi  e  delle  ricerche  fatte  in  Francia,  in  Germa- 
nia, in  Inghilterra,  onde  non  fare  delle  spese  ingentissime  per 
un  sistema  che  tornerebbe  inefficace  allo  scopo. 

n  Ministro  doll'Interno  rispose  negando  la  inefficacia  del 
sistema  di  Auburn,  quale  era  applicato  negli  stabilimenti  di 
Alessandria  e  di  Oneglia;  promise  che  in  riguardo  al  sistema 
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da  adottare  definitivamente  nelle  case  penali  avrebbe  fatto  di 
nuovo  studiare  la  questione;  ma  che  il  difetto  di  carceri  cen- 
trali 0  giudiziarie  essendo  molto  più  urgente,  avrebbe  a  que- 
ste rivolto  le  immediate  sue  cure. 

Né  le  promesse  andaron  iallite. 

Nel  novembre  dell'anno  medesimo  lo  stesso  Ministro  pre- 
sentava al  re  una  relazione  relativa  alle  carceri.  In  essa  la 
pluralità  e  la  disparità  de'  regolamenti^  era  indicata  come  la 
causa  maggiormente  contraria  allo  scopo  di  conseguire  il  rav- 
vedimento de'  condannati;  e  promettendosi  perciò  la  prossima 
pubblicazione  d'un  regolamento  uniforme  j  proponeva  all'ap- 
provazione reale  la  nomina  d'un  Ispettore  generale  de'  peni- 
tenziari, carceri  centrali  ecc.  (1),  e  la  organizzazione  di  tutti 
gl'impiegati  addetti  a  quel  servizio ,  mostrando  quanto  difjfi' 
cUe  sia  di  operare  la  riforma  delle  carceri  senaa  un  ottimo 
personale,  e  come  le  persone  di  cuore  e  d'intelletto  eran  lon- 
tane di  aspirarvi  per  là  povera  carriera  che  loro  si  offriva  (2). 

Il  regolamento  al  quale  si  accenna  fu  pubblicato  in  fatti  col 
cominciare   dell'anno  vegnente  (3)  ed    il   Ministro  comuni- 

(1)  B.  Decreto  13  novembre  1849.  Fra  gli  altri  obblighi  delllspet- 
tore  generale  eravi  quello  (art.  12)  ^  di  compilare  in  ogni  anno  una 
statistica  del  personale  de'  detenuti  in  tutti  gli  stabilimenti  suddetti, 
accompagnato  da  quelle  considerazioni  sociali,  fisiche  ed  economiche 
derivanti  dai  risultati  statistici,  e  da  proposta  di  quei  miglioramenti  o 
riforme  materiali  o  disciplinarle  che  le  esperienze  del  governo  carcera- 
rio, Tesempio  delle  altre  nazioni  ed  i  progressi  della  scienza  delle  car- 
ceri, consiglieranno  come  opportune.  „ 

(2)  Relazione  al  Ke  13  novembre  1849. 

(3)  Begolamento  1  'gennaio  1850^.  Questo  regolamento,  che  come 
tutti  gli  altri  documenti  di  quell'epoca,  devesi  alFoperosità  ed  intelli- 
genza dello  allora  ministro  deirinterno  comm.  Galvagno,  si  divide  in 
due  parti;  la  prima  riguarda  esclusivamente  gli  obblighi  del  direttore, 
ispettore,  ecc.,  ecc.;  la  seconda  si  occupa  della  parte  disciplinare  ed 
amministrativa.  È  degno  di  speciale  menzione  il  modo  come  viene  da 
quel  regolamento  considerato  il  direttore,  dicendo  che  esso  è  "  l'occhio  ' 
del  Ministero,  il  perno  su  cui  si  regge  tutto  lo  stabilimento.  Egli  deve 
con  giungere  molta  filantropia  all'indispensabile  fermezza  e  severità. 
Dev'essere  convinto  che  la  sua  carica  è  ad  un  tempo  una  missione  So- 
ciale, che  dalla  sua  solerzia  ed  invigilanza  molto  dipende  la  rigenerazione 
morale  de'  reclusi,  il  cui  conseguimento  essendo  la  meta  de'  suoi  sforzi, 
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candolo  alle  varie  direzioni  degli  stabilimenti  penali,  manife- 
stava loro  come  il  Governo  mirava  a  che  il  carcere  servisse 
a  riformare  il  morale  ai  detenuti  ^  e  come  le  ulteriori  modi- 
ficazioni da  introdurre  nel  sistema  delle  carceri  di  pena  do- 
vessero seguire  solamente  dopo  una  oculata  esperienza,  e  dopo 
uno  studio  accurato  sulle  speciali  condizioni  di  vari  stabili- 
menti, a  qual  fine  erano  invitati  i  direttori  a  trasmettere  al 
Ministero  delle  relazioni  prensili  ed  annue  facendo  in  esse 
tutte  quelle  osservazioni  e  quelle  proposte  che  avrebbero  giu- 
dicate opportune  (1). 

Né  ciò  fu  tutto  :  che  l'anno  appresso,  passato  già  il  servizio 
delle  carceri  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  dell'Interno, 
veniva  creato  un  Consiglio  generale  delle  carceri  (^),  alla 
presidenza  del  quale  volle  mettersi  lo  stesso  Ministro ,  nello 
scopo  di  essere  per  siffatta  guisa  informato  direttamente  dello 
stato  in  cui  quelle  trovavansi,  e  de'  provvedimenti  che  facean 
d'uopo  (3).  E  non  si  tosto   creato,  quel  Consiglio  ricevette 


farà  si  che  avrà  ben  meritato  da  Dio,  dal  Re,  dalla  patria  „.  Né  degne 
di  minore  encomio  sono  altresì  molte  altre  disposizioni,  come  sarebbe 
quella  di  stabilire  un  carcere  centrale  apposito  per  i  detenuti  veramente 
incorreggibili;  la  riserva  imposta  ai  superiori  nell'accettare  le  loro  de- 
nunzie; l'altra  di  dar  facoltà  al  direttore  di  attenuare  la  punizione  od 
anche  assolverla  pienamente  a  quel  detenuto  che  avesse  egli  medesimo 
eonfesaato  spontaneamerUe  una  mancanza  commessa  quando  non  si  po- 
tesse supporre  che  ciò  fece  sólamente  pél  rischio  evidente  .di  essere  sco- 
perto; non  che  quella  di  accordare  ai  detenuti  di  esemplare  condotta  una 
gratificazione  di  lire  50  a  200  accompagnate  da  un  certificato  del  di- 
rettore def  penitenziario.  È  spiacevole  di  leggere  accanto  a  questi  savi 
e  morali  principii,  favorita  la  denunzia  e  premiarsi  segretamente  coloro 
che  avessero  svelato  qualche  complotto  ordito^  a  danno  deW  Ammini- 
straeiimej  con  t^na  gratificazione  proporzionata  aUa  entità  del  servizio, 
e  che  sarebbe  portata  come  fondo  avuto  da  bene  fattori;  ma  queste 
sono  pecche  di  poco  conto,  dovute  forse  alle  condizioni  sociali  dalle 
•  quali  si  esGÌva. 

(i)  Circolare   del  Ministero  per  gli  affari  dell'  Interno,  div.  5,  14 
febbraio  1850. 

(2)  Regio  Decreto  13  gennaio  1851. 

(3)  Questo  Consiglio  era  composto  del  Ministro  dell'Interno  presi- 
dente, di  un  vice-presidente,  di  quattro  membri  nati,  cioè:  l'avvocato 
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dal  Ministero  Tincarico  di  visitare  tutte  le  carceri  del  regno, 
di  studiare  quali  erano  grinconvenienti  che  in  esse  sperimen- 
tavansi,  e  di  proporre  i  mezzi  co'  quali  ovviarli. 

La  relazione  presentata  da  quel  Consiglio ,  e  con  la  quale 
esso  intese  rispondere  alla  missione  affidatagli,  è  uno  de'  più 
interessanti  lavori  che  siensi  mai  fatti  sulle*  carceri,  (1)  e 
del  quale  è  bene  dirne  almeno  tanto  che  valga  a  metterne 
in  mostra  i  pregi  principali. 

Quella  relazione  si  divide  in 'due  parti:  la  prima  rigoiurda 
la  condizione  delle  carceri  giudiziarie;  la  seconda  tratta  delle 
riforme  da  adottare.  Ciascuna  di  esse  due  parti  si  suddivide 
in  sei  sezioni.  1.  Gli  edifìzi  carcerari;  2.  l'amministrazione; 
3.  il  regime  disciplinare  ;  4.  le  condizioni  giudiziarie  ;  5.  il  re- 
gime sanitario;  6.  l'istruzione  morale  ed  il  servizio  religioso. 
Accompagnano  cotesta  relazione  taluni  quadri  statistici  a  so- 
stegno delle  opinioni  sostenute,  e  delle  idee  propugnate. 

La  descrizione  che  vi  si  fa  delle  condizioni  ;nateriali  delle 
carceri  presenta  un  quadra  doloroso  e  spaventevole  al  tempo 
istesso;  tali  e  tanti  sono  i  vizi  d*ogni  sorta  che  in  essesitron 
vano.  La  necessità  quindi  di  pensare  a  nuovi  fabbricati  è  ri- 
guardata come  bisogno  primario  ;  e  poiché  la  costruzione  di 
essi  richiede  conoscenze  e  studi  affatto  speciali ,  la  Commis- 
sione si  fa  quasi  a  proporre  la  istituzione  d'un  apposito  uffi- 
cio d'arte  perchè  possa  rac^gliere  con  scrupulosa  diligenza 
i  fatti  ed.i  risultati  ottenuti  preteso  le  altre  nazioni  civili,  a 
fine  di  poterne  ritrarre  vantaggi  reali  e  sperimentati  imitan- 
done tutto  quanto  v'era  di  buono  e  di  pQSsibile. 

Né  minore  importanza  si  affigge  in  quel  rapporto  alla  unità 
di  concetto  e  di  scopo  nel  provvedere  ai  bisogni  del  servizio- 
Perciò  la  necessità  d'una  Direzione  generale  con  un  Consi- 


fiscale,  l'Intendente  generale  dell'azienda  dell'Interno,  l'Ispettore  gene- 
rale delle  carceri,  U  Direttore  capo  della  Divisione  che  erigerà  il  ser- 
vizio, e  pid  di  quattro  altri  consiglieri  nominati  dal  Ministro. 

(1)  Bélazione  del  Consigliò  generale  delle  carceri  ai  Minia' ro  del- 
V Interno  suXlo  stato  e  suUa  condizione  delle  carceri  giudiziarie.  Torino 
1852.  Erano  membri  del  Consiglio  generale:  i  sigg.  di  Salmour,  di  Cor- 
tanzone,  L.  Franchi,  Capello,  Teol.  avv.  Pavarino,  Mars  Eugenio, 
Bruno,  Dupraz  G.  B. 
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glio,  aventi  larghe  attribuzioni,  e  l'obbligo  di  presentare 
una  relazione  annuale  per  dimostrare  il  fatto  cammino  sulla 
via  del  progresso  :  perciò  la  nomina  di  commissioni  visitatrici 
incaricate  quasi  di  esercitare  un  controllo  diretto  ed  imme- 
diato sullo  andamento  intemo  di  ciascun  carcere:  perciò  Tin- 
troduzione  delle  suore,  specialmente  per  la  custodia  e  per  la 
sorveglianza  delle  donne  detenute ,  onde  evitare  quella  lunga 
sene  di  corruzioni  e  di  scandali ,  de'  quali  pur  troppo  sono 
funeste  le  conseguenze. 

Ma  poiché  la  buona  condizione  de*  fabbricati  e  l'unità  di 
dilezione  a  nulla  gioverebbe ,  quando  non  si  togliessero  gli 
abusi  immorali  esercitati  impunemente  dal  personale  di  cu- 
stodia, e  non  si  procurasse  di  moralizzare,  o  se  non  altro  di 
non  lasciare  maggiormente  demoralizzare  la  classe  infelice  dei 
irédusi,  il  rapporto  del  quale  noi  trattiamo  tocca  vivamente 
quelle  piaghe. 

Si  vorrebbe  in  esso  che  si  facesse  ogni  opera  per  proi- 
bire i  subappalti  (traffico  vituperevole  de' tempi  nostri);  che 
Fuso  delle  cantine  fosse  alquanto  limitato  e  strettamente  sor- 
vegliato; che  le  opere  pie  fossero  invitate  a  provveder  il  bi- 
sognevole ai  detenuti ,  previa  una  retribuzione  pagabild  dal 
Governo;  che  le  spese  per  essi  occorrenti  pesassero  in  parte 
sull'erario,  in  parte  sulle  loro  provincie  d'origine;  e  che  il  la- 
voro fosse  generalmente  introdotto,  quand'anche  dovesse  riescir 
passivo  all'erario,  per  vincere  l'ozio  de'  vagabondi,  e  per  non 
abituarvi  coloro  i  quali  erano  usi  a  guadagnarsi  il  pane  col  loro 
sudore.  Né  questo  spio:  ma  la  separazione,  quando  null'altro 
per  classi,  è  vivamente  raccomandata  siccome  indispensabile; 
e  la  nettezza  de' locali  e 'de'  detenuti,  la  loro  istruzione  mo- 
rale e  religiosa,  e  sopratutto  la  breve  dimora  dei  giudicabili 
in  carcere,  sono  tutti  argomenti  trattati  da  mano  maestra,  e 
svolti  in  modo,  da  rilevare  quella  sicurezza,  quella  confidenza 
che  solo  pt^ò  attingersi  da  studi  coscienziosi. 

Noi  non  diremo  già  che  manchino  pecche  in  quel  rapporto, 
e  che  non  sarebbe  stato  utile  la  raccolta  in  esso  di  una  mag- 
giore quantità  di  fatti  e  di  osservazioni;  ma  non  era  quella 
una  dissertazione  accademica,  né  era  essa  destinata  a  discutere 
priricipii  e  teorie:  trattavasi  più  di  accennar  le. cose  che  di 
svolgerle  completamente,  né  a  quel  compito  si  poteva  meglio 
rispondere. 
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Così  i  tempi  fossero  stati  più  favorevoli  per  attuarne  tutti 
gli  utili  suggerimenti!  E  diciamo  tutti,  perchè  non  pochi  fra 
quelli  ebbero  la  loro  applicazione  ne'  regolamenti  che  anda- 
rono pubblicandosi.  Che  se  le  tristi  condizioni  finanziarie  del 
paese  non  fossero  state  di  grave,  quanto  insormontabile  osta- 
colo, noi  abbiamo  fede  che  anche  alla  riforma  dei  fabbricati 
sarebbesi  data  una  vigorosa  spinta. 

Dopo  il  regolamento  compilato  per  le  case  di  pena  desti- 
nate agli  adulti,  altri  regolamenti  ed  altre  pubblicazioni  segui- 
rono, tanto  per  avviare  con  sistema  uniforme  tutti  i  peniten- 
ziari degli  Stati,   quanto  per  rendere  di  pubblica  ragione  i 
risultati  ottenuti ,  in  quelli  nei  quali  si  era  già  da  qualche 
anno  attuata  una  interna  e  regolare  disciplina.  Così  nel  1851 
pubblicossi  il  regolamento  per  i  condannati   alla  relegazione 
nel  castello  d'Ivrea  (1);  nel  1852  quello  per  le  case  di  pena 
delle  donne   condannate  (2);  nel  1853  l'altro  per  le  case  di 
educazione  correzionale   (3);    e  finalmente  nel  1854    quello 
per  l'amministrazione  economica,  e  per  la  contabilità  delle 
carceri  di  pena,  col  quale  erano  date  le  norme  necessarie  per. 
regolare  specialmente  l'amministrazione  delle  manifatture  im^ 
piantatevi  già  sopra  una  scala  proporzionatamente  larga  (4). 
Nel  Calendario  generale  de'  règi  Stati  degli  anni  1854,  185p 
e  1856  furono  pubblicate  varie  relazioni  statistiche  sulle  case 
di  pena  di  Alessandria,  Oneglia  e  Saluzzo,  ed   abbencdiè  la- 
scino alquanto  a  desiderare  per  la  poca  quantità  di  dati  che 
offrono,  pure  esse  sono  al  certo  pregevoli,  per  avere,  quando 
nuU'altro ,  dato  l'impulso  a   siffatto   genere   di  studi,  e  mo- 
strata quale  utilità  potrebbe  ritrarsi  dalla  loro  continuazione. 
Su  queste  basi  si  procedette  fino  al  1857:  quando  nella  se- 
duta parlamentare  del  9   gennaio  di   quell'anno  il  Ministro 
dell'Interno  Rattazzi,  presentava  un  progetto  di  legge  per  la 

(1)  R.  Decreto  18  lugUo  18?n. 

(2)  Eegio  Decreto  2  settembre  185*2.  Questo  regolamento  è  in 
parte  la  ripetizione  di  quello  pubblicato  per  la. Gasa  di  Pallanza^8 
maggio  1838.  Poche  modificazioni  vi  furono  portate,  e  fra  le  altre 
quella  di  non  tagliare  più  i  capelli  alle  donne  condannate,  per  venderli. 

(3)  R.  Decreto  5  giugno  1858. 

<4)  Regio  Decreto  17  aprile  1834.  ^ 

28         . 
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riforma  delle  carceri  giudiziarie  sì  in  terraferma  che  in  Sar- 
degna. 

In  quel  progetto  si  diceva  che  la  condizione  delle  carceri 
giudiziarie  formava  da  gran  tempo  l'oggetto  dell'attenzione 
e  delle  sollecitudini  del  Governo  del  Re,  specialmente  fin 
da  quando  la  generale  ispezione  fatta  nel  1851  ne  aveva  mo- 
strato ad  evidenza  tutti  i  vizi  ed  i  gravissimi  inconvenienti. 
I  due  sistemi,  quello  cioè  di  comunione,  e  l'altro  di  separa- 
zione continuavi  erano  poscia  messi  di  fronte,  e  quest'ultimo  era 
incontrastahilmente  giudicato  migliore,  siccome  quello  che  im- 
pedisce la  mutua  corruzione  de'  detenuti  inquisiti ,  rende  piii 
agevole  il  corso  della  giustizia;  incute  nei  perversi  un  salutare 
spavento  e  diminuisce  quindi  il  numero  de'  delitti  e  delle  re- 
cidive :  circostanze  le  quali  non  solo  producono  vantaggi  mo- 
rali, ma  altresì  finanziari,  per  le  spese  giudiziarie  che  ven- 
gono meno,  e  per  le  economie  che  si  ottengono  sul  manteni- 
mento de'  detenuti  stessi.  Onde  non  gravare  tutte  sull'erario 
dello  Stato  le  spese  occorrenti  alla  ricostruzione  di  fabbricati 
carcerari  abbisognevoli,  il  Ministro  nel  suo  progetto  intendeva 
che  esse  per  un  terzo  andassero  a  carico  delle  divisioni  am- 
ministrative ;  e  sopra  i  dati  statistici  di  un  triennio  calcolando 
il  numero  medio  de'  detenuti  da  rinchiudervi,  giudicando  che 
la  spesa  d'una  cella  non  oltrepassasse  le  lire  tremila,  la  somma 
totale  necessaria  alla  completa  riforma  di  quel  servizio  fu 
fissata  poter  ascendere  a  circa  diciotto  milioni  di  lire. 

La  Commissione  parlamentare  incaricata  dell'esame  di  quel 
progetto,  presentava  la  sua  relazione  nella  seduta  del  1**  aprile, 
ed  accogliendo  favorevolmente  la  proposta  ministeriale,  liml- 
tavasì  a  farvi  talune  modificazioni.  Essa  consentiva  a  che  i 
nuovi  fabbricati  si  fossero  costruiti  secondo  il  sistema  di  se- 
parazione continua ,.  ma  richiedeva  che  nell'esecuzione  delle 
opere  si  avesse  cura  a  che  riuscisse  possibile  di  riunire  tem- 
poraneamente alcuni  'de'  prevenuti  :  toglieva  la  clausola  che 
portava  a  lire  tremila  il  prezzo  di  ciascheduna  cella:  gravava 
sul  tesoro  dello  Stato  tutte  le  spese  (accrescendo  però  a  tal 
uopo  due  centesimi  su  tutte  le  imposte  dirette):  e  suggeriva 
finalmente  che  le  nuove  prigioni  si  dovessero  cominciare  non 
là  dove  avesse  residenza  una  Corte  d'appello ,  o  vi  fosse  un 
numero  più  considerevole  di  detenuti,  ma  bensì  dove  il  biso- 
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gno  si  mostrasse  maggiore,  per  le  infelici  coiadizioni  delle  car-: 
qeri  esistenti. 

Pochi  giorni  dopo,  cioè  nella  seduta  del  6  aprile,  impegna- 
vasi  sa  quell'argcunento  la  discussione  generale. 

Il  deputato  Valerio  cominciò  per  protestare  contro  Poperato 
stesso  del  MioìsterQ,  sosteneQdo  che  una.  legge  di  quella  im- 
portanza non  doveva  esser  fatta  votare  quasi  per  sorpresa 
alia  Camera ,  senza  presentare  i  necessari  documenti ,  senza 
essere  accompagnata  dagli  studi  indispensabili  onde  potere  pro- 
nunziare un  sicuaro  giudizio,  e  dare  un  voto  coscienzioso.  En- 
trando poscia  nel  merito  della  questione  egli  si  dichiarava 
contrario  al  progetto,  non  perchè  reputava  inutile  o  improv- 
vida la  riforma  che  votevasi  apportare  al  sistema  carcerario 
degli  Stati,  ma  perchè  essa  doveva  essere  preceduta  da  una 
riforma  nel  Codice  di  procedura  penale,  in  guisa  da  prevenire 
e  da  impedire  anzitutto  la  lunghezza  e  Tarbitrio  u/ella  deten- 
zione preventiva,  la  quale  prolungata  per  mesi  e  per  anni, 
sarebbe  divenuta  non  guarentigia  della  legge  e  della  inno- 
cenza^ ma  abuso  violento  e  supplizio  insopportabile. 

Al  Valerio  tennero  dietro  i  deputati  Asproni,  Casarettp,  di 
Revel,  Amulfo ,  Sineo,  Menabrea  ed  altri,  adducendo  e  ripe- 
tendo argomenti  che  possono  cosi  riassumersi:  1*  Essendo 
risolamento  cosa  inuma^na,  appunto  perchè  Puomo  è  un  essere 
socievole,  la  l^ge  non  può  infliggerlo  a  coloro  che  devono 
essere  ritenuti  come  innocenti,  finché  Tàutorità  giudiziaria  non 
K  abbia  condannati;  2**  Risultando  da'  dati  statistici  delle' altre 
nazioni  che  l'isolamento,  è  nocivo  ai  reclusi,,  non  possono  a 
buon  diritto  sottoporvisi  i  colpevoli,  e  molto  laeno  gl'inquisiti 
i  quali  non  avendo  l'obbligo  del  lavóro  sentirebbero  doppia- 
mente il  peso  di  ima  pena,  che  riuscirebbe  doppiamente  in- 
giusta, appunto  perchè  non  meritata;  S""  Il  sistema  dell'isola- 
mento non  avendo  presentato  notevole  diminuzione  di  delin- 
quenti o  di  recidivi,  presso  quelle  nazioni  che  l'hanno  già 
adottato,  i  vantaggi  grandissimi,  e  le  imfiieose  economie  spe- 
rate dal  Ministero  devono  reputarsi  come  ipotetiche  e  prive 
di  fondamento;  4*"  Non  essendovi  tuttavia  dati  sufficienti  per 
esser  sicuri  che  quel  sistema  sia  proprio  il  migliore,  potendo 
invece  le  successive  esperienze  confermare  le  prove  già  ad- 
dotte in  contrario,  il  Governo  non  deve  appigliarsi  ad  un  par- 
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tito  d'esito  incerto,  e  molto  meno  obbligare  la  nazione  a  so- 
stenere una  spesa  che  valutata  diciasette  o  diciotto  milioni, 
arriverebbe  senza  dubbio  ai  venticinque  o  forse  ai  trenta:  ma 
solamente  aumentare  i  locali  carcerari,  destinando  a  tal  uso 
fabbricati  demaniali,  limitarsi  tutt'al  più  a  fare  un  saggio  in 
pochi  stabilimenti  nuovi,  da  costruirsi  in  modo  che  si  possano, 
volendo,  adattare  ad  un  sistema  diverso,  ed  intanto  aspettare 
che  le  questioni  relative  a  quell'arduo  quesito  siano  in  un 
senso  0  in  un  altro,  definitivamente  risolute. 

Furono  questi  i  principali  argomenti  coi  quàU  la  opposizione 
osteggiava  il  progetto  della  riforma  carceraria. 

He  d'altro  canto  mancarono  oratori  che  lo  difendessero. 

Il  deputato  Tecchio  ragionò  bmgamente  >SQlle  modificazioni 
richieste  nel  Codice  di  procedura  penale  ;  sostenne  essere  la 
legge  del  23  giugno  1854  più  favorevole  alle  guarentigie  della 
libertà  individuale  di  quanto  non  erano  le  stesse  leggi  inglesi; 
ritenne  come  impossibile  che  arresti  arbitrari  potessero  essere 
stati  fatti  dopo  la  pubblicazione  di  essa,  o  che  la  detenzione 
preventiva  avesse  potuto  prolungarsi  in  tahino  per  molti  mesi 
e  per  anni  interi ,  senza  che  la  giustizia  a^yesse  fatto  il  suo 
corso.  Anche  il  Farini  caldeggiava  ilprog^to  del  Ministero  in 
vista  della  incontrastabile  utilità  che  esso  arreca ,  impedendo 
che  le  carceri  giudiziarie  diventino  orribile  saitina  di  vizi  e  di 
corruzione  ;  ma  più  dell'uno  e  dell'altro,  calorosamente  difese 
l'opera  propria  il  Ministero. 

Il  Ministro  dell'Interno  Rattazzi  invocò  la  legge  del  1854 
ora  citata  corno,  salvaguardia  de'  diritti,  de'  cittadini  ;  negò  i 
tristissimi  effetti  del  sistema  dell'isolamento  quale  veniva  prò* 
posto  dal  Governo;  e  più  che  una  utilità  sociale,  dimostrò 
essere  una  necessità  assoluta  la  riforma  che  egli  presentava 
all'approvazione  del  Parlamento.  La  questione,  secondo  lui, 
era  stata  divertita,  non  trattarsi  già  nel  suo  progetto  di  cou- 
dannati ,  ma  di  prevenuti ,  non  di  assoluto  e  continuo  isola- 
mento, ma  di  quello  invece  che,  segregando  i  detenuti  tra 
loro  i  permette  che  essi  s'intrattenessero  con  quelle  pèrsone 
che  i  magistrati  avrebbero  permesso  ^  e  che  i  regolamenti 
interni  avrebbero  consentito; "di  quello  che  impedisce  i  mali 
derivanti  dalla  comunione,  e  dei  quali  oramai  non^  era  lecito 
essere  inconsci  o  tolleranti.  Quale  fosse  il  concetto  fondamen- 


—  433  ~ 

tale  del  Goyemo ,  ei  soggiungeva  >  poterà  di  leggieri  rile- 
vare da'  progetti  d'arte  presentati  alla  Camera ,  relativi  alle 
carceri  di  Torino  e  di  Genova  ;  ignorare  egli  quali  studi  spe- 
ciali occorressero  in  una  questione  cotanto  ovvia ,  in  una 
questione  nella  quale  gli  scrittori  di  priacipii  più  opposti 
erano  stati  d'accordo.  £  finalmente  in  quanto  alla  spesa  non 
doverci  temere  che  la  cifra  presunta  sarebbe  stata  di  gran 
lunga  superata  dalla  effettiva,  attesoché  i  calcoli  del  Ministero 
avevano  avuto  per  base  le  esperienze  di  altri  non  pochi  paesi, 
e  le  precise  perizie  compilate  da  uomini  intendentissimi. 

Le  parole  del  Ministro  Battazzi  trovarono  un'eco  in  altre 
non  meno  calde  parole  profferite  dal  conte  di  Cavour,  allora 
presidente  del  Consiglio.  Con  quella  (^iare^zadi  mente,  con 
quella  precisione  di  concetto  che  :  veramente  lo  distingueva, 
lo  illustre  uomo  di  Stato,  pur  dichiarandosi  partigiano  del  si- 
stema Filadelfiano ,  credeva  non  esser  quello  il  momento  di 
entrare  in  una  discussione  che  avrebbe  portato  troppo  lungi: 
la  differenza  tra  il  sistema  di  segregazione  continua  ed  il  si- 
stema di  carcerazione  collettiva  fu  da  lui  tracciata  con  una 
precisione  ammirevole  (1)  ;  e  poiché  la  maggioranza  della 
Camera  era  bensì  favorevole  al  progetto  generale ,  ma  titu- 
bante nello  accettarlo  tutto  intero,  sul  solo  dubbio  che  ulte- 
riori esperienze  avessero  potuto  mostrar  nocivo  il  prescelto 
sistema,  egli  rassicuravala  che  in  questo  caso  sarebbe  stato 
possibile  adattarne  i  fabbricati  a  più  miti  temperan^entL  Solo 
si  oppose  a  che  di  siffatta  clausoL^  si. facesse  espressa  men. 
zione,  e  ciò.  appunto  perchè  egli  non  voleva  che  una  legge  di 
rìforma  prevedesse  quasi  la  riforma  della  riforma,  infiacchendo 
cosi  la  fede  di  coloro  che  dovevano  attuarla:  la  fede,  primo 
fattóre,  elemento  indispensabile,  in  chi  deve  compiere  grandi 
mutamenti.  ^ 


(1)  "  Quello  che  costituisce  la  grande  differenza  dal  punto  di  vi- 
sta dell'umanità  tra  il  sistema  della  segregazione  assoluta,  ed  il  sistema 
della  carcerazione  collettiva  si  è:  che  nel  primo  sistema  la  gravità  della 
pena  è  in  ragione  inversa  dell'onestà  che  conserva  ancora  il  dete- 
nuto^ mentre  nel  secondo  sistema  la  gravità  della  pena  è  in  ragione  in- 
versa dalla  corruzione.  „  Gaezetta  Ufficiale^  sessione  del  6  aprile  1857, 
pag.  (i82. 
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Dopo  coteste  dichiarazioni  la  legge  votavasi  qua!  era  stata 
in  fondo  proposta  dal  Ministero,  e  con  quelle  poche  modifi- 
cazioni alle  quali  il  Ministero  stesso  avéa  cons^iito.  La  Ca- 
mera era  sul  punto  di  aggiornarsi  per  le  imminenti  feste  di 
Pasqua ,  spesso  quindi  non  trovavasi  in-  numero  ,  più  spesso 
ancora  si  mostrava  impaziente  quando  &cea  d'uopo  esser  calma, 
ilare  quando  occorreva  esser  attenta,  sicché  la  discussione  che 
a  dir  vero  fuorviava  sovente,  fii  qualche  volta  affrettata,  e  tal 
altra  strozzata,  per  la  sola  ragione  che  bisognava  far  presto. 

Comunque  sia  la  legge  votavasi,  né  si  deve  riguardare  come 
un'ultima  gloria  del  Ministero  ohe  aveva  saputo  proporla  e 
sostenerla.  La  segregazione  assoluta  nelle  carceri  giudiziarie 
è  la  base  di  qualunque  riforma  penitenziaria,  é  il  punto  di 
partenza  dal  quale  è  mestieri  cominciare,  se  vuoisi  venire  ad 
utili  risultamenti.  Il  sistema  di  detenzione  collettiva  deve  ora- 
mai essere  riguardato  come  un  delitto ,  esso  degrada ,  esso 
corrompe  l'animo  più  nobile,  fomenta  quei  vìzi  che  vuole  ar- 
restare, crea  quegFistinti  pervèrsi  che  vuole  correggere,  e 
partorisce  quegli  assassìni  che  vuole  punire. 

Ripetiamolo,  e  non  fia  mai  detto  abbastanza,  finché  le  carceri 
giudiziarie  serviranno  a  raccogliere  confusi  insieme  cond^mati, 
accusati  e  prevenuti  di  diversa  età,  di  diversa  condizione,  di 
diversa  morale,  qualunque  classificazione  sarà  frustranea,  qua* 
unquè  disciplina  sarà  una  burla  illusoria,  qualunque  apparente 
ordine  sarà  una  raffinata  ipocrisia.  Riforma  nelle  carceri  giudi- 
ziarie per  impedire  che  chi  non  nacque  malfattore  lo  diventi  al 
pestifero  contatto  di  gente  perversa;  istituti  di  educazione  cor- 
rezionale per  divellere  i  germi  delittuosi,  quando  ancora  non 
han  messo  nei  giovani  cuori  profonde  radici,  ecco  iveri,  ecco 
i  soli  mezzi  per  combattere  l'invasione  ognora  crescente  delle 
criminalità;  il  resto  può  venir  dopo. 

Però  il  sistema  di  segregazione  assoluta  non  deve  andare 
disgiunto  da'  necessari .  provvedimenti  di  procedura  penale. 
Quando  la  libertà  individuale  non  è  garantita  —  quando  un  ma- 
gistrato può  e  non  può  a  suo  volere  accordare  la  libeirtà  prov- 
visoria,  senza  che  trovi  ostacoli  e  norme  nella  legge  (i)  — 

(1)  Quando  il  dejiutato  Tecchio  voleva  provare  che  la  legge  del 
1855  era  la  migliore  di  quante  altre  mai  esistevano  presso  le  più  civili  na- 
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quando  per  sua  ignavia  o  per  sua  negligenza,  o  per  sua  igno- 
ranza un  accusato  qualunque  può  esser  tenuto  prigione  per 
un  tempo  indeterminalo  —  il  sistema  di  segregazione  assoluta 
è  un  supplizio  ingiusto,  ed  una  violenta  tortura.  Fu  questo  il 
solo  argomento  della  opposizione  al  quale  non  fu  dato ,  ne 
potea  darsi  congrua  risposta:  la  domanda  che  facevasi  su  tal 
proposito  era  legittima,  era  logica,  era  umanitaria ,  e  noi  a- 
vremmo  voluto  vederla  accolta  e«  soddisfatta.  Taluno  parlò  di 
arresti  arbitrari^  tal  altro  di  deteiizipni  preventive  durate 
Bkesi  ed  anni  interi;  si  rispose  negando,  e  ciò  fu  creduto  ba- 
stevole. Noi  avremmo  invece  domandato  che  una  statìstica  si 
fosse  fatta  scon  quello  scopo,  che  si  fosse  anche  solamente  dai 
registri  delle  principali  carceri  giudiziarie  tratta  l'epoca  pre- 
cisa della  entrata  dì  ciaschedun  detenuto  che  non  era  stato 
tuttavia  condannato:  a  nostro  modo  d'intendere  luce  grandis- 
sima ne  sarebbe  venuta  fuori.  , 

Dopo  di  avere  brevemente  tracciato  la  storia  delle  riforme 
legislative  e  carcerarie  delle  provincie  Lombardo- Venete,  e  del 
Piemonte,  ragion  vuole  che  si  venga;  alla  Toscana. 

Le  leggi  del  i  786 ,  delle  quali  noi  abbiamo  già  preceden- 
temente latto  parola,  ebbero  vigore  inalterato  fino  ai  primi 
anni  del  secolo  successivo  ;  fino  a  quando  cioè  la  dominazione 
francese  non.  vi  ebbe  stabilito  il  così  detto  regno  d'Etruria, 
ed  introdotto  le  proprie  leggi,  specialmente  il  codice  del  4810. 
*  Caduta  la  dinasti)  Napoleonica,  caddero  i  regni  e  gl'imperi 
fittizi  che  essa  aveva  creduto  di  poter  impunemente  fondare  : 
con  questi  crollavano  altresì  quasi  dappertutto  gli  ordina- 
menti e  le  leggi  introdotte  dalla  francese  dominazione,  ed  il 
governo  provvisorio  della  Toscana  con  editto  del  dì  8  luglio 
4814,  richiamava  in  vigóre  quelle  di  Ferdinando  III  che  ritor- 
nava nei' propri  dominii  accompagnato  e  sorretto  dalle  armi 
austriache. 

Quale  fosse  allora  lo  stato  delle  carceri ,  noi  agevolmente 

m 

zioni,  e  ne  citava  in  appoggio  delle  sue  parole  lo  articolo  6,  il  deputato 
Siheo  surse  a  combatterlo  mostrando  che  quella  legge  era  appunto 
imperfetta  perchè  il  Magistrato  che  poteva  concedere  la*»  libertà  prov- 
visoria, poteva  altresì  non  concederla.  Il  deputato  Tecchio  non  rispose, 
e  forse  gli  sarefibe  stato  difficile  il  farlo.- 
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possiamo  argomentarlo  dalle  parole  scritte  su  quel  riguardo 
molti  anni  dopo,  dal  Peri  (i).  «  Le  carceri  della  Toscana 
u  erano  rimaste  in  quello  stato  di  abbiezione  e  di  squallore  in 
«  cui  il  primo  filantropo,  che  rivolse  le  sue  pietose  sollecitu- 
u  dini  a  questa  piaga  dell'umano  consorzio,  troTÒ  tutte  indi- 
« , stintamente  le  prigioni  d'Europa.  » 

Poco  dopo  la  restaurazione  del  Principe  spodestato,  pare  che 
la  sorte  de'  detenuti  preoccupasse  gli  uomini  da  esso  lui  chia- 
mati a  reggere  la  cosa  pubblica,  ed  addì  9  gennaio  del  1845 
comparve  il  Bególamento  generale  delle  carceri  della  Toscana, 
dal  quale  rilevasi,  se  non  altro ,  siccome  il  bisogno  di  intro- 
durvi regolari  ed  ordinate  discipline  si  facesse  maggiormente 
'sentire. 

In  quel  regolamento  è  disposto  che  i  detenuti  si  dovessero 
ammettere  per  qualche  ora  del  giorno  a  respirare  un  po'  di 
aria  libera ,  e  mancando  a  tal  uopo  attigui  locali ,  è  perfino 
accord9.ta  la  facoltà  di  condurli  fuori  dalle  carceri,  in  luoghi 
appartati,  sebbene  pubhlici,  come  piazze,  prati,  ecc.,  in  guisa* 
però  da  guarentirsi  dalle  evasioni:  è  indicato  il  vitto  che 
concedevasi  tanto  ai  detenuti  nelle  segrete  (carceri  di  custodia 
0  giudiziarie) ,  quanto  nelle  pubbliche  (carceri  di  pena) ,  ben 
inteso  però  che  il  fisco  non  rifaceva  le  spese  qhe  solamente 
per  coloro  i  quali  erano  veramente  miserabili,  dovendo  gU 
altri  pagare  del  proprio  il  loro  mantenimento:  è  parimente 
prescritta  la  retribuzione  che  ciascun  detenuto  doveva  pagare 
tanto  per  essere  provvisto  di  materasso,  di  coperta,  ecc.,  quanto 
per  cattura,  chiave  e  precetto  :  e  finalmente  alla  sorveglianza 
della  esecuzione  di  tutte  le  disposizioni  regolamentane ,  ed  a 
tutela  degl'interessi  de' detenuti,  è  raccomandata,  o  a  dir 
meglio,  richiamata  in  vigore  la  istituzione  àé'  JBuonomini  delle 
carceri,  che  verso  quegli  ultimi  tempi  era  decaduta  e  ne- 
gletta (2). 

(1)  Sulla  fifùrma  détte  'prigioni  in  Toscana,  Firenze  1848,  proemio. 

(2)  Ove  non  esistano  speciali  Istituti  "  il  giusdicente  procurerà  di 
formare  una  scelta  di  cinque  individui  delle  buone  famiglie  del  paese, 
commendabili  per  la  loro  pietà,  e  per  la  pratica  delle  virtù  religiose 
e  sociali,  invitandoli  a  volersi  prestare  a  tale  caritatevole  vigilanza. 
Questi  individui  cosi  formati  e  presi  neiristésso  numero  da  degli  Istituti 
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L'anno  appresso,  181i6^iCoi)i  fógge  del  22  giugno  la  pe^a.d^I 
confino  fìi  abolita  per  i  delitti  di  farto,  e  sostituita  da  quella 
de' lavori  forssati,  con  ridazione  almi^tàt  del  teil^po;  in^oato 
nella  piimitiYa  oondanikai  A  :tal  il^p'o  vemva  destinatala  casa 
di  Volterra  (1);  e  qualohè  Jàiese.  dopo  (23:  gingnoi  4.6  i  7)  w 
apposito  regolamento  pei  bagni  fa  altriesi  pubbJiisatOy  ftffi^eibè 
nessuna  parte  di  cotesto  servìgio  rimaaess^.Benp^a  le  norme 
necessarie  per  procedere  in  modo  uniforme. 

Così  andanmo  le  cose  fino  al.l$32y  epoQaqellQ,  qual^.>co- 
mindò  a  dir  vero  un  moyime&to  alquanto  più;  pi^oftuniuato  ^ 
riforma  e  di  progresso.  In  quell'anno  allei. doftoe  oondannati^ 
air&gastolo  iufreoe  delle*  Stinoke  venne  aaéjegaatp  il  .locale 
affatto  distinto  di  San  Gimignano  (2)  :  e  per  gli  »  uomini 
condannati  ai  lavori  forzati  venne  abplita  la  de^pia. catana, 
e  con  èsse  disparvero  •  altresì  tutte  ile  altre  disposizioni  che 
aveivano  avuto  peir  ìscc^h)  di  rendeire  quella  pena  più  seiusibil^» 
e  più  dura  (3).  •  :      '      : 

E  perdìè  la  riforma  cominciassi^,  appunto  dai  locali,  oarce-, 
rari,  che*  me  sono  ceirtamente  un  dìemeutQ  indispensabile, 
nel  1835  le  antichissime  prigioni  delle  Stinche  fui^Qi^  abolita) 
occupando,  e  destinando,  a  quell'uso  ilf  vasto. £aUDricatp.d^to 
delle  Murate  (4),  sul  quale  noi   crediamo  cpsa  ;  frustranea 

/ 
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veglianti  si  chiameranno  1  BìMnwmìni  delle  carceri;  essi  saranno  in 
tal  caso  i  collettori,  amministratori,  e  distributori  delle  elemosine  dei 
carcerati  che  potranno  raccogliersi  e'  procurarsi  in-  quel  ìnodo  che 
sembrerà  loro  più  proprio.  Il  parroco  neDa  cni  giurisdizione*  sono  le 
carceri  farà  sempre  parte  di  questa  Deputazione.  Art.-  34  „. 

(1)  I  condannati  ai  pubblici  lavori  per  un  tempo  maggiore  di 
anni  cinque  erano  applicati  ai  lavori  delle  saline  e  deUe  miniere  nel- 
l'isola d'Elba,  0  ad  altre  opere  di  simile  natura.  Portavano,  tutti  un 
cartello  esprimente  il  titolò  del  rispettivo  loro  delitto,  ed  erano  ob- 
bligati a  camminare  coi  piedi  liudi,  con  una  doppia  catena,  ecc.,  ecc. 

(2)  Dispaccio  del  1«  aprile  1^82. 

(3)  Rescritto  "  del  9  lugUo  1833. 

(4),  *  Fu  anticamente  tal  luogo  (le  Murate)  proprietà  di  Moùna 
Giovanna  figlia  di  Jacopo  dì  Cruenta  Fornaciari  e  vedova  d'un  maestre 
Lapo;  la  quale  nel  suo  testamento  volle  che  della  casetta  e  degli  orti 
che  vi  possedeva  fossero  .efedi  certe  Suore  terziarie  Olivetane  òhe'  vi- 
vevano murate  entro  una 'casetta  costruita  sttl^  ponte  di  Mescer  Ru- 
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di  ripetere  quel  che  già  abbiamo  detto  nel  precedente  ca- 
pitolo. 

YerBù  la  fine  d^'anno  1836  abolivasi  affatto  la  pena  del 
confino,  non  che  Taltra  deUa  rele^^azione ,  e  sostituivasi  alla 
prima  la  reclnsione  nella  casa  de'  lavori  forzati,  ragguagHan- 
dòne  la  durata  a  sei  mesi  per  un  anno,  ed  alla  seconda  la  de- 
tenzione nella  fortezza  di  Volterra,  fissandone  il  maximt4m  a 
tre  mesi. 

Ma  già  il  sistema  di  separazione  continua  attìrara  Tatten- 
zione  de-  governi  e  degU  scienziati  delle  varie  provinole  d'Ita- 
lia. Firenze,  non  ultima  tra  esse,  cominciava  verso  il  1838(1) 
per  farne  l'esperimento  sui  condannati  alla  detenzione,  adat- 
tando a  celle  la  parte  della  .fortezza  di  Volterra  detta  il 
Maschio;  e  poiché  la  prova  parve  rispondesse  per  bene,  il 
sistema  medesimo  si  volle  introdurre  anche  nello  stal»lim^to 
delle  Murate.  Sulla  fine  del  1840  era  già  ultimata  una  prima 
sezione:  in  essa  furono  collocati  i  reclini  di  età  maggiore, 
contimiando  a  ritenete  i  minori  di  amd  18  nei  dormitori  co- 
muni; e  fu  nel  1846  che  poterono  dirsi  compiuti  i  lavori  nelle 
altre  sezioni. 

A  questo  movimento  «di  riforma  prendevano  oramai  parte 
non  secondaria  gli  scrittori  di  carcerarie  discipline,  e  il  Tòr- 
rigiani  (2),  primo  forse  in  Toscana,   il   Lanzilli  (3),  il  To- 


baconte.  Nel  1424  cotesite  suore  vennero  a  stabilirsi  in  questo  loro  pos- 
sesso dove  era  stato  costruito  un  grandioso  convento  a  spese  di  vari 
benefattori...  Le  monache  abbracciarono  le  regole  de'.  Benedettini  Cas- 
Binesi  B  ben  presto  si  resero  celebri  per  castità...  conservando  il  nome 
di  Suore  Murate  perchè  continuarono  Fuso  di  entrare  nel  Monastero 
per  una  porta  che  si  murava  a  bella  posta  nel  di  della  vestizione,  e 
ohe  si  rimurava  subito  dopo  il  loro  passaggio.  „  L.  Passerini,  Curio- 
sità 8toric(hartÌ8tiche  fiorentine,  Firenze  1866,  Del  Pretorio  di  Firenze. 

(1)  Verso  quest'  epoca  il  Cerfberr  visitava  le  carceri  d'Italia  per 
incarico  del  Governo  francese  e  scriveva  nel  suo  rapporto  al  Ministro: 
"  Les  prisons  de  la  Toscane  sont  lei^  plus  mauvaises  que  j'ale  vues  eu 
Italie,  mais  le  Gouvernement  de  cette  heureuse  contrée  fait  de  louables 
efforts  pour  en  améliorer  le  regime.  „ 
.  {^)  Dissertagione  svi  diritto  di  punire^  Firenze  1841. 

(3)  Teoria  della. ìegislaeioneyFìrensie  1841. 
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ndli  (l)/ed  altri  noa  «poohi^  ne  iàcevai^  oggetto.  .4fi ,  loro 
eommenderoli  iscritti  deV.quali  noi  ayr^pio  a:  parlare  quando 
tratteremo.  la. parte  l9itbliografiGa^     .  <:. 

Alla  TOGO  di  ootosti  scriiitori  uniyanai  i;  voti  de'congressi  di 
Ehrenza  ^3),  di  Padova  {3)  e  di  •LiAQca(4),  i  q^iali  sebbene 
non  trattassero .  qitdle  ardue  '  questioni  con,  r  iojteress^'  che 
eonvenivasi,  pnre'Cm^O'  bastevoli  per  tenerle  desto}  e.per  sem* 
pre  più  confermarne  la  loroJmportao;^.  .        .       :    i 

Era  ben  naturale  die  il  goyerno  toscaHQ  9pìnU>  Alle  riforme 
carcerarie  da'  ootestì  w>ti,  e  dalla  pubblica  ^pìni^ne;  pensose 
anzitutto  alla  compilazione  d'uu  i^golam^to  completo  ;,  e  tale 
fu  queUo  appro^ir^to  co&.floyraia»  rescritto  del  20  novembre 
i%ib  che  il  Peri>cliiania  la  prima!  pietra  della  tosji^anariforipa 
carceraria  e  che  abbraccia  tutte  le.  parti,  dei  serràio. 

Esso  adottav^a  peir  massinia  generale  il  sìst^^ia  cellulare  in 
quanto  lo  permettevano  le  o6ndÙEÌom  materiali  de'iUUbaricati 
—  stabiliva  una  spedale  categorìa  per  i.  debitori  civili  e,  cpmr 
merciali  condannati  alla  reclusione  —  disponeva  che  la  sola  pena 

(1)  SaggU^  storica  SfMe  prigiam  e  sul  sisfeniM. penitenziario ^  Fi- 
renze 1843. 

(2)  Il  Goi^presBo  di  Firenze  et»be  luògo  nel  settembre  del  1841^  pre- 
sieduto dal  celebra  proC  Bofalini.  U  conte  Fetitti  y  il  signor  Ronchi 
Vecchi,  ed  il  prof^  Mittermaie;c'  presentarono  una  memoria  tendente  a 
conoscere  Tinfluenza  del  sistema  a  separazione  continua  sullo  stato  sa- 
nitario de"  detenuti,  ma  la' soluzione  del  quesito  fu  rimandata  al  Con- 
gresso successivo.  La  stessa  risoluzione  venne  emessa  sull'altra  que- 
stione relativa, $.lle  cautele  da  adottarsi  per  assicurare  ai  detenuti  una 
normaUtà  di  salute,  .  , 

(3)  Il  Congresso  di  .Padova  riunivasi  di  fatto  Tanno  1842  ed  una 
memoria  era  preiseptata  dal  conte  Petitti,  dal  conte  Scopoli  e  da;ll'^v- 
vocato  Saleri  sulle  questioni  di  sopra  accennate,  ma,  anche  questa,  volta 
la  soluzione  fu;  rimessa  al  futuro  Congresso , di  Lucca.. 

(4)  Nel  mese  di  settembre  del  1843  convenne  a  Lucca  il  Congresso, 
e  vari  scrìtti  furono  presentati  relativi  alla  questione  penitenziaria.  Esso 
però  fu  d'avviso  che  la  m^icin^.  non  doveva  avocare  a  .^è  l'ardua  so- 
luzione, 0  tendere  a  tramutare  in  casa,  di  salute  un  luogo  di  pena;  e  seb- 
bene riconoscesse  i  vantaggi  del  sistema  ad  isolamento,  emise  un  voto 
col  quale  lasciava  ai  Governi,  ed  allo  studio  ^e'  giureconsulti  il  uiodQ 
come  applicarlo. 


—  440  — 

del'  carcere  per  iin  periodo  iiifotiore'  ft  dae  mesi  doyesse 
espiarsi  ìlelle  prfgidtir^retoriali,  ma  diie  tutti  i  condannati  a 
maggiori  pene  dovessero  essere  spediti 'negli  stabilimenti  paii* 
tenziàri  eétitrali,  affile  di  evitar  loìX)  la  cattiva  compagnia,  e 
notf  abituatfK  ad  un  ozio 'corruttóre  —  esdudeva  qnalonque 
indebita  esasperazióne-  ma  vietava  al  tebhpQ^  istesso  fuso  delle 
fiìie^tre  tanto  liassé  da  permettere  contìnui»  colloqui  coi  li-*, 
beri  (1)  —  vietava  i  lauti  bandbetti  ciié  era  uso  farsi  per  le 
festività,  prtnfcipali  (^)y  -^  abohva  gli  emolumenti  straordinari 
-^  non  che  il  costume  di*  chiedere  relemosina»  per  mezzo  di 
sracchetti'Cbe<=&i  lasciavano,  pendere  daUC'  finestre  (3).  -r-  e 
mentre  *  pe^'^ifiliatto  modo  modificsirauii  >  completamente  il  re- 
golaménto del  1815  ;;  d^altro  iicaaito  .se  ne  otmservavana  par 
recchie  essenziafi  disposizioni^  e  trai  lei  altre  quella  di  obbli- 
gare i  detenuti  solvibili,  che  erano  eondanttati^\a  pagare  il 
manteninieiìto  ^pi^tatb  loro  duraéte  la  detenzione  preven- 
iitEiy  e  Taltra  relativa  alle  -  istituzioni  deVBuonuomiiii  delle 


•:n  I 


(1)  ^  L'abuso  per  una  male  intesa  compassione  per  ì  carcerati  in 
pena  era  spinto  a  tale  che  da  queste  finestre  terrene  si  permetteTa 
una  libera  é  spesdo  meno  che'  decente  confabulazione  tsogli  estranei, 
anche  di  diverso  sesso.  £  si  erano  condotte  tant'oltre  queste  male 
intese  indulgenze  per  i  carcerati,  che  nelle  inferriailte  di  queste  finestre 
terrene  si  costruivano  espressamente  ferri  cèrvi  della  forma  de'  fiaschi 
da  vino;  perchè  ciascuno  piofìesse  portarne  come  '  al  praticava ,  sii  car^ 
cerati  fino  a  completa  loro  ebrietà.  „  Perì,  Baccottw  d'ordini  svMe  jjW- 
gioìii  di  ToscoMVYÌT,  1856,:  pag.  iiv  Nirta, 

(•/)   **  Erfstevano  pur  troppo  in  alcune'  località  quéste  [mostruose 

Ir',  *  M  ^  , 

Consuetudini.  Ed  è  positivo  che  qualche  svergognato  Iboipsaluolo  si  è 
fatto  talvolta  espressamente  cogliere  in  flagranza  di  |)iG<eoli  furti  '  dalla 
Polizia  alla*  vigilia  di  ufr  pranzo' solenne,  nel  |)réconcetto  di  assistere 
a'  quello  ed!  passarsela  con  pochi  altri'  giorni  cK  detenzione.  „  Puri, 
op.  cié.j  pag.  60. 'ifofa. 

(3)  Quest'uso  era  molto  antico  iù  [Firenze.  "Nei  1781,  scrive  il 
signor  Ufccelli  neB'opéra  dà  noi  spesso  citata,  fu  proibito  ai  detenuti  di 
calare  i  sacchettini  i'  quali  dàlie  ferivate  delle  più.  alte  prigioni  face- 
vano pervenire  fino  a  pie  della*  fabbrica,  implorando  Telemosina  dai 
passefegièrf,  sebbeiie  a*  qtlef  inìseri  noli  fosse  dato  il  vederli  passare  „. 
Anche  in  Venezia  pare  che  esistesse  qùislPuso  fino  ad  epoca  alquanto 
più  recetìte.  Vedi  Zankowo.  Il  palazzo  dìACUle  illmPrató.  Nota  76, 
pagina  XX.     ^     . 
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carceri,  che  il  Peri  a  ragione  parsami  alle  attuaci. Coxami^n 
sioni  di  sorveglianza.  :     :  •    ,  -  '.      ,  .(..  m  ,\ì 

Spedali  regolamenti  dpvervatiQ  sts^iline  le  aoroiQ.  per  1q  di-; 
sciplìue  interne  deWari  pemteaziari  auUe  basi.iuiij^prix^  4eU^ 
separazìcmè;  delf  b^voro^  ed  alla  *  fiòf  i  dìi  ^^Beb^u  m&^  lii  di- 
rettori lecaii  dorevBno.  spedire  al:  dipa^imeuto  (}^L£Ì!|u>i^0* 
vorno;  dial  quale! dipenderemo;  le  icarceri;  ; «naiparjbicplacfggiata 
reÌ9i7Ìoìie  sairandamffliio  di)  quel  servizio.  £  giova  qui  ricorr 
dare'che  una  sòoietà  di  patoocmio  A  e^a.anohe  PQstituita. in 
Toscana  (fin  dall'anno^precedente  alfin  di  pisestar^e.^pccórsl  ed 
assistenza  ai 'liberati  dal  careere. 

'  Fatto  queeJto  >pa8so>  eiiad'aopoi modificare  talune  disposi^oni  ^ 
regolamentane  delia  oasa  '  di-  forza  e .  della  <^asa  d^  detenzione ,: 
ma  poiché,  soggiunge  il  Peri^  col  restringere» in  graa. parte 
le  sfrenate  libertà;  ^nell^iierao  tr^aUamento  de' reclusi,  veniva 
in  certo  modo  a  costituirsi  una  specie!  divei^  di  peoalità^ 
adottavasi  il  ooiopénso' di  dividere  l'antito  dalle' nuove  fomi- 
glie  de' condannati,  a  cominciare  del  1!*  getinaio  184(}.  FurpQo 
allora  emesse  per*  i  ntiovi  condannati  provvisorie  di^osjizioni 
regolameatarie  più  coerenti  allo  spirito  della  riii6rma,:eto)le- 
rossi  che  la  vecchia  famiglia  continuasse  ad  esser,  tratt^ata 
coll'anticò  regime. 

'  Il  nuovo  r^olamento  (t)  ammetteva  la  <  separmone'  indi- 
viduale nelle  celle  durante,  la  notte,  e  nel  tempo  del  servizio 
divino,  del  vitto,  del  passeggio,  ma  permetteva  la  riunione 
nelle  scuole,  e  nelle  sale;  del  lavoro.  I  detenuti  lavoranti  erano 
divisi  in  novo  classi  e<  ad  ognuna  di  esse  veniva  .assegnata  una 
diversa  quota  di  luercede  giornàli^a.  Alle  prime  !  tre  classi 
non  potevano  aspirare  i  condannanti  che  ritornavano  nello  sta: 
bilimento  penale  ;  e  se  non  si  era  scontata  la  siestfk  .parte 
della  condanna  non  si  poteva  aspirare  alle  prime  .due.  I  con- 
dannati recidivi  perla- terza  volta  dovevano  subite  la  metà 
del  tempo  della  loro  condanna  in  segregazione  continua,  e  i  re^ 
cidivi  per  la  quarta  volta  o  più,  vi  dovevano  rimanere»  pei;  tutto 
il  tempo  della  condanna.  Fu  abolito  il  cap,  X  del  regolamento 
25  settembre  1838  di  guisa  che  i  condannati  alla  detenzione  di 

(0  Begolamento  11  aprile  1846,  al  quale  fu  data  forza  retroaUi?a 
a  cominciare  dal  1^  gennaio. 
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qualunque  cèto  o  condiaione  dovettero  sog^aóere  alle  comuni 
discipline  dello  stabilimento:  ed  altre  secondarie  modificazioni 
verniero  parimente  introdotte,  delle  quali  per  la  loro  poca  im- 
portanza qui  non  occoi*re  far  eeiinOv 

Ma  poiché  questi  priiicipiì  differitane  da^iàltri>  che  erano 
ritenuti  come  base  degli  stabilimenti  penali  e  correzionali  del 
Granducato;  poiché  era  prevalsa  la  massima  che  tatti  i  reclusi 
di  prima  condanna  fossero  assoggettati  a  segregazione  continua, 
mitigata  nel  tempo  del  lavoro  e  delle  scdoile,  e  che  tutti  i 
recidivi,^nche  per  la  prima  volta,  fossero' assoggettoti  e  segre- 
gazione cellulare  continua;  saviamente  con  sovrana  risoluzione 
de' 19  gennaio  1848  fu  provveduto  'ad  una*  equiparazione  di 
sistemi,  togliendo  le  difformità  del  vitto  <Mxliaate  per  le  prime 
e  seconde  recidive,  e  determinato  che  queste,  come  tutte  le 
altre,  avessero  appunto  tiu  leccezìoiiale  trattamento  nella  se* 
gregazione  contìnua  (1).  ' 

Né  qui  arrestavasi  il  gov^no  graiiduoale  della  Toscana.  Il 
congresso  penitenziario  che  ebbe  luogo  in  Francoforte  -nel 
settèmbre  del  1846,  e  Taltro  di  Bruxelles  del  1847  nel  quale 
il  Comm.  Peruzzi,  rappresentando  l'Italia,  fece  il  quadro  più 
vivo  dello  stato  in  cui  trovavansi  le  carceri  presso  le  diverse 
province,  non  avevano  mancato  di  agitar  nuovamente  tutte  le 
questioni  che  vi  si  collegavano.  Una  Commissione  fu  quindi 
eletta  per  la  riforma  delle  leggi  penali,  delia  quale  fecero 
parte  gli  uomini  più  eminenti,  e  soppresso  il  posto  d'Incari- 
cato della  ispezione  generale  delle  prigioni,  già  dipendente 
dalla  Presidenza  del  Buon  Governo,  fu  nominato  invece  un 
Soprintendente  {Generale  delli  stabiliihentì  penali^  e  delle  car^ 
ceri  pretoriali  del  Granducato,  sotto  la  immediata  dipendenza 
del  Ministro  di  Giustizia  e  Grazia  (2). 

A  questo  posto  veniva  nominato  il  Peri  ;  il  quale,  va  detto 
per  amor  del  vero,  si  accinse  all'(^era  della  riforma  con  sin- 
golare energia,  e  con  ammirevole  perseveranza.  Non  appena 
messo  a  capo  di  quel  ramo  di  eervizio^  egli  raocoglieva  in  un 
volutne  col  titolo  di  Nozioni' stdla  riferma  deUe  prigioni  in 

(1)  Pbbi,  SvUa  riforma  delle  prigioni  in  Toscana,  Firenze  1850, 

(2)  Le  istruzioni  relative  furono  apprpvate  addi  IL  settembre  184K. 
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1 

Toscana  i  regolamenti  generali  e  parzi$li.di>cia8Qh,^duna  Casa 
di  pena ^  le  piante  topografiche,  le  nioziOitii  storiche  e  stati- 
stiche di  ognuna  di  esse,  e  tutte  le  altre  disposizioni  ohe  al 
servizio  anzidetto  si  coUegayano.  Certamente  non  era  quella 
una  pubblicazione  di  grande  importanza^  come  lavoro  inteUetr 
tuale,  certamente  non  era  essa  affatto  scevra  di  una  tal, quale 
parzialità ,  ma  era  il  primo  lavoro  completo  che  vedeva  la  «. 
luce  in  Italia,  era  il  primo  lavoro  che  presentava  un  insieme 
di  disposiKÌoni  e  di  cifre  formanti  e  rispondenti  ad  un  si- 
stema, e  sotto  questo  punto  di  vista  fu  ben  meritata  la  ian^a 
in  cui  ne  venne  l'autore. 

Adottato  definitivamente  il  sistema  di  segregazione  contìnua, 
divenne  agevole  modificare  la  gradazione  delle  pene  in  senso 
alquanto  più  umanitario,  ed  abolire  la  pena  de' bagni;  ne  in 
cotesta  riforma  ebbe  poca  parte  il  Peri,  che  nella  fatta  pub- 
blicazione se  n'era  mostrato  strenuo  sostenitore. 

L'atto  del  4  marzo  1849,  coaifermato  daSa  legge  del  &  mag- 
gio dell'anno  medesimo,  sanzionava  quella  riforma.  Esso  abo- 
liva la  pena  de' pubblici  lavori,  la  pena  aocessoria  della  gogna, 
e  la  pena  dell'esilio  parziale.  Alla  pena  de'lavori  pubblici  sosti- 
tuiva quella  dell'ergastolo  ossia  'della  reclusione,  da  espiarsi 
nel  ricinto  del  Maschio  di  Volterra  (1):  alla  pena  dell'esilio 


(l)  La  gradazione  della  pena  deir  ergastolo  a  tempo  fu  conser- 
vata simile  a  quella  della  pena  dei  pubblici  lavori,  ad  eccezione  dei 
primi  due  gradi  di  tra  e  di  cinque  anni,  ai  quali  vennero  rispettiva- 
mente sostituiti  cinque  e  sette  anni  della  Casa  di  forza  di  Volterra. 
La  durata  dell'ergastolo  a  tempo  venne  diminuita  d'un  quarto  compa- 
rativamente a  quella  della  pena  de'  lavori  pubblici  cui  era  sostituita; 
la  durata  della  pena  de^a  Casa  di  forza  venne  diminuita  d'un  terzo:  la 
durata  delle  altre  pene  della  Casa  di  detenzione  e  del  carcere  per  dtìe 
mesi  0  più,  venne  diminuita  della  metà. 

La  pena  dell'ergastolo  temporario  per  le  donne  diminuiva  del  quarto 
se  rappresentava  quella  della  Casa  di  forza,  e  del  terzo  se  rappre- 
sentava quella  della  Casa  di  detenzione.  La  pena  del  carcere  per  due 
mesi  0  più  era  diminuita  della  metà. 

I  bagni  de'  forzati  in  Livorno  e  Portoferraio  furono  destinati  a  con- 
tenere i  condannati  alla  pena  dei  lavori  pubblici  solamente  fino  alla 
estinzione  delle  famiglie  de'  condannati  allora  in  essi  esistenti. 
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Costituiva  la  'p^m-dei  caocere  (i),  ed  all'ima  ed  all'altra 
non  che  a  quelle  della  Casa  di  forsiaedella  detenzióAe  appli- 
cava la  separazione  continua,  meno  per  i  condannati  che  ave- 
vano oltrepassati  i  settanta  anni,  e  per  i  condannati  alFergastolo 
a  vita  che  Tavèvano  subita  per  un  tempo  ugnale  alla  massima 
durata  dell'ergastolo  temporario.  Per  questi  era. ammesso  il 
lavoro  in  comune  sotto  la  disciplina  del  silenzio.  E  poiché  le 
istruzioni  approvate  contemporaneamente  all'atto  del  4  marzo^ 
e  confermate'  daUa  legge  del.  5  maggio  successivo,  davano  l'in- 
carico al  Soprintendente  Generale  di  procedere  alla  compila- 
zione di  nuovi  regolamenti,  ordinandone  ^osservanza  ai  rispet- 
tivi direttori,  un  vero  regolamento  generale  delle  Case  peiJali 
venne  alla  hice,'  e  fu  tosto  applicato  agli  staJbilimenti  di  Vol- 
terra, di  San  Gimignano,  di  Firenze,  Crdi  Lucca. 

Esso  è  diviso  in  diciassette  titoli  e  tratta  separatamente  e 
particolarmente  del  personale,  direttivo  sanitario,  religioso  e  di 
custòdia  —  della  (ostinazione  degli  stabilimenti  e  della  clas- 
sazione  de'reclusi'''—  dell'ammissione  di  questi  —  e  dei  loro 
doveri  —  deU'owtrio  e  disciplina — dèi  lavori  e  ddle  mercedi 

—  delle  contabilità  ed  impiego  delle  masse  ^—  della  scuola 

—  dell'istruzione  religiosa  e  morale  —  del  vitto  —  del  vestia- 
rio, sdraio,  ecc.  —  del  servizk)  delle  infefrmerìe  —  della  po- 
lizia ed  igiene  —  della  visita  e  corrispondenza  —  delle  puni- 
zioni e  contabilità  morale  —  e  delle  liberazioni  e  trasporti. 

Il  Direttore  era  considerato  come  il  capo  supremo  dello 
stabilimento,  nelle  cui  mani  si  riunivano  tutti  i  poteri,  e  su 
cui  pesava  tutta  la  responsabilità  del  buono  o  del  cattivo  an- 
damento di  esso.  Egli  promuoveva  ò  degradava  i  detenuti 
Ideile  varie  classi  in  cui  venivano  divisi,  egli  infliggeva  le  puni- 
zioni ai  manchevoli,  egli  accordava  la  ricompensa  a  coloro  che 
se  n'  erano  resi  meritevoli,  egli  teneva  il  registro  della  con- 
tabilità morale  de' detenuti  sul  quale  facevasi  il  più  grande 
assegnamento  per  le  proposte  di  grazie,  ecc.,  ecc.  (S). 

*  I  ' 

j 

(1)  Essa  doveva  essere  ragguagliata  a' tre  mesi  per  ciascun  anno 
di  esilio  dal  Vicariato  o  dalla  Potesteria,  ed  a  quattro  mesi  per  ciascun 
anno  di  esìlio  dal  Compartimento. 

(2)  La  sorveglianza  delle  donne  era  affidata  alle  Suore,  ed  ognuna 
di  esse  aveva  un  giornale  sul  quale  doveva  notare  giorno  per  giorno 
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Nella  introduzione  delle  lavorazioni  era  espressamente  rac* 
comandato  che  si  dovessero  preferire  quelle  cui  potevano  facil- 
mente dedicarsi  i  reclusi  in  istato  di  libertà.  Escluso  il  sistema 
di  qualunque  impresa  particolare ,  il  sottoproweditore  del 
fisco  doveva  a  preferenza  curare  che  vi  si  confezionassero  gli 
articoli  di  vestiario ,  ed  il  mobiliare  per  uso  degli  stabili* 
menti  medesimi,  sicché  lo  Stato  essendo  al  tempo  istesso  pro- 
duttore e  consumatore  venivasi  a  togliere  sotto  questo  riguardo 
il  pericolo  di  concon*enza  alle  manifatture  libere.  I  detenuti 
addetti  alle  lavorazioni  erano  divisi  in  sei  classi  ad  ognuna 
delle  quali  corrispondeva  una  mercede  giornaliera  fissa.  Di 
essa  una  parte  più  o  meno  considerevole,  a  seconda  della 
maggiore  o  minore  gravità  della  condanna,  era  ritenuta  dal- 
rAnaministrazione  centrale,  l'altra  lasciavasi  al  recluso,  il  quale 
era  in  facoltà  di  spenderne  una  quota  in  acquisto  di  soprav- 
vitto,  quando  la  sua  assiduità  al  lavoro,  e  la  sua  buona  con- 
dotta gliene  avevano  fatto  ottenere  il  permesso. 

Le  visite  ai  detenuti  nella  cella  erano  riguardate  siccome 
un  obbligo  per  parte  del  personale  direttivo  e  religioso:  la 
istruzione  civile,  morale  e  reUgiosa  era  data  a  tutti  indistin- 
tamente, sebbene  fosse  la  prima  alquanto  limitata  e  ristretta  : 
la  corrispondenza  epistolare  era  riguardata  come  una  ricom- 
pensa che  il  solo  direttore  poteva  accordare  a  coloro  che  di- 
stinguevansi  per  la  loro  disciplina  e  la  loro  buona  condotta: 
e  finalmente  anche  per  le  liberazioni  erano  adottate  le  più 
provvide  misure,  poiché  i  direttori  degli  stabilimenti  penali, 
quando  la  società  di  patrocinio  non  accettava  i  reclusi  libe- 
rati sotto  la  sua  protezione,  dovevano  intendersi  coll'autorità 
giudiziaria  del  luogo  dove  ciascuno  di  essi  dichiarava  di  volere 
abitare,  perchè  fossero  adottate  le  necessarie  misure. 

Possono  certamente  in  questo  regolamento  esser  trovati 
dei  difetti,  come  sarebbe  quello  di  far  tagliare  i  capelli  alle 


la  condótta  tenuta  da  ciascuna  delle  reduse  della  rispettiva  sezione, 
la  quantità  ,del  lavoro  eseguito,  gli  atti  virtuosi  pei  quali  potevano  es- 
sersi distinte,  ecc.  In  ciascona  sera  le  Suore  dovevano  esibire  alla  Su- 
periora questi  giornali^  ed  aUa  fine  di  ciascun  mese  la  Superiora,  rac- 
colti questi  giornali,  li  doveva  passare  al  Direttore  per  servirsene  alla 
compilazione  del  mensuale  rapporto  da  farsi  al  Sopraintendente. 

29 
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donne  condannate  all'ergastolo;  di  esigere  che  l'acquisto  del 
sopravvitto  per  j)arte  de' detenuti  sulle  loro  masse  spendi- 
bili si  facesse  a  cura  del  direttore  stesso,  e  preferibilmente 
colle  provviste  già  esistenti  nelli  stabilimenti;  di  stabilire  una 
stessa  mercede  per  tutte  le  arti  o  i  mestieri,  senza  tener  conto 
della  loro  diversa  importanza,  ecc.,^ecc.  Ma  quei  difetti  non 
sono  tali  cbe  tolgano  il  merito  a  quella  compilazione,  fatta, 
come  già  si  disse,  con  molto  giudizio  e  con  una  unità  di  ve- 
dute, tendenti  ad  ottenere  ì  maggiori  possibili  vantaggi  dal- 
Tadottato  sistema. 

Intanto  i  lavori  per  la  riforma  della  legislazione  penale 
èrano  ripresi  dal  Consiglio  di  Stato,  e  dal  Consiglio  de'  Mini- 
stri, sicché  nel  mese  di  giugno  1853  comparve  il  nuovo  Codice 
penale  pel  Granducato  di  Toscana,  che  pu,ò  essere  riguardato 
come  uno  de'  migliori  che  siansi  pubblicati  a'  dì  nostri ,  seb- 
bene attinto  in  gran  parte  a  fonti  straniere. 

D  sistema  delle  pene  è  in  esso  alquanto  modificato  (i):  e 
sebbene  l'ultimo  supplizio  vi  sia  mantenuto  in  vigore,  pure  le 
pene  che  seguono  cioè  l'ergastolo,  la  casa  di  forza,  e  la  carcere 
hanno  per  base  il  sistema  di  segregazione  continua,  e  per 
iscopo  non  solo  la  repressione,  ma  altresì  l'emendamento  del 
colpevole. 

I  condannati  all'ergastolo  a  vita  vi  eran  sottoposti  per  i 
primi  venti  anni:  è  solamente  dopo  quel  tempo  potevano  es- 
sere ammessi  a  lavorare  in  compagnia  d'altri  condannati,  sotto 
la  disciplina  del  silenzio,  salvo  per  colui  che  avesse  raggiunto 
il  settantesimo  anno  di  sua  età^  nel  qual  ca^o  spettavagli  di 
pieno  diritto  la  mitigazione  ora  connata.  Venti  anni  di  segre- 
gazione continua,  la  quale  poteva  anche  venire  estesa  à  tutta 
la  vita,  se  comm^ttevasi  un  altro  delitto  portante  la  pena  stessa 
dell'ergastolo  (art.  78  C.  P.),  era  supplizio  assai  duro  perchè  vi 
si  potesse  sopravvivere.  I  condannati  alla  Casa  di  forza,  ed  alla 
carcere  erano  sottoposti  all'isolamento  continuQ  per  tutta  la 
durata  della  loro  pena,  essi  non  godevano  della  mitigazione 
anzidetta  se  non  per  la  sola  ragione  di  età  ;  e  rispetto  al  vitto, 

(1)  Art.  13.  Le  pene  comuni  sono:  la  morte,  Pergastolo,  la  casa 
di  forza,  la  carcere,  Tesiglio  particolare,  la  multa,  la  riprensione  giu- 
diciale. 


al  yestiaxlo,  alle  mercedi  del  lavoro,  ecc.,  uaa  gradazione  era 
fatta  tra  le  varie  categorie  di  condaanati,  di  guis^.  che  lei 
condizioni  del  condannato  all'ergastolo  erano  più,  ^rap  dì 
quelle  del  condannato  alla  Casa  di  forza,  e  I0  <x>ndi^loni  del 
condannato  alla  Casa  di  forza  più  gravi  di  quella  del .  oon* 
dannato  alla  carcere.  > 

Né  qui  arrestavansi  le  disposizioni  legislative;  poiché  nel  fina 
di  non  lasciare  alParbitrio  dell' Amministrazione  la  esecuzione 
delle  pene  inflitte,  faceva  seguito  al  codice  im  regdaoai^Hto, 
fondamentale  degli  stabilimenti  penali  a.  sistema  cellulare , 
regolamento  nel  quale  era  indicato  il  vitto  ed  il  vestiario  che 
si  doveva  dare  ai  condannati  secondo  le  loro  varie  categorie, 
non  ch^  le  altre  r^ole  riguardanti  il  lavoro  il  cui  prodotto 
venne  tutto,  ritenuto  a  profitto  dell' Ammitùstraizione,  lO'  m«r* 
cedi  che  loro  dovevano  essere  assegnate ,  le  punizioni,  le  ri- 
compense, eoe.  «  £  poiché  il  sistema  della  segregazione  coun 
((  tinua,.  (cosi  all'art.  21  di  e^o),  non  .mira  .ad  impedire 
u  al  condannato  qualunque  umano  commèrcio  m^  solamente 
((  ogni  comunicazione  sempre  pericolosa  con  altri  condaxt^ 
«  nati  »....  così  il  reggimento  intemo  degli  stabilimenti  pe- 
nali doveva  essere  ordinato  a  in  maniera  d£i  procurare  più 
«  volte  al  giorno  ad  ogni  prigioniero  la  conversazione  di 
«  persone ,  le  quali  con  la  forza  della  parola  e  con  l'auto^ 
«  rità  dell'esempio,  sapessero  in  lui  risvegliare  un  salutevole 
«  pentimento ,  ed  inspirargli  l'amore  delle  virtù  religiose  e 
«  civili.  Ogni  condannato  perciò,  oltre  al  conferire  coi  proprii 
«  congiunti  che  potevano  venire  a  lui  tutte  le  volte  che  il  direi- 
<3i  toro  lo  permetteva,  riceverà  nella  propria  cella  visita  quo*» 
«  tidiana  dai  cappellani  catechisti,  dai  visitatori  officiosi,  dai 
((  inaestri,  dagli  impiegati  della  direzione  e  dai  graduati»  del 
m  corpo  della  guardia.  Una  maggior  larghezza  di  visitare  do* 
«  veva  specialmente  procurarsi  ai  condannati  al  carcere,  ecc.  » 
,  A  questa  riforma  era  ben  naturale  che  seguisse  anche  la 
riforma,  od  a  meglio  dire,  là  compilazione  d'un  nuovo  i^ò* 
lamento  interno  per  gli  stabilimenti  peniten^àari,  nel  quale 
fossero  rifuse  tutte  le  disposizioni  emesse,  relativa  al  regime 
disciplinare  in  vigore.  E  poiché  una  sezione  dello  stabilimento 
di  Fortoferraio  era  stata  adattata  a  sistema  cellulare,  '^ed 
erano  altresì  state  portate  a  fine  le<sezi<(iffiucellularì  della' Cai^ 
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penale  dell' Ambrogiana  destinata  alle  donne,  cosi  il  regola- 
mento medesimo  fu  attuato  per  esse,  come  per  Volterra,  per 
Lucca,  per  San  Gimignano,  e  per  le  Murate  di  Firenze.  Spe- 
ciali disposizioni  ^vennero  aggiunte  per  la  sezione  non  cellulare 
di  Portoferraio,  e  per  lo  stabilimento  maschile  non  cellulare 
deirAmbrogiana  destinato  a  contenere  i  maggiori  d^età  sotto- 
posti a  reclusione  correzionale  dal  potere  governativo,  ed  i 
maggiori  d'età  condannati  alla  carcere  dal  potere  ordinario, 
per  un  tempo  superiore  a  3  mesi  fino  a  6  inclusivamente. 

Il  nuovo  regolamento  interno,  pubblicato  nel  i  853,  non  è  in 
grandissima  parte  che  la  ripetizione  dell'altro  precedentemente 
compiiato  nel  1849.  Qualche  leggera  modificazione  fu  fatta, 
come  sarebbe  quella  che  stabiliva  un  apposito  giornale  per 
segnarvisi  dall'impiegato  di  turno  l'effettuata  vìsita  ai  dete- 
nuti; l'abolizione  dell'uso  di  radere  i  capelli  alle  donne  con- 
dannate all'ergastolo,  ecc.,  ecc.:  e  per  siffatto  modo  si  potè 
dire  che  la  Toscana  fu  forse  la  sola  tra  le  altre  province  del- 
l'Italia che  adottando  definitivamente  un  sistema  penitenziale, 
lo  completasse  in  ogni  sua  parte. 

Restava  forse  a  fare  l'esperimento  delle  colonie  agricole 
penali ,  ne  il  Peri  omise  tentarlo.  Nell'aprile  del  1858  egli 
ottenne  di  istituirne  una  nell'Isola  di  Pianosa  ;  essa  cominciò 
per  essere  iniziata  con  16  ragazzi  sottoposti  a  reclusione  cor- 
rezionale, e  fii  poscia  destinata  a  quei  condannati  adulti  che 
per  buona  condotta ,  per  ragioni  valevoli  di  salute  o  altre , 
meritavano,  come  speciale  considerainone  del  governo  di  an- 
darvi a  scontare  il  tempo  rimanente  della  loro  pena,  tempo 
che  non  poteva  mai  essere  maggiore  della  metà. 

La  questione  carceraria  prendeva  intanto  una  sempre  mag- 
giore importanza;  gli  scrittori  parteggiando  per  l'uno  o  per 
l'altro  sistema  affaticavansi  a  raccogliere  dalle  statistiche  fatti 
e  cifre  che  potessero  appoggiare  le  proprie  vedute,  e  le  pro- 
prie idee;  il  Congresso  di  Francoforte  sul  Meno  nel  1857  di- 
chiaravasi  favorevole  al  sistema  dell'imprigionamento  cellulare 
che  faceva  pre&àlere  il  principio  délVemenda  su  quello  deUa 
pura  intimidazione,  sicché  l'opera  del  Peri  pareva  assicurata 
affatto. 

Non  mancarono  nella  capitale  della  Tosc^uia  eletti  ingegni 
che  su  quella  questione  facessero  studi  più  o  meno  speciali. 
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Il  Mòri  ed  il  Tabarrini  sin  dal  1847,  ed  il  Faccioni  nel  1859 
avevano  scritto  suirargomento,  con  senno  e  con  non  comune 
dottrina,  ma  fu  il  Professore  Carlo  Morelli  che,  nell'anno  ora 
riferito,  pubblicava  un  opuscolo  intitolato  Saggio  di  studi  igie' 
nici  sul  regime  penale  della  segregazione  fra  i  reclusi^  ecc. 
nel  quale  con  molto  acume,  e  con  una  logica  incalzante,  si 
accinse  a  provarjae  le  triste  conseguenze,  tanto  sotto  il  riguardo 
della  igiene,  quanto  sotto  Taltro  dell'economia,  e  della  disci-^ 
plina.  Di  cotesto  scritto,  e  della  risposta  che  a  lui  diede  il 
Peri  (1),  avremo  occasione  di  parlare  estesamente  nella 
parte  bibliografica  di  quest'opera. 

Per  ora  ci  basterà  il  dire  che  scosso  dai  fatti  indicati  dal 
,  Morelli  e  dalle  conseguenze  che  ne  emergevano  facili,  il  Go- 
verno provvisorio  della  Toscana  con  decreto  del  23  settem- 
bre 1859,  istituiva  una  Commissione  per  esaminare  le  forme 
e  gli  effetti  del  sistema  penale  vigente,  e  due  onorevoli  membri 
della  medesima,  dice  il  Peri,  l'avvocato  Giorgi  ed  il  Profes- 
sore Barellai  furono  incaricati  di  visitare  minutamente,  con- 
forme fecero,  tutti  gli  stabilimenti  penali  della  Toscana. 

Nel  12  dicembre  di  detto  anno  essi  presentarono  un  lungo 
e  coscienzioso  rapporto,  le  cui  conclusioni  riferite  dal  Peri, 
'   crediamo  pregio  dell!opera  di  qui  trascrivere  per  intero. 

Da  esse  agevolmente  rilevasi  siccome  già  si  manifestasse 
il  bisogno  di  mitigare  l'asprezza  dell'adottato  sistema ,  e  si 
tendesse  piuttosto  ad  alternarne  parecchi,  in  modo  da  rendere 
la  pena  gradatamente  meno  pesante  e  meno  rigida,  ciò  che, 
se  non  andiamo  errati,  è  uno  de' caratteri  principali  e  sinte- 
tici del  sistema  che  propugniamo. 

Quel  rapporto  adunque  termina  con  questi  considerandi  e 
con  queste  proposte: 

«  Che  il  ritorno  all'antico  sistema  sarebbe  il  più  gran  de- 
litto sociale;  . 

«  Che  dei  moderni  sistemi  quello  della  vita  promiscua  sia 
«  ineseguibile  con  effetto,  come  è  da  tutti  gli  scrittori  ri- 
tt  gettato; 

«  Che  l'isolamento  puro,  assoluto,  continuo  detto  Filadél- 

(1)  Mispùsta  del .  cat).  Carta  Peri  aW opuscolo  del  dottor  Carlo 
Moreìll  Fir.  1860. 
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«  fiano  sia  pure  inaccettabile,  singolarmente  per  i  paesi  me- 
te ridionali  d'Europa; 

«  Che  però  solamente  si  possa  ancora  discutere  fra  la  se- 
a  paraziono  continua  dei  condannati  fra  loro,  temperata  più 
«  o  meno,  ammessa  dalla  maggior  parte  degli  scrittori  e  delle 
«  nazioni  cirili,  che  è  attualmente  in  vigore  tra  noi  e  si  suol 
k  chiamare  della  hìwna  compagnia,  e  la  separazione  media 
(E  detta  Auburniana,  o  la  mista  di  questa  e  di  quella. 

«  Ma  poiché  tanto  nell'uno  che  nell'altro  di  questi  due  modi 
«  si  vorrebbe  sempre  ricercare  la  maggior  possibile  varietà 
«  per  provvedere  alla  maggior  possibile  graduazione,  e  con- 
«  seguire  la  maggio^  giustizia,  noi  ci  faremmo  arditi  a  sog- 
«  giungere: 

«  Potrebbe  l'espiazione  della  pena  penitenziaria,  divìdersi 
«  in  tre  periodi:  di  disciplina  il  primo  in  separaaione  céUu- 
<  l<»re  continua  a  forma  del  nostro  codice,  lino  a  un  dato 
«  .periodo  da  determinarsi;  il  secondo  in  ciymumone  diurna 
«  col  lavoro  e  con  certe  discipline,  e  segregazione  cellulare 
«  notturna?  ed  il  tei*zo  in  lavori  agricoli  in  adattato  e  sicuro 
«  luogo?  ' 

«  E  in  questa  ipotesi,  quale  il  periodo  massimo  a  cui  si 
«  potrà  spingere  la  segregaeione  contimia  senza  danno  del 
a  fisico  e  d^lla  ragione  del  condannato? 

tt  E  questo  termine  dovrà  essere  assoluto  o  relativo  alle 
«  diverse  durate  di  pena?  Qual  disciplina  nella  comunione 
«  diurna  ?  Sarà  o  no  conveniente  o  possibile  in  questa  im- 
«  porre  e  mantenere  il  silenzio?  Ai  lavori  agricoli  si  potranno 
«  azzardare  condannati  per  atroci  delieti  a  lunghissima  pena  ? 

«  Questi  e  molti  altri  dubbi  potrebbero  elevarsi,  intorno 
«  ai  quali  ci  rimettiamo  alla  sapienza  vostra,  ecc.,  ecc.  » 

Aveva  intanto  la  Commissione  istituita  nel  maggio  del  1859 
per  proporre  le  opportune  modificazioni  ai  Codici  penale,  co- 
mune e  militare,  presentato  il  suo  lavoro,  ed  un  decreto  del 
30  aprile  aveva  abolito  la  pena  di  morte,  meno  che  i)er  i 
reati  militari  ;  sicché  il  governo  provvisorio  spinto  dalla  ne- 
cessità di  mettere  questa  disposizione  in  armonia  con  tutta 
la  scala  delle  pene,  e  di  uniformarsi  in  parte  alle  considera- 
zioni di  sopra  menzionate  dell'avvocato  Giorgi  e  del  profes- 
sore Barellai,  addì  10  gennaio  1860  emanava  un  apposito  de- 
creto nel  quale  stabiliva: 
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Che  le  pene  comuni  erano  l'ergastolo,  le  Case  di  forza,  la 
carcere,  l'esilio,  la  multa,  e  la  riprensione  giudiziale. 

Che  in  tutti  i  casi  nei  quali  il  codicft  penale  comune  minac- 
ciavala  pena  di  morte  doveva  sostituirsi  la  pena  delPergastolo. 

E  che  ove  il  detto  codice  minacciava  la  pena  dell'ergastolo 
doveva  sostituirsi  l'altra  della  Casa  di  forza  dai  ventuno  ai 
venticinque  anni. 

Ed  in  quanto  al  modo  come  espiare  le  pene  stabilite,  fu 
ordinato  che  ogni  condannato  all'ergastolo  doveva  lavorare 
nella  sua  cella,  e  rimanere  in  segregazione  contìnua  dagli 
altri  condannati  per  il  corso  de'  primi  dieci  anni  ;  negli  anni 
successivi  era  ammesso  a  lavorare  in  compagnia  ad  altri  con- 
dannati sotto  la  disciplina  del  lavoro  e  del  silenzio ,  e  nella 
notte  doveva  dimorare  segregato  nella  sua  cella;  ferme  restando 
le  disposizioni  relative  ai  settuagenari,  ed  a  coloro  che  essendo 
già  condannati  all'ergastolo  commettessero  altri  reati  portanti 
la  medesima  pena. 

Oltre  a  ciò  fu  parimenti  stabilito  che  ogni  condannato  alla 
Casa  di  forza  doveva  lavorare  nella  sua  cella  segregato  dai 
suoi  compagni  per  la  metà  del  tempo  penale ,  e  compire  il  f  ' 

rimanente  lavorando  in  comune  come  sopra:  e  finalmente  che 
ogni  condannato  alla  carcere  doveva  lavorare  di  giorno  in, 
comune  con  gli  altri  condannati  sotto  la  disciplina  del  silen*- 
zio,  e  solamente  durante  la  notte  rimaner  segregato  nella 
sua  cella. 

Come  vedesi  era  una  riforma  abbastanza  radicale  quella* 
che  si  operava:  ^ra  un  retrocedere  alquanto  dalla  prima  ri- 
gida severità  di  sistema,  era  quasi  una  transazione  ver^o 
l'altro  che  appunto  ha  per  iscopo  di  escludere  i  partiti  estremi. 
e  le  teorie  assolute;  e  "ceglievasi  invece  da  ognuno  il  buono 
e  l'attuabile,  per  combinarlo  in  modo  da  ottenere  il  duplice, 
vantaggio  della  repressione,  e  dell'emendamento. 

Qui  viene  in  acconcio  far  menzione  del  Ducato  di  Lucca. 

Caduto  il  governo  di  quella  repubblica,  i  principi  Napoleo-  / 
nici  non  tralasciarono  di  occuparsi  dell'amministrazione  delle 
carceri.  Uufficio  Aq^  Protettori  venne  soppresso,  sostituendovi 
un  Comitato  :  le  carceri  di  Stato  furono  chiuse ,  petchè  la 
torre  del  palazzo  dove  esse  erano,  divenne  residenza  del  prin- ' 
cipe:  le  carceri  dette  del  Sasso  furono  sgombrate,  e  il  con- ^ 
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vento  di  San  Giorgio  fa  destinato  a  quell'uopo  ;  un  apposito 
T^^lamento  fa  compilato  che  è  uno  de^  migliori  dell'epoca  (1). 
e  fl  mantenimento  de'poveri  carcerati  fa  messo  a  carico  del 
governo  il  quale  nel  tempo  istesso  indeinaniò  il  patrimonio 
con  cui  vi  sopperiva.  Kè  le  cose  mutarono  aspetto  fino  al  1847, 
anno  in  cui  quel  Ducato  era  ceduto  al  Granduca  di  Toscana. 
Balla  Toscana  venendo  alle  altre  provincie  dell'Italia  cen- 
trale, si  sarà  ben  maravigliati  nel  vedere  siccome  in  essa  la 
riforma  carceraria  sia  stata  lenta  ad  attuarsi,  e  quasi  sempre 
difettosa  nella  sua  pratica  applicazione.  Ciò  dipese,  come  giu- 
stamente osserva  il  Gerfbeer,  dacché  i  piccoli  Stati  per  la  esi- 

(1)  Un  deereto  del  S3  dicembre  1806  stobfliva  che  11  Monastero 
di  S.  Giorgio  fosse  destinato  a  carcere  e  dovesse  contenere  le  carceri 
eriminali,  le  carceri  cìtìIì,  le  carceri  di  Polizia. 

Le  carceri  di  criminali  doTevano  essere  composte  di  cinquanta  pic- 
cole camere,  di  tre  saloni  e  di  due  camere ,  grandi.  Le  camere  pic- 
cole dovevano  essere  destinate  ai  detenuti  al  segreto,  i  saloni  iuTece 
per  dormitorio,  refettorio  e  laboratorio  de'  detenuti  alla  larga.  Un  Co- 
mitato composto  di  dodici  persone  e  presieduto  dal  Miiuatro  di  giu- 
sdiia,  aveva  Pamministraiione  e  la  sorveglianza  delle  carceri,  e  due 
componenti  di  esso  per  settimana  dovevano  avere  cura  di  tutto  il  ser- 
vizio intemo. 

Le  camere  s^^rete  non  dovevano  aprirsi  giammai  né  dal  custode 
né  dal  sotto-custode,  quando  Perdine  del  Tribunale  vietava  che  i  de- 
toniti in  esse  non  potessero  comunicare  con  alcuno.  I  carcerati  erano 
rasati,  n<m  potevano  mai  £ur  uso  di  vino  o  di  altre  bevande  spiritose  o 
fomentate,  le  biancherie  mutavansi  due  volte  per  settimana  ecc. 

I  detenuti  il  cui  mantenimento  era  a  carico  dello  Stato  dovevano  col 
proprio  lavoro  rimborsare  lo  Stato  medesimo:  perciò  regolari  lavora- 
zioni dovevano  essere  attivate  rivolte  a  provvedere  tutti  gli  effetti  di 
vestiario  per  le  carceri,  i  militari,  gli  ospedali,  ecc.  Ciascun  prigioniero 
a  tal  uopo  aveva  un  libretto  nel  quale  da  una  parte  notavasi  il  suo 
debito  coQo  stabOisMuto  per  fl  vitto,  vestiario,  ecc.,  e  dall'altra  il  prezzo 
de*  Buoi  lavori  secondo  la  vendita:  e  nessuno  poteva  uscire  dalle  carceri 
se  non  aveva  soddifentto  l'intero  suo  debito.     ^ 

I  detenuti  che  dichiaravano  di  volerai  mantenere  del  proprio  non 
pagavano  che  mezzo  franco  al  giorno  aUo  stabilimento,  per  consumo 
di  mobili,  servizi,  ecc.:  il  Comitato  doveva  stabilire  l'ora  della  pr^biera, 
avendo  sempre  di  mira  che  quelli  non  fossero  distratti  dal  trava- 
ta ece*,  eoe 
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gaità  delle  loro  risorse ,  pei*  la  natura  stessa  della  loro  posi- 
zione e  de'  loro  bisogni ,  sono   nella  impotenza  di  rivolgersi    < 
con  grandi  mezzi  alla  grande  opera  penitenziaria. 

Non  rianderemo  noi  qui  le  vicende  del  Ducato  di  Parma:  ' 
la  storia  ha  registrato  le  varie  dominazioni  alle  quali  sog- 
giacque, e  come  i  Pontefici  se  ne  servissero  per  incoronarne 
perfino  i  loro  bastardi.  Diremo  solamente  che  sjai  primi  del 
secolo  nostro  esso  pure  cadde  sotto  la  invasione  francese,  che 
fece  parte  dì  una  delle  provincie  del  vasto  impero  Napoleo- 
nico, e  che  quando  la  Santa  Alleanza  del  1814  fa  vincitrice, 
ne  fece  dono  alla  ex  imperatrice  Maria  Luisa, 

Lei  che  l'esiglia  coronò  del  corso 
D'Austriache  corna. 

Fu  appunto  durante  la  occupazione  francese,  che,  soppresse 
le  corporazioni  religiose ,  e  ceduto  al  demanio  il  vasto  locate 
del  convento  di  San  Francesco  a  Patema,  questo  sopra  un 
progetto  dell'architetto  Cocconelli,  veniva  ridotto  a  carcere, 
ed  aperto  nel  settembre  dell'anno  1811  col  nome  di  Casa 
centrale  cti  detengane  e  di  forza. 

Le  discipline  francesi  vi  furono  in  vigore  fino  al  1814,  ma 
ripristinate  in  quell'anno  le  antiche  leggi,  un  nuovo  regola- 
mento fu  compilato,  il  quale  è  degno  di  encomio,  tanto  più 
se  si  pon  mente  all'epoca,  ed  alle  condizioni  de' tempi,  seb- 
bene pecchi  per  essere  sommameute  sottile  e  minuzioso  (1). 

Quel  regolamento  tratta  in  una  serie  di  capitoli  dell' Ammi^ 
nistrazione  della  Gasa  ;  de'  doveri  del  personale  direttivo,  me- 
dico, religioso  e  di  custodia  ;  della  classificazione  de'  detenuti; 
de' loro  doveri,  delle  loro  discipline,  ecc.;  dell'infermeria  e 
della  cura,  e  del  vitto  degl'infermi;  della  contabilità  della 
manifattura,  ecc.,  ecc.  In  virtù  di  quel  regolamento  tutte  le 
prigioni  conosciute  nella  città  di  Parma  sotto  la  dominazione 
di  prigioni  civili  e  Mulini  lassi  cessavano  d'esistere  ;  e  la 
confusione  della  popolazione  reclusa  cessava,  poichà  era  pre-    - 


(1)  In  esso  è  perfino  indicato  il  modo  come  doveva  essere  acceso 
il  carbone  nelle  padelle  da  servire  per  riscaldare  l'infermeria,  racco- 
manda di  lavare  %  viottoli  de'  letti  con  acqua  fredda  e  calda  asciugan- 
doli con  sabina  asciutta  e  sfregando  bene  %l  pavimento,  ecc.,  ecc.,  ecc. 
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scritto:,  die  si  dovessero  separare  in  quartieri  appositi  l°i 
due  sessi  tra  loro,  S**  i  conda;imati  a  pene  afflittive  ed  infa- 
manti da'condauuati  correzionali  3*  i  minori  di  anni  16;  4^i 
condannati  ai  ferri  dagli  altri  condannati ,  e  5*"  i  pre^nuti 
dai  coxidannati,  i  quali  dormivano  cionondimeno  a  due  a  due, 
come  in  allora  quasi  dappertutto  praticavasi. 

U  Direttore  era  il  capo  dello  Stabilimento  penale,  egli  non 
doveva  del  suo  operato  render  conto  che  al  Governo  ed  al 
Consiglio  di  vigilanza  (1),  della  cui  autorità  erasi  voluto 
fare  il  controllo  continuo  e  severo  di  tutto  l'andamento  del 
servizio  interno.  Tutti  gli  impiegati  erano  formfdmente  te- 
nuti di  procurare  lavoro  ai  condannati,  e  questi  godevano  il 
beneficio  de'  due  terzi  del  prodotto,  meno  che  nei  lavori  della 
Gasa,  pei  quali  non  veniva  loro  accordato  che  una  gratifica- 
zione ad  opera  compiuta.  Il  Direttore  poi,  cui  correa  l'obbligo 
di  regolare  e  dirigere  le  lavorazioni,  dovea  aver  cura  di  por- 
tare il  prezzo  di  ciascun  articolo  di  lavoro  che  si  faceva  nella 
Gasa  di  detenzione  al  di  sotto  di  quello  della  città^per  accre- 
ditare lo  StabUinunto.  Le  punizioni  erano  poche,  e  lasciate  al- 


(1)  Questo  Consiglio  gratuito  e  caritatevole  era  composto  dal  Po- 
destà, dal  Procuratore  ducale,  e  da  altri  tre  membri  che  èrano  scelti 
da  S.  M.  suUa  proposta  del  Presidente  dell'Interno.  Il  Ministro  del 
Ducato  parmense  E.  Salati  in  una  lettera  inserita  negli  atti  ufficiali  e 
portante  la  data  del  17  febbraio  1858  dà  nozioni  sulla  origine  di  esso 
ConsigHo  che  fa  rimontare  all'anno  1791,  e  spiega  chiaramente  siccome 
fosse  8110  solo  dovere  quello  di  vegliare  sulla  esatta  osservanza  della 
disciplina  interna  per  riferirne  alle  superiori  autorità. 

Nel  1848  si  volle  dividere  quel  Consiglio  in  due  sezioni  una  delle  quali 
venne  incaricata  delle  Case  di  pena,  e  l'altra  del  patronato  de'  liberati; 
ma  pare  che  gli  uffizi  di  quest'ultimo  siano  stati  poco  secondati  o  se 
non  altro  poco  fecondi  di  buoni  risultamenti. 

Nel  1847*  una  società  di  pie  signore  costituivasi  in  Parma  per  l'as- 
sistenza spirituale  delle  detenute  nella  Casa  di  forza  e  correzione;  ma 
tranne  del  regolamento  da  esse  compilato,  non  crediamo  che  abbiano 
fatto  cosa  alcuna  di  rimarchevole.  In  quel  regolamento  tra  le  altre  cose 
era  prfiscritto  che  le  signore  componenti  la  società  avevano  per  distin- 
tivo, una  fascia  che  dall'omero  destro  scendeva  al  lato  sinistro  avente  in 
mezzo  i  SS.  cuori  di  Gesù  e  di  Maria,  e  nel  fondo  il  motto  del  Reden- 
tore: Io  era  in  carcere  e  voi  veniste  da  me. 
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l'arbitrio  del  Direttore, ma  perle  recidive  erano  prescritte  le 
nerbate^  come  la  Èola  puniisione  capace  di  mantenere  Tardine 
necessaria,  ciò  che  del  resto  era  allora  negli  usi  e  nei  rego- 
lamenti carcerari  tanto  in  Italia,  ohe  fuori. 

Pochi  anni  dopo,  cioè  nell'ottobre  del  1818,  ^il  regolamento 
ora  citato  ebbe  qualche  modificazione,  sopi^atutto  per  la  parte 
riguardante  il  personale ,  e  PAmministràzione  dèlie  manifat- 
ture e  della  Casa.  Cosi  a  mo' d'esempio  j  il  Direttore  yenne 
obbligato  a  dar  i  conti  ogni  mese,  o  più  spesso  ancora;  per^ 
infliggere  le  pene  più  rigorose  fu  giudicato  necessario  il  pa- 
rere del  Consiglio  di  vigilanza;  ogni  membro  di  esso  Censi*' 
glio,  incaricato  della  visita  settimanale  doveta  scrivere  una 
relazione  su  quanto  gli  era  occorso ,  in  un  libro  a  ciò  desti-: 
nato,-  ecc.  • 

Però  l'epoca  della  riforma  legislativa  era  venuta  j)er  le 
italiane  provincie  ,  e  la  duchessa  di  quel  piccolo  Stato  ce- 
dendo al  prèpotenter  bisogno: de* tempi,  incaricava  commis* 
sioni  speoiaK  per  compilare  i  progetti  del  nuova  Codice 
penale,  e  l'altro  di  procedura  penale.  Il  lavoro  fu  terminato^ 
in  breve  y  .6  sulla  fine  del  1820  furono  entrambi  pubblicati 
con  obbligo  di  imandarsi  in  vigore  col  di  primo  del  prossimo 
anno*  Il  Codice  di  procedura  al  tit.  X  del  lib.  3  tratta  delle 
Prigioni  e  delle  Case  di  tustodioy  ne  stabilisce  le  sedi,  incarica 
l'autorità  giudiziaria  della. espressa  vigilanza  su  di  esse  non 
che  sulla  condotta  de' carcerieri ,  ma  nulla  avvi  in  quelle  di- 
sposizioni che  meriti  una  speciale  menzione.  Alquanto  più 
estesamente  ne  tratta  il  Codice  penale  al  Capo  I,  del  lib.J, 
enumerando  le  pene  criminali,  e  correzionali,  ed  indicando  il 
modo  come  esse  dovevano  essere  scontate  (1) ,  ma  come  esca 
naturale  tutto  ciò  rimandava  ad  un  regolamento  interno,  che 
era  quello  appunto  del  quale  noi  abbianolo  già  fatto  paròla. 


(1)  Erano  pene  criminali:  la  morte,  i  lavori  forzati  a  vita,  ed  a 
tempo,  la  relegazione,  la  reclusione,  l'interdizione  da'  pubblici  uffizi,  il 
bando.  Erano  pene  correzionali:  la  prigionia,  la  custodia  nella  Gasa  di 
correzione,  il  confino,  la  interdizione  de'pubblici  uffici,  le  multe,  il  bando. 

I  condannati  ai  lavori  forcati  venivano  sottoposti  alle  opere  più  fati* 
cose  a:  profitto  dello  Stato,  e  rimanevano  ijuasi  sempre  legati  da'  una 
catena  al  piede  a  due  a  due.  Le   donne   condaìmate  a' lavori  forzati 
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Cosi  procedettero  le  cose  fino  al  1 848  epoca  dello  svegliarsi 
del  sentimento  nazionale  in  Italia.  Yennto  al  potere  il  goyemo 
provvisorio ,  nell'aprile  di  quell'anno ,  non  tardò  a  rivolgere 
le  suQ  cure  a  quel  ramo  di  servìzio ,  ed  un  decreto  del  29 
maggio  successivo  ne  riordinava  taluna  parte,  modificando  le 
disposizioni  fino  allora  vigenti.  E  fu  prescritto  non  solo  che 
dalla  Cassa  dello  Stato  si  anticipassero  i  fondi  per  far  lavorare 
i  detenuti  della  Gasa  di  forza,  ma  che  una  Commissione  Ammi' 
fiistroHva  composta  del  Direttore,  dell'Ispettore,  deirEccmomo 
e  de'  capi  di  lavoro ,  disponesse  di  tutto  quanto  riferivasi 
all'andamento  della  manifattura,  per  rendere  tutti  solidali 
dell'esito  di  una  impresa,  alla  quale  tutti  dovevano,  e  ognuno 
per  la  parte  sua,  contribuire. 

Né  ciò  fu  tutto;  perche  un'appendice  al  regolamento  in  vigore 
espose  —  che  il  vitto  giornaliero  de'  detenuti  si  aumentasse 
—  che  apposite  sale  di  lavoro  fossero  aperte  anche  pei  forzati 
che  non  trovassero  da  lavorare  altrimenti  —  e  che  si  facesse 
tra  essi  una  partizione  in  tre  classi,  ad  ognuna  delle  quali 
doveva  assegnarsi  una  maggiore  o  minore  parte  disponibile 
sul  prodotto  delle  manifatture ,  per  comperarsi ,  volendo,  un 
vitto  diverso  e  migliore  di  quello  assegnato  dal  governo.  Il 
passaggio  dall'una  all'altra  classe  non  veniva  eseguito  che 
dopo  una  condotta  laboriosa,  ed  irreprensibile  ;  e  poiché  si 
voleva  con  siifatta  proinessa  e  con  tali  agevolazioni,  ottenere 
la  emenda  di  quella  gente  decaduta,  fu  lasciato  al  direttore 

erano  impiegate  nell'interno  della  Casa  di  forza  ed  avevano  alle  gambe 
un  leggiero  cerchia  di  ferro. 

La  relegazione  si  espiava  nella  stanza  d'un  castello  senza  obbligo 
del  lavoro. 

La  reclusione  si  espiava  nella  Casa  di  forza  ed  il  prodotto  del  la- 
voro era  in  parte  applicato  a  vantaggio  degli  stessi  condannati. 

La  pena  della  prigionia  era  scontata  in  una  Casa  di  lavoro  con  fa- 
coltà di  scegliere  la  occupazione  cui  addirsi. 

La  Casa  di  correzione  era  affatto  riservata  a*  minori  ed  a  coloro 
che  meritassero  qualche  giusto  riguardo. 

n  prodotto  del  lavoro  tanto  delle  case  di  lavoro  quanto  delle  case 
di  correzione  era  in  parte  rivolto  alle  spese  comuni  delle  case  stesse, 
in  parte  a  procurare  al  condannato  qualche  solMevo,  ed  in  parte  a 
formargli  un  avanzo  pel  tempo  della  sua  liberazione. 
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di  farne  la  proposta,  ed  al  Consiglio  di  vigilanza  di  deciderne 
la  definitiva  approvazione.  In  pari  tempo  ai  riottosi  ed  insu- 
bordinati era  addetta  una  sala  affatto  separata ,  perchè  dal 
loro  esempio  e  dal  loro  contattò  non  ne  fossero  gli  altri  viem- 
maggiormente  pervertiti;  e  ad  essi  èrano  ris^vati  i  lavori 
più  duri,  e  più  penosi. 

Dopo  la  restaurazione  del  1849  nessun  importante  muta- 
mento fecesi  nel  servizio  carcerario*  Solamente  con  decréto 
del  13  gennaio  1852  le  Gase  di  forjsu  ebbero  nome  di  Cc^e 
di  detengione;dX  Direttore  fu  sostituito  un  Amministratore; 
ed  un  Ispettore  generale  delle  carceri  fii  creato,  con  incarico 
di  spiegare  altresì  una  diretta  sorveglianza  sul  deposito  dei 
mendicanti.  A  quel  posto  chiamossi  il  conte  Magawlj,  il  quale 
fu  nominato  nel  1855  Direttore  dello  Stabilimento  di  pena, 
e  rispettorato  venne  soppresso. 

Nel  1858  (23  giugno)  speciali  regolamenti  furono  pubblicati 
per  le  Case  di  custodia  di  Ppntremoli  e  di  Borgotaro,  pro- 
posti da'  Consigli  gratuiti  di  vigilanza,  ma  essi  meritano  poco 
conto,  sicché  passiam  oltre.  : 

Assai  più  lente  furono  le  riforme  del  sistema  carcerario 
adottate  nel  Ducato  di  Modena.  Occupato  esso  pure  dalle 
armi  francesi  verso  la  iine  del  secalo  scorso ,  venne  dato 
nel  18  i  5  alla  famiglia  d'Este,  resa  celebre  per  la  costante 
opposizione  a  qualunque  principio  di  libera  istituzione.  Sap- 
piamo che  lo  stato  delle  sue  carceri  sui  primi  del  secolo  no- 
stro era  lacrimevole  (t),  e  che  tale  si  mantenne  a  un  di- 
presso fino  alla  nuova  restaurazione  dei  1848:  sappiamo  che 
sulla  fine  del  1852  il  signor  Obermaier  fu  invitato  a  rego- 
larne Tandamentò  intemo,  specialmente  per  la  parte  relativa 


(J)  In  un  rapporto  che  faceva  il  vice-prefetto  del  distretta  di  C^- 
stelnaovo  di  Garfagnana  al  Prefetto  dipartimentale  (Bep.  Ital.  anno  I, 
1°  settemjbre  1802)  si  legge;  "  Una  delle  prime  cose  che  mi  caddero 
ija  considerazione  allorché  giunsi  in  questo  comune  fu  quella  delle  pub* 
bliche  carceri.  Esse  sono  costrutte  nel  profondo  abisso  della  Bocca 
^azionale  e  potrebbero  chiamarsi  sepolcri  de'  viventi.  L'aria  mefìtica 
che  vi  si  respira  vi  uccide  ben  presto  i  colpevoli  e  gli  innocenti  che 
vi  sono  introdotti,  ecp.,  ecc.  „  Documenti  estratti  dall'archivio  ^  Stato 
di  Modena. 
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alle  manifatture ,  e  che  egli  vi  contribuì  moltissimo  con  Te- 
pera  e  coi  consigli  (i)  ;  sappiamo  che  nel  1853  un  apposito 
regolamjsnto  fu  fatto  (2);  che  qualche  anno  dopo  si  diede 
principio  alla  riforma  de'  codici  penali  e  di  procedura  penale 
pubblicati  sulla  fine  del  1855  per  aver  vigore  a  cominciare 
del  1 856.  —  Ma  noi  non  troviamo  in  tutto  questo  cosa  che  valga 
una  più  estesa  menzione,  ed  un.  giudizio  particolareggiato. 

Il  carattere  d'immobilità  dal  quale  la  dominazione  pre- 
tesca nelle  provincie  romane  è  andata  sempre  più  circon- 
dandosi, non  ha  lasciato  di  trasfondersi  nelle  sue  leggi  e  nelle 
sue  istituzioni  gettando  su  di  e^se  un'uggia  mortifera.  Noi  lo 
abbiamo  detto,  e  lo  ripetiamo  :  dacché  la  Chiesa  di  Cristo, 
deponendo  i  suoi  primitivi  caratteri  di  aniore,  di  fratellanza 
e  di  pace,  volle  essa  pure  ghermire  un  temporale  dominio,  e 
reputandolo  come  la  sola  àncora  di  sua  salvezza  ad  esso  ab- 
brancarsi preferendo  spesso  alle  cose  del  cielo  ed  ai  supremi 
interessi  dello  spirito,  le  cose  della  terra  e  le  mondane  vo- 
luttà della  carne  —  dacché  essa  volle  tramutare  in  giogo  di 
ferro  la  legge  santa  del  suo  primo  maestro,  e  proclamare  di  ap- 
partenere al  secolo ,  senza  pur  volerne  riconoscere  i  prepo- 
tenti bisogni  e  le  supreme  leggi  deirincivilimehto  e  del  pro- 
gresso —  era  ben  naturale  il  prevedere  siccome  noi  l'avremmo 
trovata  ostile  a  qualunque  idea  che  uscisse  dall'angusta  or- 
bita delle  sue  vedute ,  nemica  a  qualunque  discussione ,  av- 
versa a  qualunque  libero  esame ,  e .  ritrosa  a  qualunque  ri- 
forma, quand'anche*  fosse  la  naturale  cons^uenza  di  quelle 
da  lei-  altravolta  iniziate  e  protette.  La  storia  che  tracciamo 
ce  ne  darà  la  prova  più  convincente. 

(1)  n  signor  Obermaier  degnavasi  comunicanm  tutti  gli  studi  pre- 
paratorii  fatti  da  lui  su  quel  soggetto,  ed  una  lettera  ministeriale  che 
gli  si  dirigeva  dal  Ministi'o  di  Buon  governo  nelPagosto  del  1833  per 
rendergli  le  debite  grazie. 

(2) Regolamento  perla  Casa  di  forza  negli  Stati  Estensi,  Mod.  1833. 
Esso  comincia  con  queste  parole:  ^  La  Gasa  di  forza  ha  per  oggetto  la 
punizione  e  Temendamento' colla  disciplina  e  col  lavoro  dei  malviventi 
e  dei  condannati  a  pena  non  di  galera  „  ed  è  diviso  in  due  parti.  La 
prima;  comprende  le  disposizioni  generali  di  disciplina  interna ,  la  se- 
conda tratta  del  personale  direttivo,  ecc.,  e  degli  obblighi  dì  ognuno 
di  essi. 
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Noi  non  diremo  parola  suir Amministrazione  della  giustózift 
criminale  in  quelle  provincie:  non  T'ha  òhi  ignori  siccome- 
molteplici  siano  le  fonti  del  suo  diritto,  e  mista,  lunga,  con-^ 
fusa  la  giurisdizione  de'  suoi  tribunali.  «  Il  y  a  seulement  un 
a  règlement ,  calqué  sur  toutes  les  formes  du  moyen*àge , 
((  moins  la  torture.  Gependant  comme  le  poavoir  des  prètres 
((  n'a  pas  de  limites ,  on  a  rétabli  le  chevalet  sads  modifier 
«e  la  loi.  G'est  pour  cela  que  les  peines  sont  disproportionnées 
«  aux  crimes  de  sorte  que  le  plébéien  une  foia  mis  en  prison 
«'  devient  plus  iéroce,  plus  vindicatif^  plu^  brutal  qu'aupara- 
«  yant,  Les  tribunaux  civUs  et  criminels  ont  deux  et  quelque* 
«  fois  trois  degrés  de  jurisdiction,  tandis  que  les  tribunaux 
«  pouff  crimes  politiques  n'ont  ni  appel,  ni  révision:  ni  audition 
«  de  témoins:  le  prévenu  est  presque  sans  détense  (1).  » 
Queste  parole  che  un  esule  romano  scriveva  or  non  è  molto,  « 
sono  pur  troppo  la  fedele  espressione  del  vero,  che  a  prima 
giunta  rilevasi,  "sol  che  lo  si  voglia  contemplare  senza  velo,  e 
senza  orpello. 

U  regolamento  al  quale  si  accenna  è  quello  del  5  novem- 
bre i83i,  cui  tenne  dietro  l'altro  ;del  20  settembre  1832.  Sui 
primordi  del  suo  pontificato  aveva  Papa  Pio  IX  riconosciuta 
la  necessità  di  una  completa  e  generale  codificazione,  ed  una 
commissione  era  stata  a  tal  uopo  nominata,  della  quale  uo- 
mini eminenti  fecero  parte.  Fu  quella  però  una  vaga  quanto 
lusinghiera  promessa,  allontanata  e  bandita  come  tutte  le  al* 
tre  promesse  e  le  altre  liberali  istituzioni  accordate  per  poco 
ai  romani.  Il  Pio  IX  pontefice  che  benedicendo  all'Italia, 
apriva  le  carceri  e  rompeva  i  ceppi  a  centinaia  di  prigioni 
che  da  parecchi  anni  vi  languivano  oppressi,  solo  per  aver 
forse  aspirato  ad  un  più  civile  reggimento ,  era  ben  diverso 
dal  Pio  IX  re ,  che  rinnegando  tutto  ,  fuggiva  a.  Gaeta  per 
gettarsi  in  braccio  d'un  altro  re  di  lui  più  rinnegato ,  e  sca- 
tenare sulla  sua  patria  quella  sequela  di  mili  la  di  cui  fine  è 
tuttavia  ben  lontana. 

Ma/ ritorniamo  ai  fatti. 

Per  ritrovare  un  Pontefice  che ,  dopo  Glemente  XI  e  Cle- 

(1)  David  Silvagni,  Bome  devant  le  congrès  intemationoL  de  sta-r 
tistique  du  1867,  pag.  29. 
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mente  XU,  abbia  rivolto  qualche  pensiero  alle  carceri,  fa 
d'uopo  percorrere  tutto  lo  spazio  d'un  secolo,  e  venire  fino  a 
Leone  XII.  È  noto  siccome  questi,  poco  dopo  la  sua  prodama- 
zionu  a  successore  di  Pietro  si  recasse,  dicono  impensatamente, 
a  visitare  le  prigioni  di  Roma,  e  come  altamente  commosso 
della  bruttezza  di  alcune  di  esse,  ne  't>rdinasse  la  immediata 
chiusura,  disponendo  che  i  detenuti  ivi  rinchiusi  fossero  tra- 
sportati altrove  in  luoghi  meno  angusti  e  meno  insalubri.  È 
noto  eccome  egli  facesse  costruire  nel  1827  una  Casa  di 
correzione  pei  giovani  minorenni ,  presso  le  carceri  Nuove  di 
Via  Giulia ,  facendo  in  esse  condurre  i  giovani  di  San  Mi- 
chele, e  dandola  a  reggere  ai  deputati  dell' Arciconfratemita 
della  Carità  (1).  • 

Ma  in  tutto  questo  null'altro  scorgesi  che  l'uomo  compas* 
sionevole,  il  quale  tocco  dagli  altrui  patimenti,  procura  di 
mitigarli, 'non  il  sovrano  legislatore  che  illuminato  de' difetti 
delle  istituzioni  vìgenti  vi  apporta  un  enercico  e  pronto  ri- 
paro. Erano  quelli,  è  vero,  beneficii  concessi,  non  diritti,  non 
guarentigie  per  la  misera  classe  de'  detenuti,  sui  quali,  come 
vedremo,  continuò  a  pesare,  e  tuttavia  pesa,  l'arbitrio  e  U 
sopruso. 

Venato  al  seggio  pontificio  Gregorio  XVI  (an.  1831)  i  tempi 
correvano  burrascosi,  e  lo  spirito  di  riforma  erasi  fatto  più 
che  mai  prepotente.  Ciò  non  poteva  sfuggire  agli  occhi  di 
lui,  e  per  quanto  avverso  egli  fosse  in  cuor  suo  a  qualsiasi 
innovazione ,  comprese  che  bisognava  se  non  altro  mostrarsi 
propenso  alle  esigenze  dell'epoca  ;  sicché  quasi  in  linea  di 
esperimento  e  come  foriere  di  altre  e  più  radicali  conces- 
sioni, il  5  novembre  del  1831  mise  fuori  un  Bególamento  or- 
ganico di  procedura  criminale  m  onde  ovviare  POSSIBILMENTE 
«  con  metodi  fissi  ed  invariabili  contenuti  nelle  disposijeioni 
«  stesse  a  GRAVISSIMI  inconveniènti.  » 

£  poiché  ciò  non  bastava,  il  20  settembre  del  1832  fu  pub- 
blicato un  altro  regolamento  sui  delitti  e  sulle  pene  «  diretto 
«  alla  repressione  de*  delitti  col  meszo  di  corrispondenti  pene 


(I)  MoBiCHiNi,  BeglHstituti    di  pubblica  carità  j  ecCj  in  Roma, 
Roma  1842,  voi.  2,  pag.  226. 


*    _  461  — 

«  STABILITE  SU  BASI  FISSE  ed  applicabili  nei  rispettivi  casi 
«  da^  giudici,  ecc.  » 

Il  primo  de'  due  regolamenti,  al  lib.  8  del  tit.  7,  tratta  della 
Custodia  e  visita  de^  carcerati,  ma  si  limita  in  pochi  articoli 
ad  indicare  l'obbligo  della  registrazione  degli  entrati  e  degli 
usciti,  le  distinzioni  da  farsi  durante  la  loro  detenzione  tra 
uomini  e  donne,  minorenni  ed  adulti ,  ecc.,  non  che  la  visita 
mensile  da  praticarsi  nelle  prigioni  dal  capo  di  ciascheduna 
provincia,  unitamente  al  procuratore  de'  poveri,  al  cancelliere 
del  tirbunale,  ed  al  medico  delle  carceri.  Non  poteva  far  pa- 
rola dei  condannati  senza  uscir  d'argomento. 

Il  secondo  avrebbe  potuto  colmare  il  vuoto,  prendendo  e- 
sempio  da  quel  che  si  era  fatto  in  altre  provincie  italiane,  e 
noi  fece.  Limitandosi  ad  accennare  le  pene  vhQ  potevano  es- 
ser inflitte,  esso  tacque  sui  particolari  indicanti  il  modo  come 
scontarle,  e  si  attenne  così  a  nozioni  vaghe  e  generali,  quando 
occorreva  praticare  altrimenti. 

Le  pene  di  breve  durata  lasciavansi  dapprima  espiare  nelle 
carceri  preventive,  ma  poiché  il  numero  de'  detenuti  cresceva, 
ed  i  locali  cominciavano  a  fare  difetto,  volle  papa  Gfregorio  XVI 
a  cotcsta  categoria  di  condannati  destinare  un  locale  appo- 
sito, e  nel  maggio  del  1834  aprivasi  una  casa  di  detenzione, 
adattando  l'ultimo  scompartimento  di  un  fabbricato  esistente 
alla  torma  diocleziana,  e  che  era  stato  fatto  nel  i  705  da  papa 
Clemente  XI  per  slargare  i  granai  delFanupna. 

Stabilite  per  siffatto  modo  le  cose,  e,  con  apposita  circolare 
del  2  gennaio  di  detto  anno  1834,  avendo  voluto  assegnare  una 
nuova  classificazione  tra  i  condaunati,  e  destinare  i  luoghi  di 
pena  in  ragione  de'  diversi  titoli  de'  loro  delitti  (4),  onde 
possibilmente  impedire  la  loro  maggiore  deprava/sione,  era 
necessario  che  un  regolamento  venisse  a  dare  le  norme  oc- 
correnti per  la  disciplina  interna,  regolamento  che  fu  in  effetto 
compilato  da  mons.  Mario  Mattei.  Affrettiamoci  a  soggiungere 

• 

(1)  In  Civitavecchia  furono  spediti  i  condannati  per  delitti  contro 
le  proprietà  —  in  Spoleto  quelli  per  reati  contro  le  persone  —  in 
Roma  quelli  per  reati  contro. le  persone  ma  di  una  minore  importanza, 
e  per  reati  contro  la  fede  pubblica  —  a  Narni  quelli  per  reati  contro 
0  buon  costume  —  a  Civita- Castellana  quelli  per  reati  politici,  ecc. 
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che  esso  nulla  offre  di  particolare  e  d'interessante,  malgrado 
che  esordisca  con  frasi  assai  notevoli  nelle  quali  dichiara  di 
volere  <t  stabilirvi  un  sistema  di  disciplina  uniforme ,  e  tale 
«  che  possa  correggere  e  migliorare  il  morale  de'  prigionieri, 
((  impegnandoli  con  l'emulazione,  piuttosto  che  con  la  paura 
«  delle  punizioni,  a  condurre  una  vita  tranquilla  e  laboriosa, 
a  utile  a  loro  stessi  e  aUo  Stato  »  (1). 

Qualche  anno  dopo,  cioè  nell'aprile  del  1840,  una  specie  di 
regolamento  venne  altresì  pubblicato  relativo  ai  bagoi,  ma 
esso  non  contiene  nessuna  disposizione  che  meriti  di  essere 
specialmente  menzionata. 

Dopo  ciò,  nulla  o  poco  si  è  fatto  per  assicurare  la  sorte  dei 
poveri  detenuti  in  guisa  che  la  carcere  preventiva  non  per- 
vertisca gl'innocenti  accusati,  e  che  la  pena  riesca  ad  emen- 
dare i  colpevoli  condannati.  Nel  1855  papa  Pio  IX  recossi  a 
visitare*  le  prigioni  seguendo  lo  esempio  di  papa  Leone  XII, 
ma  ignoriamo  quali  sieno  stati  i  vantaggi  che  da  cotesta 
pompa';ne  abbiano  risentito  gl'infelici  reclusi,  se  togli  forse  qual- 
che vuota  parola  di  conforto ,  o  qualche  sterile  benedizione  ; 
né  di  miseri  da  sollevare  eravi  difetto,  né  vizi  da  correggere 
mancavano,  per  chi  avesse  volutio  accingersi  all'opera  (2). 

Ecco  ora  in  brevi  parole  lo  stato  delle  carceri  pontificie, 
qual  era  almeno  allo  avvenimento  del  Regno  d'ItaUa. 

{\)Cms.viìismi,Eapportsurlesprisùns  de  l'Itatie. F&rìs  1839, pag.  3o. 

(•2)  Uno  scrittore  inglese  il  signor  J.  F.  Maguire,  membro  del  Par- 
lamento, scrivendo  nel  18^7  un'opera  intitolata  Bome  its  rider  and 
its  institutions  y  e  facendo  la  continua  apologia  di  Pio  IX,  scende  a 
far  parola  anche  delle  carceri,  non  trovando  che  argomenti  di  lode. 
Però  egli  non  fa  che  attenersi  a  termini  vaghi  e  generali,  ai  partico- 
lari non  scende  quasi  mai  e  spesso  inciampa  in  errore.  Così  egli  esalta 
Pio  IX.  per  la  costruzione  della  casa  di  pena  di  Fossombrone,  ignorando 
che  nel  corso  di  parecchi  anni  altro  non  fecesi  che  gettarne  le  fonda- 
menta, e  che  ora  il  Governo  italiano  si  accinge  a  continuare  i  lavori. 
Paragonando  in  seguito  agli  stabilimenti  penali  deiringhilterra  quelli 
degli  Stati  pontificii  dice  che  questi  ultimi  erano  meno  costosi  e.  più  ef- 
ficaci «  not  to  costliness  and  magnificence,  but  to  more  practical  efficiency 
and  more  certain  success.  »  Speriamo  che  il  sig.  Maguire  non  abbia 
tutto  giudicato  in  Roma  con  quella  parzialità,  e  con  quella  leggerezza. 
Un  inglese  che  invidia  le  carceri  pontificie  parrebbe  incredibile  se  le 
passioni  assai  di  sovente  non  offuscassero  la  ragione. 
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Le  òarcéri  preventive  dividevansi  in  segrete  e  larghe,  de- 
stinate le  prime  agli  accusati  di  delitti  più  gratvi,  le  seconde 
invece  a  quelli  di  minor  conto  pei  quali  la  segregazione  non 
era  reputata  indispensabile.  Cosa  sieno  qneste  segrete  ce  là  dice 
uno  scrittore  contemporaneo.  «  Le  lieu  du  secret  est  en  gé- 
«  néral  un  antro  souterrairi  dans  lequel  on  ne  peut  entrer 
«  qu'à  qtiatre  pattes,  qui^  a  dix  ou  douze  pieds  carrés,  une 
'«  hautéur  à  peu  près  égale,  et  ne  regoit  l'air  et  la  lumière 
«  que  par  une  étroite  ouverture.  Dans  ces  cabanons  qui  ont 
«  à  peine  assez  d'air  pour  cinq  à  six  personnes  on  entasse 
«  souvent  dix  6u  quinze  individua  non  pas  condamnés  mais 
c(  seulement  suspectés.  Sous  le  règne  d'un  précédent  pontile, 
«  qui  avait  pour  ses  sujets  un  peu  plus  de  compassion  que 
«■  Pie  IX  on  fit  piacer  dans  une  de  ces  cellules  une  inséription 
«  gravée  sur  le  marbré  et  qui  défendait  d'y  mettre  plus  de 
c(  Kùit  personnes.'  Màlgré  cette  prescription  il  n'y  a  pas  trois 
v(  ans  que  l'on  a  pu  voir  jusqu'à  ving-deux  détenus  dans  une 
«  seulé.  (1)  » 

Il  trattamento  dei  detenuti  nelle  segrete  era  molto  migliore 
di  quello  dato  ai  detenuti  delle  larghe,  forse  perchè  a  questi 
si  concede  di  comperare  altro  cibo  a  loro  spese.  Ai  soli  de- 
tenuti poveri  il  trattamento  è  somministrato  dall'erario,  coloro 
cheque  hanno  mezzi  devono  pagarlo  del,  proprio,  e  perchè 
questo  punto  così  importante  non  sia  trascurato,  fu  espressa- 
mente prescritto  che  all'atto-  dello  arresto  o  del  deposito  del 
prevenuto  nelle  prigioni,  debba  l'autorità  governativa,  di  con- 
certo coi  preposti  de'  registri,  ove  esistano,  intraprendere  la 
verificazione  degli  estremi  di  povertà,  e  stabilire  i  medesimi 
con  voto  motivato. 

Chi  si  manteneva  del  proprio  doveva  corrispondere  un  ba- 
jocco  per  giorno  al  fornitore  delle  carceri  in  compenso  delle 
spese  di  polizia,  ed  altre.  Il  Governo  pagava  poco  più  di  Ì0  ba- 
jocchi  al  giórno  (cent.  53)  per  ciascheduna  giornata  di  presenza. 
Ohi  vòglia  tener  presente  tutti  gli  obblighi  che  in  forza  del 
capitolato  di  appalto  assume  il  fornitore ,  si  persuaderà  di 

(1)  La  Eome  des  papes.,.  par  un  ancien  memhredela  Constituante 
ròmaine.  Londoii  1859,  voi.  3,  chap.  32.  L'autore  di  questa  pregevole 
opera  è  il  sig>  Pìanciani,  oggi  deputato  al  Parlamento  italiano. 
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leggieri  come  per  eseguirlo  fedelmente  egli  avrebbe  dovuto 
sostenere  almeno  la  spesa  del  doppio,  e  come  tutta  quella 
lunga  filastrocca  di  articoli  e  di  clausole,  altro  non  sia  che 
un'arma  data  in  mano  dei  direttori  e  de'  custodi  per  divider^ 
i  turpi  guadagni  dello  appaltatore. 

Noi  non  crediamo  che  la  classificazione .  tra  ì  vari  detenuti 
sia  scrupolosamente  eseguita,  ne  che  i  registri  così  calda- 
mente raccomandati  siano  tenuti  con  quella  esattezza  che  si 
dovrebbe.  Nelle  carceri  delle  province  Romane  che  vennero  a 
far  parte  del  regno  d'Italia  noi  trovammo  confusi  ed  ammuc- 
chiati gli  uni  sugli  altri,  inquisiti  e  condannati,  giovani  e  a- 
dulti,  militari  ^e  borghesi,  ed  in  quale  stato,  d'inopia  e  di  ab- 
brutimento non  vogliamo  descriverlo,  perchè  le  nostra  parole 
non  siano  credute  dettate  da  spirito  di  parte  contro  la  laida 
genìa  pretesca  che  pur  di  cuore  abborriamò. 

Un  fatto  solamente  qui  vogliamo  ricordare  che  non  ci  pare 
debba  passare  sotto  silenzio.  Quando  in  seguito  allp,  guerra 
del  1859  talune  Provincie  degli  Stati  pontificii  vennero  coni- 
spontaneo  plebiscito  annesse  all'Italia,  i{  Governo  papale,  non 
contento  di  tener  viva  la  piaga  del  brigantaggio  nelle  limi- 
trofe Provincie  napoletane,  apriva  le  carceri  ed  i  bagni,  e  con 
un  decreto  di  grazia  deguo  della  carità  pretesca,  ci  spediva 
ai  confini  parecchie  centinaia  di  assassini  liberi  e  sciolti.  Per 
fortuna  si  ebbe  sentorp  di  quella  misura,  e  sì  potè  riparare  a 
tempo.  Il  Governo  papale  visto  scoperto  il  tranello  si  rivolse 
allora  al  Governo  francese,  perchè  l'Italia  lo  avesse  sgravato  dei 
condannati  che  appartenevano  alle  provincie  perdute.  L'Italia 
accettava  quel  dono:  meglio  che  500  di  essi  furono  allora  con- 
segnati alla  frontiera,  ma  si  sono  invano  e  più  volte  chiesti 
i  documenti  relativi  alla  loro  condanna,  il  diniego  più  reciso 
ha  sempre  risposto  alle  domande  del  Governo  italiano.  I 
preti  non  vollero  che  sgravai'si  d'un  peso,  poco  loro  monta 
del  resto,  della  sorte  che  poteva  essere  riservata  ad  individui 
che  più  non  erano  loro  soggetti ,  e  tanto  meglio  se  ciò  po- 
teva renderla  più  meschina  e  più  trista. 

Però  se  i  preti  sono  inconsci  e  crudeli  verso  i  poveri  dete- 
nuti laici,  non  è  a  credere  che  lo  siano  parimenti  versoi  loro 
stessi  colleghi.  Se  agli  uni  sono  riservate  le  asprezze  e  il  ri- 
gore della  legge^  è  ben  naturale  che  agli  altri  si  i^enda  il  car- 
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cere  quanto  più  lieve  riesca  possibile,  e  che  le  pecore  stiano 
con  le  pecore,  i  lupi  coi  lupi. 

c(  Qàant  aux  ecclésiastiques  c'est  une  autre  chose;  così 
«  scrive  l'autore  pur  dianzi  citato,  ils  ont  une  maison  spé- 
«  ciale  de  détention  à  Cometo  qu'on  appelle  l'Ergastolo,  placée 
«  sur  une  éminence  qui  domine  une  plaine  riante:  ils  ont  la 
tt  vue  de  la  mer,  ils  ont  des  cliambres  séparées,  un  jardin 
«  special  où  ils  peuvent  cultiver  des  fleuirs,  et  ils  ont  le  droit 
c(  de  pouvoir  passer  tonte  la  journée  ensemble...  »  Le  laidezze 
ch«  su  tal  proposito  vi  si  narrano  ci  obbligano  ad  arrestarci. 
Noi  dubitammo  per  un  momento,  ed  esitammo  a  credere  tanti 
vergognosi  particolari,  ma  è  un  testimonio  oculare  che  scrive, 
le  persone  che  egli  cita  sono  tuttavia  viventi,  e  i  fatti  che  vi 
si  adducono  non  sono  del  resto  che  la  fedele  ripetizione  di 
quel  che  oramai  tutti  sanno  per  fama,  e  che  da  lunga  pezza 
avrebbero  dovuto  sollevare  la  coscienza  universale  contro  co- 
testi trafficatori'di  indulgenze  e  di  vergogna. 

11  lavoro  è  obbligatorio  nelle  case  di  pena:  ed  una  parte 
de'  guadagni  è  lasciata  a'  condannati  per  comperare  dal  for- 
nitóre altro  vitto!  I  forzati  vanno  per  lo  più  a  lavorare  fuori 
del  bagno  per  d^ippelli  trascinando  le  loro  catene,  ed  accom- 
pagnati da'  così  detti  guardaciurme;  coloro  che  rimangono 
nelle  case  di  pena  sono  per  lo  più  destinati  a  filare.  Il  for- 
nitore è  obbligato  a  somministrare  a  tutti  i  condannati  al- 
l'opera pubblica  o  alle  galere,  una  quantità  di  lavoro  che  cor- 
risponda almeno  ad  una  mercede  di  tre  bajocchi  al  giorno,  in 
mancanza  d'altro  deve  dar  le  filande,  e  quando  non  ne  provvede 
abbastanza  è  costretto  a  pagare  un  bajocco  e  mezzo  al  giorno 
per  ciascun  condannato  che  rimanesse  in  ozio.  Noi  non  sa- 
premmo dire  se  questa  occupazione  sia  stata  introdotta  per 
proemiare  ài  detenuti  un  qualche  guadagno,  o  meglio  ancora 
per  inasprire  la  loro  pena,  sappiamo  che  esso  ci  richiama  a 
mente  i  rigori  delle  carceri  austriache,  e  le  sentite  parole  del 
Maroncelli. 

Né  più  moralizzanti  di  .cotesti  lavori  sono  i  gastighi  desti- 
nati a  correggere  i  manchevoli.  Alla  punizione  dell'isolamento, 
de! 'digiuno,  vanno  spesso  accompagnati  i  ferri  ed  il  bastone. 
Il  Cerfbeer,  visitando  nel  1838  le  carceri  di  Bologna:  «  C'est 


—  466  — 

tt  dans  cette  prison,  scrive,  que  j'ai  vu  ponr  la  première  fois 
«  les  Instruments  dont  on  se  sert  pour  punir  Ics  graves  in- 
a  fractions  qui  se  commettent  contre  la  discipline;  j'ai  vu  des 
«  fouets,  des  cordes^  des  martinets  rangés  avec  art,  et  enfin 
«  une  espèce  de  chevalet  pour  y  piacer  le  patient,  » 
Disposti  con  arte  !  I  preti  sentono  la  voluttà  del  male. 
Molte  pie  congregazioni  esistono  in  Roma,  gli  statuti  delle 
quali  non  hanno  altro  scopo  che  di  sollevare  le  miserie  degli 
infermi  negli  ospedali,  de'  detenuti  nelle  prigioni;  ma  l'opera  che 
esse  vi  prestano  è  tutta  materiale,  tutta  intenta  a  mantenere  un 
culto  esteriore,  poco  o  nulla  curandosi  di  confortare  gli  animi 
co'  sani  principii  di  morale. 

La  Congregazione  della  Natività  somministra,  egli  è  vero, 
due  pranzi  all'anno  ai  carcerati  nelle  Capitoline,  e  gli  stessi 
confratelli  vanno  a  servirli  ;  la  Confraternita  del  Inaerò  Cuore 
(detta  àé^  Soccorsi)  distribuisce  pane  due  volte  l'anno;  quella 
della  Carità  e  l'altra  della  Pietà  àé  carcerati^  verificano  ogni 
giorno  se  il  vitto  è  sano  e  sufficiente,  se  il  fornitore  adem- 
pie a'  suoi  obblighi,  se  si  divide  alla  fine  del  mese  quel  tanto 
che  i  passeggieri  pongon  di  limosina  nelle  borse  che  pendono 
dalle  inferriate  delle  carceri,  se  i  detenuti  hanno  i  loro  di- 
fensori 0  se  ne  mancano  ;  ma  nessuna  tra  queste ,  dice  bene 
lo  scrittore  or  ora  citato,  nessuna  rivolge  le  sue  cure  spe- 
ciali al  miglioramento  morale  de'  delinquenti,  a  Où  est  ce 
a  zèle  aujourd'hui ,  segue  egli  a  dire ,  le  zèle  éloquent  qui 
tt  fait  des  prosélytes?  Les  confréries  et  les  moines,  dont  les 
tt  intentions  sont  belles  et  utiles  ne  peuvent-ils  pas  s'accu- 
.«  ser  de  froideur  dans  l'exercice  de  la  mission  qu'ils  se  sont 
«  donnée?  N'agissent-il  pas  plutót  par  devoir  que  par  cette 
«  impulsion  chaude  qui  part  du  coeur?» 

La  piaga  non  poteva  essere  toccata  più  maestrevolmente  al 
vivo:  è  la  fede  che  manca.  In  difetto  di  cotesto  sentiménto, 
in  difetto  di  cotesto  spirito  d»  carità  e  di  amore  al  quale 
s'informano  le  dottrine  del  Cristo,  essi  hanno  sostituito  riti 
idolatri,  tutto  intero  un  formulario  che  parla  ai  sensi,  e  per- 
ciò «  les  confréries  religieuses  qui  existent  aujourd'hui  ne  peu- 
tt  vent  servir  à  la  pratique  d'un  système  qui  a  pour  but  eo 
tt  moralisant  les  condamnés,  en  essayant  d'en  faire  d'utiles  ci- 
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«  toyens,  de  leur  inspirer  les  sentiments  d'une  religion  exempte 
«  de  toutes  les  pratiques  qui  en  faussent  l'esprit  et  nuisent 
(c  à  la  cause  de  la  justice,  de*  la  morale  et  des  lois.  »  Sono 
queste  le  parole  con  le  quali  il  signor  Cerf  beer  terminava  la 
sua  relazione  al  ministro  francese  sulle  carceri  d'Italia,  e  non 
potranno  parer  sospette,  perchè  chi  le  scrisse  si  mostra  pieno 
di  sentimenti  devoti  e  cristiani. 

D  signor  F.  Maguire,  del  quale  abbiamo  già  fatto  cenno, 
trova  che  le  carceri  di  Roma  sono  in  uno  stato  di  transa- 
zione, piena  di  speranze  per  l'avvenire  (The  prisons  of  Rome 
are  in  general  in  a  state  of  hopeftd  transition)  :  queste  pa- 
role ci  ricordano  le  altre  dell'Ulloa  che  scrivendo  sulle  ri- 
forme legislative  accordate  da  papa  Gregorio  XVI,  diceva  : 
«  la  legge  peliale  non  si  vuol  porre  in  riga  colle  eccellenti,  o 
«  con  quella  che  è  al  tutto  cattiva,  ma  con  quelle  che  al  bene 
«  accennano.  »  Pietose  menzogne  colle  quali  si  procurava  un 
tempo  di  esprimere  il  desiderio  di  riforme,  ed  indurre  i  prin- 
cipi a  più  larghe  concessioni. 

A  concretare  questo  studio  sulla  riforma  delle  carceri  delle 
varie  provincie  del  Regno,  non  ci.  resta  che  a  far  cenno  di 
quelle  di  Napoli  e  di  Sicilia,  contrade  che  il  cielo  benedisse 
e  che  la  laida  razza  de'  Borboni  con  ogni  mezzo  cercò  d'in- 
tristire e  demoralizzare. 

Lo  stato  della  legislazione  all'inizio  del  secolo  xix  non  era 
in  esse  gran  fatto  mutato  da  quello  che  noi  lo  mostrammo  al 
secolo  XVIII.  «  Reggevano  la  giustizia  civile,  scrive  lo  Arceri, 

tt  moltissime  legislazioni,  non  disposte  in  codice Vaga  la 

«  forma  di  giudicare  e  d'interpretare,  l'arbitrio  nel  dubbio, 

«  l'astùzia  nelle  controversie del  giudizio  civile  peggiore 

«  era  il  criminale,  durava  il  processo  inquisitorio...  Abbenchè 
«  non  usata  la  tortura,  pure  gl'indiziati  di  delitto  soffrivano 
tt  per  ceppi,  carcere,  fame,  ed  altre  privazioni.  Le  pruoye  tas- 
tt  sate;  il  reato  che  riunivano  più,  riceveva  più  punizione...  Lo 
((  abuso  del  trugliOj  specie  di  compromesso  tra  il  fiscale  e  lo 
«  stipendiato  del  re  difensore  degl'incolpati.  Costoro  non  in- 
«  tesi  nella  conjposizione  del  reato.  Spesso  un  regal  comando 
«  sospendeva  il  giudizio,  dava  un  altro  magistrato  a  transi- 
«  gere  la  pena;  talvolta  ne  prescriveva  il  procedimento,  e  il 
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((  genere  di  pena.  Frequenti  i  giudizi  straordinari  ad  horaSj 
't  ad  modum  béUi,  »  (1). 

Noi  non  diremo  delle  vicende  politiche  seguite  durante  tutto 
il  perìodo  della  francese  rivoluzione.  Diremo  soltanto  che  nel 
marzo  del  1806  Giuseppe  Napoleone,  comandante  in  capo 
Teawcito  napoletano  ebbe  dal  fratello  suo  la  investitura  del 
reame  delle  Due  Sicilie,  e  che  fermata  la  sua  Corte  in  Napoli, 
e  rivolta  ogni  cura  alle  cose  dello  Stato ,  iniziò  quell'era  di 
civile  reggimento,  che  ha  lasciato  perenne  ricordanza  quasi  di 
un'epoca  di  libertà,  di  grandezza  e  di  lustro  (2). 

Né  l'amministrazione  della  giustizia  fu  l'ultima  ad  essere 
ordinata  e  ridotta  su  norme  più  eque ,  e  su  principii  più  in 
armonia  con  le  idee  di  progresso  e  d'incivilimento.  Furono 
sulle  prime  adottati  i  codici  francesi,  ma  si  aveva  in  a- 
nimo  di  modificarli,  od  anche  mutarli  quando  le  condizioni 
de'  tempi  l'avrebbero  comportato:  di  quel  proponimento  fa 
prova  la  celebre  legge  penale  del  20  maggio  1808,  opera 
tutta  nazionale,  e  che  venne  a  sostituire  il  codice  penale  fran- 
cese. 

A  Giuseppe  Napoleone,  chiamato  a  reggere  il  trono  di  Spa- 
gna, successe  nel  giugno  di  quest'ultimo  anno  Gioacchino  Mu- 
^  rat,  il  quale  procurò  di  battere  la  via  tenuta  dal  suo  prede- 


(1)  Abciebi.  Op.  cit.,  pag.  260  e  261. 

(2)  Fuggendo  da  Napoli  la  famiglia  de' Borboni  fu  condotta  in  Si- 
cilia protetta  e  difesa  dall'Inghilterra.  Ma  anche  colà  il  bisogno  d'una 
legislazione  costante  ed  uguale  era  generalmente  sentito.  Il  Parlamento 
del  1812  scelse  due  Comitati  per  compilare  l'uno  il  Codice  civile,  l'al- 
tro il  Codice  penale:  ma  non  potendo  questi  due  Comitati  avere  una 
durata  maggiore  del  Parlamento  istesso,  nel  1813  fu  eletta  invece  dal 
Principe  una  Giunta,  la  quale  per  la  parte  relativa  alle  leggi  penali  prese 
ad  imitare  l'Inghilterra.  Le  pene  sancite  dal  Codice  penale  siffattamente 
compilato,  erano  :  la  morte,  la  reclusione  a  vita  od  a  tempo  in  una  ca- 
mera serrata  di  un  castello ,  ecc.  ecc.  E  per  quest'ultimo  al  §  61  è 
detto:  «  La  reclusione  in  una  camera  serrata  di  un  castello,  di 'un'i- 
sola 0  del  regno  a  vita,  importa  che  il  reo  non  potrà  aver  commercio 
0  compagnia  con  alcuna  persona  anche  parente ,  tolte-  quelle  destinate 
al  servizio  del  luogo,  né  potrà  durante  la  sua  vita  naturale  uscirne 
giammai,  dovendovi  sempre  restar  chiuso.  » 


—  489  — 

cessore;  ma  gli  avvenimenti  predpitaronsi  rapidaitìénte,  é  la 
storia  ha  registrato  quei  fatti.'  ' 

Alla  riforma  della  legislazione;  seguirono  non  poche  dispo- 
sizioni relative  alle  carceri.  Fra  tante,  diie  sole  prigioni  crimi- 
nali per  gli  uomini  vennero  mantenute,  quella  della  Vicaria/ 
ed  il  pianterreno  di  San 'Francesco:  e'  due  civili,  qxiellà  di 
Santa  Maria  d'Agnone,  e  la  così  detta  Fossa  del  grano;  ed  in 
tutte  miglioramenti  d'ogni  sorta  si^  fecero  per  renderle  coitìode 
e  luminose.  ,        . 

Ordìnavàsì  in  pari  teùipo  la  pronta  chiusura  delle  altre, 
perchè  poco  sicure  ed  insalùbri.  Le  donne  condannate  alla 
penitenza  ed  al  fiìatorio  furono  collocate  in  un  piano  separato  ■ 
del  carcere  di  San  Francesco  :  un  altro  piano  fd  destinato  alle 
inquisite:  un  appoèito  locale  addicevasi  ad  ospedale  coii  ha* 
gni  e  tuttiD  quanto  era  necessario  :  e  i  tisici  e  gli  affetti  da 
malattie  contagiose  separavansi  dagli  altri,  siccome  :  '  separa- 
vansi  i  convalescenti  dagl'infermi  (4).  .     > 

Qualche  tempo  dopa,  à  quelle  prime  disposizióni  teneva  die- 
tro un  vero  regolamento  carcerario  per  tutte  le  prigioni  'del 
regno.  Con  esso  stabili  vasi:  ehe  ogni  capo-luògo'  di  giùrìàdì- 
zione  mandamentale  avesse  una  pubblica  prigione,  nella  quale 
fossero  separati  gli  uomini  dalle  donne,  e  i  debitorie  gli  ac- 
cusati di  delitti  non  infamanti  da^  rei  4i  delitti  più  gravi  e 
portanti  infamia  :  che  in  ogni  residenza  di  tribunale  di  pro- 
vincia 0  di  appello  vi  fosse  un  carcere  con  separato  locale 
per  i  condannati  a  lievi  pene,  un  altro  per  i  pondannati  a 
pene  piii  lunghe,  ed  un  altro  per  le  donne:  e  che  silo  prime 
che  le  seconde ,  avessero  un  luogo  apposito  destinato  ad  ospe- 
dale, fornito  di  letti  e  di  quant'altro  fosse  necessario. 

Ai  detenuti  sanij  e  di  nota  povertà,  doveva  esser  dato  un 
pane  sufficiente ,  agl'infermi  tutto  il  trattamente^  abbisogne- 
vole,  e  le  regalie ,  le  prestazioni  od  altri  emolumenti  soliti 
fino  allora  a  percepirsi  da'  custodi  delle  prigioni,  furono  fatti 
cessare  e  riguardati  siccome  indebiti  lucri  (2).  Intanto  un 
Consiglio  generale  d'Amministrazione  ppr  tutti  gli  interessi 
degli  Ospizi  e  Stabilimenti  di  beneficenza  erasi  nominato.  Fra 

■  ,  l'I,  .  ^ 

(1)  Decreto  26  febbraio  1806. 

(2)  Decreto  5  febbraio  1808. 
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le  alia*e  attrìbuzioaì ,  venne-  ad  esso  affidata  la  sorveglianza 
delle  carceri ,  perchè  ne  fosse  tutelata  la  .  disciplina  interna, 
e  guarentita  la  povera  classe  de' detenuti  (1)t;  ma  ciò  non 
bastando,  una  speciale  Commissione  era  creata,  della  quale 
facevano  parte  l'Intendente,  il  Presidente,  ed  il  Procuratore 
generale  presso  la  Corte  criminale,  con  obbligo  di  visitare 
ogni  sembstre  tutte  le  carceri ,  e  compilare  un  verbale  di 
quanto  erale  stato  dato  di  osservare,  che  fosse  meritevole  di 
speciale  attenzione  (2). 

Caduto  Timpero  di  Napoleone  I  la  dinasta  de' Borboni  ri- 
tornò sul  trono  di  Napoli,  e  fu  prudente  consiglio  quello  di 
lasciare  che  provvisoriamente  la  legislazione  introdottavi  con- 
tinuasse ad  aver  vigore,  finché  non  vi  si  fossero  apportate  le 
modificazioni  volute  dalle  speciali-  condizioni  del  paese.  Per 
questo  quattro  Commissioni  erano  in  seguito  nominate,  ed 
una  tra  quelle,  incaricata  della  parte ,  penale,  diede  fuori  il 
Codice  penale,  non  che  l'altro  di  procedura,  penale,  che  pub- 
blicati nel  1819;  ressero  il  regno  delle  Due  Sicilie  fino  a  que- 
sti Militimi  amii  (3).  .  , 

Per  ii  seanri^io  delle  carceri  un  nuovo  regolamento  era  stato 


(').Pecreti  11  febbraio  e  12  aprile  1808.  / 

(2)  Decreto.  28  gennaio  18i3.. 

(3)  Le  pene  criminali  sancite  da  esso  Codice  erano:  la  morte;  l'er- 
gastolo; i  feltri  nei  bagni  o  nel  presidio;  la  reclusione;  la  relegazione; 
Fesiliòdal  regno;  la  interdizione  da' pubblici  uffizi,  e  la  interdizione 
patrimoniale*.  ' 

Singolari  tra  esse  erano  la  pena  de'  ferri  nel  presidio  è  la  relega- 
zione;  sicché  sarà  bene  dime  poche  parole. 

La  penéa  de'  ferri  nel  presidio  sottopeneya  i  condannati  al  lavori  in- 
terni di  un  forte,  con  un  cerchio  di  ferro  ;riella  gamba  destra.  Essi 
indossavano  un  vestito  di  panno  giallo  in  inverno,  di  tela  olona  neUa 
estate,  ed  erano  riuniti  in  depositi  speciali  come  a  dire  ne'  quartieri 
di  Pizzofalcone,  Gaeta,  ecc.  ^ 

In  seguito  taluni  presidiari  furono  addetti  a  servire  presso  i  varii 
corpi  dell'esercito  e  negli  ospedali  militari  :  ed  a  cotesti  per  tal  modo 
eletti  si  concessero  taluni  benefici  non  che  una  diminuzione  del  quarto 
della  pena,  senza  por  mente  al  disdecoro  dell'armata  che  si  metteva  in 
contatto  con  un  elemento  cosi  corruttore;  senza  por  mente  die  appunto 
sì  veniva  ad  accorciar  la  pena  a  coloro  a'  quali  essa  sa  rendeva  piOi 


compilato  nel  1817,  che  può  in  parte  riguardarsi  aiecome  la 
riforma   dell'altro   già  menzionato   del  1808  (1).  Ma  poiché, 


mite,  perchè  i  presidiari  divennero  les  enfaris  pàtés  de*  reggimenti ,  ed 
ebbero  una  Kbertà  sovènti  volte  disdicevole. 

Egli  non  è  a  dire  che  col  ntiovo  ordine  di  cose  in  Italia  ebbe  ter- 
mine quella  obbrobrioisa  anomalia ,  e  che  1  condannati  al  presidio  fu- 
rono chiusi  in  apposito  stabUimento ,  e  soggetti  alle  vigenti  carcerarie 
discipline. 

La  pena  della;  relegazione  scontavasi  in  isole  a  ciò  destinate ,  come 
Ponza^  Yentotene,  ecc.,  e  vi  erano  parimente  spediti,  tanto  i  rei  di  gravi 
delitti  giudicati  e  condannatti  da'  tribunali  ordinari ,  quanto  coloro  che 
il  direttore  di  polizia  credeva  dovervi  confinare  a  domicilio  forzoso  ^ 
per  aver  gravemente  offesa  la  pubblica  morale,  o  per  ntraordinaria 
misura  governativa,  o  di  pubblico  interesse.    .  ' 

n  relegato  èra  libero  per  Pisola  è  godeva  di  i|n  sussidio  giornaliero 
di  un  carlino  (cent.  43)  col  quale  doveva  provvedete  per  proprio  conto 
alPdccorrente  della  vitftf.  A  coloro  poi  che  erane  relegati  per  misura 
di  polizia  accordavasi  di  portar  seco  loro  la  famiglia ,  ed  in  questo 
caso  alla  moglie  assegnavasi  un  altro  carlino,  e  grana  cinque  (cent.  21) 
per  ogni  figlio.  ,        '    .. 

H  lavoro  non  era  obbligatorio  per  i; relegati,. essi  potevano  però  li- 
berameiite  addirsi  a  quello,  che  più  giudicassero  conveniente ,  ed  un 
regolamento  speciale  venne  emanato  laddì  1^  giugno  18S3.  per  4&r  le 
norme  opportune  a<  coloro. ì,  quali  da  Tremiti  erano  .destinati  presso  i 
proprietaxi  delle  provincie.di  Capita^t^  per  lavprare  la  terra.    . 

£  syl  proposito  di  Tremiti  non  sarà  forse  inutile  il  rieordaire  sic- 
come il  Grovemo  cristianissjiBK)  di  Ferdinando  n  Borbone  volendo  po- 
polare quell'isola,  nel  febbraio,  del  1844  determinasse  di  inviarvi  buon 
numero  di  trovatelle  tolte  dallo  stabilimento  dell'Annunziata  ;  e  come  . 
respinto  il  legno  nel  porto  di  Napoli  da  una  tempesta  che  al  popolo 
indegnatp  e  tumultuante  parve  QiiracolQ  della  Beata  Vèrgine,  vi  si  spe- 
dissero invece  nel  marzo  .de}lo  stesso  anno,  quarantanove  donnacice  rac." 
colte  da'  più  infimi  lupantyriy  le  quaK  divennero  poscia  mogli  de' rele- 
gati che  si  mostrarono  propensi  a  diventarne  mariti., 

Un  apporto  regolamento  venne  pubblicato  nel  novembre  del  1856 
per  quella  categorìa  di  condamiati. 

(l)   Il  decreto   e  regolamento  del  18  dicembre   1817  aggiunge  un 
Amministratore  (e  per  Napoli  ,due)  alle  Commissioni  delle  prigioni  no- 
minate con  decreto,  del  22  ottobre  di  quell'anno,  mette  a  carico  della 
.Tesoreria  Generale  .11  mantenimento  de' soli  detenuti  poveri  delie  carr  : 
ceri  centrali ,  ed  a  carico  de'  Comuni  i  soldi  de'  cuitodi  delle  carceri 
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forse  alPammittifitrazione  di  esse  si  riconobbe  insuffioiente  IV 
pera  della  Commissione  eletta  con  decreto  del  ìi  ottobre 
1817,  si  volle  che  ne  fosse  altresì  componente  un'amministra- 
tore, lasciando  che  la  custodia  e  la  sicurezza  dipendessero 
dalla  polizia,  e  che  il  ministro  di  grazia  e  giustizia  avesse  il 
diritto  di  destinare  straordinariamente  uno  dei  magistrati  di 
sua  fiducia  per  visitare  le  prigioni,  rilevandone  lo  stato,  e 
proponendo  tutto  quanto  stimava  opportuno  (1). 

Malgrado  ciò,  lo  stato  delle  prigioni  nelle  province  napole- 
tane alla  pubblicazione  de'  nuovi  codici  era  iìifdiice.  Ed  il 
Raffaelli  che  doveva  essere  giudice  abbastanza  competente, 
perchè  fece  parte  della  Òompilazione  del  codice  penale,  scri- 
veva vèrso  quelFepoca:  «  Vi  è  chi  dice  ed  insegna  che  i  col- 
«  pevoli  nelle  prigioni  è  nei  fèrri  non  solo  siano  puniti,  ma 
a  anche  corretti.  Meglio  assai  che  di  correzione  quelli  potreb- 
a  bero  chiamarsi  gli  alberghi  della  corruzione  »  (2). 

Nel  1930  il  giovine  re  Ferdinando  II  saliva  sull'avito  trono 


circondariali  e  distrettuali,  e  la  sassìstenza  de' detenuti  iielie  mede- 
sime -—  dà  le  tfonne  precise  sul  i&odo  come  doveva- procedere  l'am- 
mimstrozione,  su  tutto  qtteUo  che  rìferiscesi  tanto  al  trattamento  dei 
detenuti  sanf,  quanto  infermi,  -  alla  loro  nettezza,  al  loro  vitto,  al 
loro  trasporto,  ecc.,  —  ed  ordina  iinalmenté  ohe  «ia  promossa  in  tutte  le^ 
Provincie  la  pia  istituzione  già  stabilita  in  NapbM,  cioè  una  congrega- 
zione di  pie  persone  che  nei  ^orni  festivi  raocogiiessero  elemosine  pei 
carcerati,  dividendo  posda  tra  questi,  secondo  gli  ordini  degli  =  ammi- 
nistratori, il  prodotto  in  generi,  e  depositando  in  apposita  cassa  quello 
in  danaro  per  supplire  con  esso  alle  spese  occorrenti  a  vestire  i  dete- 
nuti mancanti  d'abiti. 

Una  risoluzione  governativa  del  18S2  stabiliva  per  le  Provincie  di 
Sicilia  che  uni  razione  di  detenuto  sano ,  pane  dee  e  minestra,  non 
dovesse  costar  più  di  nove  grani  siciliani  (cent.  21). 

(i)  Questa  Commissione  formavasi  dalle  autorità  medesime  indicate 
dal  decreto  del  ^  gennaio  1813. 

(2)  Raffaelli,  Nofnotesia  penale.  Napoli  1825,  voi.  3,  Ddla  pre- 
venzione, n  Manoiki  in  un  suo  scritto  intitolato  Introduzione  deMa  ri- 
forma penitenzio/ria  neiUe  Due  Sicilie  narrando  come  nel  1832  fossero 
chiuse  tiUone  carceri  di  Avellino  li  chiama  «  orribUi  caverne  d*ogni 
luce  mute,  nelle  qnali  pari  a  bestie  ferod  eran  sepolti  vivi  i  percossi 
dalla  verga  della  giustizia.  » 
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atteggiandosi  a  seatimeiìti  di  libertà  e  di  amor  patrio:  e  Taano 
appressò  una  visita  ìtraordiiìiiiaria  yenne  ordinata  peif  tuitte 
1^  prigioni  delle  provìace .  Napoletane,  nominando  a  tal  uopo 
dei  ragguaFde?oli  personaggi,  ai  ^u&li,;  i  ministri  dell'interno, 
di  giustizia  e  gra^  e  di  polizia  furono  invitati  a  dare:  le  loro 
istrusìoni,  ogutuio  per  la  parte  che  lo  riguardava.    . 

Noi  non  sappiati^  quali  furano  gli  effetti  di  eotesta  gene- 
rale ispezione,  e  crediamo  anzi  chei  essa  non  e^ia  stata  por^^ 
tata  a  fino,  perchè  ne&^un  cenno  S0  iJieJa  dagli  scrittori; con- 
temporaciei,  ^  non  esiete  nei  reaH  Archivi  relazione^  di  sciata. 

Della  Sicilia  non  jBra;  detta  patol^:  ma  poiché  fin  dal  i820 
si  parlava  della  oostiiuziQne  di: un  nuovo  oarcete  in  Palermo, 
ed  i  reclami  si  facevano  sempre  più  vivi,  affinchè  fosse  tolto 
dal  centro  di  qaeUa  cospicua  città  lo  spettacolo  miserahdo 
di  una  laida  prigione,  un  rescritto  del  27  febbraio  1834  né 
sceglieva  ed  approvava  il  progetti),  stabilendo  che: le  spese 
occorrenti  dovessévo^eisere  ripartibe  tra  l'erarb,  la  provincia) 
ed  il  comune.  ■.  ;  j 

Le  o^edi  costruzione»  furouo  allora  alacrementa  comin- 
ciate,    i  '    i;  '  ■•:      .>■••;.'■.■•.■<:.••••• 

Nal  1:838  Ferdinando  U  andava  m  Sicilia;  volle  visitare  lo 
stabilimento  carcerario  in  costruzione,  e  riconosciuta  la  ne- 
cessità che  un  servizio  ed  un'amministrazione  di  cotanta  im- 
portanza fosse  regolata' dalle  stésse  leggi,  tanto  nei  domìnii 
al  di  qua'  del  Faro,  quanto  negli  altri  che  ne  erano  al  di  là,  con 
un  rescritto  emanato  in  proposito  (i)  nominava  per  le  car- 
ceri di  Palermo  un  i^fficio  di  Sopraintendenza,  togliendo  cos^ 
alla  Deputazione  di  visita  carceri  la  parte  amministrativa,  ma 
lasciandola  come  stabilimento  di.  carità,  per  assistere  e  soc- 
correre i  reclusi  tanto  sani  che  infermi 

Dopo  iqualohe  mese  la  nuova  prigione  potQ  accogliere  pa- 
recchie centinaia  di  detenuti,  ed  in  che  stato  trovavasi  quella 
che  si  sgombrava  può  ben  comprèndersi,  a  Io  noìi  so,  sono 
(('  parole  di  una  lettera  scrittaci  dal  signor  Isidoro  La  Lumia 
d  da  noi  più  volte  ricoi*dat'o,  se  verso  il  1840  tu  visitasti  la  detta 

(t)  Bescritto  ^0, febbraio. IS^d  die  stabilisce  di  adottarsi  ìe. Sicilia 
le  stesse  disposiziojai  e>  ;  i  regolamenti  che  vigevano  in  Napoli  per  le 
prigioni.  .,..,... 


«  nostra  Vicaria  Ve&Ma  qpaàndo  fu  vuotata;  io  la  visitai  con 
«  un  buon  cicerone,  il  prof .  Pasquale  Pacini  che  vi  stette 
«  chiuso  più  anni.  L'aspetto  de^  cameroni  era  orrido:  orrido 
a  il  cortile,  ove,  nei  dì  di  bel  tempo,  i  prigionieri  ammuc- 
«  chìati  come  bestie,  lasciavansi  scaldare  al  sole.  Ciò  però  che 
((  ebbe  a  serrarmi  il  cuore  fu  Taspetto  à^^dammusi,  scavati 
«  sotterra,  e  che  prolungavansi  lino  sotto  Porta  Carbone.  Un 
«  uomo  non  poteva  starvi  in  piedi,  né  distendervisi,  coricato 
«  sopra  un  duro  letto  di  pietra.  Completa  oscurità,  e  l'umido,  ^ 
«  i  topi  e  altri  brutti  animali  compivan  il  quadro.  11  profes* 
a  sère  Pacini  riconobbe  il 'c{(a^mi«5o  da  lui  abitato,  e  strappò 
«  e  portò  via  l'anello  a  cui  fu  legato.  Vidi  anche  la  stanza  della 
<(  tortura,  alla  cui  soffitta  stavan  ancora  gli  anelli  ed  i  chiodi 
«  die  servivano  all'uopo  )>'(1)...  Il  pentimento  della  umana 
dignità  ripugna  a  continuare;  e  la  imprecazione  nasce  spon« 
tanea,  contro  un  Governo  che  facevasi  reo  di  tanta  nequizia, 
e  contro  la  schiera  d^li  abbietti  satelliti  che  ne  erano  com^ 
plici  e  strumenti. 

Il  movimento  di  riforma  carceraria^  che  verso  il  i842  erasi 
manifestato  in  Francia  e  nelle  provincie  italiane  di  Piemonte 
e  di  Toscana,  non  aveva  lasciato  di  farsi  strada  anche  nelle 


(1)  Anche  nelle  jprlgioni  di  Napoli  ei;dÌ6,teya^,o  cosifatte  carceri.  H 
direttore  di  Santa  Maria  Apparente  dando  al  Ministero  dell^Interno 
talune  nozioni  storielle  su  quelle  case  di  pena  (ottobre  1865)  scrìve: 
«  A  ridosso  delle  camere  criminali  eranVi  scavi  nella  nuda  terra  a  mo' 
di  tane,  in  cui  non  hi  poteva  penetrare  clie  da  Una  piccola  finestra  la 
quale  rincMudevasi  ermeticamente  allorché  giacevavi  accovacciato  qual- 
che infelice...  Uno  di  cotali  orribili  antri  vide  ancora  cdi  propri!  occhi 
il  riferente  che  si  affrettò  di  far  sodamente  riempire  e  murare.  » 

Nel  carcere  maschile  di  Aversa,  il  cui  orrore  fu  proverbiale;  fino  al 
1830,  si 'lasciarono  pendere  da  una  muraglia  che  giiardava  la  corte, 
talune  gabbie  di  ferro  contenenti. teschi  di  giustiziati,  oè  vennero  tolte 
se  non  quando  fu  d'uopo  sgombrarlo.  Ciò  non  rephi  stupore:  fino  al 
1816  da  una  delle  porte. più  freq^uentate  delljk  città  di  Palermo  (la 
Porta  San  Giorgio)  abbiamo  noi  visto  appese  di  tali  gabbie  con  entro 
taluni  teschi  di  sciagurati  che  da  moltissimi  anni  addietro  avevano 
sostenuto  Tnltimo  supplizio.  Né  il  Governo  pensava  a  togliere  l'orribile 
quanto  inutile  spettacolo,  epperò  una  bufera  in  una  notte  disperse 
quelle  ossa  insepolte. 
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» 

provinole  Napoletane  »  e  più  degli  altri  il  Yolpicella  ed  il 
Mancini  scrìssero  sull'argomento,  in  modo  veramente  commen- 
devole. Di  entrambi  discorreremo  xnn < estesamente  neUaparte 
bibliografica  di  quest'opera.  Per  ora  ci  sia  permesso  sola- 
mente di  ricordare  siccome  il  sentimento  dei  previalenti  van- 
taggi di  un  distema  penitenziario  misto,  si  presentasse  fin  di 
allora  alla  sagace  intelligenza  del  Mancini,  fl  quale  dopo  di 
avere  nell'opuscolo  dianzi  citato,  esposta  la  teoria  delle  due 
sòuole,  di  Àuburn  cioè  e  di  Filadelfia^  soggiunge:  «e  Solò  io 
«  penso  che  l'ultima  espressione  di  un  ben  inteso  sistema  dì 
«  imprigionamento  siaoggi,  nelleifvore delle  questióni  di  sopra 
«  toccate,  una  saggia  combinazione  (sempre  possibile)  di  ambi 
«  i  sistemi.  Anzi  trascorro  ad  affermare,  in  vista  delle  con- 
tt  cessioni  e  delle  limitazioni  che  ciascuna  delle  due  pugnanti 
«  regole  di  giorno  in  giorno  aminette,  dover  ben  presto -ces* 
«  sareogni  difi'erehza  di  sistemi;  i^n  doverne  ormai  esistere 
«  che  un  solo,  consistente  nella  fusione  di  entrambi,  salva 
'  «  la  ricerca  del  modo  di  operarla  in  ogni  paese ,  secondo 
(c  le  sue  peculiari  condizioni.  »  Talune  proposte  facevano  se- 
guito a  quella  opinione  così  nettamente,  cosi  giudiziosamente 
espressa  ;  ma  di  esse,  coniQ  già  dicemmo,  parleremo  altrove. 

Il  Governo  di  Napoli  mostrava  di  voler  ancor^esso  abbrac- 
ciare le  teorie  del  Luca^,  che  la  allora  ottenevaiio  il  plauso 
universale,  ed  alle  quali  molti  dei  più  civili  Governi  procuravano 
di  dare  la  maggiore  possibile  attuazione  ;  e  Ferdinando  li  di- 
ceva a  quell'uomo  eminente  che,  andato  in  Napoli,  volle  visi- 
tare le  carceri  della  città:  «  Jé  regrette  que  vòus  sòyez  venu 
«  trop  tot  pour  visit^r  nos  prisons;  dans  quelques  ahnées  les 
«choses  auront  bien  changé.  t> 

A  quell'aura  passeggiera  devesi  il  decreto  del  21  aprile 
i845,  e  le  istruzioni  riguardanti  la  classificazione,  il  lavoro  e 
la  istruzione  religioso-morale  dei  rinchiusi  npUe  prigioni  (1). 


v> 


(f)  Secondo  queste  istruzioni^  le  prigioni  (specialmente  te  centrali) 
dovevano  essere  divise  in  tre  quartieri  separati  affatto,  uno  per  gli 
adulti,  uno  per  gl'imberbi  e  un  altro  per  le  donne.  H  quartiere  degli 
adulti  doveva  avere  sette  sezioni,  una  per  gl'imputati,  una  pei  condan- 
nati alla  prigionia,  una  pei  condannati  alla  reclusione^  ed  altre  quattro 
di  deposito  pel  condannati  aUa  relegazione ,  pei  condannati  ai  ferri , 
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E  BÌ  disse  passeggiera,  perchè  coteste  savie  norme  «  che  pò- 
«e  tevafio  segoare  la  pirima  epoca  del  Hiiglioramento  carcera- 
«  rio,  non*  ebbero  alcun  effetto,  attesoché  un  ministro  di  pò- 
tt  .lizia  v&me  in  tanta  baldanza  da  ordinare  agli  Intendenti 
tt  che  ne  differissero  la  esecuzione:  strana  cosai  ma  vera...  » 
Sono. queste  parole  tolte  da  una  relazione  fatta  M  Governo 
italiano  dal  yio$-ispettore  generale  delle  prigioni  napoletane 
sullo  6corcìO  del  1861^ 

La  piaga  era  ben  quella,  iiè  forse  era  sfuggita  al  furbo  re 
Ferdinando  II.  Il  quale,  costituito  nel  1847  un  Ministero  dei 
lavori  pubblici, cominciò  per  affidare  adesso  la. costruzione  e 
la  riparazione  delle  prigioni  non,  che  il  mantenimento  de'  de- 
tenuti (1  )  ;  poscia  gli  diede  il  carico  di  compilare  tutti  i  pro- 

pei  'condannati  all'ergastolo  d'pei  ottadaunati  a  .morte.  O^unà  di  que- 
ste Beaioni.  doveva  aver  la  indicazione  scritta  sulla  porta.  11  quartiere 
delie  doane  doveVa  aver  cinque  sezioni,  una  per  le  gìpvanette  e  quattro 
pe^  le. adulte;  cioè:  una  per  le  imputate,  una  per  le  condannate  alla 
prigionia  ed  alla  relegazione ,  una  per  le  condannate  alla  reclusione , 
ed  un'altra  per  le  condannate  a  morte.  Il  quartiere  degl'imberbi  do- 
veva avere  tre  sezioni,  quella  de'  giudicabili,  quella  de'  condannati  cor- 
rezionali e  quella  de'  condannati  criminali.  Le  varie'  sezioni  dovevano 
inoltre  essere  suddivise  in  classi  determinate  dalla  Cotnniissione,  in  ra- 
gione  della  gravezza  della  colpa,  della  malvagità  de'  colpevoli,  ecc.  Do- 
vevano tenersi  in  luoghi  separati  i  testimoni!,  gU  atres^ati  ditrendénli 
dall'autorità  dì  S.  P.,  gli  ecclesiastici,  ecc. 

In  quanto  alle,  lavorazioni'  da  somministrare  ai  rei,  il  contratto  d'ap- 
palto stabiliva  che  si  dovessero  introdurre  dallo  appaltatore  in  quella 
quantità  e  qualità  che  comportava,  lo  stato  djelle  prigioni.  L'istruzione 
religiosa  e  morale  era  affidata  ai  PP.  gesuiti. 

A  questa  regola  di  disciplina  interna  faceva  seguito  un  Programma 
per  la  costruzióne  delle  prigioni  centrali,  determinando  che  nelle  carceri 
da  fabbricare  vi  fossero  cortili  per  il  passeggio  de'  detenuti,  sale  da  la- 
voro, la  cappella  e  l'osservatorio  centrale,  ecc.,  ecc.,  perchè  Tedifìzio  ri- 
spondesse alle  condizioni  éssenzialissime  di  vigilanza,  sicurezza,  salubrità, 
capacità  ed  economia,  per  le  quali  erano  date  talune,  norme  generali. 
Ma  considerando  che  tuttavia  non  era  bene  determinato  se  il  sistema 

r 

di  segregazione  continua,  o  quello  di  Auburn  doveva  preferirsi,  espres- 
sameQte  raccpmandavasi  agli  j]^rchitetti  di  far  le  fabbriche  in  modo  che 
potessero  agevolmesute  all'uno  od  all'altro  ridursi  senza  molto  aggravio 
di  spesa. 
(1)  Decreto  17  novembre  1847. 
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getti  necessari  per  inunègliare  e  riformare  il  servizio  delle  pri- 
gioni per  quel  che  riguardava  le  discipline,  il  lavoro,  ecc.  (1); 
e  finalmente  «  volendo  provvedere  efficacemente  a  quel  ramo 
tt  di  servizio,  il  quale  avea  duopo  di  essere  riformato  e  rior- 
<t  dinato  giusta  la  presente  civiltà  —  considerando  che  tutti 
a  ffìi  o&tm  e  tutti  gli  scondt  i  quali  per  lo  tempo  passato 
«  erano  occorsi  nel  reggimento  delle  carceri  procedevano  dal- 
«  l'essere  esso  partito  tra  vari  ministeri  »  finiva  per  riunirlo 
affatto  sotto  la  sua  dipendenza,  in  guisa  da  dargli  quell'unità 
di  a^tìbne  e  d'impulso  che  fin  allora  aveva  fatto  difetto  (2). 

In  pari  tempo  la  Soprintendenza  ideile  prigioni  di  Napoli 
era  abolita  e  rimpiazzata  dalla  Commissione  moderatrice  (3), 
quale  esisteva  al  1820  (4,)  con  obbligo  di  riunirsi  almeno 
una  volta  per  settimana,  compilando  delle  sue  sedute  appo- 
siti processi  verbali  da  trasmettere  al  Ministero;  e  l'ispettore 
delle  carceri  ebbe  il  carico  di  visitare  i  locali,  osservare  tutto 
l'andamento  del  servizio,  proponendo  quei  miglioramenti  e 
quelle  riforme  che  egli  avrebbe  creduto  abbisògnevoli.  Tante 
leggi,  tanti  regolamenti,  tante  istruzioni,  e  tanti  decreti  fareb- 
bero credere  che  lo  stato  delle  carceri  Napoletane  dovesse 
essere  all'apice  di  sua  perfezione  —  eppure  non  v'ha,  cre- 
diamo, chi  non  conosca  la  descrizione  che  ne  faceva  un  nobile 
lord  nel  1851,  quando  definiva  il  governo  di  quelle  Provincie 
la  negatone  di  Dio:  frase  che  fece  il  giro  del  mondo  civile, 


(1)  Decreto  8  giugno  1818. 

(2)  Decreto  21  giugno  1848. 

(3)  La  Commissione  suddetta  aveva  per  membri  :  Pintendente  della 
provincia,  il  procuratore  generale  presso  la  6.  C.  civile,  e  quello  presso 
il  tribunale  civile  :  il  prefetto  di  polizia,  l'ispettore  delle  prigioni  e  tre' 
govematori  eletti  dal  Governo. 

(4)  Per  mostrare  qual  era  la  confusione  nell'amministrazione  delle 
carceri  di  Napoli  basterà  ricordare  la  seguente  serie  di  decreti.  Decreto 
22  ottobre  1817  nomina  una  Commissione  direttrice.  Decreto  22  aprile 
1820  sopprime  quella  Commissione  e  nomina  una  Soprintendenza.  De- 
creto 6  giugno  1832  incarica  di  quel  servizio  l'intendente.  Decreto  2 
marzo  1846  toma  ad  istituire  la  Soprintendenza  come  era  al  1820.  De- 
creto 21  giugno  1848  abolisce  la  Soprintendenza  e  nomina  una  Commis- 
sione moderatrice,  ecc. 

31 
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e  che  non  dovrebbe  giammai   cancellarsi  dalla  nostra  me- 
moria (1). 

Così  procedettero  le  cose  fino  al  cadere  del  1855.  Verso 
quell'epoca  uno  stabilimento  col  nome  di  Istituto  Artistico 
venne  fondato  in  Napoli,  per  i  giovani  usciti  dalla  casa  di 
correzione,  e  regolari  lavorazioni  vi  fiirono  attuate,  delle 
quali  si  era  finalmente  riconosciuta  rimportanza  tanto  dal 
lato  economico  che  morale.  Anche  la  carcere  muliebre  di 
Aversa  inauguravasi  solennemente  (2)  ;  e  pochi  mesi  dopo 
un  R.  decreto,  in  continuazione  a  quello  del  ìi  aprile  1845, 
veniva  a  stabilire  nelle  prigioni  tutte  del  reame  le  norme  oc- 
correnti per  l'esercizio  delle  arti  e  mestieri,  e  per  la  intro- 
duzione delle  Casse  di  risparmio  (3).  ^ 

(1)  ((  Dire  una  prigione  di  Napoli  è  dire,  come  ben  si  sa,  l'estremo 
del  sucidume  e  dell'orrore.  Ho  veduto  à.lcune  di  esse  e  non  le  peggiori... 
e  vi  dirò  ciò  che  vi  vidi.  I  medici  d'ufficio  non  si  recavano  a  visitare 
i  prigioni  malati ,  ma  i  prigioni  malati,  colla  morte  sul  viso,  arranca- 
vansi  sulle  scale  di  quel  carcere  della  Vicaria,  perchè  le  parti  interiori 
di  queiredifizio  tenebroso  sono  così  immonde,  così  ributtanti  che  nes- 
sun medico  consentirebbe  per  guadagno  ad  entrarvi. 

<  Le  prigioni  sono  sporche  come  covili,  griinpiegati  in  esse  tranne  di 
notte  non  v'entrano  quasi  mai.  Fui  deriso  perchè  leggevo  con  qualche 
attenzione  dei  pretesi  regolamenti  appiccati  sopra  una  parete...  »  Due 
lettere  delV onorevole  W.  E.  Gladstonb  a  lord  Aberdeen,  sui  processi 
di  Stato  del  regno  di  Napoli,  trend,  di  Massari»  Torina  18t$2. 

(2)  «  La  ceremonia  ebbe  luogo  pomposamente.  L'ordinario  della 
diocesi  cantò  il  Te  Deum.  Erano  presenti  il  direttore  del  Ministero, 
l'intendente  della  provincia,  il  procuratore  del  Re,  l'ispettore  delle  car- 
ceri, il  magistrato  municipale  e  scelta  adunanza  di  cittadini,  e  di  elette 
signore.  Si  dava  termine  con  un  pranzo  dato  alle  condannate,  e  servito 
dalle  intervenute  alla  inaugurazione.  »  Sono  parole  tratte  da  tDi  rap- 
porto diretto  al  Ministero  dal  direttore  di  quello  stabilimento   penale. 

(3)  Decreto  e  regolamento  del  5  agosto  1856.  In  esso  si  prescriveva 
che  in  tutte  le  prigioni  e  case  di  correzione  e  di  forza  vi  dovevano 
essere  sale  di  lavoro  e  due  casse  di  risparmio,  una  volontaria,  l'altra 
obbligatoria.  Le  sale  da  lavoro  e  le  casse  di  risparmio  dovevano  di- 
pendere dall'amministrazione  locale.  Ciascuna  Commissione  delle  pri- 
gioni doveva  delegare  un  suo  componente  per  la  direzione  de' lavori. 
Nelle  sale  da  lavoro  dovevano  esercitarvisi  a  preferenza  le  manifatture 
opportune  per  vestire  i  detenuti  poveri.  Il  lavoro  doveva  esser  con- 
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Dopo  siffatte  disposizioni,  altre  poche  ne  seguirono  di  mi- 
nore interesse,  come  a  dire  :  quella  che  sopprimeva  la  carica 
di  amministratore  delle  prigioni  di  Napoli ,  affidandone  Talta 
sorveglianza  e  la  direzione  ai  tre  governatori,  messi  alla  im- 
mediazione de'  PP.  .Gesuiti  (1)  :  la  creazione  d'un  ispettore 
generale  e  d'un  segretario  generale  de'  Bagni  e  Presidi  presso 
il  Ministero  de'  lavori  pubblici  (2)  :  le  norme  sullo  adatta- 
mento e  sulla  destinazione  delle  varie  prigioni  nelle  province 
Napoletane  (3);  e  la  istituzione  della  Casa  di  correzione 
muliebre  (4). 

Ma  già  la  guerra  per  la  indipendenza  italiana  scoppiava  : 
ed  un  re,  mettendo  il  suo  regno  e  la  sua  vita  in  periglio,  non 


dotto  per  commissione  o  per  coQto  dell* Amministrazione.  Due  terze 
parti  del  profitto  netto  andavano  a  beneficio  del  lavoratore,  Taltra  an- 
dava a  beneficio  dello  stabilimento  per  migliorare  gli  opifici!.  Delle  due 
terze  parti  spettanti  al.  lavoratore  detenuto,  una  gli  era  pagata  in  con- 
tanti perchè  la  spendesse  a  sua  voglia,  Taltra  depositavasi  nella  cassa 
di  risparmio  obbligatoria  e  fruttava  il  4  per  cento.  I  più  attenti  al  la- 
voro dovevano  essere  raccomandati  espressamente  alla  clemenza  sovrana, 
oltre  alle  gratificazioni  che  loro  accordavansi. 

Un  altro  decreto  del  23  febbraio  1857  istituiva  anche  ne'  bagni  le 
sale  di  lavoro  e  le  casse  di  risparmio  per  i  condannati  che  non  pote- 
vano andare  fuori  dello  stabilimento. 

(1)  Decreto  4  novembre  1857. 

(2)  Decreto  29  dicembre  1857  e  15  marzo  1858. 

(3)  Decreto  11  aprile  1859.  Con -.esso,  considerando  che  non  tutte 
le  Provincie  continentali  potevano  iaver  fondi  sufficienti  per  sostenere 
le  spese  della  coi^truzione  delle  varie  sezioni  delle  prigioni  centrali , 
quali  erano  fissate  dal  decreto  del  21  aprile  1845,  si  stabilivano  quelle 
Provincie  nelle  quali  dovevano  sorgere  le  case  di  custodia ,  le  case  di 
«orrezìone,  ecc.,  e  per  le  donne  specialmente  si  determinava  che  le  case 
di  forza  fossero  quattro,  una  in  Aversa,  un'altfa  in  Trani ,  una  terza 
in  Aquila  e  Tultima  in  Reggio  di  Calabria,  e  che  alla  fondazione  d'o- 
gnuna di  esse  dovesse  contribuire  quel  gruppo  di  provincie  designate 
\  spedirvi  le  condannate  del  proprio  territorio. 

(4)  Decreto  2  maggio  1859.  Quella  casa  di  correzione  muliebre 
era  destinata:  V  alle  donne  di  pravo  costume  contrawentrici  alle  leggi 
di  polizia  ;  2''  a  quelle  che  esercitavano  l'infame  mestiere  di  far  vittime 
alla  seduzione;  3^  a  quelle  che  avendo  risoluto  di  emendarsi  davano 
prove  non  dubbie  di  tornare  alla  vita  onesta. 
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domandava  che  ài  combattere ,  senz'altra  ambizione  che  di 
esserne  il  primo  soldato.  In  quell'epoca  appunto  Ferdinando  U 
di  Napoli  scendeva  nel  sepolcro  straziato  da  fisici  dolori,  as- 
salito da  pungenti  rimorsi  e  dai  fantasmi  delle  tante  vittime 
che  aveva  immolate,  per  tenere  salda  una  corona  che  pur 
si  avvide  di  non  poter  tramandare  al  non,  men  perverso,  ma 
inetto  suo  figlio. 

Sono  abbastanza  noti  gli  avvenimenti  che  in  quell'epoca 
ebbero  luogo  nella  Penisola:  le  proVincie  sorelle  d'Italia,  li- 
bere dai  loro  oppressori,  stringevansi  tutte  in  un  amplesso 
di  amore ,  e  il  vessillo  onorato  della  patria  comune  redenta 
gpiegavasi  vittorioso  tra  le  benedizioni  e  le  lacrime.  Solo,  tra- 
dito ,  vilipeso ,  umiliato  il  giovine  re  Francesco  li  di  Napoli 
imprecava  fuggendo  la  stella  propizia  di  libertà  che  lo  pro- 
strava nella  polvere.  Ma  perfino  scendendo  dal  trono  egli  ri- 
cor  dossi  del  sangue  che  gli  scorrea  nelle  vene  ;  e  volle  rendere 
memorabile  la  sua  caduta  firmando  un  ultimo  decreto ,  col 
quale  concedeva  un  altro  attestato  détta  sovrana  cìemeìì^a 
ed  apriva  le  porte  delle  prigioni  a  quasi  tutti  i  condannati 
del  suo  regno  (1).  Nobile  impulso!  Magnanimi  sensi  che  i 
fasti  dei  Borboni  di  Napoli  tramanderanno  ai  posteri  ! 

Cadute  le  varie  dinastie  regnanti  nelle  italiane  province,  e 
riunitesi  queste  sotto  il  vessillo  della  Casa  Sabauda,  potè 
nuovamente  la  Penisola  tutta  dare  al  mondo  intero  lo  spet- 
tacolo stupendo,  di  quel  che  puote  una  nazione  per  raggiun- 
gere il  compimento  del  proprio  destino  si  lunga  pezza  attra- 
versato. I  posteri  reputeranno  ^orse  siccome  favolosi  gli  avve- 
nimenti di  questi  ultimi  anni,  e  crederanno  eroi  da  leggenda 
le  tante  nobili  e  generose  figure  che  col  senno  e  colla  spada 
contribuirono  alla  grande  opera  del  risorgimento  d'Italia. 

Quale  fosse  lo  stato  delle  carceri  delle  singole  province 
all'inizio  del  nuovo  ordine  di  cose,  noi  qui  non  istaremo 
a  ripetere:  era  un  assai  triste " retaggio  qjaello  che  quasi 
tutte  le  diverse  tiranniche  dominazioni  lasciavano,  e  face» 
d'uopo  entrare  risolutamente  nella  via  di  riforma,  perchè  la 
loro  onta  non  ricadesse  sul  giovine  Regno. 

(I)  Decreto  6  settembre  1860.  In  quelPistesso  giorno  il  re  Fran- 
cesco n  lasciava  Napoli  per  chiudersi  in  Gaeta. 
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11  Governo  dittatoriale  di  Garibaldi,  con  decreto  del  46  set- 
tembre 1860,  istituiva  in  Napoli  una  Commissione  cui  dava 
l'incarico  di  presentare  una  proposta  tendente  a  distinguere 
i  luoghi  di  custodia  da  quelli  di  pena,  e  di  adottare  in  que- 
sti ultimi  un  vero  sistema  penitenziale,  compilando  all'uopo 
un  apposito  regolamento.  Un'altra  Commissione  nominava,  con 
decreto  del  22  ottobre  di  quell'anno  il  R.  Commissario  per 
le  province  dell'Umbria,  affinchè,  visitate  le  carceri  e  luoghi 
di  pena  in  esse  esistenti,  proponesse  i  miglioramenti  oppor- 
tuni. Sì  l'una  che  l'altra  si  accinsero  alacremente  all'opera,  ma 
gli  avvenimenti  politici  non  crediamo  che  abbiano  dato  agio 
a  mettere  in  pratica  le  fatte  proposte. 

Urgeva  intanto  di  veder  compiuta  l'unificazione  del  Regno, 
urgeva  di  vedere  scomparire  le  singole  fisionomie  de'  diversi 
Stati  che  già  ne  formavano  un  solo,  e  le  leggi  del  Piemonte 
diventarono  quasi  tutte,  ed  in  breve,  leggi  dell'intera  Peni- 
sola, sacrificando  così  ad  un  tratto  gl'interessi  locali  a  quel 
che  fu  creduto  supremo  interesse  4^11^  patria  comune. 

Né  il  reggimento  delle  ^carceri  ebbe  sorte  diversa.  Nel  1860 
era  abolito  il  Consiglio  Superiore  per  dajr  luogo  ad  un  Ispet- 
torato Generale,  in  cui  venne  poscia  a  poco  a  poco  riconcen- 
trata la  somma  di  tutti  gli  affari  relativi  a  quel  ramo  di  ser- 
vizio :  i  vari  uffici  centrali  vigenti  sotto  i  vari  Governi  caduti 
furono  soppressi:  regolamenti  nuovi  furono  compilati  per  le 
carceri  giudiziarie,  e  per  le  case  di  pena  (1),  sicché  sul  ca- 
dere del  1862  quella  importante  Amministrazione  ebbe  uno 
stabile  ordinamento,  e  per  quanto  era  possibile,  uniforme  e 
regolare. 

Noi  non  possiamo  entrare  nell'esame  de' suoi  atti,  né  dello 
impulso  dato  per  renderne  più  spedito  lo  andamento.  Tutto 


(t)  n  Regolamento  delle  carceri  giudiziarie  fu  pubblicato  nel  gennaio 
1861,  quello  delle  case  di  pena  nel  gennaio  1862,  quello  delle  case  di 
relegazione  nell'agosto  1862,  l'altro  delle  case  di  custodia  nel  novembre 
186*2  e  l'ultimo' per  la  colonia  agricola  di  Pianosa  nel  dicembre  18fi3. 
Tutti  cotesti  regolamenti  sono  stati  attuati  in  tutto  il  regno,  salvò 
poche  eccezioni  per  le  case  di  pena  della  Toscana. 

Un  decreto  del  19  settembre  18H0  regola  rAmministrazione  de'  bagni; 
esso  fu  modificato  con  altro  del  novembre  1861. 


—  482  — 

quanto  essa  ha  praticato  per  accrescere  la  capacità  ed  il  nu- 
mero degli  stabilimenti,  per  migliorare  le  condizioni  de'  de- 
tenuti, per  attuare  le  lavorazioni,  per  introdurre  le  scuole, 
preparando  per  siffatto  modo  e  spianando  la  via  ad  una  ge- 
nerale riforma,  può  leggersi  nelle  statistiche  già  pubblicate 
dall'anno  1862  al  1865,  e  noi  rimandiamo  ad  esse  i  nostri  ' 
lettori. 

Sul  cadere  del  1861  un  progetto  di  legge  presentavasi  al 
Parlamento^  per  la  costruzione  di  un  carcere  penitenziario 
a  sistema  di  Auburn  presso  la  città  di  Cagliari;  progetto  che, 
votato  senza  ostacolo  dalla  Camera  dei  Deputati,  veniva  sot- 
tomesso all'approvazione  del  Senato. 

Il  conte  di  Salmour,  a  nome  dell'ufficio  centrale,  nella  tor- 
nata del  27  novembre,  presentava  la  sua  relazione:  lavoro 
breve  ma  pregevole. 

Egli  cominciò  per  fare  osservare  al  Senato  siccome  il  Mini- 
stero dichiarando  di  volere  costruire  una  casa  di  pena  a  sistema 
di  Auburn,  risolveva  indirettamente  ed  arbitrariamente  una 
delle  più  ardue  questioni  di  scienza  carceraria,  o  creava,  se 
non  altro,  un  pericoloso  precedente  che  veniva  a  pregiudicare 
la  questione  fondamentale.  Mostrò  siccome  tra  gli  uomini 
pratici  e  teorici  fosse  tuttavia  viva  la  discussione  su  quel  ri- 
guardo, e  come  non  pochi  stessero  oramai  in  favore  del  si- 
stema di  segregazione  continua,  altrimenti  detto  détta  buona 
compagnia.  Addusse  non  poche  ragioni  a  sostegno  di  quest'ul- 
timo, dichiarando  insussistenti  o  per  lo  meno  mancanti  di 
prova,  quelle  allegate  del  Ministero,  di  avere  cioè  il  sistema 
di  Auburn,  applicato  nelle  province  del  Piemonte,  dato  prove 
irrefragabili  di  buon  successo  —  di  essere  più  adatto  all'in- 
dole della  popolazione  —  e  di  presentare  una  ragguardevole 
economia  nelle  spese  di  costruzione.  E  poi  che  ebbe  chiara- 
mente fatto  conoscere  il  bisogno  di  sospendere  qualunque  giu- 
dizio affrettato,  e  di  studiare  seriamente  la  questione  pria  di 
risolverla,  conchiuse  proponendo  bensì  di  approvare  la  spesa 
in  vista  della  sua  urgenza,  ma  nello  stesso  tempo  invitava  il 
Governo  ad  entrare  sollecitamente  nella  via  della  riforma  car- 
ceraria ,  enunciando  talune  idee  che  noi  giudichiamo  vera- 
mente degne  di  essere  riferite  nella  loro  integrità. 

tt  Rispetto  al  piano  della  riforma,  scriveva  egli,  esso  debbe 
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c  an^fUutto  essere  largo^  compiuto  in  modo  tale  da  abbracciarla 
«  nel  suo  complesso,  tuttoché  essa  debba  necessariamente  at- 
«  tuarsi  gradatamente  e  con  lento  procedere.  Ed  in  vero  egli 
«  è  dal  complesso  di  una  riforma  e  non  dalle  ^  singole  sue 
tt  combinazioni,  isolatamente  applicate,  che  sperare  si  possono 
«  buoni,  ed  efficaci  risultamenti, 

a  D'altra  parte  egli  è  appunto  il  lento  procedere  della  ri- 
tt  forma  che  esige  imperiosamente  che  il  suo  piano  sia  largo. 
«  e  compiuto  per  non  essere  esposto  a  disfare  l'indomani 
«  quanto  si  fece  la  vigilia».... 

a  in  conseguen:^a  per  ottenere  quell'unità  di  concetti,  di 
a  viste  e  di  mezzi  che  sola  può  dare  forza  ed  efficacia  alle 
tt  riforme)  conviene  fare  simultaneamente  concorrere  allo  studio 
«  dd  suo  'piano  tutte  le  specialità  interessate.  Epperò  sembra 
«  che  lo  studio  e  l'elaborazione  di  questo  piano  debba  affi- 
«  darsi  ad  una  Commissione  permanente,  la  quale,  dopo  la 
tt  sanzione  legale  delle  riforme  rimanga  chiamata  a  dilucidare 
d  tutte  le  questioni  a  dette  riforme  relative. 

u  Questa  Commissione  permanente,  nella  quale  l'Àmmi- 
i(  nistrazione  carceraria  centrale  sarebbe  rappresentata,  do- 
tt  vrebbe  essere  suddivisa  in  due  classi  o  sotto-commissioni. 
«  Una  di  queste  classi,  o  sotto-commissione  composta  di  ma- 
u  gistrati  e  di  criminalisti  avrebbe  per  ispeciale  mandato  lo 
«  studio  delle  m^difìcasfioni  da  introdursi  nella  legislazione 
tt  penale  m  vista  di  unq  compiuta  riforma  carceraria. 
«(  Questo  studio  informandosi  alla  nuova  generalità  della 

«  scienza  penitenziaria dovrebbe  abbracciare  non  solo  la 

«:  misura*  e  la  gradazione  delle  pene    e  l'armonia  della  loro 
tt  natura,  col  modo  della  loro  espiazione,  ma  eziandio  quanto 

is  concerne  l'abbreviazione  delle  detenzioni  preventive le 

«  liberazioni  provvisorie,  le  detenzioni  suppletive^  ed  in  genere 
«  tutte  le  questioni  relative  alla  legislazione  penale. 

a  L'altra  classe  della  Commissione  permanente,  composta 
<(  d'impiegati  amministrativi,  di  medici,  di  ecclesiastici,  e  d% 
«  altre  specialità  interessate  nella  questione,  avrebbe  per  spe- 
«  ciale  mandato  lo  studio  delle  riforme  carcerarie,  e  di  tutte 
tt  le  istituzioni  che  coadiuvano  e  compiono  il  sistema  carce- 
«  rario,  fortificando  la  sua  azione,  ed  estendendone  nella  più 
((  larga  misura  i  salutari  effetti* 
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«  Il  lavoro  dì  ciascuna  classe  dovrebbe  essere  approvato 
«  dall'intera  Commissione  permanente  prima  di  essere  rasse- 
«  gnato  al  Ministero  )>. 

Il  Governo  agevolmente  sì  convìnse  della  necessità  di  cote* 
stì  provvedimenti,  e  con  decreto  regio  del  di  16  febbraio  1862 
dal  Ministro  dell'Interno  signor  barone  Ricasoli  una  Commis- 
sione era  nominata  della  quale  uomini  per  ogni  verso  rispet- 
tabili facevano  parto  (1). 

I  quesiti  ad  essa  proposti  furono  i  seguenti: 

tt  1'  Di  esaminare  se  la  pena  de' lavori  forzati  come  si  sconta 
a  attualmente  nei  bagni  sia  conciliabile  coll'odiema  civiltà,  e 
tt  si  trovi  in  armonia  con  la  progressione  graduata  delle  pene 
<c  stabilite  dal  codice,  e  segnatamente  colle  pene  della  reclu- 
te sione  e  del  carcere  che  si  scontano  nel  sistema  penitenziale  ; 
«  e  nel  caso  negativo  quale  pena  converrebbe  sostituirvi,  op- 
«  pure  quale  modificazione  dovrebbe  subire  la  pena  de' lavori 
tt  forzati  sia  quanto  al  modo  di  espiazione,  sia  quanto  alla 
«  durata; 

«  2"  Qualora  venisse  suggerita  la  soppressione  de' lavori 
«  forzati,  od  un  sostanziale  mutamento  all'attuale  modo  di 
«  espiazione,  di  proporre  i  provvedimenti  transitorii  occorrenti 
«  riguardo  ai  condannati  ora  esistenti  nei  bagni,  ed  a  quegli 
«  altri  che  venissero  condannati  a  questa  pena,  finché  non 
«  siano  apprestati  altri  appositi  stabilimenti  penali; 

tt  3*  Di  determinare  se  in  qualsiasi  ipotesi,  sia  opportuna 
tt  la  concentrazione  di  tutti  gli  stabilimenti  penali  e  cosi  pure 
«  de'  bagni  attuali  sotto  una  sola  Amministrazione  ; 

tt  4*  Di  esaminare  quale  fra  i  sistemi  penitenziali  sia  da 


(1)  La  Commissione  era  così  composta:  S.  E.  il  Gav.L.  Dss'-Aiibbois 
BS  Nsvàghe,  Presidente  del  Consiglio  di  Stato  e  senatore  del  Regno , 
Presidente;  Comm.  S.  Tbgghio,  Presidente  della  Camera  de' deputati; 
Conte  B.  t>i  Sìjlicoxjb,  senatore;  Comm.  S.  Spaventa,  deputato;  Cav. 
G.  Yegbzzi-Busoalla,  deputato  (il  quale  non  potè  accettare  l'iacarico); 
Cav.  G.  Minohbli«i-Yaikt,  deputato;  Comm.  A.  Buglioni:  di  Monals, 
cpns.  dì  Stato;  Comm.  L.  Genina,  cons.  di  Stato;  Comm.  G.  Lautebi, 
cpns.  di  Cassazione;  Comm.  G.  Bosom,  direttore  generale  delle  car- 
ceri; Cav.  A.  Lavinx,  sost.  proc.  gen.;  Cav«  C.  Psbi,  consultore  al  Min. 
deU'Ioterno  per  ramministrazione  carceraria,  eepretario* 
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tt  preferirsi  nella  costruzione  dì  nuovi  edifizi  di  pena,  ed  in* 
((  didare  le  istituzioni  complementarie  che  si  credano  atte  a 
«  coadiuvare  Fazione  dèi  sistema  prescelto; 

a  5"  Di  esaminare  se  le  colonie  penali  agricole  siano  àm- 
((  missibili  come  grado  nella  scala  penale,  e  meglio  convenga 
tt  di  mantenerle  per  via  di  commutazione  di  pena  pei  <5on- 
tt  dannati,  che  compaiano  meritevoli  di  tale  benefizio  ;  per 
«  quali  specie  di  condanna  tanto  nel  primo  che  nel  secondo 
«  caso  possa  preferirsi  l'uso  di  questo  mezzo  più  largo  di  5e- 
tt'tenzione,  e  «opratutto  se,  e  come,  esso  sia  applicabile  ai 
«  giovani  condannati  alla  custodia,  «d  a  'quelli  conténiplati 
«  nell'artìcolo  86  della  legge  di  pubblica  sicurezza; 

«  6**  Di  stabilire  quali  speciali  ed  eccezionali  disposizioni 
«  di  massima  o6òói*rerebbero  ptì  condannati  :  a)  alla  custodia; 
tt  6^  al  carcere  sussidiario  ed  egli  arresti;  e)  alla  relegazione; 
«  d)  ai  condannati  i  quali  o  per  età  o  per  indisposizioni  fi- 
«  siche  sono  inabili  ai  lavoro  obbligatorio. 

La  Commissione  cominciava  le  sue  conferenze  ìM  2  marzo 
1862,  e  dopo  dì  aver  discussa  taluni  de' punti  più  cardinali    ' 
il  presidente  dì  essa  nominava  una  sotto-còmmtissìoné  (1)  con 
incarico  dì  compilare  il  progetto  di  legge  non  che  la  relativa 
relazione,  ed  entrambi  questi  documenti  vennero  pubblicati 
il  dì  29  marzo  dell'anno  seguente,  relatore  il  cavaliere  Lavini. 
È  quello  un  pregevole  scritto;  è  il  solo  atto  ufficiale  riguar^- 
dante  la  riforma  carceraria,  che  ti  Governo  italiano  abbia  pre- 
sentato airappi:H>vaziorie  del  Paiflaniento,   e'  crediamo  nostro 
debito  di  prenderlo  in  esame,  siccóme  promettemmo  nel  prin*' 
cipió  di  quest'opera,  tanto  più  che  esso  non  fu  mai  discusso 
nella  Camera  legislativa.       ' 

Dopo  di  avere  accennato  ai  fatti  che  nói  veniamo  di  esporre,' 
e  ripetuti  i  quesiti  sui  quali  dal  Ministero  desìderavansì  ca- 
tegoriche risposte,  la  relazione  apertamente  dichiara  siccome 
la  Commissione  abbia  avuto  cura  di  circoscrivere  i  suoi  studi 
alle  sóle  materie  che  riferivansi  àUa  riforma  ed  organiis^a- 
ziohe  de' sistemi  penitenziali '  7iuUa  consigliando'  o  propo- 
nendo che  avesse  potuto  scalzare  le  òasi  o  indurile  mutamenti 

*  • 

(1)  I  coinpoiienti  della  Sótto-Commissione  furono  i  sigg.  '  Oòite  ni 
SALMoim;  Qw*  m  MoNAtB;  Ciav.  GuNiNk  ; -Gav.  LàvIkij  Cav.  Pito.   : 
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radicaii  ai  codici  ed  alle  leggi  penali  vigenti  in  Italia.  E 
poiché  trattandosi  di  un  argomento  cosi  grave,  era  d'uopo 
manifestare  anzitutto  il  concetto  generale  sul  quale,  secondo 
la  Commissione,  la  riforma  carceraria  doveva  poggiarsi,  alla 
prima  dichiarazione ,  segue  l'altra  con  cui  si  stabilisce  come 
principio  di  base  quello  di  ridonare  atte  san/rioni  penali  la  forza 
repressila  e  d^intimidazioney  offrendo  ad  un  tempo  opportunità 
e  mezzo  a  promuovere  la  rigenerazione  morale  dé^  condannati. 

In  seguito  a  queste  premesse,  passa  la  relazione  ad  esami- 
nare i  varii  sistemi  penitenziali;  e  senza  punto  fermarsi  su 
queUo  a  comune  che  Tepinione  pubblica  ha  condannato,  viene 
a'  due  altri  di  Aubum  e  di  Filadelfia,  enumerando  brevemente 
i  vantaggi  che  quest'ultimo  presenta;  di  rendere  la  pena  più 
dura  e  nel  tempo  istesso  più  giusta  ;  di  evitare  tra  i  detenuti 
la  vicendevole  conoscenza,  che  spesso  è  sorgente  di  nuovi  de- 
litti; di  mettere  il  condannato  in  presenza  di  se  stesso,  costrin- 
gendolo ad  abitudini  d'ordine  e  di  regolarità;  e  di  agevolare 
l'uso  de'  mezzi  adatti  per  ottenerne  la  resipiscenza,  dando 
maggiore  accesso  alla  voce  della  religione  agli  affetti  di  &- 
miglia,  e  facilitando  l'istruzione. 

La  Commissione  fu  unanime  nell'  emettere  il  voto  perchè 
quest'ultimo  sistema  venisse  adottato  come  base  della  riforma 
carceraria,  e  perchè  esso  solo  fosse  lo  strumento  uniforme  di 
quattro  pene  distinte  che  avevan  per  nome  carcere,  relegazione, 
reclusione,  e  lavori  forzati.  Un  solo  componente  di  essa  si 
mostrò  discorde,  il  cav.  Minghelli-Vaini,  e  delle  osservazioni 
di  lui  faremo,  quanto  prima,  menzione. 

A  quel  principio  generale  tenevano  dietro  talune  eccezioni, 
che  non  per  tutte  le  categorie  di  detenuti  un  unico  sistema 
fu  giudicato  conveniente.  Perciò  dovevano,  a  parere  della  Com- 
missione, essere  esclusi  dalla  segregazione  continua  :  1''  I  con- 
dannati alla  pena  della  custodia  ;  ì"*  I  giovani  ricoverati  nella 
casa  d' emendazione  ;  Z"*  I  condannati  alla  pena  degli  arresti 
per  contravvenzioni  di  polizia;  V  I  condannati  in  età  di  70 
anni  compiuti  o  quelli  che  tale  età  raggiungessero  durante 
la  pena;  ^"^  I  condannati  valetudinari,  invalidi  e  specialmente 
quelli  che  siano  affetti  o  minacciati  da  alienazione  mentale. 
Due  dubbi  furono  mossi  nel  seno  di  quell'autorevole  consesso, 
per  vedere  se  il  sistema  della  segr^azione  continua  fosse  da 


—  487  — 

adattai'si  altresì  ai  condannati  delle  province  meridionali,  ed 
alle  donne.  SuU'uBa  e  sull'altra  questione  si  decise  afferma- 
tiramente,  e  sopra  quali  autorità  vedremo  in  appresso. 

Data  la  preferenza  al  sistema  di  segregazione  contìnua,  un 
altro  dubbio  presentavasi  alla  Commissione,  a  risolvere  il 
quale  essa  non  frappose  indugio.  Trattavasi  di  sapere  se  la 
cella  doveva  essere  applicata  per  tutto  il  tempo  della  con- 
danna da  espiare,  o  se  si  dovesse  invece  stabilire  un  mcujoimum 
di  durata,  scorso  il  quale  potevasene  mitigare  il  rigore.  Questo 
secondo  partito  venne  adottato,  e  si  dispose  perciò  :  che  niun 
condannato  poteva  essere  tenuto  in  segregazione  individuale 
oltre  il  termine  di  anni  quattordici,  a  meno  che  egli  stesso 
non  avesse  fatto  domanda  per  la  continuazione  di  questo  reg- 
gimento; e  che  ogni  rihianente  pena  anche  perpetua  doveva 
scontarsi  in  stabilimenti  penali,  a  lavoro  in  comune  con  silen- 
zio e  segregazione  notturna. 

Cotesto  temperamento  non  era  del  resto  il  solo  che  la  Com- 
missione facevasi  a  proporre;  le  istituzioni  complementarie  for- 
marono oggetto  de'  suoi  studi  speciali,  e  parecchie,  essa  ne 
giudicò  meritevoli  di  essere  applicate  con  frutto,  come  sarebbe 
a  dire  le  Commissioni  di  sorveglianza —  le  associazioni  carita- 
tive e  di  patrocinio  pei  reclusi  liberati  —  la  formazione  di  un 
peculio  di  riserva  —  le  liberazioni  condizionali  —  e  la  cessa- 
zione in  determinati  casi  della  sorveglianza  della  Pubblica  Si- 
curezza. 

Quanto  all'  ammettere  le  colonie  penitenziarie  agricole  come 
grado  nella  scala  penale,  la. relazione  chiaramente  manifesta 
che  la  Commissione  si  pronunciò  unanime  per  la  negativa, 
proponendo  bensì  a  che  esse,  siano  industriali  siano  agricole, 
fossero  destinate  invece  —  a  Case  d'educazione  correzionale 
pei  giovani  destinati  alla  custodia  —  a  Case  d^emendoMone  pei 
minori  d'età  il  cui  ricovero  venisse  ordinato  dalle  Corti  o 
dai  Tribunali,  a  norma  delle  leggi  penali,  e  di  pubblica  si  cu- 
rezza  —  ovvero  a  fondarvi  degli  stabilimenti  per  coloro  i  quali, 
in  vista  di  circostanze  speciali,  non  potessero  sostenere  la  se- 
gregazione continua,  come  sarebbero  i  condannati  in  età  di 
settant'anni,  i  valetudinari,  quelli  minacciati  da  malattie  men- 
tali, ecc. 

La  stessa  unanimità  di  voti  non  ebbe  a  rilevarsi  quando  si 
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trattò  di  mantenere  le  colonie  agricole  come  luoghi  di  commu- 
tazione di  pena,  pei  condannati  che  comparissero  meritevoli 
di  tale  bene&do.  Su  ciò  il  progetto  adottato  dalla  Sotto- Com- 
missione, veniva  in  seno  della  Commissione  respinto  da  una 
notevole  maggioranza. 

Sono  queste  le  idee  principali  della  relazione,  la  quale  con- 
chiude epilogando  nei  seguenti  capi  principali  la  risoluzione 
dei  quesiti  de'quali  il  Governo  domandava  lo  studio: 

<i  V  Soppressione  immediata  de'  bagni  marittimi  attuali  qual 
a  modo  di  espiazione  della  pena  de'  lavori  forzati.  Trasloca- 
«  ziohe  intanto  de' forzati  negli  arsenali  od  in  altri  recinti 
a  chiusi,  per  ivi  essére  impiegati...,  esclusa  ogni  associazione 
a  con  essi  di  operai  lìberi  e  senza  uscita  all'esterno  (1),  e 
a  ciò  finché  non  siano  apprestati  i  nuovi  locali  secondo  le 
«  basi  stabilite  dalla  presente  legge.  Concentrazione  di  tutti 
«  gli  stabilimenti  penali  in  una  sola  Amministrazione  (Bispo- 
«  sta  ai  quesiti,  numeri  ),  2,  3). 

«  2*"  Case  di  pena  distinte  pei  condannati  ai  lavori  forzati 
«  a  vita,  a  tempo,  a  reclusione,  a  relegazione  ed  a  carcere; 
«  quartieri  distinti,  ove  accorra  di  riunire  in  una  stessa  casa 
«  donne  condannate  a.  pene  differenti.  Facoltà  al  Governo  di 
<c  destinare  alle  carceri  giudiziarie  i  condannati  a  carcere  per 
«  tempo  non  maggiore  d'un  anno  e  quelli  che  debbono  scon- 
«c  tare  il  carcere  in  sussidio  della  multa  (2).  Locali  appo- 
tt  siti  pei  condannati  agli  arresti  in  materia  civile  ocommer- 
«  ciale  nel  cui  difetto  possano  essere  destinati  ad  una  sezione 
«  particolare  delle  carceri  giudiziarie,  od  alle  case  manda- 
tt  mentali  in  cui  si  scontano  gli  arresti  per  contravvenzioni 


(L)  La  Commissione  annullò  e  soppresse  il  gravame  della  catena 
ai  piedi  dei  condannati  ai  lavori  forzati,  non  che  ogni  cenno  di  opera 
piii  faticosa  che  era  una  inconseguenza  nel  sistema  penitenziario 
proposto. 

(2)  iDsino  a  tanto  che  poteva  aver  luogo  la  completa  attuazione 
del  sistema  penitenziario  secondo  le  basi  stahilite  da  quella  legge,  il 
Governo  doveva  designare  quali  condannati  dovevano  essere  destinati 
alle  case  di  pena  esistenti  ed  alle  altte  successivamente  costrutte,  fa- 
cendo capo  dai  condannati  ai  lavori  forzati.  Tale  designazione  doveva 
aver 'luogo  per  decreti  reali  da  pubblicarsi. 
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«  di  polizia.  Case  d^  educazione  correzionale  pei  giovani  con- 
d  dannati  alla  custodia.  Case  di  emendazione  pei'  minori  il 
«  cui  ricovero  è  ordinato  dalle  Corti  e  dai  Tribunali  ai  ter- 
«  mini  delle  leggi  penali  e  di  pubblica  sicurezza  (1)  (Ri^ 
«  sposte  ai  quesiti,  n.  5,  part  2%  n.  6,  lettere  a  e  6); 

«  3"*  Segregazione  continua  dei  condannati  fra  di  loro  nelle 
«  ca;se  de' lavori  forzati,  di  reclusione,  di  relegazione  o  di 
«  carcere;  duratura  per  regola  l'intiero  periodo  dèlia  pena,' 
«  non  però  obbligatoria  oltre  i  quattordici  anni;  temperata 
((  da  passeggi  quotidiani  all'aperto,  da  comunicazioni  gioma* 
«  liere  o  periodiche  coi  membri  delle  Commissioni-  di  sorve- 
((  glianza,  cogli  impiegati  e  addetti  allo  stabilimento,  coi  con- 
«  giunti  e  visitatori  officiosi,  non  meno  che  dalla  lettura  e 
«  dalle  corrispondenze.  Obbligo  di  lavoro  per  tutti  i  condan- 
«  nati,  ad  eccezione  dei  condannati  a  relegazione  o  carcere 
«  per  reati  politici  ;  tenue  quota  sul  prodotto  delle  lavorazioni 
tt  a  profitto  de' condannati  il  cui  maximum  fissato  in  misura 
«  diversa  secondo  la  diversa  natura  delle  pene  che  scontano. 
«  Graduazione  tra  i  varii  generi  di  pena  nel  trattamento  dei 
«  condannati,  a  stabilirsi  per  regolamento.  Eccettuati  dal  reg- 
«  gimento  separativo  i  settuagenari,  gli  adulti  condannati  alla 
«  custodia,  i  valetudinari,  gl'invalidi,  gli  affetti  da  alienazione 
«  mentale,  sebbene  incipiente.  (Risp.  ai  quesiti,  n.  4,  parte  1* 
«  e  n.  6  lettere  e  e  e?)  ; 

tt  4''  Segregai^ione  cellulare  notturna,  e  lavoro  diurno  in 
(c  comune,  agricolo  o  industriale,  dei  condannati  o  ricoverati 
<c  nelle  Case  di  educazione  correzionale  o  di  emendajsione.  Comr 
A  patibilmente  ai  locali,  separazione  di  notte  dei  condannati 
«  agli  arresti  in  materia  di  polizia.  (Risp.  al  quesito,  num.  &, 
tt  parte  4*). 

«  5»  Commissioni  di  sorveglianza  degli  stabilimenti  penali. 
«  Istituzioni  di  società  visitatrici  e  di  patronato.  Liberazioni 
«  condizionali  (2);    ed  in  casi  particolarmente  ^determinati 


(1)  Per. ordine  ministeriale  cotesti  giovanetti  avrebbero  potuto  es- 
sere affidati  a  stabilimenti  privati  industriali  od  agricoli  per  rimanervi 
il  tempo  stabilito  dal  decreto  della  Corte  o  del  Tribunale. 

(2)  La  liberazione  condizionale  doveva  accordarsi  per  decreto  reale 
sulla  proposizione  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  t)revio  il  parere 
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«  cessazione  di  sorveglianza  della  pubblica  sicurezza.  (Risp. 
«  alla  2*  partQ  del  quesito  n.  4). 

c(  6""  Riduzione  della  durata  di  tutte  le  pene  che  sono  scon- 
«  tate  nel  reggimento  separativo^  regolata  sopra  una  scala 
a  proporzionale  e  crescente,  ed  in  ragion  diretta  dell'aggra- 
«  vamento  che  il  progetto  arreca  al  modo  di  espiazione  della 
((  medesima  secondo  i  sistemi  penitenziari  che  sono  in  vi* 
«  gore  (I).  » 

L'onorevole  Minghelli-Vaini,  uno  de'  componenti  la  Com- 
missione, fu  discorde  sopra  alcuni  punti,  come  già  dicemmo, 
e  giustamente  chiese  di  vedere  pubblicato  il  suo  voto  dissen* 
zìente  in  seguito  alla  relazione. 

della  Commissione  di  sorveglianza  dello  stabilimento  penale  in  cui  il 
condannato  scontò  la  pena,  e  quello  della  Corte  o  del  Tribunale  che 
pronunciò  la  sentenza  di  condanna,  emanata  sopra  relazione  del  procu- 
ratore generale  e  del  procuratore  del  re.  Nel  caso  di  condanna  pro- 
ferita didla  Corte  di  Assisie^  provvedeva  la  Corte  di  Appello  nella  se- 
zione degli  appelli  correzionali. 

Doveva  esser  luogo  alla  reinfegrazione  del  condannato  neUo  stabili- 
mento penale  in  caso  di  riprovevole  condotta  o  d'inadempimento  delle 
condizioni  imposte  dal  Governo  ;  essa  veniva  ordinata  dal  procuratore 
del  Re  del  circondario  in  cui  trovavasi  il  liberato ,  ed  era  resa  defini- 
tiva per  decreto  del  Ministro  di  grazia  e  giustìzia,  precedente  il  voto 
della  Corte  o  del  Tribunale  sopramentovato. 

(1)  La  tavola  della  riduzione  delle  pene,  eccettuale  quelle  pronun- 
ziate ai  termini  delle  leggi  penali  della  Toscana,  era  così  stabilita  : 
Per  la  pena  del  carcere  di  3(12  nel  primo  anno;  4il2  negli  anni  2  e  3; 
5il2  negli  anni  4  e  5;  6il2  nei  successivi.  Per  la  pena  della  relega- 
zione: di  3il2  ne' primi  tre  anni;  di  4i12  negli  anni  4  e  5;  di  5il2 
negli  anni  6  e  7;  di  6il2  negli  anni  8,  9  e  10;  di  7il2  negli  anni  11 
a  15;  di  8i1%  nei  successivi.  Per  la  pena  della  reclusione:  di  2(12  nella 
pena  di  3  anni;  di  3il2  negli  anni  4  e  5;  di  4iI2  negli  anni  6  e  7;  di 
5il2  nei  successivi.  Per  la  pena  dei  lavori  forzati  a  tempo:  di  2il2 
nella  pena  di  10  anni;  di  3il2  negli  anni  11  a  IS;  di  ^il2  negli  anni 
16  a  20;  di  §il2  nei  successivi. 

La  tavola  della  riduzione  delle  pene  pronunciate  secondo  le  leggi 
penali  della  Toscana  era  così  stabilita:  Per  la  pena  del  carcere  di  111 2 
nel  primo  anno;  di  2il2  negli  anni  2,  3  e  4;  di  3x12  negli  anni  succes- 
sivi. Per  la  pena  delle  case  di  forza  di  1{12  nella  pena  di  3  anni;  di 
2il2  negli  anni  4  a  7,  di  3i12  negli  anni  successivi. 
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In  quanto  ai  giovanetti  da  fare  ricoverare  nelle  Case  di 
emendazione^  egli  non  voleva  lasciare  al  Ministero  la  libera  ed 
assoluta  facoltà  di  poterli  invece  affidare  a  stabilimenti  pri- 
vati siano  industriali  siano  agricoli,  trovando  più  conveniente 
che  quel  passaggio  sia  quasi  di  premio  a  coloro  che  avessero 
una  miglior  condotta,  od  accordato  indistintamente  a  tutti 
dopo  un  certo  qual  tempo  di  dimora  nello  stabilimento 
governativo. 

Dai  giovanetti  venendo  agli  adulti  egli  mostrossi  avverso  al 
sistema  Filadelfiano,  o  meglio  ancora  di  segregazione  continua, 
sostenendo  i  principii  da  lui  propugnati  neir  opera  scritta 
nel  i852  SuUa  riforma  delle  carceri.  Egli  crede  che  la  pena 
scontata  in  una  cella  avrebbe  un  valore  ideale  in  quanto  che 
sarebbe  di  certo  un  dolore  per  il  recluso,  ma  non  avrebbe 
nessun  valore  effettivo^  ossia  non  sarebbe  per  nulla  esemplare  ; 
ed  a  tal  uopo  meglio  si  presterebbe  un  carcere  Auburniano 
nel  quale  il  pubblico  potesse  in  giorni  determinati  essere  am- 
messo a  vedere  coi  propri  occhi  la  sorte  che  spetta  ai  colpe- 
voli condannati,  nel  meivtre  questi  avrebbero  sulla  faccia  un 
cappuccio  per  non  essere  riconosciuti. 

Ma  ciò  non  è  tutto.  Secondo  il  Minghelli^Vaini  il  sistema 
d'Aubum  è  da  preferirsi  all'isolamento  continuo  per  ben  al- 
tre ragioni:  poiché  «  esso  rispetta  la  convivenza,  dritto  na- 
((  turale  dell'uomo  e  quindi  anteriore  e  superiore  ad  ogni  pò- 
«  testa  terrena  »  —  perchè  toglie  il  recluso  dallo  arbitrio  dei 
guardiani  —  perchè  mentre  da  un  lato  è  meno  costoso,  dal- 
l'altro è  più  profittevole  nei  proventi  delle  lavorazioni  —  per- 
chè rende  più  facile  lo  scoprire  il  miglioramento  od  il  peg- 
gioramento del  detenuto  —  perchè  riesce  esemplare  agli  stessi 
consorti  di  pena  —  e  finalmente  perchè  «  lo  stato  storico 
«  della  quistione  penitenziaria  non  giustifica  l'Italia  di  ab- 
«  bracciare  la  segregazione  continua  con  un  sicuro  dispendio 
«  gravosissimo  alle  finanze,  e  senza  sufficienti  esperimenti  di 
«  questo  metodo  sul  carattere  italiano  »  (i). 

(l)  Questa  opinione  avvalora  l'onorevole  Minghelli-Vaioi  col  libro 
pubblicato  nel  1860  dal  prof.  Mittermaier  dal  quale  egli  trae  taluni 
brani  tendenti  a  far  conoscere  in  qual  moc^o  e  per  quanto  tempo  è  ap- 
plicato risolamento  presso  le  altre  nazioni. 
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Altre  osservazioni  egli  mosse  al  progetto,  del  quale  trat- 
tiamo. Voleva  che.  si  esentassero  dall'obbligo  del  lavoro  ma- 
nuale tutti  i  rei  politici .  quale  che  fosse  la  loro  condanna  — 
voleva  che  .la  differenza  nel  trattamento  dei  condannati"  a  se- 
conda della  natura  delle  pene  fosse  espressa  per  legge,  non 
fasciata  ai  regolamenti  —  voleva  che  la  ridu:^ione  delle  pene 
si.  accordasse  come  premio  di  buona  condotta,  comprendendo 
in  questa  clausola  la  rifazione  spontanea  del  danno  in  tutto 
od  in  parte,  la  indicazione  della  refurtiva,  la  rivelazione  dei 
complici,  ecc.  —  voleva  che  la  liberazione  provvisoria  seguisse 
per  ministero  di  legge  affinchè  un  giudizio  economico  non 
manomettesse  le  sentenze  d'un  magistrato,  ecc.,  —  osserva- 
zioni questa  che  non  mancano  d'importanza,  e  delle  quali,  an- 
che dissentendo,  devesi  tener  conto. 

Ben  lungi  da  noi  il  proposito  di  volere  muovere  censure  al 
progetto  della  Commissione:  sappiamo  quanto  facile  cosa  sia 
la  critica ,  quando  essa  si  limita  a  distruggere  senza  nulla 
sostituire ,  sicché  non  faremo  per  ora  che  accennare  taluni 
dubbi  che  ci  sono  nati  spontanei,  riservandoci  a  svolgere  le 
nostre  idee  nella  parte  di  questo  lavoro  che  loro  è  assegnata. 

E  per  esporre  franca  ed  intera  la  opinione  nostra,  noi  co- 
mincieremo  dal  dire  che  avremmo  voluto  leggere  tra  ì  com- 
poQcnti  la  Commissione  stessa  accanto  a  tanti  nomi  autorevoli 
per  dignità  e  per  dottrina,  altri  nomi  meno  noti  forse,  ma 
certamente  di  una  utilità  incontrastabile,  per  lunga  esperienza 
acquistata.  Le  sole  teorie  non  bastano  quando  è  forza  risol- 
vere la  serie  di  quesiti  che  si  riattaccano  alla  questione  car- 
ceraria, e  spesso  lo  sguardo  del  vecchio  uomo  pratico,  meglio 
che  quello  del  dottrinario,  trova  la  ragione  dei  fatti,  e  la  causa 
occulta  dei  mali  che  pur  si  vogliono  studiare. 

Tra  quanti  impiegati  contava  l'amministrazione  delle  car- 
ceri noi  vogliamo  ben  credere  che  taluno  forse  non  sarebbe 
stato  indegno  di  sedere  in  quell'autorevole  consesso,  e  tro- 
viamo assai  ragionevole  la  doglianza  del  distintissimo .D/  Giu- 
liani medico  direttore  del  manicomio  di  Pesaro,  il  quale  me- 
ravigliossi  del  che  nella  Commissione  istituita  per  la  riforma 
delle  prigioni  del  regno  tutt'altri  vi  figurassero  che  medici, 
«  quantunque,  dice  egli,  sia  nota  la  parte  che  essi  possano 
c(  avere  non  pure  nelle  riforme  medesime,  ma  anche  nel  go- 
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«  verno  delle  stesse  case  centrali  penitenziarie,  a  segno  che 
«  per  taluni  si  reputò  che  il  medico  possa  essere  la  più  adatta 
«  persona  per  la  direzione  di  simili  stabilimenti  »  (i). 

Nel  1817  e  1818  il  sig.  Buxton,  scrittore  abbastanza  noto  in 
fatto  di  scienza  carceraria,  visitava  le  prigioni  inglesi  accompa- 
gnato dal  sig.  St-Hoare  e  da  Crawford.  Quella  visita  diedegli 
argomento  a  serie  meditazioni,  poiché  nessun  luogo  ha  mag- 
giore importanza  di  un  carcere  per  chi  voglia  pensare.  Ma  egli 
non  si  fidò  abbastanza  delle  sue  osservazioni,  e  quando  le  a- 
veva  gettate  sulla  carta  le  trasmetteva  al  giudice  ed  anche 
al  carceriere  richiedendo  loro  di  segnare  gli  errori  che  aves- 
sero a  trovarvi  ;  sicché  nelle  note  dell'opera  sua  si  legge  quasi 
sempre  «  lo  mandai  queste  osservazioni  alio  sceriffo....  od  al 
carceriere  richiedendolo  del  suo  parere  sulla  loro  esattezm. 
Egli  confermò  ogni  particolare.  » 

Però  se  la  Commissione  avrebbe  potuto  constare  di  un 
maggiore  numero  di  componenti,  anche  i  quesiti  ad  essa  sot- 
toposti avrebbero  potuto  essere  più  estesi  e  più  completi.  È 
egli  mai  possibile,  domandiamo  noi,  di  alterare  radicalmente 
il  sistema  penitenziario  e  noh  toccarlo  in  ogni  sua  parte?  È 
egli  mai  possibile  che  questa  riforma  segua,  e  non  porti  alcun 
mutamento  nelle  leggi  penali  che  no  sono  il  fondamento? 
Senza  bisogno  di  addurre  in  favor  nostro  testimonianze  di 
scrittori-,  locchè  ci  sarebbe  agevole,  la  risposta  pare  non 
possa  essere  affermativa.  11  modo  di  scontare  le  pene,  noi  lo 
abbiamo  già  detto  di  sopra,  è  parte  integrale  delle  pene 
istesse,  ed  in  virtù  di  questo  principio,  che  oramai  è  fuor  di 
dubbio,  nasce  la  necessità  di  vedere  sanzionate  nei  codici  le 
norme  che  devono  servire  di  guida  e  di  baso.  L'istesso  con- 
cetto, il  medesimo  scopo  fa  mestieri  che  presieda  a  cotesti 
lavori,  né  può  quella  intima  relazione  di  mezzi  a  fine  essere 

(l)  BeUa  regola  fondamentale  per  determinare  la  capacità  o  inca- 
pacità civile^  pag.  9,  Milano  1863.  Fra  i  tanti  pregevoli  scritti  pubbli- 
cati dallo  stesso  autore,  uno  ve  n'ha  che  riguarda  la  materia  che  trat- 
tiamo, e  porta  il  titolo:  Della  espiazione  penale  secondo  i  moderni 
sistemi  penitemiarii  e  della  applicazione  della  legge  criminale,  Milano 
1861.  Di  esso  noi  parleremo  a  suo.  luogo,  per  ora  siamo  ben  fortunati 
di  poterlo  noverare  fra  i  seguaci  del  sistema  Inglese. 

32 
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invertita  senza  annullarsi,  e  perdere  il  suo  carattere  costi- 
tutivo. Non  mancavano  esempi  da  seguire  in  Italia  e  fuori,  e 
noi  crediamo  che  si  sarebbe  accorciato  cammino  se  si  fosse 
fatto  nel  1862  quello  che  poi  fecesi  nel  1865. 

Gli  è  forza  adunque,  a  parer  nostro,  convenire  che  la  Com- 
missione aveva  un  mandato  imperfetto,,  e  siamo  persuasi  che 
parecchie  volte  ebbe  a  far  sosta  nei  propri  studi  onde  avvi- 
sare al  modo  come  non  uscire  dai  limiti  ad  essa  prescritti. 

In  quanto  poi  riguarda  particolarmente  la  questione  delle 
carceri,  non  sarebbe  stato  superfluo  di  gettare  uno  sguardo 
retrospettivo  sulle  nazioni  civili  d'Europa  che  ci  avevano  pre- 
ceduto. La  via  che  esse  avevano  tracciato  avrebbe  potuto 
convincerci,  se  non  altro,  che  il  nostro  compito  non  era  facile- 
'  Né  sarà  forse  inutile  di  richiamare  a  mente  taluni  fatti  che 
la  storia  del  governo  delle  carceri  ha  già  registrato.  Verso 
il  1837  e  1838  il  bisogno  d'una  riforma  penitenziaria  facevasi 
sentire  in  Francia  —  il  governo  non  mostrossi  alieno  dal  secon- 
darla, e  se  si  getta  uno  sguardo  sulla  bibliografia  carceraria 
di  quel  paese ,  sarà  facile  vedere  siccome  gli  scritti  più  im- 
portanti sulla  materia,  quelli  cioè  del  Faucher,  del  Lucas,  del 
Grellet-Vammy,  del  Moreau- Christophe,  del  Brétiguères  de 
Courteilles,  e  di  M."<^  di  Tremadeure  fossero  pubblicati  in  quel- 
l'epoca, e  come  tutti  avessero  per  iscopo  di  portare  il  tributo 
dell'opera  loro  in  una  intrapresa  di  così  grave  momento. 

Né  ciò  fu  tutto.  Era  savio  consiglio  che  si  conoscesse  quello 
che  le  altre  nazioni  avevano  operato  in  proposito  —  era  ben 
naturale  che  si  sapessero  gli  elementi,  de'  quali  potevasi  di- 
sporre e  i  dati  sui  quali  potevasi  operare  —  era  pur  logico 
che  si  interrogassero  in  pari  tempo  le  autorità  costituite  perchè 
emettessero  sulla  questione  il  loro  parere.  Si  fii  per  questo 
che  nel  1837  incaricavansi  quattro  architetti  per  rilevare  i 
piani  di  tutte  le  carceri  centrali,  indicando  a  quale  dei  due 
sistemi,  all'Auburniano  cioè  od  al  Pensilvanico,  potessero  me- 
glio adattarsi:  si 'fu  per  questo  che  negli  anni  1837  e  1838 
spedivasi  Tispettore  delle  carceri  sig.  Moreau -Christophe  a 
visitare  e  riferire  sugli  stabilimenti  penali  dell'Inghilterra, 
della  Scozia,  dell'Olanda,  del  Belgio,  della  Svizzera,  ed  il  si- 
gnor Remacle  su  quelli  del  mezzogiorno  della  Germania:  per 
questo  che  nel  1839  allo  scopo  medesimo  spedivasi  il  sig.  Cerf- 
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beer  in  Italia  ed  il  sìg.  Lohmeyer  in  Spagna  e  nell'Inghilterra: 
per  questo  che  nel  1838  il  Ministero  invitava  i  Prefetti,  ed  i 
Consigli  generali  dei  dipartimenti  della  Francia,  non  cho  il 
corpo  degl'Ispettori  generali  delle  carceri  a  voler  rispondere 
categoricamente  a  taluni  quesiti  che  si  muovevano  loro  rela- 
tivi al  sistema  penitenziario  da  introdurre. 

E  poiché  il  primo  progetto  presentato  nel  18iO  dal  ministro 
Remusat,  sebbene  accolto  nelle  massime  fondamentali  (e  fra  le 
altre  in  quella  di  adottare  il  sistema  di  segregazione  continua), 
pure  abbisognava  di  essere  modificato,  il  tempo  che  scorse  fino 
alla  presentazione  dell'altro  progetto  (aprile  i  843)  non  fu  per- 
duto, perchè  nuovamente  si  facevano  visitare  le  carceri  d'Inghil- 
terra dal  sig.  Ardit,  e  quelle  di  Prussia  dal  sig.  Halles-Cla- 
perede:  l'ispettore  sig.  Moreau-Christophe  era  invitato  a  tra- 
durre i  documenti  ufficiali  delle  case  di  pena  di  Cherry-Hill 
(Filadelfia)  dal  1829  al  1843,  ed  il  De  Chassinat  compilava 
d'ordine  superiore  una  statistica  delle  mortalità  nei  bagni 
dal  1822  al  1832,  lavoro  coscienzioso  6  per  ogni  riguardo  pre- 
gevolissimo. 

Né  il  piccolo  Belgio  comportavasi  diversamente.  Nella  se- 
duta del  3  dicembre  1844  un  progetto  veniva  presentato  alla 
Carniera  sulle  riforme  penitenziarie  del  Begno;  ma  si  rico- 
nobbe ben  presto  la  necessità  di  non  accingersi  a  quella  di- 
scussione senza  essersi  dapprima  raccolte  tutte  le  nozioni 
abbisognevoli,  e  si  richiese  al  Governo: 

1*»  Un  rapporto  sullo  stato  delle   prigioni  del  Belgio   e 
del  sistema  che  vi  si  segue  ; 

2*»  Un  quadro  completo  delle  questioni  penitenziarie; 

3**  Un  rapporto  sulle  case  di  pena  d'Europa  e  d'America 
colle  statistiche  corrispondenti; 

4°  Le  nozioni  necessarie   sull'influenza   sanitaria  del  si- 
stema d'isolamento; 

5**  Un  piano  di  prigione  da  adottare  ; 

6*  I  regolamenti  di  essa  ; 

V  II  progetto  di  legge  presentato  alle  Camere  francesi 
nella  sessione  del  1844; 

8''  I  risultati  ottenuti  nella  casa  di  forza  a  Gand. 
Questi  lavori  furono  dal  Governo  affidati  allo  Ispettore  ge- 
nerale delle  carceri  sig.  Ed.  Ducpétiaux,  uno  degli  uomini  più 
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eminenti  dell'epoca  nostra,  ed  è  ben  nota  Topera  che  egli  det- 
tava in  proposito,  rispondendo  ai  singoli  quesiti. 

Ma  non  occorre  rimontar  così  alto  per  trovar  fatti  in  ap- 
poggio della  nostra  opinione.  Quasi  contemporaneamente  alla 
CSommissione  nominata  in  Italia  per  nsolvere  i  problemi  car- 
dinali della  scienza  carceraria,  un'altra  Commissione  nomina- 
Tasi  in  Inghilterra  per  esaminare  le  ultime  leggi  relatiye  alla 
deportazione  ed  alla  servitù  penale.  La  prima  dopo  un  anno 
(marzo  del  1863)  pubblicava  in  una  relazione  il  risultato  dei 
suoi  studi,  e  delle  sue  ricerche,  la  seconda  ciò  faceva  dopo 
soli  sei  mesi  (giugno  1863)  ma  quanta  ricchezza  di  preziosi 
documenti  non  si  trova  in  quest'ultima  ?  chi  mai  vedendo 
tutta  quella  raccolta  di  dati  statistici,  tutta  quella  serie  di 
pareri  e  di  testimonianze  autorevoli  raccolte  con  tanto  giu- 
dizio, può  credere  che  siasi  proceduto  leggermente,  e  temere 
elle  non  si  abbia  a  disfar  domani  quel  che  oggi  8i  è  fatto? 
chi  mai  non  riconosce  in  essa  la  grande  nazione  de'  fermi 
propositi  e  del  senno  civile? 

Si  dirà  che  i  lavori  delle  altre  nazioni  dispensano  appunto 
che  se  ne  intraprendano  de'  nuovi.  Nessun  principio  ci  pare 
più  fallace  e  più  pericoloso.  Chi  mai,  se  così  fosse,  avrebbe 
potuto  meglio  del  Belgio  mettere  a  profitto  quei  della  Fran- 
cia V  Seguendo  forse  cotesta  massima  la  Commissione  italiana 
si  attenne  a  scegliere  quanto  le  parve  essersi  fatto  di  meglio 
in  Francia,  in  Belgio,  e  nel  Portogallo,  e  sotto  questo  punto 
di  vista  la  sua  relazione,  già  lo  abbiam. detto,  è  un  lavoro 
pregevole.  Ma  noi  avremmo  desiderato  di  vedere  studiate  al- 
tresì le  condizioni  del  paese,  per  il  quale  doveva  servire  il 
progetto  da  compilarsi;  ove  essa  si  fosse  per  poco  rivolta  in- 
dietro a  riguardare  là  via  che  l'Itaiia  aveva  seguito,  noi  non 
dubitiamo  d'affermare,  che  le  sue  proposte  si  ^sarebbero  al- 
quanto modificate. 

Premesse  queste  idee  generali  sarà  utile  venire  ai  partico- 
lari, dai  quali  avrà  piena  confeilna  quanto  noi  abbiamo  as- 
serito. 

Si  è  detto  da  quali  criteri  era  guidata  la  Commissione  nella 
ricerca  dei  mezzi  da  proporre  per  base  della  riforma  carce- 
raria. Essa  voleva  conseguire  i  due  scopi  deirintimidazione  e 
dello  emendamento,  né  ci  pare  che  il  Mittermaier  abbia  avuto 
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ragione  asserendo  che  nel  progetto  italiano  una  siffatta  di- 
chiarazione facesse  difetto  (1).  Sotto  questo  punto  dì  vista 
si  passarono  in  esame  i  sistemi  vigenti,  ma  gli  studi  speciali 
della  Commissione  si  limitarono  al  sistema  a  comune,  a  quello 
di  Auburn,  ed  a  quello  di  Pensilvania,  e  richiedendo  quale, 
escluso  il  primo,  di  questi  due  ultimi  meritasse  la  preferenza, 
la  si  accordava  al  sistema  Pensilvanico  dichiarando  che  «  as- 
«  sai  lunghi  anni  stette  aperto  il  campo  a  tali- discussioni, 
a  assai  copiosi  dati  si  raccolsero  dalla  esperienza,  acciò  vi  si 
<c  potesse  deliberare  sopra  con  piena  cognizione  di  causa  e 
tt  maturità  di  consiglio  )>:  così  a  pagina  9  della  relazione.  Del 
sistema  misto  non  si  volle  sentir  parlare  (2)  :  e  del  sistema 
irlandese  non  se  ne  fece  cenno  che  pei;  incidente  in. una  nota 
a  pagina  62,  dicendo  in  proposito  delle  liberazioni   condizio- 

(1)  Il  signor  Vidal,  ispettore  generale  delle  carceri  [di  Francia,  ed 
il  prof.  Mittermaier  di  Heìdelberga  fecero  speciale  menzione  del  pro- 
getto pubblicato  della  Commissione.  Il  primo  scrisse  sul  proposito  un 
opuscolo  che  porta  titolo  Observations  sur  le  projet,  ecc.  ecc.,  traccia 
brevemente  la  storia  della  riforma  carceraria  in  Italia  da  Carlo  Alberto 
in  poi,  giudica  commendevole  il  principio  delle  liberazioni  condizionate 
come  seguito  alla  trasportazione  in  una  colonia  penale,  e  ritessendo 
la  esperienza  ddringhilterra,  la  inesattezza  de'  buoni  effetti  dell'isola- 
mento continuo,  e  le  spese  ingenti  che  abbisognerebbero  per  attuarlo 
in  tutta  la  sua  forza,  vuol  provare  che  lltalia  deve  persistere  nel 
sistema  dì  Auburn. 

Il  secondo  scrisse  due  articoli  nella  rivinta  diretta  dal  professore  Holt- 
zendorf  das  Strafrechtzeitung,  ecc.,  critica  il  sistema  a  comune,  loda 
la  legge  degli  Stati  Sardi  relativa  all'adozione  del  sistema  cellulare  per 
le  carceri  giudiziarie,  trova  che  in  Italia  la  maggioranza  degli  scrit- 
tori sono  favorevoli  al  sistema  di  segregazione  continua,  ma  per  breve 
durata,  e  finalmente  venendo  al  progetto  della  Commissione,  conviene 
che  si  debba  riformare  il  Codice  penale  riformando  il  sistema  peniten- 
ziario, trova  che  la  istruzione  e^  gli  esercizi  religiosi  siano  le  due 
molle  principali  per  la  emendazione  de'  condannati,  e  conchiude  col  dire 
che  avrebbe  desiderato  di  vedere  la  riduzione  delle  pene  meglio  defi- 
nita, le  condizioni  per  accordare  le  liberazioni  condizionate  stabilite 
con  maggior  precisione,  ecc.,  ecc. 

(2)  Esso  è  secondo  la  Commissione  "  un  sistema  ibrido,  la  negazione 
ad  un  tempo  del  principio  di  segregazione  e  della  disciplina  Auburniana 
che  ha  in  se  medesimo  il  germe  della  propria  dissoluzione.  „ 
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nali  che  non  potevasi  fare  troppo  «  assegnamento  sugresempi 
tt  dedotti  dalle  istituzioni  dell'Inghilterra  e  dell'Irhmda  per 
«  la  ragione  che  dissimili  sono  le  basi  dei  sistemi  peniten- 
«  ziari  colà  vigenti;  da  quelle  cui  si  attenne  il  progetto  della 
«  Commissione.  » 

Epperò  domandiamo  noi  :  È  egli  vero ,  che  i  più  eminenti 
ingegni  parteggino  per  il  sistema  ^dell'isolamento  cellulare 
sicché  può  dirsi  che  esso  raccolga  una  maggioranza  di  voti 
tra  coloro  che  per  dottrina  o  per  esperienza  sono  capaci  di 
darne  uno  che  abbia  alcuni  peso  ?  È  egli  vero  c^e  esso  sia 
oramai  accolto  da  pressoché  tutti  i  governi  che  diedero  seria 
opera  al  migUoramento  delle  prigioni  ?  È  egU  vero  che  i  ri- 
sultati avuti  finora  siano  quali  aspettavansi  specialmente  sui 
recidivi  ?  Gli  esempi  dell'Inghilterra,  della  Prussia,  di  Baden, 
ecc.  citati  in  nota  alla  pagina  28  della  relazione,  depongono 
tutti  in  favore  del  sistema  seguito  dalla  Commissione,  o  non 
ne  infermano  piuttosto  i  principii? 

Il  congresso  di  Francoforte,  le  cui  risoluzioni  sono  per  in- 
tero riferite  nella  relazione,  discusse  seriamente,  e  come  ri- 
chiedeva l'importanza  dell'argomento,  le  proposte  che  vi  si 
fecero,  ovvero  queste  vi  furono  approvate  come  poco  appresso 
si  pratica  nei  meetings  popolari?  Altri  congressi  non  avreb- 
bero forse  accettato  opinioni  diverse  ?  Ma  stando  anche  alle 
conclusioni  di  quella  rispettabile  adunanza,  si  può  dire  che 
esse  giovino  tutte  a  confermare  il  progetto  della  Commissio- 
ne? Non  è  da  credere  che  questa  abbia  con  troppa  precipi- 
tazione emesso  il  suo  giudizio  quando  non  accordò  che  gli 
onori  di  una  nota  ad  un  sistema  che  pur  meritava  d'essere 
riguardato  almeno  quanto  quello  a  comune  ?  Lo  spirito  di 
sistematica  esclusione  che  regnava  nella  maggioranza  della 
Commissione  non  è  stato  per  caso  spinto  tropp'oltre  ?  È  egli 
dato  sperare  che  si  possano  trarre  dallo  stesso  principio  gli 
elementi  diversi  dell'intimidazione  e  dello  emendamento?  — 
Ad  ottenere  cotesti  fini  cotanto  complessi  e  cotanto  difficili 
non  risponde  meglio  l'applicazione  di  forze  diverse  e  di  di- 
versi sistemi  succedentesi  l'uno  all'altro  in  guisa  che  ognuno 
d'essi  contribuisca  al  risultato  finale  ? 

Né  ciò  basta,  ma  domandiamo  noi  ancora:  questo  ma- 
ximum d'isolamento  fissato  a  14  anni  è  forse  in   armonia 
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con  le  teorie  sostenute  anche  dai  difensori  del  sistema  cellu- 
lare ?  Lo  ammettere  che  scorso  questo  termine  il  condannato 
può  esser  ammesso  a  lavorare  in  comune  con  altri  suoi  com- 
pagni non  è  un  ritorno  al  sistema  misto  cotanto  osteggiato  ? 
E  se  la  segiregazione  continua  è  un  bene,  se  è  mezzo  come 
ottenere  lo  scopo  che  si  proponeva  la  Commissione,  perchè 
mutarlo  ?  Sopra  quali  dati  è  stabilito  cotesto  maximum  ?  Si 
sono  raccolte  nozioni  statistiche  che  valgano  a  provare  gli 
effetti  della  durata  delle  pene  ?  E  la  filantropia  dell'abolizione 
del  supplizio  capitale  non  è  scossa,  non  è  convertita  nella  cru- 
deltà più  efferata?'  Noi  avremo  a  rispondere  a  tutti  cotesti 
quesiti  nel  corso  dell'opera,  qui  ci  parrebbe  uscire  dal  nostro 
argomento. 

Accettato  dalla  Commissione  il  sistema  Pensilvanico,  o  di 
segregazione  continua,  varie  eccezioni  furono  ammesse,  delle 
quali  si  fece  già  cenno.  Per  le  donne,  per  gli  abitanti  delle 
Provincie  meridionali  non  si  volle  apportar  modificazione  al- 
cuna malgrado  la  proposta  che  ne  aveva  fatto  taluno  dei 
membri.  Erano  quelle  pur  nondimeno  questioni  della  più  alta 
importanza,  e  meritavano  anch'esse  o  d'essere  taciute,  o  d'es- 
sere convenientemente  trattate. 

Il  domandare  se  le  donne ,  se  gH  abitanti  delle  Provincie 
meridionali  dovevano  scontare  le  pene  loro  inflitte  senza  dif- 
ferenza di  sorta,  è  lo  stesso  che  chiedere  se  una  stessa  pena 
debba  colpire  ugualmente  individui  che  presentino  condizioni 
differenti;  è  lo  stesso  che  domanrlare  se  il  principio  d'ugua- 
glianza in  faccia  alla  legge  debba  esser  preso  nel  suo  più 
stretto  significato  della  parola,  ovvero  interpetrato  nel  suo 
spirito  razionale,  procurando  che  ad  ogni  colpevole  rivenga 
una  tanta  quantità  di  male  che  risponda  allo  scopo  finale 
delle  penali  sanzioni.  Noi,  sia  detto  qui  per  incidenza,  parteg- 
giamo per  questa  ultima  teoria  e  crediamo  di  essere  se  non 
altro  logici  nelle  conseguenze  che  ne  deriviamo. 

Ed  «attenendoci  per  ora  alla  manifestazione  di  sémplici 
dubbi,  soggiungiamo:  dato  che  si  volle  entrare  nell'argomento 
vastissimo  da  noi  accennato,  non  v'erano  da  esaminare  altre 
eccezioni  che  avrebbero  potuto  forse  dare  maggior  rilievo  al 
concetto  principale  della  Commissione?  È  egli  poi  vero  che 
quanti  studiarono  il  delicato  argomento,  e  fra  essi  donne  il- 
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lustri  per  intelligenza  e  per  pietà,  abbiano  dovuto  convin- 
cersi che  il  sistema  del  continuato  isolamento  sia  Tunico 
mezzo  di  promuovere  con  frutto  la  rigenerazione  della  donna 
colpevole  ?  La  opinione  della  signora  Mallet  (la  sola  della 
quale  si  citi  il  libro)  basta  a  provare  lo  assunto  ?  Basta  a 
provarlo  il  riferire  ciò  che  Berenger  attesta  sulle  carceri  di 
Milbank  in  Inghilterra,  riguardo  alla  notevole  diiferenza  che 
si  rilevava  fra  le  donne,  che  eranvi  state  di  passaggio,  e  quelle 
che  vi  avevano  avuto  un  soggiorno  prolungato  ?  Cifre  raccolte 
da  emeriti  scrittori,  esempi  di  nazioni  civili,  studi  speciali 
fatti  su  quell'essere  così  singolare,  così  privilegiato,  non  po- 
trebbero citarsi  in  contrario? 

E  dal  quesito  relativo  alle  donne,  passando  all'altro  ten- 
dente a  conoscere  se  il  sistema  dell'isolamento  continuo  do- 
vesse applicarsi  altresì  ai  condannati  delle  provincie  meri- 
dionali in  vista  delle  malattie  fìsiche,  e  morali  che  avrebbero 
potuto  cagionare  la  vivacità  del  loro  carattere  e  l'ardenza 
della  loro  immaginazione ,  basta  egli  il  soggiungere  come 
solo  argomento  per  troncare  la  questione  che  a  il  medesimo 
«  dubbio  si  era  mosso  in  ordine  all'applicazione  del  sistema 
tt  Auburniano  alle  Provincie  italiane  del  mezzogiorno^  e  l'e- 
c(  sperienza  lo  chiarì  non  fondato  ?  »  L'autorità  del  dott.  Rog- 
gero di  Alessandria,  il  quale  asserisce  di  «  avere  avuto  in 
«  quel  penitenziario  de'  Romani  e  de' Napoletani,  e,  di  non  es- 
«  sersi  accorto  che  soffrissero  più  degli  altri  »  riferita  nella 
sua  integrità,  non  si  rivolge  contro  il  parere  della  Com 
sione?  (1). 


(1)  A  dir  vero  ci  pare  poco  esatta  la  conseguenza  che  si 
trarre  dalle  parole  del  prof.  Roggero.  Dovendo  dare  una  prova  della  in- 
nocuità del  sistema  a  segregazione  continua  sopra  i  condannati  delle 
Provincie  meridionali,  non  bisognava  torre  ad  esempio  gli  effetti  del 
sistema  Auburniano,  e  citare  il  breve  tratto  di  uno  scritto  che  poco 
•  risponde,  nel  suo  insieme,  alle  vedute  della  Commissione.  Basterà  rias- 
sumere le  idee  finali  dello  intelligente  autore  per  convincersi  del  vero, 
e  ciò  sarà,  speriamo,  una  nuova  prova  in  favore  del  sistema  pel  quale 
parteggiamo.  *^  Il  sistema  di  Auburn,  egli  scrive,  costituisce  una  pena 
molto  severa...  egli  è  quindi  consentaneo  alla  ragione  il  pensare,  che 
applicato  alle  classi  corrotte  della  parte  meridionale  dltalia  il  cui  ca- 
rattere, l'immaginazione  sono  così  diverse  da  quelle  dei  popoli  setten- 
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L'ultima  parte  della  relazione  tratta  delle  istituzioni  com« 
plementarie,  e  prima  fra  queste  della  GcjToftmissione  di  sorve- 
glianza, e  della  società  di  patronato.  Noi  dichiariamo  franca- 
mente d'aver  poca  fiducia  nei  benefici  effetti  della  prima,  e 
nessuna  in  quelli  della  seconda.  Giudichiamo  per  ogni  riguardo 
dannosa  alla  disciplina  ed  all'ordine  intemo  di  xm(^  stabili- 
mento penale,  la  ingerenza  di  persone  estranee,  e  non  credia- 
mo che  il  Governo,  per  compiere  Topera  sua,  debba  far  asse- 
gnamento sopra  istituzioni,  che  avendo  per  base  la  beneficenza 
0  la  filantropia,  abbondano  di  zelo  quando  esso  è  importuno, 
ne  difettano  quando  esso  è  necessario,  ed  ora  solerti  ora  in- 
differenti riescono  quasi  .sempre  d'inciampo  e  raramente  di 
un  utile  vero  e  duraturo.  Abbia  il  Governo  impiegati  onesti 


trìonalì,  possa  determinare  più  facilmente  lo  sviluppo  di  malattie  fisiche 
e  mentali.  Vi  sono  però  esempii  del  sistema^  di  Auburn  anche  nelle 
contrade  meridionali.  Abbiamo  avuto  nel  penitenziario  di  Alessan- 
dria ecc.  „  Ci  par  che  le  cose  mutino  appetto.  Inifatti  che  cosa  egli 
propone?  ^  di  applicare  il  sistema  di  Auburn  per  un  tempo  limitato, 
per  esempio  per  quattro  cmni.  Coloro  la  cui  pena  eccede  ì  quattro 
anni  allo  spirare  di  questo  termine  passerebbero  dal  Penitenziario  ad 
un  carcere  diverso  nel  quale  si  metterebbero  in  vigore  \e  classificazioni.  „ 
E  queste  classificazioni  dovevano  avere  mitigazioni  diversa  e  graduali 
in  guisa  da  divenire  ^  una  pena  intermediaria  in  cui  il  detenuto  tro- 
verebbe un  sollievo,  e  che  servirebbe  di  stimolo  alla  sua  buona  con- 
dotta. „  Il  D.  Roggero  assicura  che  il  suo  amico  dottor  Yalsecchi 
avendo  visitato  la  maggior  parte  degli  stabilimenti  penitenziarii  della 
Francia,  delllnghilterra  e  del  Belgio  sia  ritornato  partigiano  del  si- 
stema delle  classificazioni. 

Parlando  poi  de^VIntermediary  stage,  delle  liberazioni  condizionali, 
e  delle  detenzioni  snppletnentarie,  il  dottor  Roggero  chiama  Vlnterme- 
diary  stage,  una  specie  di  ccmvalescenza  deUe  gravi  infermità  morali 
che  si  curano  nei  penitenziari,  e  trova  che,  meno  le  detenzioni  supple- 
mentarie,  quelle  istituzioni  ^  furono  universalmente  approvate  siccome 
quelle  che  forniscono  un  nuovo  mezzo  di  guarentire  il  detenuto  stesso, 
non  che  di  guarentire  in  pari  tempo  la  società  da  nuovi  attacchi  dal 
canto  dei  liberati  „  e  che  "  potrebbero  servire  a  perfezionare  il  si- 
stema deirimprigionamento  individuale,  adattandolo  alle  varie  grada- 
zioni penali,  ed  attenuando  ciò  che  la  sua  formola  austera  ed  invariabile 
presenta  di  contrario  all'umana  natura  sempre  Varia  e  molteplice.  „ 
Notizie  sanitàrie  del  penitenziario  di  Alessandria.  Alessandria '1861, 
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ed  intelligenti,  scelti  più  per  vocazione  che  per  sordido  amore 
di  guadagno  :  li  faccia  ben  persuasi  della  loro  difficile  mis- 
sione e  ne  sollevi  ii^pari  tempo  la  loro  dignità  morale  a  quel- 
l'altezza che  merita  il  compito  loro  affidato  :  li  lasci  liberi 
nelle  loro  azioni  senza  cessare  per  questo  di  seguirli,  e  di  co- 
noscere il  loro  operato  :  li  renda  responsabili  de'  propri  feUiti, 
invigili  con  ogni  cura  i  risultati  finali  nei  detenuti  liberati,  e 
potrà  con  essi  meglio  che  colle  pie  istituzioni  di  carità  giun- 
gere alla  meta  designata. 

Alla  proposta  fatta  della  Commissione  di  sorveglianza  e 
della  società  di  patronato ,  segue  l'altra  relativa  alle  colonie 
agricole  ed  alle  liberazioni  condizionali. 

La  sotto-commissione  nel  compilare  il  sno  progetto  li  avea 
ammessi  entrambi  come  parte  del  sistema  proposto.  La  tra- 
slocazione "bielle  colonie  penali  doveva,  secondo  quella,  avere 
luogo  in  via  di  semplice  esperimento  e  per  quei  condannati, 
i  quali  tt  avendo  subita  la  metà  della  pena  loro  inflitta  in 
«  segregazione  individuale  continua  eransi  resi  meritevoli  di 
«  questo  favore.  »  Essa  era  riguardata  come  un  addentellato 
tra  il  sistema  della  segregazione  e  quello  delle  liberazioni 
condizionali,  «  e  quasi  intermediaria  ad  entrambi,  doveva 
tf  stare  in  relazione  al  primo  quale  un  mitigamento  di  pena, 
«  in  relazione  al  secondo  quale  un  veicolo  di  libertà,  ed  an- 
tt  tivenire  pel  colpevole  ravveduto  i  pericoli  di  un  troppo  re- 
«  pentino  passaggio  dai  rigori  della  cella  alla  vita  libera,  i» 

A  noi  piace  citare  le'  parole  stesse  della  relazione  (pag.  58). 

a  Nel  mettere  piede  nella  cella,  riprende  la  Sotto-Commìs- 
«  sione,  il  condannato  saprà  che  da  lui  dipende,  da' suoi  por- 
tt  tamenti,  da  una  buona,  regolare,  irreprensibile  condotta  lo 
«  abbreviare  della  metà  la  durata  della  segregazione,  ed  ot- 
«  tenere  un  commutamento  di  pena,  il  quale  può  essere  sus- 
•  seguito  dal  più  largo  beneficio  della  liberazione  condizio- 
«  nata.  Il  passaggio  dalla  vita  isolata  della  prigione  ai  lavori 
«  all'aperto  degU  stabilimenti  colonici  non  è  un  diritto  d'ogni 
ft  condannato,  ma  un  premio  il  quale  serve  mirahilmente  a 
«  rinvigorire  gli  elementi  migliorativi,  aggiunge  stimoli  al 
«  ravvedimento,  e  consolida  la  disciplina  delle  carceri,  )> 

E  qui  noi  domandiamo  di  volo  :  se  invece  di  dire  che  la 
traslocazione  nella  colonia  penale  non  doveva  essere  un  diritto 
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agogni  condannah,  ma  un  premio  si  fosse  detto,  che  ogni 
condannato  di  buona  condotta  avrebbe  avuto  dritto  a  quel 
premio,  l'autorità  della  legge  non  ne  avrebbe  guadagnato?  Lo 
ammettere  questi  graduali  alleviamenti  nella  pena  e  questa 
graduale  concessione  di  libertà,  il  dichiarare  che  colla  tra- 
slocazione  nella  colonia  penale  si  volevan  evitare  i  pericoli 
del  passaggio  dalla  cella  alla  vita  libera ,  rinvigorire  gli  ele- 
menti migliorativi ,  ed  aggiungere  stimoli  al  ravvedimento , 
non  è  egli  abbracciare  in  massima  generale  il  sistema  irlan- 
dese ?    . 

La  Commissione  respinse  la  proposta  riguardo  alle  colonie 
penali  perchè  le  parve  «  un  soverchio  beneficio  pei  condannati, 
K  beneficio  che  snervava  ed  indeboliva  V arsione  repressiva  ed  in; 
tt  timidatrice  della  pena — perchè  le  parve  che  V  interesse  a  conr 
tt  seguire  quel  beneficio  era  troppo  vivo  nei  condannati  per  du- 
tt  bitare  che  in  definitiva  non  arrivassero  ad  ottenerlo  anche  i 
«  più  ribaldi  con  ogni  maniera  di  simula^fioni.  »  Accolse  però 
la  proposta  riguardante  le  liberazioni  condizionali  da  accordarsi 
a  quei  condannati  di  buona  condotta  che  avessero  già  scon- 
tati  i  tre  quarti  della  pena.  Ma,  ci  si  dica,  gli  argomenti  che 
fecero  respingere  la  proposta  delle  colonie  agricole  non  si 
potrebbero  anche  ritorcere  contro  le  liberazioni  condizionali  ? 
Non  sono  queste  un  grandissimo  beneficio  ?  I  più  ribaldi  con- 
dannati non  useranno  anch'essi  ogni  sorta  di  simulazione  per 
ottenerla?  Ed  i  mali,  ed  i  pericoli  gravissimi  che  necessaria- 
mente s'incontreranno  nel  passaggio  dalla  cella  alla  vita  li- 
bera, come  ben  diceva  la  sotto-commissione,  non  ebbero  peso 
alcuno  per  la  Commissione?  Non  ebbero  nlcun  peso  la  opi- 
nione concorde  del  Peri,  del  Boschi;  i  quali  rappresentavano, 
diremo  quasi,  la  dottrina  pratica  ed  illuminata  dell'Ammini- 
strazione delle  carceri,  e  quella  del  relatore  Lavini,  principale 
autore  della  relazione?  Se  le  direzioni  -degli  stabilimenti  penali , 
se  le  Commissioni  di  sorveglianza  non  saranno  avare  di  pro- 
porre il  passaggio  de'  condannati  nelle  colonie,  perchè  ingan- 
nate dalle  ipocrite  apparenze  di  ravvedimento,  potranno  non 
esserlo  quando  si  tratterà  delle  liberazioni  condizionali  ?  £ 
come?  si  dichiara  nel  seno  deUa  Commissione  «  che  nel  si- 
«  stema  di  segregazione  continua  sia  ancor  più  difficile  che 
tt  nel  sistema  Aubumiano  lo  scoprire  Fipocnta  condotta  del 
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«  condannato,  il  qnale  ha  pochi  punii  di  contatto  coU'Am- 
«  ministrazione,  i  e  si  respingOQO  le  colonie  pénali,  mentre  si 
ammettcmo  le  liberazioni  condizionali  ?  Confessiamo  di  rile- 
vare in  questo  ima  certa  quale  discordanza,  ed  il  voto  del 
comm.  Boschi,  che  troviamo  nei  processi  verbali  della  Gom- 
mi3si(«e,  ci  pare  che  poco  o  nulla  lasci  a  ridire  (I). 

(I)  ^  Essendosi  eliminata  la  preposta  del  passaggio  dei  condannati 
alla  colonia  agricola  o  inc|uBtrìale,  non  panni  più  ammessibile  la  li* 
berazione  condizionata.  Capirei  Tammessione  di  questo  mezzo  di  prova 
nel  sistema  Aubumiano  che  presenta  tante  occasioni  per  giudicare  se 
il  condannato  abbia  acquistato  sufficiente  impero  sopra  se  stesso  da 
ripromettersi  da  lui  una  volontà  decisa  di  tenere,  in  libertà,  una  con- 
dotta buona;  ma  nel  sistema  d'isolamento  quali  elementi  può  avere  la 
commissione  di  sorveglianza  o  chi  altri  sarà  chiamato  a  proporre  Tap- 
plicazione  di  questa  prova  per  giudicare  se  il  condannato  abbia  acqui- 
stato nel  suo  pentimento  abbastanza  forza  d'animo  da  non  ricadere 
nel  delitto? 

**  Qnesti  elementi  saranno  forse  somministrati  dai  re^stri  di  contabi- 
lità morale?  Ma  su  che  cosa  sono  basate  le  notazioni  di  questi  registri? 

^  Sulla  protesta  di  pentimento  che  il  condannato  avrà  fatto  a  coloro 
che  lo  visitarono  per  dovere  di  carica  o  per  ufficio  caritf^tevole?  Sui 
suoi  atti  estemi,  di  religione?  Ma  ognuno  sa  quanto  siano  fallaci  questi 
dati,  fallaci  per  propria  natura,  e  fallacissimi  quando  provengono  da 
persone  d'indole  corrotta  e  che  hanno  tutto  Tinteresse  d'ingannare. 

"  Saranno  basate  quelle  notazioni  favorevoli  sulla  diligenza  spiegata 
nel  lavoro? 

^  Ma  anche  questo  dato  è  fallace  se  si  considera  che  il  lavorare  di- 
pende anziché  dalla  volontà,  più  spesso  dalla  condizione  fisica ,  dalle 
abitudini  contratte,  dalla  educazione  morale  e  professionale,  dal  grado 
d'istimzione  ed  andie  dalla  qualità  del  mestiere  che  in  libertà  si  eser- 
cisca in  comune  con  altri  o  da  solo.  Mancando  adunque  un  criterio 
esatto  e  sicuro  la  Commissione  sarà  costretta  o  di  negai^e  assoluta- 
mente la  libertà  condizionale,  o  di  concederìa  a  pressoché' tutti  i  condan- 
nati per  non  correre  il  rischio  di  commettere  ingiustizia. 

"  Io  accettava  il  complesso  del  progetto  perchè  mi  parve  rispondesse 
perfettamente  agli  scopi  della  pena,  ^lla  espiazione  cioè  ed  alla  intimi- 
dazione col  severo  sistema  deirisolaménto,  ed  alla  emendazione  del  con- 
dannato coi  vari  temperamenti  delle  colònie,  della  liberazione  condizio- 
nale e  del  passaggio  al  regime  Aubumiano;  ma  tolte  le  colonie  che 
nella  mia  opinione  sarebbero  un  sicuro  mezzo  di  prova,  ed  un  potente 
stimolo  all'emendazione,  non  trovo  più  conciliabile  la  lilieraKione  condi- 
zionale coU'isolamento  continuo.  „ 
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Noi  non  seguiremo  nei  pacticolarì  di  secondaria  importanza 
la  relazione  della  Commissione  :  solo  diremo  ohe  Tai^omento 
delle  detenzioni  suppleìnentarie  una  volta  accennato,  avrebbe 
forse  potuto'  meritare  una  sviluppo  maggiore^  ed  un  voto  più 
esplicito.  Comprendiamo  bene  che  le  leggi  vigenti  si  oppone- 
vano a  qualunque  modificazione.  E  ciò  conferma  sempre  '  più 
quel  che  da  noi  fu  deitto  in'  principio,  non?  potersi  cioè  intro- 
durre una  vera  riforma  nel  sistema  penitenziario,  senza  che 
in  pari  tempo  non  si  riformino  le  sanzioni  penali.  Pure  quel 
voto  emesso  da  uomini  cotanto,  esperti  nelle*  legali  discipline 
non  darebbe  andato  perduto,  ed  avrebbe  senza  dubbio  atti- 
rato Tattenzione  delle  Commissioni  posterionnente  chiamate 
alla  revisione  de' nostri  codici. 

Kipetiamolo  ancora  una  volta,  lioi  avremmo  voluto  che  ai 
lavori  della  Commissione  si  fosse  assegnato  un  campo  più 
vasto,  che  essi  non  fossero  stati  scompagnati  da  quelli  i^lar 
tivi  alla  riforma  legislativa,  e  che  gli  uni  e  gli  altri  avesserp 
avuto  lo  scopo  istesso ,  poiché  la  riforma  del  sistema  carce- 
rario è  nella  saa  essenza  una  riforma  del  sistema  penale. 

N<H  avremmo  voluto  vedere  pienamente  mandate  ad  effetto 
le  proposte  fatte  in  Senato  dal  conte  Salmour:  avremmo  Vo- 
luto che  gli  studi  di  quell'autorevole  consèsso  avessero  avuto 
maggior  fondamento  nelle  condizioni  del  nosko  paese,  e  fos- 
sero stati  più  pratici  e  più  concreti. 

Siamo  dolenti,  soggiungeremo  coll'esimio  professore  d'Eidel- 
berga  teste  citato,  che  la  Commissione  non  abbia  considerato 
più  addentro  questo  sistema  irlandese,  perchè  ove  Vàvesse  fatto 
avrebbe  avuto  occasione  di  esaminare  più  da  vicino  quale. im- 
portanza  abbia  in  Irlanda  per  la  liberazione  condizionata  lo 
stabilimento  intermediario:  ne  siamo  dolenti  perche  abbiamo 
fede  che  essa  lo.avrebbe  adottato,  non  tolto  di  peso  e  alla  cieca, 
ma  modificato  ui^e  sue  parti  in  modo  da  rispondere  a'  biso- 
gni  ed  all'indole  del  nostro  paese,  e  della  nostra  mm^noJitò. 

Ma  ritorniamo  alla  storia; 

11  progetto  di  legge  compilato  dalla  Commissione  fu  pre- 
sentato alla  Camera  ma  non  discassò  ;  ed  a  ciò  grandemente 
ebbe  a  contribuire  la  lunga  sequela  di  avvenimenti  politici, 
alla  cui  scossa  l'Italia  miracolosamente  ha  saputo  resistere. 
Però  non  è  a  dire  che  il  bisogno  d'una  riforma  penitenziaria 


giammai  aomiiii  pratici  e  teorici  ayranno  abbastanza  lavorato 
a  portare  la  loro  pietra  all'opera  sablime  della  rigenerazione 
dell'aomo' colpevole  —  giammai  ayranno  i  Governi  incorag- 
giato abbastanza,  ed  onorato  coloro  che  vi  si  saranno  accinti 
con  qoell^amore  e  con  quella  abnegazione  che  sono  indispen- 
sabili. 

Or  se  gionti  alla  meta  di  questo  arduo  lavoro  noi  facciamo 
sosta  e  rivolgiamo  indietro  lo  sguardo,  ci  sarà  facile  di  ve- 
dere, nelle  varie  &8i  della  storia  delle  carceri,  il  successivo 
svolgersi  dell'incivilimento  sociale,  attraverso  le  vicende  dei  se- 
coli. Alla  oscura  carcere  vedremo  sostituirsi  vasti,  aerati  e  ben 
disposti  locali  che  hanno  formato  oggetto  di  severi  e  pazienti 
studi  — '  allo  squallore,  alla  miseria,  £^  abusi  d'igni  sorta, 
aU'ozio  corruttore,  vedremo  succedere  il  conforto  del  bisogne- 
vole, l'ordine,  ia  disciplina,  la  istruzione,  il  lavoro  :  un  car- 
cere non  è  pili  il  luogo  d'inCEunia  entro  cui,  se  pur  non  lascia- 
vasi  la  vita,  ri  si  lasciava  però  sempre  ogni  sentimento  di 
virtii  e  di  morale,  ma  è  invece  un  sacro  asilo,  entro  cui  è 
orza  che  si  penta  e  si  emendi  l'uomo  che  infrangendo  la 
legge ,  violò  i  patti  fondamentali  del  consorzio  civile.  La  no- 
stra mente  rifugge  dal  considerarlo  altrimenti,  ed  i  solenni 
responsi  della  storia  ci  rinfrancano,  e  ci  fanno  sperare  che 
un  non  lontano  avvenire  sanzionerà  un  principio  cosi  vero, 
cosi  grande. 

All'epoca  nostra  un  compito  non  meno  grave  è  riservato  ; 
quello  di  ricercare  e  di  attuare  i  mezzi  più  opportuni  come 
conseguire  cotesto  scopo;  ne  fìiwi  difetto  di  sistemi  discrc- 
panti ed  opposti^  assoluti  e  tenaci  nelle  proprie  idee,  quanto 
avversi  a  qualunque  accordo. 

Noi  respingiamo  cotesto  intollerante  spirito  di  esclusione: 
esso  ripugna  col  nostro  sistema  razionale,  e  si  allontana  dalle 
patrie  tradizioni,. alle  quali  le  ricerche  storiche  pur  ci  hanno 
condotto. 

Un  sistema  uniforme,  costante,  senza^  gradazione  —  un  si- 
stema che  trasforma  il  condannato  in  un  monotono  automa  — 
che  ottunde  le  facoltà  della  mente  —  che  inaridisce  gli  aflFetti 
del  cuore  — "  che  toglie  quasi  affatto  il  sentimento  della  spe- 
ranza, e  chiude  l'avvenire  entro  il  ristretto  orizzonte  d'una 
prigione  trista,  muta  come  un  cimitero,  e  peggio  —  è  sistema 
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che  ricorda  le  gesuitiche  discipline,  e  richiama  a  mente  Tor- 
rendo  supplizio  del  letto  di  Procust6,,ed  i  versi  sublimi  coi 
quali  il  divino  poeta  tratteggiava' rinfemo. 

Quel  sistema  non  sarà  mai  a  nostro  avviso  quello  dal  quale 
ritalìa  potrà  sperare  benefici  effetti. 

Verso  il  1858  o  59  il  Conte  Cavour,  Fillustre  uomo  di  Stato 
che  il  paese  non  compiangerà  mai  abbastanza,  volle  conoscere 
nei  suoi  particolari  il  sistema  irlandese,  del  quale  aveva  inteso 
a  parlare.  Delegò  adunque  a  tal  uopo  un  commissario,  il  quale 
dopo  un  esame  coscienzioso,  gliene  faceva  un  particolareggialto 
rapporto. 

Io  vidi,  ci  scrivea  qualche  tempo  fa  il  nobile  sig.  Crofton, 
la  nota  apposta  su  quel  rapporto  dall'istesso  conte  di  Cavour, 
concepita  in  questi  sensi  :  quel  sistema  «  è  a  mio  avviso  il 
«  solo  mezzo  efficace  per  contenere  il  vizio  e  far  diminuire  il 
«delitto,  promuovendo,  con  mezzi  puramente  filantropici,  la 
«  riforma  del  delinquente,  senza  sottrarlo  per  questo  alla  sua 
«  pena  »  (4). 


(1)  Ci  piace  riferire  per  intero  il  brano  di  lettera  dell'illustre  Ba- 
ronetto ~  essa  porta  la  data  del  17  maggio  1865. 

There  is  one  question  which  you  ask  viz  with  reference  to  Count 
Cavour. 

It  is  between  5  or  6  years  sinct  that  great  and  enlightened  states^ 
man  having  heard  of  the  Irish  system  of  Convict  management,  appoin- 
ted  an  Italian  commissioner  connected  with  the  University  of  Dublin 
(Trinity  College)  to  inquire  into  the  system  and  report  on  it: 

I  saw  the  minute  of  M.  Cavour  on  that  report  it  sens  this  ^  It  is  in 
my  opinion  the  only  ef&cacious  means  of  discountenancing  vice  and  che- 
ching  crime  by  encouraging,  through  means  purely  philanthropic,  the  re- 
form  of  the  criminal  without  however  holding  from  himhis  punishement.„ 

Non  volendo  noi  qui  discutere  sui  pregi  del  sistema  Irlandese,  ci 
riserviamo  di  trattarne  estesamente  altrove.  Un^  fatto  però  vogliamo 
riferire,  cedendo  ad  un  sentimento  di  soddisfazione.  I  signori  Wines  a 
Dwight  per  incarico  della  Società  delle  carceri  di  Nuova  York,  visi- 
tarono sulla  fine  del  1866  le  prigioni  degli  Stati  Uniti  e  del  Canada, 
ed  addì  8  gennaio  di  questo  anno  presentarono  all'Assemblea  legisla- 
tiva il  loro  rapporto  che  è  un  vero  capolavoro.  Fu  pensiero  gentile  di 
quei  signori  trasmetterci  quel  pregevole  documento:  noi  lo  abbiamo 
percorso  col  più  grande  interesse  ed  a  pagg.  72  e  73  abbiamo  trovato 
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Grave  giudìzio  che  non  dovrebbe  andar  perduto,  se  è  pur 
vero  che  i  pensamenti  de'  grandi  uomini  siano  il  retaggio 
che  essi  lasciano  ai  posteri. 

queste  parole:  «  Neither  bave  we  any  hesitation  in  eiq>re88Ìog  the 
opinion  that  "what  is  known  and  has  become  famous  as  the  Lrbh 
system  of  oonyict  prìsons  is,  upon  the  whole,  the  best  model  of  whìch 
we  bave  any  knowledge;  and  it  bas  stood  the  test  of  experience  in 
yelding  the  most  abundant  as  well  as  the  best  fruits.  We  believe  that 
in  its  broad,  general  principles  —  not  certainly  in  its  ali  details  —  it 
may  be  applied ,  with  entire  effect  in  our  own  country  imd  our  own 
state.  What  tben,  is  tbe  Irisb  systeme?  In  one  word,  it  may  be  defined  as 
an  adult  reformatory,  wbere  the  object  is  to  teacb  and  train  the  pri- 
soner  in  sucb  a  manner  that ,  on  bis  discharge ,  be  may  be  able  to 
resist  temptation  and  inclined  to  lead  an  uprigt,  worthy  life.  Reforma- 
tion,  in  other  words,  is  made  tbe  actual  as  well  as  the  declared  object. 
This  is  done  by  placing  the  prisoner's  &te,  as  far  as  possible,  in  bis 
own  bands;  by  enabling  him  througb  industry  and  good  conduct,  to 
raise  himself,  step  by  step,  to  a  position  of  less  restraint  ;  while  idle- 
ness  and  bad  conduct,  on  the  other  band  keep  him  in  a  state  of  coer- 
cion  and  restraint  (*).  » 

Preghiamo  i  nostri  lettori  di  rileggere  la  dedica  fatta  da  noi  al  no- 
bile signor  Crofton,  di  quest'opera  della  quale  non  abbiamo  tuttavia 
spedito  a  quei  signori  i  fascicoli  pubblicati.  La  coincidenza  delle  idee 
e  perfìn  delle  frasi ,  ci  rinfranca  non  poco  ,  e  ci  dà  la  lusinga  che 
noi  non  siamo  decisamente  nel  Mso ,  poiché  il  sistema  da  noi  propu- 
gnato è  proposto  altresì  da  uomini  eminenti  per  gli  Stati  d'America, 
là  dove  i  sistemi  penitenziarii  banno  avuto  il  battesimo  e  la  più  larga 
applicazione  (dicembre  1867). 

(*)  Noi  non  esitiamo  punto  ad  esprimere  la  opinione  che  il  sistema 
penitenziario  Irlandese  conosciuto  e  divenuto  celebre,  sia  il  migliore 
tra  tutti  quanti  noi  conosciamo,  e  la  esperienza  ce  ne  ba  confermato, 
portando  i  più  abbondanti  e  migliori  frutti.  Noi  crediamo  cbe  nel  suo 
insieme,  nei  suoi  principii  generali  —  non  certamente  in  tutti  i  suoi 
particolari  —  esso  possa  essere  applicato  con  pieno  effetto  nel  nostro 
paese  e  nel  nostro  Stato.  Che  cosa  è  mai  il  sistema  Irlandese  ?  In  una 
parola  esso  può  essere  definito  una  casa  di  correzione  per  gli  adulti, 
avente  per  oggetto  quello  appunto  d'insegnare  ed  educare  il  condan- 
nato in  guisa  che,  al  momento  della  sua  liberazione  egli  possa  aver  la 
forza  di  resistere  alle  tentazioni,  e  sia  deciso  a  vivere  una  vita  retta  e 
laboriosa.  In  altre  parole ,  la  correzione  è  il  pratico  e  manifesto  suo 
scopo,  il  quale  si  ottiene  mettendo  la  sorte  del  condannato,  per  quanto 
è  possibile,  nelle  sue  stesse  mani,  aiutandolo  a  soUevarsi  gradata- 
mente, con  una  condotta  buona  e  laboriosa,  ad  uno  stato  di  minori 
restrizioni,  quando  dall'altro  canto  l'ozio  e  la  cattiva  condotta  lo  ten- 
gono in  UDO  stato  di  continua  coartazione. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Etimologìa  della  parola  Career  ~  Opinione  del  Lucas,  delMinglielli, 
del  Bombardino,  sulla  storia  delle  carceri,  inesatte  o  incomplete 

—  Pena  del  carcere  e  scopo  di  essa  presso  le  più  antiche  na- 
zioni d'Oriente  —  Difetto  di  nozioni  per  tutto  quanto  riguarda 
la  storia  delle  carceri  presso  gli  antichi  popoli  dltalia  — >  Boma 
è  la  città  che  ne  offre  i  primi  monumenti.  Organizzazione  della 
famiglia  romana  —  Giudizi  —  Pene  —  Ga/rcer  primtus  —  Mu- 
tamento nelle  condizioni  de'  tempi  —  Aumento  de'  delitti  — 
Career  pubìietts  —  Prima  fondazione  del  carcere  —  Tulliano  e 
Mamertino  —  Descrizione  di  quel  che  rimane   di   quest'ultimo 

—  Tradizione  che  vi  siano  stati  chiusi  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo 

—  Se  il  Mamertino  sorge  dove  fu  il  Tulliano  —  Contesa  tra' 
dotti  su  questo  riguardo.  Gli  scrittori  antichi  furono  poco  esatti 
nell'esame  della  questione^  —  I  moderni  Niebhur,  Mommsen,  Am- 
père, Canina,  Nibby,  Dezobry,  Becker  e  Dyer  l'hanno  trattato 
leggermente  —  Esame  critico  delle  loro  opinione  —  Nostro  giu- 
dizio. Determinazione  del  foro  romano  e  de'  suoi  monumenti  — 
Discrepanza  tra  gli  scrittori  —  H  Tulliano  non  potè  essere  dove 
è  il  Mamertino  —  Esame  critico  delle  due  scuole  del  Baronio 
e  del  Donato  —  Confutazione  di  esse  —  Il  Forchhammer  crede 
ohe  l'attuale  Mamertino  sia  stato  un  serbatoio  d'acqua  —  Esame 
di  questa  opinione  — *  Induzioni  per  argomentare  il  luogo  dove 
doveva  essere  il  Tulliano.  Career  mamertinus  —  Origine  del 
suo  nome  ed  uso  al  quale  fu  destinato  —  Lautumia,  Carter  Lau- 
tumiarum  —  Loro  etimologia  —  Uso  di  esse  in  Siracusa  ed  in 
Roma  -^  Se  il  Bunsen  sia  stato  il  primo  a  mostrare  la  diffe- 
renza tra  esse,  ed  il  Career  Mamertinus  -*  Opiniom  del  Becker, 
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dello  Ampère,  del  Naudet  —  Nostro  avviso  sul  riguardo  —  La- 
tomie private  e  pubbliche  in  Roma  —  Se  quel  nome  fu  dappri- 
ma applicato  in  Roma  ad  imitazione  di  quelle  di  Siracusa,  o  se 
fu  esso  dapprima  dato  ad  un  quartiere  della  città  e  poscia  pas- 
sato alle  carceri  —  Esame  critico  delle  opinioni  delRitter,  del 
Becker,  dell'UrUcks  —  Nostro  giudizio.  Tidlianum  era  Pantico 
carcere  di  Roma  —  Divisioni  inteme  di  esso,  secondo  il  Nibby, 
il  Ficoroni,  il  Ricb,  oppugnate  —  Vario  modo  di  custodia  presso 
i  Romani  —  Varie  parti  delle  quali  constava*  il  Tulliano,  stando 
alle  testimonianze  degli  scrittori  e  delle  leggi,  Gonclavia  ed  Arcas. 
Bohur.  Moia  fnansio,  Gemonia,  Carcere  preventivo  presso  i  Ro- 
mani —  Quando  e  come  cominciò  a  servire  pei  giudicabili  — 
Opinioni  del  Sigonio,  del  Becker,  dell' Ayrault,  del  Moreau-Chri- 
stophe,  oppugnate.  Carcere  come  pena,  se  e  quando  usato  presso 
i  Romani  ~  Esame  critico  delle  opinioni  del  Cremani,  del  Du- 
boys,  del  Walter,  dell'Hugo,  del  Valroger,  del  Rein,  del  Carmi- 
gnani  —  Nostro  avviso.  Distinzione  tra  vincvla  e  career  avver- 
tita dal  Mattei,  sfuggita  agli  altri  scrittori,  confermata  da  De- 
smaze  —  Vincula  e  career  sono  pene  presso  i  Romani  —  Pre- 
valenza del  principio  che  il  carcere  sia  luogo  di  custodia  —  Be- 
nefici effetti  di  esso  —  Accusati  ed  accusatori  —  Guarentigie 
date  ai  primi  —  Errore  di  Ayrault  seguito  da  Moreau-Christophe 
—  L'uguaglianza  dinanzi  alla  legge  comiiìcia  ad  applicarsi  in 
Roma  per  il  carcere  preventivo.  Leggi  umanitarie  riguardanti  i 
detenuti  —  Modo  di  custodia  —  Vitto  -—  Bagni,  ecc.  Personale 
di  custodia  e  direttivo  —  Loro  doveri  e  responsabilità.  La  pena 
del  carcere  è  inflitta  dagl'imperatori  o  dal  Senato  —  Partico- 
lari sul  riguardo  lasciati  da  Filostrato  nel  giudizio  di  Apollo- 
nio fatto  da  Domiziano.  Ergastula  —  Cosa  erano  ed  a  qual 
uso  destinati  —  In  essi  v'è  il  principio  del  sistema  ponottico 
di  Bentham.  Il  principio  della  rigenerazione  dell'uomo  per  l'uo- 
mo comincia  ad  applicarsi  in  Roma  agli  schiavi.  Influenza  della 
filosofia  sui  diritti  dell'uomo  e  sulle  leggi  sociali.  La  pena  è 
dichiarata  dover  servire  alla  emendazio^e  de'  colpevoli.  H  filosofo 
libanio,  e  l'imperatore  Teodosio Pag,    39 


CAPITOLO  SECONDO. 


Come  d  perchè  il  Paganesimo'  fu  vinto  dal  Cristianesimo  — *  Pietà 
dei  primi,  cristiani  verso  i  carcerati  — >  Prime  comunipni  di  fe- 
deli —  Carattere  di  esse  —  Anatema,  penitenze,  indulgenze  — 
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Abusi  Tshe  ne  nacquero.  La  Chiesa  diventa  una  istituzione  dello 
Stato  —  Lotta  tra'  due  poteri  —  Autorità  della  Chiesa  su'  suoi 
dipendenti  —  La  pena  del  carcere  è  ammessa  dalle  sue  leggi. 
Prime  corporazioni  monastiche  —  Eremiti  e  Cenobiti  —  Precetti 
loro  —  San  Basilio,  e  il  sistema  in  comune  —  Pene  inflitte  dai 
primi  frati  —  Asprezza  delle  loro  carceri.  Vade  in  pace,  De- 
eaneta  —  Opinioni  diverse  del  Cuiacio  e  del  .Gotofredo  —  Po- 
teri de'  Vescovi  ed  influenza  de'  Pontefici  sul  governo  delle  car- 
ceri —  I  concili  e  i  loro  canoni  —  Procuratori  de'  poveri  —  Il 
carattere  della  Chiesa,  e  il  carattere  delle  sue  pene  •—'  Attacchi 
e  difese.  H  diritto  canonico  —  Sua  formazione  —  Suo  sistema 
punitivo  —  La  emendazione  del  colpevole  è  l'ultimo  scopo  di 
esso  —  Come  e  perchè  ammetta  la  pena  del  carcere  —  Latitu- 
dine de'  magistrati  ecclesiastici,  come  graduata.  Governo  delle 
carceri  della  Chiesa.  Inquisizione  —  Sua  origine  e  suoi  principii 
fondamentali  —  Uso  che  essa  fa  del  carcere  —  Reggimento  in- 
terno di  esse  —  Arbitrio  grandissimo  lasciato  agl'inquisitori  sui 
carcerati  —  Tortura  —  Eiassunto.  Il  Cristianesimo,  ed  il  Pa- 
ganesimo messi  in  paragone  con  le  dottrine  dell'antico  Oriente. 
L'influenza  del  Cristianesimo  sul  diritto  penale  per  lo  addietro 
poco  studiata,  dovrebbe  attirare  l'attenzione  de' moderni  —  La 
primitiva  Chiesa  cristiana  non  fa  che  applicare  largamente  il  - 
principio  della  legge  romana  secondo  il  quale  la  pena  dovea  ser- 
vire alla  emendazione  del  colpevole  —  La  primitiva  Chiesa  e  i 
moderni  Farisei    .    .    '. pag.  137 


CAPITOLO  TERZO. 


Decadenza  dell'Impero  Romano  ed  invasione  de'  popoli  Barbari 
—  Differenza  fondamentale  tra  le  costituzioni  dell'uno  e  degli 
altri.  Influenza  del  Cristianesimo.  Prime  leggi  de' re  vincitori  — 
Come  essi  procurarono  di  conciliarsi  i  popoli  soggetti  -—  Proce- 
dure. Giudizii  —  Pene  —  Uso  che  fii  fatto  del  carcere  presso 
gli  Ostrogoti,  i  Visigoti,  i  Baìuvari,  i  Borgognoni.  L'Italia  è  nuo- 
vamente sottomessa  all'autorità  degl'imperatori  romani  Inva*» 
sione 'de' Longobardi  —  Loro  leggi  relativamente  alle  carceri,  e 
rapporto  con  le  altre  loro  pene.  I  Franchi  fanno  uso  frequente 
del  carcere.  Esame  della  opinione  del  Wilda  per  sapere  se  i 
Germani  conoscevano  la  pena  del  carcere,  o  l'appresero  vi  ItàUa. 
Cippus  e  Career,  Invasioni  dei  Musulmani  nell'Italia  meridionale 


—  5U  — 

—  Loro  magìitrature,  leggi,  pone  -^  Uso  ohe  essi  feoero  del 
carcere  —  Descrisione  delle  loro  carceri  di  Palermo,  '6  tratta- 
menti de'  carcerati.  H  feudalismo  è  la  consegaenza  delle  inra- 
sioni  straniere  —  Carceri  feudali,  ed  uso  cKe  di  esse  fa  fatto- 
Confusione  e  tirannide  —  Il  principio  oKe  la  pena  debba  ser- 
vire alla  emendazione  del  colpevole  sopravvive  all'una  ed  al- 
l'altra    .    , Pag.  180 


CAPITOLO  QUARTO. 


n  periodo  do'  Comuni  italiani  segna  un  progresso  nella  storia  del 
governo  dello  carceri.  Lotta  tra  il  potere  temporale  rappresene 
tante  la  individualità,  ed  il  potere  della  Chiesa  rappresentante 
quello  di  comunione.  Ottone  il  Grande  e  la  formazione  dei  Co- 
muni —  Diverso  carattere  di  questi  —  Circostanze  che  ne  age- 
volano il  compimento.  Trìplice  classificazione  de'  Comuni.  Sta- 
tuti —  lioro  origine  —  Loro  divisione  —  Essi  sono  le  fonti, 
alle  quali  fa  d'uopo  attingere  pelle  studio  della  legislazione  di 
quell'epoca.  Gli  Statuti,  il  Diritto  Bomano,  e  la  legislazione  dei 
popoli  barbari.  Procedura  criminale  secondo  gli  Statuti  •—  Ar- 
resto d'un  cittadino,  e  potere  de'  magistrati  —  Inviolabilità  del 
domicilio  —  Esenzioni  —  Processo  a  piede  libero.  Termine  as- 
segnato alla  durata  de'  giudizi  —  Vantaggi  di  questa  disposi- 
zione. Uso  diverso  del  carcere  —  Esso  è  preventivo,  detentivo, 
correzionale,  punitivo.  Delitti  e  pene  stabilite  dagli  Statuti  — 
Pene  pecuniarie  od  afflittive,  individuali  o  collettive  —  Prqpa- 
ginamento  —  Criteri  diversi  per  applicarle  —  Principi  di  uma- 
nità e  di  morale  che  vi  si  rivelano.  La  pena  del  carcere  è  tem- 
poranea o  perpetua  —  Uso  ohe  facevasi  de'  ceppi.  Carcere  cor- 
rezionale —  Da  ohi  veniva  inflitto.  I  pazzi  e  le  meretrici  si 
chiudevano  in  carcere.  Carcere  luogo  di  tortinra  e  di  ultimo  sup- 
plizio. Pene  dell'immuramento  e  della  gabbia.  Fabbricati  delle 
carceri  —  Progetto  dello  Alberti  scrittore  del  secolo  uv.  No- 
zioni sulle  carceri  di  Palermo,  Napoli,  Roma,  Reggio ,  Siena , 
Parma,  Lucca,  Milano,  Mantova,  Venezia ,  Firenze.  I  pozzi  ed 
i  piombi  —  La  preson  cortese  —  Stato  delle  carceri  di  quell'e- 
poca in  Germania,  in  Francia  —  Firenze  merita  il  primato  — 
Orìgine  delle  Stinohe,  ecc.  Disciplina  interna  delle  carceri  — 
Classificazione  tra  uomini  e  donne  —  Eccezioni  che  si  &aiio 
per  le  donne  -^   Classificazione   tra   rei  di   delitti   divisi   — 
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Carceri  ecclesiastiche  —  Classificazione  tra  chierici  e  laici  — 
Immimità  ecclesiastiche  —  Classificazióne  tra  nobili  e  plebei  — 
Classificazione  tra  adulti  e  minorenni  —  Classificazione  tra  rei 
ed  accusati  —  Vantaggi  dell'isolamento  riconosciuti.  Regola- 
menti carcerari  —  Regolamento  di  Venezia  del  1391  —  Rego- 
lamento delle  Stinche  del  1515,  ecc.  Orario  relativo  alle  carceri 

—  Apertura  e  chiusura  di  esse  —  Assegnazione  de'  carcerati  — 
Divieto  di  farli  uscire,  ecc.  Agevolatura  quid?  —  Lavoro  nelle 
carceri  e  proventi  di  esso  —  Ordini  dati  in  proposito  al  perso- 
nale di  custodia.  Ozio  e  Camorra  nelle  carceri.  Colloqui.  Puni- 
zioni. Pene  accresciute  per  i  delitti  commessi  in  carcere,  od  a 
danno  de'  carcerati  —  Privilegi  —  Sorveglianza  de'  carcerati  sui 
carcerati  stessi.  Umanità  raccomandata  ai  soprastanti  delle  car- 
ceri e  responsabilità  loro.  Suppliche  e  denunzie.  Evasioni  — 
Come  erano  prevenute  e  punite  nei  rei  principali,  nei  complici, 
nei  custodi  responsabili  —  Procedura.  Amministrazione  delle  car- 
ceri —  Esse  sono  date  in  appalto  o  tenute  dal  Comune  —  In- 
fluenza degli  Istituti  di  beneficenza  —  H  soggiorno  de*  detenuti 
nelle  carceri  era  per  lo  più  breve,  e  perchè.  Mantenimento  dei 
detenuti  —  Differenza  che  facevasi  tra  ricchi  e  poveri  —  Li- 
bertà di  mantenersi  del  proprio  —  Diversità  nella  somma  da 
corrispondere  al  carceriere  per  il  mantenimento^  stabilita  sulla 
diversa  condizione  de'  detenuti,  sul  diverso  modo  di  detenzione, 
sul  delitto  per  il  quale  erano  detenutL  Tariffe  stabilite  per  le 
varie  somministrazioni  da  farsi  nelle  carceri  —  Ordini  e  pene 
che  venivano  inflitte  ai  contravventori  —  Tariffe  per  il  diverso 
modo  di  custodia,  e  per  le  diverse  agevolazioni  —  Benefizi  ac- 
cordati ai  detenuti  poveri,  infermi,  ecc.  Infermerie  delle  carceri 

—  Loro  origine  dovuta  alle  Istituzioni  di  carità  —  Custodia 
delle  infermerie  —  Ammissione  —  Differenza  tra  poveri  e  ric- 
chi. A  carico  di  chi  mantenevansi  i  detenuti  nelle  carceri  —  Co- 
me si  provvedeva  ai  bisogni  dei  debitori  indigenti  —  Influenza 
della  Chiesa  sul  miglioramento  della  sorte  de'  detenuti.  Cenno 
Bu  qualche  pio  legato  in  favore  de'  carcerati.  Personale  delle 
carceri  —  Personale  direttivo  e  di  custodia  —  Amministrativo 

—  Religioso  —  Sanitario  —  Loro  elezione,  autorità,  stipendio  , 
privilegi,  obblighi  e  punizioni  —  Come  esercitavasi  tra  essi  uno 
scambievole  controllo  —  Come  si  provvedeva  all'avvenire  del 
personale  di  custodia.  Registri  che  si  tenevano  nelle  carceri  re- 
lativi alla  contabilità,  al  movimento  della  popolazione  reclusa, 
alle  punizioni,  ecc.  Magistrati  ed  Istituti  pii  nati  per  la  prote- 
zione dei  carcerati  —  Benefica  loro  influenza.  Liberazione  dalle 
carceri  per  fine  di  pena,  per  dichiarata  povertà,  per  grazia  — 
Formalità  che  accompagnavano  quelle  liberazioni.  Riassunto.  Pag,  211 
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CAPITOLO  QUINTO. 


§  1*  Il  razionalismo  e  le  riforme  seguite  dalla  metà  del  secolo  xyi 
alla  metà  del  ^secolo  xvii  —  Il  princìpio  d'autorità  è  scalzato  nelle 
scienze  come  nelle  istituzioni  politiche.  Stato  della  legislazione  — 
n  principio  che  le  pene  debbano  servire  alla  emenda  del  col- 
pevole toma  a  mostrarsi,  e  la  loro  asprezza  a  mitigarsi.  In- 
fluenza delle  idee  di  Platone,  Seneca,  Aulo  Gellio  —  Opinioni 
di  Tolosano,  Bonayita,  Bonacossa,  Farinacio,  ecc.  La  riforma 
delle  carceri  comincia  là  dove  esse  sono  più  orribili  —  Casa 
deUa  penitenza  di  Napoli  —  Pia  Gasa  di  rifugio  di  Firenze. 
Nuove  leggi  per  la  esecuzione  di  leggi  antiche  inosservate  — 
L^gi  suU'ammessione  nelle  carceri,  sulle  evasioni,  sulle  infer- 
merie, ecc.,  ecc.  Mantenimento  de'  detenuti  —  Parte  che  vi 
prendono  i  pii  Sodalizi  —  Compagnia  dette  cinque  piaghe  di 
N,  8.  —  Opera  di  N,  8.  8**  Maria  Visita-Carceri,  ecc.  Il  pub- 
blico erario  comincia  ad  addossarsi  cotesta  spesa*  Leggi  di 
Paolo  y  sulle  Carceri.  Leggi  sulle  estorsioni  de'  custodi,  sulle 
escarcerazioni,  sulle  distribuzioni  del  vitto,  sulle  visite  ecc.  Pri- 
vilegi accordati  alle  Istituzioni  di  carità  che  soccorrevano  i  car- 
cerati. 

§  2®  Secolo  xvm  —  Riscossa  d'Italia  contro  la  dominazione  straniera 
— *  La  riforma  legislativa  e  la  mitezza  delle  pene  acquistano 
maggiore  importanza  —  La  emenda  dei  colpevoli  è  riconosciuta 
come  il  miglior  mezzo  di  guarentigia  per  la  società  —  Opinioni 
di  Vico,  Caravita,  Be<3caria,  Benazzi,  Filangieri,  ecc.  I  governi  si 
acpingono  alle  riforme.  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  —  Carlo  m 
di  Napoli  —  Revisione  delle  leggi  della  Repubblica  Veneta,  e 
del  Ducato  di  Modena  —  Codice  Leopoldino  —  Caratteri  prin- 
cipali delle  pene  che  vi  prevalgono.  Ordinamenti  carceràri  e 
guarentigie  per  l'accusato.  Leggi  suUe  carceri  private,  sulle 
evasioni,  sui  giuochi,  ecc.  Carceri  claustrali  e  giustizia  pretesca. 
Origine  di  veri  stabilimenti  penali  —  Casa  di  correzione  del 
Franci  —  *8an  Michele  di  Roma  —  Ospizio  di  Carità  di  Torino 
—  Gloria  dell'Italia  per  tali  istituzioni  —  Opinioni  del  Cattaneo, 
di  Vilain  lY,  di  Grellet-Vammy.  Il  lavoro  introdotto  nelle  Case 
di  correzione  è  adottato  nelle  Case  di  pena  ^  Il  sentimento 
della  riforma  delle  carceri  è  generalmente  sentito  —  Reazioni 
chieste  all'uopo  dai  governi  —  Pregevole  relazione  del  Direttore 
Dalessi  sulle  carceri  Venete  e  sue  proposte.  II  secolo  xvxn  si 
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chiude  colla  rivoluzione,  francese  -^  Influenza  di  essa  —  Scala 
penale,  e  sistema  penitenziario  del  Codice  dell'Assemblea  Na- 
zionale. ' 
§  3<>  Secolo  XIX.  Sanzionato  il  principio  che  la  pena  debba  e- 
mendare,  si  studiano  i  mezzi  come  raggiungerlp  —  Opinione 
del  liberatore  —  Il  Rossi  sostiene  cbp  il  carcere  è  la  pena  per 
eccdlenea.  Biforme  legislative  in  Italia.  Psovnrcis  Lombabdo-Yb- 
SETE  ;—  Vicende  politiche  — -  Casa  di  correzione  di  Milano.  — 
Occupazione  austriaca  —  L^(gi  e  sistemi  cui  vengono  sottoposte. 
Istituto  pio  di  patronato  pei  carcerati  e  liberati  dal  carcere. 
Avvenimenti  del  1848  —  Voto  delle  Commissioni  centrali  per 
la  riforma  delle  carceri  —  Caduta  e  ristaurazione  del  governo 
straniero.  Modificazione  dellascala  penale  nel  1832.  Stato  Sabdo 
dopo  la  restaurazione  del  1798  —  RE.  Patenti  del  1817  -* 
Famiglie  di  giustizia  ed  ispettori  delle  carcerL  Primi  regolamenti 
carcerari.  La  Marchesa  Barolo-Colbert.  Riforme  legislative  di 
re  Carlo  Alberto  ■—  Codici  e  RR.  Patenti  del  1859  —  Conte 
Petitti  di  Roreto  e  sua  influenza  —  I  fabbricati  delle  Case  di 
pena  —  Prevalenza  del  sistema  di  Auburn  —  Considerazioni 
in  cui  tengono  gli  scrittori  di  scienze  carcerarie  —  Altre  di- 
sposizioni governative.  Società  di  patrocinio  pei  liberati  dal  car- 
cere. Guerra  e  catastrofe  di  Novara.  Operosità  del  Parlamento 
subalpino  •—  Discussione  del  21  settembre  1849  —  Provvedi'^ 
menti  sulle  carceri  —  Il  ministro  Galvagno.  Nomina  di  un  Con- 
siglio Generale.  —  Relazione  fatta  da  esso  sulle  carceri  giudi- 
ziarie degli  Stati  Sardi,  e  proposte.  Altri  regolamenti  e  statistiche. 
Il  ministro  Rattazzi  propone  l'adozione  del  sistema  di  separazione 
contigua  per  le  carceri  giudiziarie  —  Discussione  del  Parlamento 

—  Adozione  del  progetto.  Toscana  —  Dominazione  francese  e 
Regno  d'Etruria  —  Ristaurazione  e  stato  delle  carceri  —  Re- 
golamento del  1815  —  Altre  disposizioni  —  Le  Stinche  e  le 
Murate.  Scrittori  di  scienza  carceraria,  Torrigiani,  Lanzilli,  ecc. 

—  Congressi  scientifici  di  Firenze,  Padova,  Lucca  —  Regolamento 
del  1845  —  Prevalenza  del  sistema  d'isolamento  continuo  detto 
déUa  buona  compagnia  — ■  Congressi  di  Francoforte  e  di  Bru- 
:telles.  Nomina  d'un  ispettore  generale  — ■  Il  Peri  chiamato  a 
quel  posto  si  accinge  alla  riforma  —  Abolizione  del  Bagni  — 
Modificazione  della  scala  penale  —  Nuovo  regolamento  del  1849. 
Riforme  legislative  del  1853  ^-  Il  sistema  penitenziario  fa  parte 
del  Codice  penale  —  Nuovo  regolamento  del  1853  —  Fondazione 
della  (Polonia  agricola  di  Pianosa  —  Congresso  di  Francoforte  s.  M. 
Trionfi  del  sistema  di  isolamento  assoluto.  Altri  scrittori  si  oc* 
cupano  della  questione  carceraria,  Mori,  Tabarrini,  Puccioni, 
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Morelli  —  Ferì  risponde  a  questo  ultimo  «^  Komina  di  una  Com- 
missione  per  istudiare  la  questione  -*  Sue  proposte.  AYYenimenti 
politici  del  1859  — •  Abolizione  della  pena  di  morte.  Biforma 
della  scala  penale  —  I  rigori  del  sistema  penitenziario  sono  mi- 
tigati —  Ducato  di  Lucca.  Tioende  polìtiche  e  riforme,  legisla- 
tive -^  Regolamento  del  1806  —  Annessione  alla  Toscana.  Du- 
cato DI  Paéma  —  Sae  rifórme  legislative  e  carcerarie.  Ducato  • 
DI  MoDBNA  —  Biforma  de' Codici  e  delle  carceri.  Stati  Pontifici. 
Tentativi  di  riforme.  Leone  XII,  Gregorio  XVI,  Pio  IX.  Stato 
delle  carceri  -^  Le  istituzioni  di  carità  e  le  Confraternite  non  ri- 
spondono più  al  loro  primitivo  carattere.  Napoli  b  Sicilia.  Oc- 
cuparione  francese  —  Vantaggi  di  essa  —  IMsposizioni  relative 
alle  carceri.  Restaurazione  borbonica  —  Biforme  legislatÌTe  e 
delle  carceri  -^  Stato  di  esse.  Scrittori  di  scienza  carceraria, 
Volpicella,  Mancini  -^  Biordlnamentp  del  servizio  delle  carceri 
—  Avvenimenti;  del  1859.  Costituzione  del  Begno  d'Italia  — 
Leggi  penali  —  Begolamenti.  Il  conte  di  Salmour  chiede  in 
Senato  lo  studio  della  questione  penitenziaria  —  Commissione 
nominata  a  tal  uopo  dal  ministro  barone  Bicasoli  —  Quesiti  pro- 
posti ad  essa,  e  risposte.  Nostro  esame  sulla  relazione  presen- 
tata, n  ministro  Peruzzi  propone  l'applicazione  a  tutto  il  Begno 
della  legge  degli  Stati  Sardi  relativa  al  sistema  delle  carceri  giu- 
diziarie. Trasferimento  della  sede  del  governo  a  Firenze  —  Di- 
screpanza di  leggi  —  Abolizione  della  pena  di  morte  approvata 
dalla  Camera  dei  Deputati,  respinta  dal  Senato  —  Coxnmissioni 
nominate  per  la  proposta  d'una  scala  penale  e  d'un  Codice  pe- 
nale. Conclusione.  —  A  quale  sistema  penitenziario  ci  conduce 
lo  studio  della  storia  del  governo  delle  carceri  —  Il  conte  Ca- 
vour ed  il  sistema  irlandese.    .\ ^(^'  349 
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